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r  ABBRICA. .  Invece  di 
Fabbriche  regolari  e  di  pa- 
lazzi, che  sono  gli  ornamen- 
ti delle  citt^,  bt  pittura  a- 

le  baracche  sì  per  oggetto 
principale  ,  come  per  luogo 
della  scena  ,  per  ornato  del 
fondo ,  e  per  abbelliraento 
de'  paesaggi . 

La  causa  di  questo  hh- 
tirro-  gusto  è  ,  che  una  Jab- 
briCa    regolare    per    quanto 

forni  i  111  ,  che  ben  prestosi 
tende  indifferente  ,  e  poi 
annoia  .  Laddove  le  distru- 
tiotii  presentano  accidenti 
innumerabili  ,  che  esercìla- 
ao  il  talento  dell' artista  ,  e 
danno  allo  spettatore  varia- 
tb  dilettevoli  .  In  fatti  È  un 
diletto  veder  unione  di  og- 
getti ,  che  non  debbono  in- 
contrat-si  insieme  ■  Alberi  , 
e^pianle  cresciute  Ira  rude- 
ri e  tra  macigni  fanno  ve- 
der il  tempo  di  quel  disar- 
mi De  ;  acque  arrestale  da 
frammenti  di  colonne,  di  vol- 
te ,  di  statue  ,  rilleltono  co- 
lori della  vdrdura  ,  toni  di 
materiali  invecchiali  e  ar- 
ricchiti di  una  varietà  di 
tinte  favorevoli  alla  pittu- 
ra .  Per  queste    ragioui    vi 


sono  pittori  soltanto  di  rui- 
ne  e  di  capanne.  Per  la 
stessa  ragione  il  lusso  affet- 
ta disordine  j  precipizi  e  po- 
vertà ne'  giardini  detti  al- 
l'inglese  D  alia  cinese  ,  nei 
quali  la  rappresentanza  del- 
la miseria  e  dell'  irregolari- 
tti  aguzza  ai  ricchi  u  pia^ 
cere  delle  loro  sontuosità  ■ 
Ma  qualunque  specie  di 
fabbrica  il  pittore  mtrndu^ 
ca  ne' suoi  quadri  ,  gli  bi- 
sogna sempre  possedere  un 
buon  capitale  di  prospetti- 
va ,  e  di  srchitellura  i  Le 
arti  del  disegno  Sono  buo- 
ne sorelle  che  sì  aiutano 
scambievolmente  . 

FABBRICA  nell'  acqua  . 
Levato  il  fango  dal  fondo  , 
sì  piantano  due  fila  di  pali 
pnralleli,  distanti  a  propor- 
zione   dell'  altezza    /-»'^~- 


It-averse  .  l'ei 
lalure  di  essi    pali 
Oo  tavoloni  puntati 
Quc        ■ 


tahìii 


da 


gilla 


purgata 


batte   e    ribatte    strato    per 
istrkto  finchÈ  siasL  fuor  d'ac- 

e  impenetrabile    all'  acqua  . 
Lo    spatio    cosi    circondato 


j-i-aJ 


/' 


6        FAB  FAB 

si  vuota  ^  e  vi   si  fabbrica .         Gli  abitanti  delle  ca 

FABBRICARE  (  Arte  ài)  sne  non  tardarono  a  ii 

è    r  arte    di    eseguire   ogni  le  caverne  scavate  dal! 

sorta  di  edifici ,  e    di  met-  tura  mettendo  pietre  ' 

ter  in  ppera  i  differenti  mat  pietre  .    L'  industria  , 

teriali  convenienti    alla  lo-  del  bisogno  e  dell*  espi 

TO    costruzione .  L'  arte    di  zsl  ,    insegnò    a    squa< 

Jabbrioare  è  distinta  d^ll'ar-  per  porle  più  facilmei 

cbitettura  ^  e   dalla    isclenza  opera  .  La  differente 

della    costruzione  •   L*  arte  ra    delle    pietre    secoo 

di  fabbricare  è  nata  dal  bi-  loro    grandezza    o     di 

sogno  ,    r  arcbitettura    dal  suggerì  d' impiegarle  ix 

piacere  ^  la'scienza  della  co-  massi  «  o  di  tagliarle  in 

struzióne    dall'  uno    e    dal-  drelli  . 
r  altro ,  e    dall'  applicazio-         Dove  i  legni    e   le  ] 

ne  del  calcolo  .  erano  rare ,    si    pensò 

L*  arte  di  fabbricare  do*  plire  colla  terra ,  e    si 

vette   precedere   1*  arcbitet-  marono  le  pietre  fattizi 

tura  ;  il  farsi  ricoveri  sicu-  te  mattoni .  Da    princ 

ri    e    solidi    nacque    prima  mattoni    furono    crudi 

deir  arte  d'  abbellirli  :  for-  cati  al  sole  ;  poi  si  cos 

se  questa  nacque    da    quel-  e  si  fecero  duri  come 

la  :    da'  nostri    bisogni    uà-  tre  . 

Bcono  i  i^ostri  piaceri  •  .    Dalla  combinazione  d 

Le    varietà    dell*  arte    di  ste  tre  maniere  differe 

fabbricare  provennero   dal-  è  formata  1*  arte  di  fc 

la  varietà  de' materiali  mes-  care  in  pietre  /in  mal 

si  in  opera.  Siccome  i  dif-  in  legno.  Talvolta    in 

ferenti  generi  di    costruzio-  slesso  edificio  si  fanno 

ne    furono    i  primi  modelli  trare  tutti  e  tre  questi 

dell'  arcbitettura  ,    cosi    le  teriali  • 
differenti  specie   di   pietre ,         I  monumenti  più.   ai 

di  legnile  d'altri  materia-  che  ci  sono  rimasti    o 

li    furono    le    prime    cause  riti  dalla  storia    sono 

iìeW*  arte  di  fabbricare  •  più  stupenda  costruzio 

IVe'  paesi ,  dove  erano  sei-  pietra  :  sia  che  i  fragil: 

•ve,  V  arte  di  fabbricare  \ì3a'  no  obliati  ^  o  che   le  s 

piegò  ne'  ricoveri    dell'  uo-  tà  nascenti  sono  più  p 

mo    i    tronchi    degli    alberi  te  al  grande    e    al    ma 

e  i  rami  intrecciati;  Parte  glioso  ^  come  più  vicin 

della  carpenteria  ne  raffaz-  la  natura,  che    ha    loro 

zonò  ben  presto    le    forme  ,  municate  le  sue  grandi 

e  trovò  i  mezzi  di    disporli  pressioni  ;  e  le  ha   5pij 
colla  maggior  solidità. 


HV^B 

«  ".'    ^^^^1 

1 

FAB 

FAB        7 

Tiste   imprese    esegnitc  con 

ra  di  Babilonia  e  il  tempia 

faciliti  sorprcndeoie  . 

di  Belo    furono    tra  le  ma- 

Gli    EgUi    passano   per  i 
primi    clic    fabbricarono   in 

raviglie  del  inondo  .  Ma  per 

pietre  di  taglio  .  Le  immen- 

sarono    mattoni ,  e  per  ce- 

mento   s'  impiegò    bitume  . 

11  portarono  ad  inalzare  quei 

Perciò  durarono  poco  ,  per- 

chè il  bitume    fa    pori,  ed 

glio,  dove  i  loro  primi  re  ai 

e  disciolto    dall'aria    e   dal 

Bcppelllrono  con  tutto  il  lo- 

sole .   Non  si  era  allora  tro- 

1 

ro  nome.    Le  Piramidi  do- 

vata   l'arte    di    ridurre    le    ^ 

i 

po  4  mila  anni  esistono  an- 

pietre   iu    calce    per    farne 

1 

m»lta.    che    indurisGe    più      ■ 

1 

ca  cemento  sono  sì  hea  con- 

della pietra  . 

nessi  che  non  -vi  si  può  in- 

La   scoperta    della    calctì 

trodurre    la    pi!i    sottile  la- 

ridona a  malta    per   la  co- 

ma .    L'  arte    di  fabbricare 

struzione    degli    edifìci    di 

consisteva  allora  a.  traspor- 

mattoni ,  è  una  parie  essen' 

tare  e  a  squadrare  pietre  e- 

ziale  dell' .Irte  di  fabbrica- 

normi .  Il  più    gran    merito 

re .   Questa    bella  invenzio- 

era nel   più    grau    volume  . 
Tutta    d    un    peno    era    la 

ne  sarà,   come  tante  altre. 

venuta  dall'  azzardo  di  quaU 

cappella  del  tempio   di  la- 

che    edificio  di    pietre  cal- 

toua a  Bulli,  e    tirava   per 

cane  incendiato  ,  su  cui  SÌ 

i 

ogni  verso  tìS  piedi.  Anche 

sarà  gettala  dell'  acqua ,  e  ai 

> 

la  copertura  era    d"  una  so- 

b poi  osservato    che  alcune 

la    piutra    grossa    7    piedi  . 

di  quelle  pietre  si  scioglie- 

Questa massa   fu    trasporta- 

vano in  una  pasta  bianca  « 

ta  per   600    miglia  ,  e  tutta 

fina,    che    s'  induriva    nel 

vuota    dovea    pesare  più  di 

raffreddarsi.  Il  primo  uso  fu 

^0  milioni    di    libbre  .  Che 

forse  d'  iutonacarne  i  muri 

cognizione  di    meccanica  sì 

di  mattoni  crudi  per  meglio 

deve  supporre,   se    si    con- 
fronta coli'  obelisco    di    Si- 

unirli; così  fu  praticatone' 

regi    palazzi    di    Creso,  di 

i 

sto  V.  che  non  pesa  un  mi- 

Aitalo I  di  Mausolo. 

lione  ,  e    collo     scoglio    di 

Ma    non    fu    mai    impie- 

Pietroburgo  che   non   pesa- 

gata  calce   nelle    fabbriche 
di     grandi     pietre     di    ta- 

va che  3   milioni,  e  il  tra- 

citto  non  fu  cb«  di  i5  mi- 

glio, I  Persiani  fabbricaro- 

glia ? 

no   iu    gran    massi    all'  uso 

^           Gli    Assiri    gareggiarono 

Egizio  ,  come  si  \ede  a  Suaa 

^^Cogli  Egizi  per    1'  sulichilà 
^Kiper  le  fahWichc  .  Le  mu- 

e  a   Perscpoli.  Questo   gusto 

per  le  coalruiioui  gìgautescha 

L. 
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i4      FAV 

casa,  l^ra  questo    la    prima 
parte  dell'  atrio  . 

*  FAVORE .  Si  va  ripe- 
tendo che  le  arti  hanno  bi- 
sogno di  favore  .  Si  può  an- 
cora dubitare  se  a  maggio- 
re onore  salissero,  allorché 
ottennero  maggiore  favore  • 
Non  sono  i  titoli ,  i  distin- 
tivi che  incoraggiano  gli 
artisti  .  Questi  non  debbo* 
DO  essere  né  cortigiani  ,  né 
titolali  .    Il   favore    che    si 

fiuò  accordare  alle  arti ,  è 
a  libertà  ;  V  ihcoraggimen- 
iò  agli  artisti  si  dà  col  pro- 
curare loro  opere  grandiose, 
mezzi  di  distinguersi ,  moti- 
vi di  emulazione  .  Ma  se 
non  si  fanno  grandi  opere 
pubbliche ,  monumenti ,  ar- 
chi, mausolei,  se  non  si  di- 
pingono palazzi  ,  se  si  pre^ 
ferisce  il  vano  ornamento 
di  uno  specchio  o  d'  una 
tappezzeria ,  se  si  fanno  sta- 
tue di  legno  o  di  gesso , 
che  giova  l'  educare  tanti 
eiovani  nello  studio  delle 
belle  arti  ?  Un  favore  se- 
gnalato è  quello  dei  gover- 
ni illuminati  e  generosi,  che 
spediscono  e  mantengono  a- 
lunui  a  Roma  ,  dove  i  mo- 
numenti parlano  e  insegna- 
no meglio  che  i  maestri.  Si 
formino  pure  gli  artisti  ;  le 
opere  verranno  in  appresso, 
se  si  vorrà  favorire  le  arti 
da  dovvero . 

*  FAZIONE  .  Statura,  ef- 
figie ,  fattezze  ,  cera  ,  aria  , 
forma .  Così  la  Crusca  3  ma 


FEO 

sgraziatamente  gli  esem 
dotti  non  confermano 
la  idea ,  e  da  uno  in 
sono  tutti  riferibili  1 
nione  ,  setta ,  o  partii 
zichè  ad  oggetto  relati 
le  arti . 

FEACE  costruì  mol 
difici  in  Sicilia,  sopra 
in  Agrigento ,  dove  in 
gran  numero  di  Carta 
fatti  prigionieri  da  G< 
non  solo  per  abbellì 
città  ,  ma  anche  per 
condotti  sotterranei,  e 
rono  chiamati  Feaci . 
tra'  suoi  edifici  è  il  f 
tempio  dì  Giove  lung 
piedi ,  largo  i4o  ,  < 
lyo ,  con  colonne  str 
narie ,  circolari  al  d 
ri ,  e  quadrate  al  di  d' 
della  circonferenza  4 
piedi ,  e  con  scanalati 
starvi  dentro  un  uomi 
sti  di  tali  colonne  ve] 
tuttavia  in  Girgenti . 

FECONDITÀ'.  Vi 
che  dà  molti  frutti ,  n 
i  migliori .  La  fecond 
opere  è  una  qualità  d 
cuzione  .  Gli  artisti  sai 
hanno  fatta  opera  senzj 
derarne  maturamente  i 
getto ,  senza  ben  ragi 
ne  ogni  parte ,  né  si 
mai  segnalati  per  la^ 
dita . 

Disgrazia  per  i  gi 
che  sì  piccano  ài  fec 
tà  invece  d'  uno  studi 
stinato  :  sarà  stimata  Is 
mano,  ma  non  la  loro  mi 
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^  ■  t  ben  diversa  lafecon- 
Sità  delle  idee.  Chi  è  fe- 
cundo  d'idee  dou  è  fecondo 
di  opere.  Sarà  pili  stima- 
bile  uà  opera  più  abbon- 
danle  d'  idee  ^u  I'  cspre^sio- 
ne,  su  h   -■■■      ■ 


tulle  le  sue  parti , 

Coir  Bssiduilh  al  lavoro 
si  acquista  fecondità  d'  i- 
dee  e  anche  di  opere.  Ma 
bisogna  sempre  correre  len- 

FEDELTA  nelle  arli  è 
una    verità    d'    imitazione  ; 

ma  questa  verità    deve    es- 


r  fedele 
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cipali  effetti  che  la    natura 

A  questo  oggetto  gli  ar- 
tisti debbono  esser  fedeli 
alle  forme,  agli  effetti  co- 
Stituziounli  e  caratteristici, 
per  esprimer  vivamente  l'og- 
getto relativamente  al  ge- 
nere che  si  tratta,  afGncbò 
produca  la  sensazione  desi- 
derata. Quindi /erf.?//à  d'i- 
storia, di  convenienze,  di 
anche   di    certe 


*  FEBIMINE.  Si  osserra 
che  di  antichi,  dare  volen- 
do alle  fenimiae  la  bellezza 


minutamente    i    più  piccoli 

che  indica   n 

on  tButo  il  lo- 

dettagli  . 

ro    gusto,  0 

sia    le   loro  Ì- 

Questa  scrupolosa  fedeltà 
b  lodevole  nella  rappresen- 

dee partlcolai 

ri  della   beUei- 

tazione  di  fiori  ,  di  piante  , 

cora  un  ceri 

□  distacco,   che 

A'  insetti,  e  di  quanto  È  de- 

fare   volevan 

IO    dalle    forma 

stinato    ad    instruire    nella 

muscolose    e 

robuste    degli 

Storia  naturale,  e  nelll 
te .  E  anche  lodevole  in 
q ne*  piccoli  generi,  ne'qua- 
ii  sì  rappresenta  la  natura 
morta,  in  cui  Io  scopo  k  di 
quel 


che 


rappre 


nel    rappresentare    utensili , 
tappeti  ,  medugliooi . 

Ma  ne'  generi  nobili  la 
mi»ut.t  fedeltà  delle  parti 
è  un  errore  .  La  feileltji 
cbe  I'  artista  deve  «Ha  na- 
tura è  di  eccitarci  le  prin- 
cipali sensazioni  e    ì    priu- 


*  FENICIA  ed  EBRAICA 

{  architettura  )  .  Poco  o  nul- 
la sappiamo  dell'  architettu- 
ra fenicia ,  perchè  non  ci 
rimaiigouo  monumenti  che 
ci  attestino  il  gusto  arclli- 
letloaico  di  quel  popolo  . 
Si  congettura  soltanto  da 
quello  che  ne  scrissero  £- 
rodoto  e  Strabone  ,  che  quel 
popolo  ricco  ed  industrioso 
dovette  avere  grandi  e  bel- 
le città  ,  ed  in  queste  gran- 
diosi   edifici  , 
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tempii  magnifici  .  Erodoto 
parla  del  tempio  di  fircole, 
che  sontuoso  vedevasi  a  Ti- 
ro^ e  Strabone^  parlando 
di  alcuni  tempii ,  che  ye- 
devansi  in  due  isole  del 
solfo  persico  >  dice  che  per 
la  loro  costruzione  molto  si 
avvicinavano  a  quelli  dei 
Fenici;  dal  che  si  deduce 
che  i  Fenici  avessero  una 
architettura  tutta  particola- 
re .  Alcuni  suppongono  che 
i  Fenici  non  adoperassero 
se  non  pochissime  pietre ,  e 
.  molto  legname  invece  ,  che 
essi  traevano  dal  Liibano^ 
e  forse  elP  è  questa  una 
delle  cagioni  per  cui  alcun 
monumento  non  ci  rimane 
di  quella  nazione . 

Ma  siccome  il  tempio  di 
Gerusalemme  fu  costrutto 
da  artisti  e  da  operai  per 
la  maggior  parte  fenici  , 
cosi  si  può  considerare  l'ar- 
chitettura ebraica  come  una 
pertinenza  della  fenicia ,  e 
per  questo  si  è  giudicato  op- 
portuno di  parlarne  in  que- 
sto capo  medesimo  .  Anche 
nel  tempio  di  Gerusalemme 
si  adoperò  una  quantità  gran- 
dissima di  le^no  .  Nella  di- 
stribuzione deir  edificio  gli- 
Ebrei  pigliarono  forse  per 
modello  i  tempii  che  vedu- 
ti avevano  in  Egitto;  ma 
resterà  ancor  dubbio  se  for- 
se dagli  Egizi  non  avessero 
appreso  i  Fenici  ,  egual- 
mente che  gli  Ebrei ,  Le 
descrizioni    che     si    trova- 
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no  nella  Bibbia ,  pib  ditta 
se  per  quello  che  sjpetta  a 
gli  ornamenti^  non  bastan 
a  dare  un'idea  chiara  e  prc 
cisa  del  carattere  di    qu^ 
1'  edificio ,  né  dei    carattei 
distintivi    di    quella    archi 
tettura    .    Sembra    tuttavi 
che  quel  tempio  avesse   pò; 
te    e    finestre    noi)    diVer, 
da    quelle    che  si  osservar 
nelle  mine  del  tempio  ma; 
giore   di  Tebe  .  Couservai 
do    nel    tetto    lo    stile    eg 
zio  y  per  cui    si  facev^r  t 
talmente    piano*,    gli    Ebr 
non    cambiarono    se    non 
materia ,  perchè  invece  d( 
le     pietre    facevano    passa 
da  un  muro  ali'  altro    tra 
di  cedro  .  Il  cedro    del  I 
bano  j    come    ognuno  sa  , 
una    specie    di    pino  ^  e  s 
lo    ad    un     viaggiatore     t 
scano  ,  come  e  stato    rece 
temente  annunziato  nei  pu 
blici ,  fogli  y  forse  per  ischi 
zo  p   è    piaciuto    di    andi 
colà  a  cercare    limoni  .    \ 
tutto    quello    che    si  è    ^ 
duto    finora    stampalo    di 
V  Amiro ,  intorno  ai    di 
viaggi  ed  alle  cose  dell'  • 
rieute ,  è    dello    stesso    < 
nio  . 

Se  esatto  può  credersi 
ragguaglio  delle  misure, 
nanzi  ^  alla  porta  trova 
due  colonne  della  circou 
renza  di  circa  24  brac 
milanesi  ,  e  dell'  altezza 
36 ,  il  cui  capitello  fatto 
bronzo     accresceva     auc( 
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r  altezza  di  braccia  io.  Quei 

babilnienle  a  quelli  dcKiì  £' 
giti  oruaEj  di  fiori  dilato. 
Hon  si  fa  alcuna  menzione 
(li  hasX  .  L. 


lo  spazia  i[ 


ì\a  un  recinto,  e 

I  ^jortico  diviso 
la  ire  piani  j  ei-ano  fatte  di 
pietre  tagliale  ia  quadrati 
retlatigoIi,e  per  quanto  appa- 
re, non  si  erano  risparmiati 
uè  ali' esterno  nò  nell'inter- 
no gli  ornamenti.  L'cdiQcio 
principale  aveva  sul  davanti 
duealrii  o  cortili, dei  quali  il 
primo  più  grande  serviva 
alle  assemblee  del  popolo  , 
fl  nel  secondo  ,  circondato 
dalle  abitazioni  de'  sacerdo- 
ti ,    trovavasi     precisamente 

Sebbene  si  parli  nella  scrit- 
tura di  altri  cdifizi  coslrul- 
li  dai  re ,  invano  sì  cerche- 
rebbe un  carattere  partico- 
lare dell'  architettura  près- 
so gli  Ebrei  .  La  disposi- 
lione  di  quegli  editici  ,  la 
costruzione   piramidale  del- 
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arti;  e  forestieri  per  la  mag- 
gior parte  furono  gli  artisti 
che  colà  produssero  le  o- 
pere  pJii  distìnte.  Il  Vìl- 
lalpando  Iia  esposto  gran 
numero  di  ligure  del  tem- 
pio di  Salomone;  ma  quei 
dettagli ,  la  maggior  parte 
capricciosi  ,  non  sono  l'atti 
per  illuminare  1'  urtista ,  né 
per  dare  una  giusta  idea 
dell'   Hrdttitetlura    degli    E- 

*  FERCULO .  Tavola  por- 
tatile, sulta  quale  si  arre- 
cavano le  vivande  alla  men- 

;  ed  altre  volte  si  porta- 


pom 


,ed 


Ega 


degli  Dei  ,  oppu- 
re ne"  trionfi  rappresentazio- 
ni delle  città ,  o  delle  for- 
tezze   conquistale  ,  trofei    e 

■  l'EKETRO  .  Specie  di 
lettiga  ,  nella  qnale  si  por- 
tavano i  dÈfunli  alla  sepol- 
tura .  Sopra  lettighe  oonsinai- 
li  porlavansi  pure  ne' trion- 
fi i  vasi  d'  oro  e  d'  argen- 
to, le  altre   spoglie  prezio- 

ti  ,  ec. 

*  FERITOIA  o  balestrie- 
ra ,     Strotta    apertura    fatta 

glie  di  rocche,  cittadelle, 
torri ,  ec. ,  piii  larga  di  den- 
tro e  stretta  di  fuori ,  affi- 
ne di  poter  ferire  con  mi- 
nore pericolo  di  ricevere  of- 
fesa . 


secondi    appresero    forse 

gusto  di  pili  ricct' 

che  di  più.  vaghi 

li  .  Del    resto    la    Fales 

non    Cu    mai    il  paese  delle       FERMEZZA  £  opposta  alla 


/ 
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indecisione.  Chi  possiede  be- 
ne la  teoria  e  la  pratica 
dcIP  arte  sfi  quel  che  fa , 
e  Itivorà  tutto  con  Jermez» 
%a  •  Chi  non  ha   cognizione 

Jiroibnda  dell*  arte ,  ne  del- 
a  iiatura,  va  a  tastoni ,  e 
lavora  indeciso .  Va  anche 
indeciso  chi  non.  ba.  che  la 
seda  teorìa  ;  \di  fermezza  nel- 
le operazioni  manuali  del- 
l' arte  suppone  abitudine  di 
operare  .  Quanti  e  quanti 
artisti  nEiirabili  ne*  loro'  di- 
scorsi f  e  disprezzabili  nel- 
le loro  opere  ! 

Quanti  giovarli  hanno  da- 
te speranze  grandi  nel  prin- 
cipio ,  e  poi  sono    abortiti  , 
perchè  non  aveano  te^a  ab- 
^Lastanza~yèr/na  per  ben  or- 
dinarvi le  òogniziom    trop- 
po moltiplicate  per  loro,  on- 
de erano  imbarazzati  quan- 
do ne  volevano  far  uso  . 
La  vecchiaia  può  togliere 
^  la  fermezza:  della  mano ,  ma 
non^  della  mente  .  Il  Pussia 
dipinse  con  mano  tremolan- 
te   il    suo   celebre  Diluvio  ; 
guardato  in  giusta   distanza 
mostra  V  ingegno  delT  arti- 
sta y  ma    da    vicino    la    sua 
\ecchiaia.. 
"       *rERttATA  .Lavoro  fk- 
to  di  ferri ,  disposto  in  gui- 
sa    opportuna    per     vietare 
r  ingresso  per  nuestre  o  al- 
tro .  La  moderua  architettu- 
\       ra    ha    trovato    il    roodu  di 
^^     nobilitare   ^alrelta   que*  la- 
vori ,  e  di  farli    tener   luo- 
go di  ornamenti . 
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*  FESTONI .    Omami 

di  foglie  y  di  fiiori  e  di  f 
ti  f  forinati  in    ghirland 
sospesi  dai  due  lati  •  Se 
fa  uso  nella    pittura  ,  n 
sciiUura  ,    negli    stacchi 
gli    antichi    ne    .fecero 
sobriamente  nei  fregi    i 
ordini  dorico  e  corintio 
Jl  nome  solo  indica  che  ' 
gli  ornamenti   destinati 
no  particolarmente  in  < 
sione  di  fcslc   per   adoi 
le  mura  ed  i   vaili  degl 
chi  .  I  più  antichi  ornai 
ti  delle  mura    in    occai 
di  solennità  e  di  fest«^ 
rono  infatti    rami    d'  a 
e  ghirlande  . 

*  FIAMvMA  .    Oman 
di  scultura  imitante  la 
ma    piramidale ,    che 
ad  ornare  alcuna  volta 
si  e  le  colonne  funerai 

*  FIANCHI  de%li   e 
e  delle  muraglie.  Pare 
terali ,    o    che    format 
angoli    degli    edifici  . 
fanchi  delle    ripe   de' 

sono  le  parti  estreni 
sostengono  il  peso  de* 
chi  . 

*  FIBULA  .  Fibbia 
maggio  o  bottone,  eh 
viva  a  ritenere  la  eia 
il  paludamento,  la 
la  zona ,  o  cintura  ,  < 
parte  dell'  abito  .  Fac 
le  fhule  di  diverse  f( 
di  diverse  materie  .  I 
me  trovansi  in  oro 
quenti  in  bronzo  . 

FIDIA ,  che  stabii: 


r'^^w 

^ 

« 

ne 

PIG               t£) 

Ecultum  uno  stile   grande  e 

Mie   E 

nza    una    tioturu    di       •  ^ 

BubliiDe  ,  grandiosllà   clic  sì 

aiialotr 

la;  allriinenli    si    va 

eslese  aache  Della    pilturti. 

e  nell*  arcbiletlura  ,fu  scel- 

che si 

fa  ,  nÈ  perchè  si  la  . 

to  da  Pericle  per  sopriuten- 

Per 

'  art'Sia    uon    ti    ri- 

dere a  luUe  le  fabbriclie  che 

chiede 

di  analon.ia    che  ud 

in  quel  tempo  s'  mDHl.'.Hro- 

coinpe 

dio     della    struttura 

BO  in  Atene.  E   quali  fab- 

dello Bcbelelro   umano,    per 

briche    in    quel  tempo?  Le 
pia    belle   che    rouì    sieuiii 

e  0:1  osca 

ne  la  disposizione  del- 

-* 

le  ossa 

uno  studio   un  pò- 

Lle  . 

co    p.ù 

iroToodo  do'  muscoli 

FIEREZZi  non  può  pia- 

che cu 

l*noUos..,™i. 

cere  che   Uo*c    conviene,  e 

touo  in 

moto   la    macchina  , 

couviene      Della     imitazione 

sostengono    la    pelle  a  pie- 

delle naiiom  aahAi,^  nel- 

garsi  , 

a     gonfiarsi  ,    ed     a 

le  grandi  espressioni  di  pns- 

stender 

si  .   Questo  studio  si 

sluui  eroiche  .  L'  artista  de- 

in   poche   setiimaB 

ve  fldaitarsi  al  soggetto,  non 

ne,    e 

a    buon    mercato     si 

il  soggetto    all'  artista  .    Ma 

acquistano   coeniziooi  ìndi- 

chi  noD    è    flessibile  ,  e    ha 

.pe.s.bili  . 

HO  carattere  decisamenlc_/ìe- 

D.,,. 

chel'  artista    ha  co- 

re,  non  traiti    che    anggelli 

a    la     conformasioue 

jSeri  ,    che  esigono    ardili-iia 

intera 

della    macchina  u- 

di  pensiero  e  dì  esecuzione. 

maua. 

che  consiste  nelle  os- 

[          T-IGl'RA  .   Rappresentare 

sa  ,en 

e-  muscoli  che  la  met- 

ì»  figi.ra  dell-  uomo    È    pri- 

moio,  deve    occuU 

Ittìcrumeùte   iniilare  tutte  le 

tarla 

allo    spellalore     coii 

forme  possjhih  del  suo  cor- 

quella 

membrana  pieghe vo- 

po  ■  SecoudDriamenle  i  unì- 

le  e  se 

nsiblle  ,  che  la  vela 

UtIk  in   liille  le    graJazicnì 

e  la  in 

vituppa   ,  «  addolci- 

e  comhinniioni  che  vi  ope- 

sce gli 

e(kiii   de" muscoli. 

ra    la     luce.  Tedi    armonia 

donde 

nascono  le  grazie  dei 

del  cùloiilq   e    dui    chìaro- 

ino  vi  ni 

Dil  .  Quanto  piii    I' 

arlìsla 

lu   terzo  lungo  espriraervi 
il   molo  e  le  sensazioni  .Ve- 

lo racn 

0  deve    furue  mostra 

nelle 

uè    opere;    imita    j» 

di  espressioni,   passioni. 

nalura 

sempre  destra  a  na- 

Qui   uou  SI  tri.lla  che  del- 

scoiidc 

e  il  suo  meccanismo. 

le   roriae  apparenti  nelle  at- 
Itliiilini    che    le    souo    pro- 

L*  esle 

rno  b  il  suo    oggelto 

plii     e 

senziule   ■     Contorni 

I>rie  . 

nobili 

e  maschi  ,  non    peri 

E  impossibile    r.ipprespn- 

trossol 

ni  ,  ni  esagerati  ,  si 

lar  a  dovere  una/gucn  ino- 

soglio. 

0     negli    Eroi  ,  ut. 

i 

insieme  dolce  ,  flessibile  , 
morbido  e  ^prezioso  ci  pia- 
ce nelle  donne  ;  V  incertez- 
za delle  forme  fa  il  grade- 
vole ne'  fanciulli  $  un  carat- 
tere delicato  e  svelto  con- 
viene alla  gioventii  d'  ambi 
ì  sessi .  .Ecco  le  apparenze 
incantatrici  9  sotto  le  quali 
la  natura  savia  e  gradevole 
nasconde  quelle  ossa  e  quei  ' 
muscoli  y  i  quali  richiama-, 
no  r  idea  della  nòstra  di- 
struzione . 

Le  attitudini   che   fanno 
prendere   alla   figura    uma- 
na i  suoi   bisogni,   le    sue 
sensazioni,  le  sue  passioni, 
diminuiscono    o   aumentano 
le  grazie,  delle  quali  la  co- 
struzione è  suscettibile.  V  in- 
fluisce anche  la  moda,  quel- 
la moda  di  vesti,  di  contorsio- 
ni e  di  ornamenti  eh' è  con- 
traria spesso  alla  natura  ,  la 
maschera ,  e    fa    errare   gli 
artisti   nello   scopo   d'  imi- 
tarla. 

Disegnò  ,  proporzione  , 
^azia ,  passioni  ,  espressiio- 
ne  son  tutte  cose  che  han- 
no un  rapporto  immediato 
eo\\2i  figura  • 

*^  FIGURARE  vale  tal- 
volta scolpire,  o  dipinge*^ 
re ,  fare  apparire  figure ,  o 
anche  descrivere  ,  o  dimo- 
strare in  figura  • 

FIGURINA  .  Ci  sono  ri- 
maste più  figurine  antiche 
che  statue . 

Nel  gabinetto  di  M.  Smeth 
in  Amsterdam  si  ammira  un 
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piccolo  bronzo 
pollici  rappresen 
coonte  ben  divei 
mo  di    Belvederi 
due    fanciulli  è 
poggiato   su   là 
padre  ^  T  altro 
anni   siede    abbi 
stra  di  Laocoont 
gridi  e  sforzi  vu 
dal  jserpente  ch< 
Bella  composizic 
seguita,  e  piìi  i 
la  famosa  in  ma 

FILANDRO  ( 

n.  i5o5  m.  i563 

rudlto    francese 

in  Roma  la  buo 

tura  ,   e     fatto 

Rodi    compose  i 

mentarii  su  Yit 

anche  •  àe'  tratta 

zionc  e    sul   poi 

marmi ,  sul  coloi 

tre,  su  la  pittu] 

lori ,  e  su  le  on 

FILARETE  ( 
fiorentino  fu  se 
lice ,  come  si  ve 
porta  di  bronzo 
Vaticano  .  Si  fé 
architettura  ,  e  •  : 
te  nel  duomo  d 
e  neir  ospedale 
edificato  uqI  rj 
duca  Francesco 
quello  un  grane 
do  edificio  taglis 
lungo  per  ogni  la 
eia  ,  e  largo  16. 
valli  sono  4  cart 
ti  con  camere  pi 
stenti .  Un  altr< 
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FIL 

FIM        li                  ^1 

ieio    è    per    le    donue  , 

porto  e  1'  arsenale  del  Pi-                 ^H 

un  chioslro    frammezzo , 

reo  .  Filone  adempì  con  tal                   ^H 

m  una    chiesa  comune. 

successo  ,  e  descrisse  tu  una                   ^^| 

capale    scorre    a  fianco 

assemblea  pubblica  con  tallì                   ^^| 

portar    via  le    lordare , 

eleganza  quanto    avea,  opc-                  ^^| 

rato,  che  il  popolo   ateuic-                   ^H 

.''  Filarete  è  anche  aii- 

se  lo  acclamò  valente  archi-                  ^H 

d'  un  libro  d'  architel- 

letto  e  facondo  oratore  .  Egli                  ^^| 

,   illeggibile. 

costruì  diversi  templi ,  e  die-                  ^^H 

FILARI  diconsi  in  To- 

de  il  disegno   per    il    teatro                ,  ^^H 

B    gli    strati  ,  0  i  corsi 

di    Atene,  di  cui  si  veggo-                  ^^H 

ielre,   che    si    formano 

tulio  di    marmo    bianco  :  ìl                  '^H 

in  edificio  . 

suo  maggior   diametro  èra  di                  ^H 

FILETTO,  r.  LISTEL- 

u^l  piedi)   quello     dell'or-                 'flH 

chestra     .04.     Questo  teatro                    vB 

FILICATE   dicevaasi  le 

mostra  la  prima    origine  dei 

re,  0  altri  vasi,     orua- 

teatri;  i  suoi    gradini    sono 

i  fnelle  d.   felce  ,  come 

in  gran   parte     appoggiati  al 

pinate   ,  se    ornale    con 

le  'di    vite  ,  ederate  ,  o 

sasso  vivo  della  Rocca  d' A- 

tene  Aiiosl     quello  di  Spar- 

Itine, se  con   foglie  d'e- 

ta  e  «  Argo  , 

o  d- acanto  . 

•  FILOSOFI.  Diconsi  sta- 

lUPPO ,  o   MAESTRO 

tue,  0   busti  di   filosoli,  ben- 

EPPO  nel   i5,n    rijtauró 

chi!  spesso  non  lo  siano,qucl- 
le  che  sono  coperte  solo  da  un 

linosa    cattedrale   dì  Si- 

la  ,  una  delle    plix    bel. 

manto,  e  che  hanno  il   pet- 

pere gotiche  inconiincia- 

to    scoperto.    Questa     foggia 

el    i^o.  .  E    lunga     ^no 
i  e    larga  373,   divisa  in 

di  vestire  era  al    pih  quella 

dei  Cinici,  i  quali  nutriva- 

»vi ,  circondata    da     cajj- 

no  altresì  lunghissima  barb.; 

ì  ,  con    32  archi  per    0- 

affellMione    che  le   migliori 

lalo   .  Tutto   b  di   pietra 
naxaetta  ,  e  invece  di  tet- 

scuole   sprezzavano .  Le  sta- 

tue di  vari  filosofi  tono  in- 

ta   una  gran   volta  in  nia- 

leramenle  nude  . 

comorn%la  di  bal'ans.ri  . 

•  FIMBRIE  .  Kome  dato 

dagli  antichi  Latini   alle  fr^n. 

Tetri  dipinti  . 

gè  ,    applicale    talvolta    alle 

ILOSE    fu  incombenia- 

tuniche   ,  e  forse  usate  anche 

la  Demetrio  di   Falero  ,  il 

le     330    anni    prima  del- 

me  appare  da  aklinu    pittu- 

V. avea  gronJ'  inlliien- 

re  del  Ercolano,   sebbene   il                    ' 

»  Aleue. d'ingrandirei 

fVinckelmana     si    mostri    di     ' 

^^^^Wg^ 

j^^^J^-^^'^J^jJ^^^M 
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FES'fiSTRE.  Se  hanno  da^  carattere  fino  ne 
«ervircj' per  r  uomo  ,  voglio-  e  ne' profili  d'^un' 
110  essere  rettangole  ,  e  alte  ,  architettura  ,  ne'  e 
3  in  3  volte  più  che  larghe  .  una  bella  statua  , 
Questa  forma  coiaviene  all'  nezze  del  tono ,  * 
uomo .  I  rapporti  delle  fi-  de'  passaggi  nel 
nestre  debbono  accordarsi  nelle  tinte ,  ne*  ti 
al  carattere  dell'  edificio  . 
La  larghezza  delle  più  gran- 
di finestre  npn  sarà  maggiore 
di  6  piedi ,  né  quella  delle 
piccole  minore  di  4*  In  ogm 
fabbrica  il  pieno  d«ve  esse- 
re più  del  vuoto;  il  pieno 
deve  cadere  sul  pieno  ,  e  il 
vuoto  deve  essere  in  direzio- 
ne sul  vuoto .  Questo  rego-  grandi  commovonc 
la  la  distribuzione  delle  ù-r  nano  . 
lastre  .  Ch'  elle  sieno   ad  u- 


pittUra 

La  finezza  di  < 
conviene  ne  ^enei 
Chi  Don  ha  fo  *za  l 
penso  delicatezza 
lità  ;  i  graa  '  talei 
energia  .  Cosi  i  pie 
ri  suscettibili  di  / 
smgano    i    sensi  ; 


guali    intervalli  fra  loro     e 
una  legge  4f  euritmia  ^d  e 


loro 

\  M( 
utia  legge\dpbuongu94Pche 
sien  ornate  con  semplicità , 
e  col  decoro  conveniente  al- 
la qualità  della  fabbrica. 
,  *  FINESTRATO  .  Luogo 
ove  sono  le  finestre ,  o  or- 
dine di  finestre  • 

FINEZZE  provengono  da 
eccellenza  di  gusto  ,/da  de- 
licatezza di  tatto  ,  che  più 
esercitato  e  più  sensibile 
valuta  più  precisamente  i 
rapporti  delle  parti  ,  de- 
compone /  le  sensazioni  o  le 
ravvisa  con  giustez^a^  per-  Jlnezza  si  passi  al 
che  ne  sé^pi>e  tutti  gli  £  chimon  ha  i 
sfornamenti  ^  r^ 

Un  pensiero ^/to  e  un*  e- 
spressione  fina  nel  discorso , 
un' armonia  ^/ta  nella  pro- 
aa  o  nella  poesia  o  nella 
musica  9  equivalgono  ad  uu 


Le  società  \polit< 
te  e  ammollite  dal 
no  più  finezze  ,  e 
portate  alla    delie; 
all'  energia   .  La    / 
grand'  affinità  cofl 
za ,  e  può   applicai 
le  arti,  agli  uoinii 
alle  nazioni  .     ^' 
La  finezza  suol 
magro  e  al  freddo, 
che  il  tratto  corr^t 
r  II  priocipal.  me 
arti    e  nel  mondo 
gemere  1'  energia  . 
to  vigoroso  può  à\\ 
ma  è  impossibile 


r  affetti,  non  1*  acqi 
contenti  della  sua  > 
za  ^  e  si  eserciti  i 
generi  ,  che  saran: 
belli ,  se  il  suo  g 
sarà  raffinato  dalla 
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e  dulia   applica;:ÌDae  costan- 
te . 

ne  U  natura  .   Ma  h  sempre 
preferibile    il    bello     fac.le 

FIHITO  .Ut.  quadro  /l„ila, 

al  hello /ì/ii'lo  eoo  pazienza. 

cUeha  da  esser -^sto  da  lun- 

•FIOhEDELCAPITEL. 

■    1 

gi,  sarebbe  un  abbozzo  se  do- 

LO.   Intaglio    a    foggia    di 

vesse  vedersi  da  vicino.  Un'o- 

(iorcjcol   quale    si'    udori  a 

pera  colossale  li  Jìnila  quan- 

il mezzo  dell'abaco,   o    e- 

do    cosi    compunsce  dal  suo 
punto   di  vcdula   .    Uà  pic- 

mazio  dei  capitelli  delle  W 

lonne  ,   secondo    la    natuia 

col  quadro, che  si  ha  da  ve- 

degli ordini  corìntio  e  com- 

der da  >;cino,  ha  da  csser> 

posito. 

tato  ,  perchè    quel    che    si 

FIOaENTIKO(^„(o„,-o) 

accosta    sotto    l' occhio  ;non 

morto  nel  1570  architetto  na- 

ha   da   comparire    indicato. 

politano  costruì  in  Kapoll  la 

' 

Ma  Jinilo    none  leccato.  Il 

chiesa  dì   s.  Caterina  a  For-    l     ; 

{ 

leccalo   È    freddo   secco ,  e  il 

mello    con    cupola  ,  creduta 

Jinito  ha  d'  aver  il  suo  culo- 

la    prima    cupola    di  quella 

.  < 

f.     contro    nJlPira    fnire 

ìlÒill .  Dipinger  fiori  è 

seccanirute  dov'  dia  è  nior- 

imitare  le  opere  uiìx  erade- 
voli  della  natura    .a:  colo- 

bidfli con  li-eddezza  se    ella 

' 

ha  ciiloi-o  ;   fai'e  spiccare  gli 

rito,   hrillunle  e    variato  del 

t 

OggetlineU'oiDbr;!  come  quel- 

fiori   non  si  può   para^oua- 
rc  che   quello  di  aUnì  uc- 

li  che  BODO  alla  luce  . 

i 

Alcuni   rilrMhiì f,nhc^„o 

celli  e  di  certe  farfalle  ,  che 

3 

più  le  vesti  e  gU  ac.cs.o'rii 

si  potrebbero   chiamare  Jìo- 

che  il  viso,  perché  chi  si  fa 

ritrarre  non  ha  la   pazienza 

terre  di  fiori  si  potrebbe  di- 

del fantoccio.  Questa  discor- 

re la   larolozza  del  piuore. 

danza  na\ /ìnitok  contro  l'ar- 

Ma questa  tavolozza  quan- 

isela natura . 

to    supera   quella    del  pillo- 

Si  ricordi  r  artista  che  un 

re!  Le    tinte    no^     vi    sono 

grand'e^fello  e  il  prodotto  di 

disposlecon  gradazioncmcto- 

pochi  mezzi.  11    gran  merito 
i  di  far  mollo  con  poco.  Ec- 

dica ,  non  vi  sono  colori  ne- 

mici ."tutti    crescono    senta 

cellenti  gli  artisti  come   que- 

offendersi  ,  11  disordine  stes- 

gli scritlgri  ,  che  danno  più 

so  vi  fa  bellezza. Oh  pitto. 

pensieri    clie  parale  ,  e  fan- 

ri che  li  osservate  ,  che    stu- 

no   pensare  più  di  quel  che 

dio  ntìn  vi  bisogna   per  ap- 

dicono . 

prossimarvi  a  quel  bello  che 

.^K,     Ma  non  bisogna  esser  in- 

ullx  natura  non  costa  uieule! 

■iBUeranle.Ha  il  suo  pregio 

Chi   ò  inclinalo  a    dipin- 

^Bwcne II /mito  se  imita  bc- 

ger  furi  ,  si     dia     pure    a 

1 

à 

NJ 
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questo  gehere,  e  sì  applaudi- 
sca della  scelta .  Qaal  ge- 
nere di  pittura  pi  il  grazio- 
so e  piii  bello  ?  La  storia 
è  un  misto  di  vizi  e  di  scia- 
gure con  qualche  poco  di 
'9irih  e  di  felicit&  •  La  na- 
tura campestre  offre  piii  sco- 
gli e  siti  incolti  che  -valli 
fertili  e  paesaggi  arcadici  . 
Le  burrasche  e  i  naufragi 
fanno  orrore  >  )e  battaglie 
sono  barbarie  ,  i  ritratti .  . . 
ninna  cosa  in  somma  ha  le 
grazie  ingenue  e  delicate 
de  fiori . 

Chi  si  dà  ai  Jiori  avrà 
un  colpo  d'occhio  il  più 
giusto  per  disegnare  e  co- 
lorire con  precisione  ,  e  con 
pazienza  infaticabile  i  det- 
tagli ,  dolcezza  di  caratte- 
re ,  serenità  e  ugaglianza 
d'  umore ,  per  seguire  sem- 
pre la  stessa  precisione ,  il 
color  sempre  puro  ^  e  il  tue  • 
co  ugualmente  sicuro  e  leg- 
giero .  Tali  sono  stati  i  Se- 
gher ,  i  Verendael ,  i  Mi- 
gnon, i  Roepell,  i  Van-IIuj- 
sum  ,  Gerardo  Dorr  ,  Mario 
de'  Fiori,  é  la  celebre  Me- 
rian . 

Il  fiorista  farebbe  mollo 
bene  a  infiorarsi  di  un  po-^ 
co  di  botanica  per  appren- 
der che  i  fiori  partecipano 
d'  alcune  sensazioni  de  vi- 
v%nti  ;  aman  la  luce  ,  hanno 
il  loro  sonno ,  e  il  loro  o- 
rologio,  e  il  loro  calenda- 
rio ;  hanno  una  specie  di 
pudicizia,  e  soprattutto  del- 


ns 

r  amore .  Debbono  perciò 
ser  imitati  con  vivezza^  e 
dia  idea  di  movimento  i 
lativo  alle  circostanze  e 
li  modificano  .  I  frutti  i 
no  più  facili  a  dipinger 
ma  esigono  un  pennello  { 
forte . 

Non  ha  alcun  bisogno 
quanto     finora    si    è   detl 
chi  nelle    sue  opere  d'  al 
genere   impiega j^on  per 
cessorii .  Basta  allora  un 
re  largo    e    vivace    che 
idea  ài  fiore  senza  fame 
ritratto  dettagliato  e  finii 

FISGHERS  {Giamhem 
do  }  morto  nel  17:^4  sarchi 
to  tedesco ,  il  quale  fece  1 
ti  edifici  a  Vienna  che  1' 
peratore  Giuseppe  I  gli  ( 
de  la  Signoria  di  Erlach 
Le  sue  opere  principali 
no  :  il    palazzo  di   Schei 
brun  per  casa  di  caccia  < 
V  imperatore  :  fabbrica 
intesa  .  La    colonna  codi 
nella  piazza  di  Vienna  :  n 
te  di  buono.  Le  scuderie 
periali  per  600  cavalli^  e 
ra   semplice  e  grandiosa, 
cancelleria    di  Boemia,  st 
tura  grandiosa.  Il  palazzo 
principe  £ugenio ,  poco 
chi  tettonico,.  La  chiesa 
Carlo    Borromeo    grandi 
La  cupola  della  Madonn 
Salisburg,  e    un    palazzc 
delizia ,   molto    ingegno; 
corretto  .  Un     arco  trioi 
più    che    Borromìnesco. 
chitettura  storica  delle 
più  maravigliose  :  opQra 
curiosa  che  utile . 


/ 
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^■"Sdo  figlio  Emanuele  pro- 

è  però  ceno  che  le  nostre  pas- 

^^«Bul le  fabbriche  non  fini- 

sioni abituali  producoao  dei                        < 

te  dal  padre.  Questi  fu  an- 

cangiamenti   nel    nostro    e-                        | 

che    un     buon    meccanico. 

steriore  e   specialmente    nel 

fece  la  macchina  idraulica  , 

volto  .  Se  l'interno  è  turba- 

cVè a  Vienna  nel  giardino 

to  ,  r  esterno    come    ha    da 

del   principe  di  Schwanem- 

essere    sereno  T  L'  abitudine 

bcrg  ,  e  quelle   a   TuocQ  per 

della  calma  interiore  sparge 

estrarre  le  acque  dalle  minie- 

un dolce  riposo   su  tutta  la 

re  di  Kremnitiedi  Schemniu, 

fisonomia  .   L'  abitudine  del                       4 

FISOSOIUA.  Sarebbe  u- 

dolore   estingue    il  brio  de- 

na bella  scienza  leggere  nel- 

gli occhi  e  abbassa  la    pal- 

la   faccia    e    nel   portniiieQ- 

pebra  superiore  .  11  riso  abi- 

to esterno  dell' nome  tutti  i 

tuale  rialza  gli  angoli   delle 

labbra    e  solca   il    contorno 

ma  crede  fattibile  quello  che 

degli  angoli  degli  occhi.  L'a- 

desidera .  Da  questa   debo- 

bitudine   della  collera  lascia 

per  sempre   de'  [ratti  indele- 

le   false  .  Dal  desiderio    di 

bili  . 

cambiar    it.    oro    i    metalli 

Le    abitudini  non   ioflul- 

comuni  t  nata    l'alchimia. 

Dal    desiderio   di  conoscere 

ma  anche  ne'  gesti  e  in  tut- 

r avvenire  1'  astrologia    giu- 

to  il  portamento  del  corpo,            v         f< 

diziaria,  la  ch.rorna.ma,  la 

e  specialmente    nella    voce  , 

nelle  operaziaui ,  ne'  discorsi,                        1 

divinazione  .  Cosi  dal  desi- 

e ne"  rapporti  cogli  altri    uo- 

derio   di  potere  su  la    fronte 

mini .-    amici,  vestito,  casa 

deali  Qoniini  leggere  i   loro 

e  fin    il  campo  ,  e    il  paese. 

•fletti  interni  ,  e  la  qualità 

lutto  influisce  alla  fisonomia. 

del  loro  carattere,  e  venuta 

Chi     crede    tulio  è  sciocco. 

la  scienza  della    f^onomia  . 

Chi  crede  facilmente  il  ma- 

Fino Aristotile  si  abbassò  a 

le   e    difricilmente  il  bene. 

questa  vanità,  né  v'è  stato  se- 

e discolpa  i   maligni,  il  ma- 

colo Senna  qualche    trattato 

ligno.  Chi  non  contraddice 

su  questa  pretesa  scienza  ,  E 

mai,  e  loda  tulio,  È  da  po- 

che b.nuo  da  l'are  ÌLr»tti  del 

co  ,  e    adulatore    .Chi    con- 

viso e  i  capelli  riccio  dislesi 

traddice  sempre,  e  con  ama- 

colle nostre   idee  e  co'nostri 

rezza  ,  È  bilios»  -  Chi  fa  su- 

•ffetli ?  Chi  pres'n  credito  al. 

bito     n,olte     obbiezioni    su 

cose  nuove    UeRgiero  .Chi 

gli   uomini    gindlii  iniqui . 

soghigoa  Messo    ha  poco  le- 
vatura .  Chi  parla  assai    ha 

M*    per    quanto  >ia  falsa 

la    scienza   delta  fisonomìa  , 

^^ 

aó 
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poco  senno.  Chi  parla  di  sé 
ò  altiero. 

Ma  con  tutto  questo  la 
fi^noinia  seguita  ad  essere 
falsa  'e  per  natura  e  per  ar- 
te, principalmente  nelle  cit- 
tà grandi,  dove  si  va  sem- 
pre in  maschera  specialmen- 
te ne'  palazzi .  Delle  corti  ^ 
xitto. 

Il  pittore  però  non, ha  al« 
tri  mezzi  per  far  conoscere 
i  caratteri  delle  sue    figure 
che  la  fisonomia  formata  dal- 
l'ahitudine  delle  passioni.EgU 
non  sarà  cosi  dolce  di  pasta  da 
credere  che  un  bel  sembian- 
te abbia  sempre  un  bel  cuo- 
re ;  ma    nelle  rappresentan- 
ze deve  supporlo .  Una  fac- 
cia   allungata    alla  pecorina 
dà.  fisonomia    di  uno  stupi- 
do, e    può    anche  essere  di 
un    nomo    d'  ingegno  .    Ma 
il  pittore    farebbe    male  ad 
effigiare  un  bel  talento  collaf 
fisonomia  di  pecorone  .  Egli 
ha  da  dare  un'  aria  amabile 
al     personaggio    che     vCiole 
ès^r  da  noi  amato ,  un'  aria 
truce  a  quello  che  vuol  rap- 
presentar feroce  .  I^iiuno  me- 
glio di    Raffaello  ha  saputo 
variare  i  caratteri  delle  nso- 
nomie ,    senza    mai    cadere 
nel  basso  e  nel  buffonesco. 
Air  incontro  i  gran  macchi- 
/      nisti  cortonisti ,  quando  han- 
/         no  fatte  £gure ,  hanno  cre- 
duto d' aver  fatto    tulio  :  se 
ne  vede  una  calca ,  senza  os- 
««srvarnc    nessuna  ,    perchè 
tutte  senza  fisonomia.  . 
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Gli  antichi  per  caratteriz- 
zare i  loro  personaggi^  da- 
vano loro  qualche  cosa  Me 
bestiale  .  Giove  re  degli  De 
ha  del  lione  re  delle  bestie 
Ercole  ha  del  toro  ;  special 
mente  nel  collo  ,  per  ind 
car  meglio  la  sua  robuslez 
za.  Una  faccia  troppo  pie 
na  indica  pigrizia  ,  goffaggi 
ne ,  presunzioni!',  libidine 
tale  era  Vitellio.  Un  viso  al 
quanto  magro  manifesta  alt 
vita ,  prudenza  studio  ^  ta 
erano  Cesare,  Ciceroue ,  e 
IVev^ton ,  il  Pope,  il  Mouti 
squieu . 

I  fis  onomisti  vogliono 
che  la  testa  puntata  sia  se 
gno  di  stupidità  ,  come  ai 
che  una  testa  piccola  su  ( 
un  collo  lungo,  rassomiglia 
te  air  oca   stupida  . 

II  pittore  deve   badare  ni 
solo    ai  tratti  e  alle   forme 
ma  anche  al  colorito  d^l  si 
personaggio  .  11  pallido    , 
verdognolo,  il    terreo    pr 
vengono  da  bile  nera ,  e  i 
dicano    invidia  e  vendett 
(pesare  non  temea  il  vern 
glio   di   Antonio  e  di  Do' 
bella,  ma.  bensì  i  pallidi 
magri  Bruto  e  Cassio  .1  e 
pelli    neri      mostrano    foi 
e  coraggio  ;  i    biondi    de 
catezza  e  dolcezza  ;  ^  rossi 
hanno  per  cattivo  pelo  . 

Per  quanto  hieno  incc 
questi  ed  altri  segui ,  V  ai 
sta  però  li  ha  da  adattai 
e  applicarli  conveuientemc 
te  per  caratterizzare  le  s 
figure  secondo  1'  espressic 
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rìcliiesla  dall'  argomento.  Tln 

portava   abitualmente  la  mo-                  « 

grau  personaggio  forte  e  va- 

glie del  I^lnmine   diale  .                          \ 

loroso   avrà    vita  alta  e  drit- 

' FLESSIBILITÀ*  .  Leg-                 . 

ta,    spalle    larghe,  pedo*  in 

gei'szzac  morbidezza  dei  con-                   • 

torni  di  una  tigura,  i  cui  trat- 

te, braccia  nervose,  tesla  ro- 

ti ondeggianti     sembrano    e- 

tonda  piuttosto   piccola    che 

spriioere   la  morbidezza  del- 

grossa ,     tiaU      viva ,    occhi 
britlanti  e  ben  lagliali,   fronle 

le  carni . 

*  FLORIDO.  Epilelo  dato 

unita,   viso  dj    hellu    forma, 

dagli  antichi  ad  alenai  colori 

m.i  coQveuientc  alla  suacon- 

più  VJvaci  ed   intensi. 

diìione    e  al  paese.  Ma  non  pia 

■FLUIDO.  Nome  col  q,i«- 

le  i   Francesi   esprimono   ciò 

dell' 'aniico    e    di    RHtTaello  , 

flhe  gli  Italiani  dicono  sfama- 

e  degli  altri  Imoni  maestri  , 

to.  ^.  questo  vocabt^lo. 

si  farà  <iu   Tondo  incsauribi- 

•  FODERARE  .    Le    tele 

dei  quadri  lacere  ,  8  scolo-                     ■ 

reira  alle  ciance   de'  lisono- 

rate    per    vecchiezza,  hanno                    ( 

misil. 

talvolta  bisogno' di  essere  ap-                     j 

*  L'ISOSOTRAGIO.SlruL- 

plicnte  sopra  una  nuoVa  le-                     , 

raeiUo     inventalo    da     certo 

la,  il    che    dicGsi    foderare  ;                    \ 

Chrétien  verso  l'anno   i-.SS, 

e  mentre  questa    operazione                    i; 

consisleiile  in  un  paulo^r.ì- 

contribuisce    alla    conserva- 

fo    verticale,  al    quale   ni  a 

•lione  del  quadro,  serve  al-                     ( 

aggiunto   un    punto  di  mira 

IreVi  talvolta  a  ravvivarne  in 

mobile,  allaccJito  ad  un  fìlo 

pi.rte  i  colori  .   Essa  dee  pe-                      ] 

orizzDolale    che    s,  conduce 

rò  eseguirsi  con  grandissima                      ' 

'dove  si    vuole;  e    per  que- 

diligenza .    Importa    moltis- 

llo meazo  si  oltieoe  una  spe- 

simo che  la   colla  di   farina 

cie    di    calcolo    sul    naturale 

sia   disposta    eaoalmente  su 

quasi  di  vera  grandezza  ,cha' 
per  mezzo  del   pnnlngrafosi 

tutta  la  siiiicrdcie  ,  e  la  pres- 

sione   nei!'   incollare    1' una 

riduce   poi    alla   diiutnsióne 

tela  coli"  altra  si    eserciti  o- 

che  più  aggrada  . 

guiilmeute  su    tutti  ì  punti,» 

'FLiBllLLI  .Ventagli  u- 

Per   questo  si  fa  colla  finis- 

mti dagli  amichi.  F.icevBnsi 

sima,  si  stende    colla  mano 

da  prima  di  foglie  di  iiiirlo. 

con   moltissima  diligenza  su 

di  acacia,  odi    platano;  *i 

la  tela  della  fodera,  poi  si  ap-                      j 

imitarono  da  poi   quelle  fo- 

plica questa  sul  rovescio  del- 

glie con    ailre  inalerie  ,  co- 

la leladelquadro,  volta  colla 

me  piume   d'uccelli  ecc.  , 

parie  dipinta  sopra  una  su-                       ' 

•FLAMMEO.    Velo,  o  , 

J>.rlic;a    b.»     i.L.  di  u»    ■               f 

secnndo  .litri,  nliìio  purpureo 

tavola,  0    meglio    ancora  dì                     ] 

a  di  colora  d' arancio  j  che 

un  pavimento  ;  e  al  disopra 

a8  FOG 

SÌ  fa  cadere  lentamente  ano 
^  strato  di    sabbia    che    ren- 
de   eguale    la   pressione  su 
tutta  la  superficie  della  tela. 

♦  FOGLI  TENTI  O  COLO- 
BATI  diconsi  alcune  carte 
che  i  pittori  e  le  persone 
studiose  del  disegno  tingo- 
no di  varie  maniere  di  co- 
lori per  fare  su  di  essi  i  di- 
segni lumeggiati  con  biac- 
ca o    altro  color  chiaro  . 

*  FOGLIE .  Ornamenti  di 
pittura  e  di  scultura  fatti  a 
guisa  di  foglie  per  arabe- 
schi ,  pet  fregi ,  capitelli ,  o 
altre  membra  di  architettu- 
ra .  Le  foglie  dei  capitelli 
corinti  si  dividono  in  tre 
ordini  ,  cioè  foglie  di  sotto 
di  mezzo  e  di  sopra  .  U  ca- 
pitello composito  non  com- 
porta se  non  i  primi  due 
ordini  .  '^  fogliame  dicesi 
un  ammasso  o  una  riunio- 
ne di  foglie,  talvolta  anco- 
ra un  ornamento  di  sole  fo- 
glie composto  .  Si  disse  al- 
trove che  i  rami'  e  le  foglie 
degli  alberi  furono  i  piii  an- 
tichi ornamenti  delle  mura 
nelle  pubbliche  feste  .  F". 
FESTÓNI . 

*  FOGNA  .  r.  CLOACA. 
Si  applica  il  home  di  fogna 
anche  ai  pozzi  neri ,  smalti- 
toi e   bottini   •    Baldìnucci  » 

•  FONDAMEISTO  .  Terre- 
no  sodo,  sopra  il  quale  si  fon- 
dono gli  edifizi ,  altrimenti 
det^o  pancone.  General men»  , 
te  chiamasi  fondamento  o- 
gni  luogo    sopra  il  quale  si 
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dee  porre  ed  alzare  h 

raglia  ,  ab  benché  non 

part#  della  medesima, 

il  tufo ,  la  roccia,  o  h 

tra  viva ,  ecc.  Fondant 

ancora  il  muramento  s 

ranco  sopra  il  quale  si 

no    e'  fondano    gli   e( 

I  fondamenti  si  fanno 

dinario   grossi  per  il  e 

del  muro  che  dee  alzarv 

pra  .  Il  piano  della  fos£ 

essere  uguale,  acciocchì 

rico    del   muro    non    ] 

con  disuguaglianza  ;  g 

tichi  costumarono   peri 

lastricare  que*  piani  coi 

vertìni . 

*  FONDARE  è    car; 
fossa  fino  al  sodo  per  ; 
re  i  fondamenti  .  Dìces 
che  talvolta   edificare 
bricare  ; 

FONDERE  i  colori  \ 
gli  uni  cogli  altri  in  un 
grato  alla  vista  .        ' 

Pier  far  X  unione  frs 
colori  che  si  toccane 
pennello  ha  da  passe^ 
dolcemente  dall'  uno  a 
tro  finche  nelle  stremit 
resti  niente  di  duro,  n 
che  ferisca  la  vista  ^ 
alteri  V  armonia  .  La  d 
dazione  del  lume  ,  V  : 
posizione  dell'  aria ,  \ 
pratttttto  i  riflessi  op* 
ai  nostri  occhi  quesl 
s^one  nella  natura  cole 

Q^esta  uriioTfe  di  « 
si  fa  nella  natura  con  ui 
gradazione  ,    coji    mij 
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sensibili    e  si  dolci ,  che 


3  dir- 


saggi  pniOQU  I 

ferenti  metalli,  che  si  peae- 

traiio   per    effetto  della  fu- 

Questa  fusione  perfetta 


z  In  t 


tura  lutto  il 

mo  ,  e  il  modello  elio  1'  ar- 
tista ha  da  osservare  con 
incessarle  studio  . 

Colle  continue  osservazio- 
ni egli  vi  scoprirà  le  diffe- 
renti tinte  ,  delle  quali  è 
suscettibile  nn  oggetto  .  ]Nc 
diaceruerà  inaumcrablli  ,  se 
vi  eserciterà  l'occhio.  Won 
basta  aver  buona  vista  ,  con- 
tìbq  esercitarla  :  ogni  orga- 
no esercitalo  fa    miracoli  . 

Chi  non  ha  l' abito  di  ve- 
dere e  di  osservare  .  non 
■vedrà  In  un  foglio  di  carta 
bianca  niente  altro  che  bian- 
co .  Ma  11    pittore    col    peo- 

meule  questa  bianchezza,  ha 
da  dare  molle  gradazioni 
differenti,  e  che  il  bianco 
puro  della  sua  tavolozza  non 
La  luogo  che  in  alcuni  toc- 
chi ,dave  si  richiede  il  pììi 
grande  splendore  che  la  lu- 
ce può  spandere  sopra  una 
auperficic  bianca. 
Se  il  pittore  avrà  be 
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be  certo  un'  apparenza  di  for- 
za al  suo  colorito ,  ma  non 
darebbe  quella  dolce  armo- 
nia che  presenta  il  gran  qua- 
dro della  natura  . 

FONDO  è  l'I  campo  ,  in 
cui  sona  gli  oggetti  d'un 
quadro  . 

Quel  che  fi»  distinguer  gli 
oggetti  gli  uni  dagli  altri 
è  l'opposizione  de' chiarì  e 
degli  scuri .  La  gradazione  , 
che  presenta  il  lato  chiaro 
4'  un  corpo  ,  fa  comparir  piii 
tinto.quello  che  gli  a  a  canto. 
La  parte  ombrata  produce 
il  contrario  .  Senza  questa 
legge  non  si  distinguerebbe 
più  il  tratlo  che  è  la  linea 
chiara  □  oscura,  che  ci  dà  l'i- 
dea della  forma.  Un  fiocco  di 
nevesistac.:a'in  bruno  su  la 
tinta  luminosa  del  cielo;  ma 
se  il  fiocco  passa  avanti  una 


>    d'   alberi 
volte 


fondo  .    Un    ' 


la 


,   bader 


A  non  fondere  troppo;  ca- 
darebbe  in  una  mollezza 
innaturale  .  Baderà  anche 
di  nùafonder  poco  ì  dareb-* 


alternativamente _ 

bruno  secondo  che  il  vento 
gli  fa  cambiar  ybnrfo  ,  Quo- 
tista come  dalle  opposizio- 
ni abbia  da  trarre  armonia. 
Egli  conoscerà  che  certi 
colon  si  distruggono  ,  e  al- 
tri s'invigoriscono.  L'  in- 
carnato  dtvien  pallido  sul 
fondo  rosso  :  il  rosso  palli- 
do si  fsvivosul  fondo  gial- 
lo .  La  natura  de'  fondi  è 
ad  arbitrio  dell'  artista  :  può 


3o 
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z' 


dunque  sceglierli  a  saò  ta- 
Jento  per  readerli  fa?orevo- 
li  agli  oggetti   de' suoi  pri- 
ini  piani  . 

1  fondi  poi»  cLe  sono  gli 
ultimi  piani  della  composi* 
zione»  debbono  esser  con- 
venienti al  soggetto  .  Ad 
un  solitario  fra  scogli ,  roc- 
che ,  pini  e  querce, xonvici- 
ne  un  cielo  tagliato  da  nu- 
vole scure  ,  e  di  masse  ta- 
glienti .  Rose  e  mirti  abbel- 
liscono la  campagna  abitata 
dalla  madre  d'  Amore  ,  o  da 
tenere  pastorelle  .  Il  fondo 
deve  contribuire  come  tut- 
to il  resto  dell'  opera  a  soste- 
nere il  carattere  del  sogget- 
to •  Ogni  opera  ha  d'  andar 
seèapre  al  suo.  fine  come  ha 
proceduto^da]  principio  . 

lì  fondo  taglia  spesso  la 
scena  ,  e  vien  avanti ,  «.LCP- 
si  ravviva  il  soggetto  ,  gli  Ma 
riposo  'e  ne  indica  i  piani . 
Se  il  piano  generale  della  di- 
sposizione delle  figure  è  pa- 
rallelo al  bordo. del  quadro 
bisogna  che  jji  piano  del^b/i- 
do  sia  circolare  o  triangola- 
re .  Ma  se  il  piano  delle  -fi- 
gure è  ondeggiato,  il  piano 
del  fondo  vuol  esser  sempli- 
ce e  grande  • 

Lo  stesso  contrasto  deve- 
si  osservare  per  i  lumi  .  Il 
jfi^do  presenti  masse  grandi 
di  lumi  e  di  ombre  »  se  nel- 
la disposizione  delle  figure 
sono  più  fochi  di  liime  :  e -.al 
contrario  . 

il  fondo  determina  spes- 
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;  80  r  effetto  generale    d 
pera  .  Pai  foro  d'  una 
o  di  un  intercolonnio  et 
tratto  di  lume  che  coi 
l'occhio  dello  spettato! 
ve  r  artista  yuole  pia 
ressare.  L' incantesimo 
composizione    pittoresi 
pende   dall'  impiego   v 
e  contrario  delle    mass 
bordioate    òlla   massa 
rale  . 

Anche  un  busto  di  i 
tratto  esige  un  fondo  : 
nato.  Il  Rubens  a  chi  lo 
gliaya  di  far  eseguire  il 
da  un  suo  allievo  ,  ris 
chi  sa  far  un  fondo  sa^ 
testa  .  Infatti  qual  r 
quel  aggetto^qual  brio  n< 
quista  una  testasse  il  fo 
fatto  da  mano  intelliger 
la  testa  ha  diversità  di 
ne  ha  da  aver  anche  ilj 
£  se  il  colorito  della  t( 
"semplice ,  lo  sia  anche  i 
do .  Se  non  regna  un 
rapporto  di  colorito 
soggetto  e  i\fqndo,  il  ri 
sarà  senza  accordo  . 

L'  arte  de'  heì  fondi  i 
stata  favorita  da  gran 
stri ,  neppur  dal  Domcn 
no  ,  ne  da  Raffaello  3  a^ 
a  cuore  cose  più  essens 
Air  incontro  e  stata  ber 
neggiata  da  Pietro  da  C 
na  e  da  Luca  Giordano 
ruttori   della  pittura. 

*  FONTANA  Luogo 
posto  dalla  natuitt  odal 
te,  nel  quale  si  rie 
no  le  acque  di  una  o  di 


\ 


\ 
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sorgenti  per  servire  ai  biso- 
gni dell'  uomo.  Lu  fonlana 
è  ancora  uà  cilifi/io  licslì- 
nato  s  ricevere  e  distriliuii 
re  r  acqua  in  esso  conilot- 
la  diilr  arte  .  Le  fontane  era- 
no il  p.ii  beli'  ornamento 
delle  citi»  grecba  ;  esse  Tov- 
I  la   bellewa     '' 


:e(U  Rota 


I  altre 


ì  l'c 


:ittà,D 


,cLe 


FO!NTA>  A  (Oo,Ben(co)Co- 
rnasco  n.  i34^  "*■  '''"'  aruhi- 
tftlto  pontificio  DpErì)  molto 
in   noma  sotto   Sisto  V.  Le 


pnni 


]ali 


cappella  Sistina  in  s.  Ma- 
ria Maggiore  .  Il  palalo  nel- 
la villa  NegroDi  .  La  faccia- 
ta laterale  di  3.  Gio.Laternao. 
La  scala  Santa.  La  Biblioteca 
Vklic«na-Il  paloiio  pontificio 
s  s.  Gio.  Laleraoo.e  quel- 
lo d'Albani  alle  quattro  Van- 
tan?.  Slargò  la  piazza  Qiii- 

Talli  co"  (lue  colossi  eli'  era- 
no aelle  terme  di  Costanti- 
no .  Ristaurb  Ir  colonna 
Traisna  e  Antonina  .  Costruì 
r  ospizio  de'  Cento  Preti  n 
Pome  Sisto  .  Diresse  il  con- 
dolto  dell'Acqua  Felice  lun- 
go uo  miglia,  e  ne  fece  la 
gran  fontana  a  Termini  .Fra 
tante  opere  la  più  slrepilo- 
tadet  Fontana  fu  l'erezione 
dell'  obelisco  valicano  ,  e 
poi  di  tre  altri,  a  s.  Gio.  Lat- 
lere>io,a  l^ Maria  Maggio- 
re ,    al   Popolo .    Menlru  il 
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Fontana  era  occupalo  alla 
costruzione  de!  ponte  di  Bor- 
ghetto  verso  la  Marca  ,  gli  sì 
suscitò  in  Roma  una  tem- 
pesta tale  che  Papa  Clemen- 
te VULgli  toUe  la  carica 
d'architetto  pontificio,  evo. 
leva  anche  rendimento  di 
conti  su  tante  fabbriche  , 
Andò  egli  perciò  a  pfapoli, 
dove  fu  dichiarato  archìlet' 
to  regio  e  ingegnere  mag- 
giore .  In  Mapoli  il  Fonta- 
na lavorò  ad  allacciare  le 
acque  delCISnio.o  sia  La- 
gT]0iabbe|lì  la  strada  di  Chia- 
''      '      *    ,  del   Largodi 


tello  .  La 


fa 


ma  il  suo   gaslo  nell 
Eervè.   it    carattere   d 


Suo  liglio  Giulio  Cesare  ' 
architettò  in  Napoli  ia  fab- 
brica degli  studi  dì  cattiva 
pianta,  e  di  pcggior  faccia- 
ta ,  Ora  le  si  dà  altra  forma. 
Giovallui  Fontana  aiutò 
suo.fratello  Domenico,  e  co- 
struì in  Buina  il  palazzo  Giu- 
stiniani di  mediocre  gusto. 
La  sua  maggior  perizia  fa 
neir  idraulica  .  Spurgò  ■U, 
Tevere  ad  Ostia  ,  regolò  il 
Velino,  trasporlo  acque  a 
Civitavecchia,  a  Vetlclrì ,  a 
Frascati     per     le    Ville     di 


/ 

( 
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Belredere  e  di  Mondragone.  gusto  marchitettonico 

Bistaorò  P  acquedotto  d,Au-  le  in  peggio:!  suoi  i 

fusto  per  condurre  V  acqua  il.  Bizzacchierì   nel 

*apla  dal  Lago  di  Braccia-  ì^egroni  ,di  s.  Luigi  d( 

no  ai  fontanoni  di  s.  Pietro  .cesi  ;  Alessandro  bpe< 

Montorio ,  e  indi  far  quella  palazzo    incontro    a 

cascata  a  ponte  Sisto  .  I^  de-  cèllo  diedero  in  massi 

corazioni  di  queste  fontane  zarie  .  Per  ordine  d  Ij: 

non  sono  esenti  di  difetti,  zo    XI.  Carlo    Fontai 

Egli   condusse  acque  anche  una  gran  descrizione  d 

a  Becanati  e  a  Loreto .  Sta-  silica  vaticana*  Vi  si  i 

bili  in  Tivoli  il  ritegno  alla  ciò   in  piani    pei^    <^c 

cascata  del  Tettitene  .  non    mài    fatti  .  GaL 

Carlo  Fontana  n.  i634m.  «pesa  della  Reverend 

X714  fu  anch'  egli    comasco  brica  ad  una  cinquai 

e  apprese  1*  architettura  .dal  ttiilìoni  di  scudi . 

Bernini  .  Ecco   il    catalog  o  *  FONTE  .  Vaso  < 

delle  sue  architetture  berni  -  tiene  V  acqua  bàttesi 

"^  pesche  ,  o  bernesche ,  fatte  in  più  belli  sono    antic 

Koma  1.  Cappella  Ginetti  in  s.  numenti  adattati  a  e 

Andrea  della  Valle  .  Cappella  so ,   come  il  fonte   < 

del  Batistero  ins.  Pietro.-  Ca*  ta  . 

pella  Cibo  al  Popolo  ,  la  Ma-  *  FORMARE.  Far 

donna  de*  Miracoli  aljUtoo-  pigliando  gesso  da  fa 

10  ,  la  chiesa  di's.  MÌ^a;  e  ponendolo  sopra  alcu 
le  facciate  della  beata  Ri-  di  rilievo ,  acciocché. 
ta  9  e  di  s.  Marcello  al  Cor-  ga  la  cosa  formata  ne 
so;  il  Deposito  della  Regi-  medesimo,  che  poi  s 
na    Cristina    in    s. 'Pietro,  m^i  forma  o  cavo  ,  on 

11  «palazzino  Grimani  a  stra-  nendosi  in  esso  cavo  al 
da  Roselli  .  Il  palazzo  Bo-  so  o  cera  liquefatta,  qu 
lognetti .  La  fontana  in  Tra-  cavo  siasi  bene  unta 
stevere .  Teatro  di  Tordi-  mistura  d'  olio  e  sa 
nona» poi  incendiatole  rie-  si  lottengono  altre  fìgi 
dificato  .  Il  compimento  del-'  mili  a  quelle  che  sì  so 
palazzo  di  Montecitorio  L'o-  mate.  Baldinucci.  Die 
spiziO   immenso  di  s.  Miche-  ma  cattiva  quella  da 

J^  a  Ripa.  I  granai  a  Termi-  ricavano  i diversi  pez 

^QÌ.  .  Il  portico  di  s.  Maria  in  1p  buona  y  entro  la  q 

Trastevere  .     La    biblioteca  getta .  Formato  dicesi 

della  Minerva  .  In  questa  e  mine  di  scultura  tutt( 

in  altre  fabbriche  il  Fonia-  lo -che  è  fatto  nelle 

na  ha  fatto  conoscere  il  suo  quindi  TlBor^hini  pari 


FOR 

NollG.ddr  Aurora,  e  di  til- 
Ire  figure  Ji  gi-sso  ,  con  dili- 
genza forinalu  ù;t  Slicfiela- 
gitolo. 

FORME.  La  vista  distin- 
gue gli  nggc^lli  gli  uni  da- 
gli allri  |>i.-r  le  lara  TDimc. Le 
Jorme  non  ìono  eppareuti 
cbe  per   l'erfullo  della  luce 
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Forma  In  iscullura    serve 
pi^r  rijielere  e  per  inolllpli- 

dello  . 

Il  proSIo  greco  dk  'forme 


e  de' 


É  dovere  essenziale  dcl- 
l'artisla  rappresenlara  con  e- 
satlezza  le/orme,  al'fiucLI:  gli 
oggelli  niello  beo  caralle- 
riitati  .  Le  produzioni  delle 
belle  arli  sono  esposte  lungo 
tempo  allo  i  '' 


della 


r  lidie; 

una    dolce    iitllessit 
'giovani  e  nelle  dor 


.  De- 


fronle  e  il  naso  .Questa  for- 
ma liella  perla  sua   sempll- 

climi   aspri   clie   ne'  tempe- 
rali .    Questa    forma    costi- 


le 


a  dcfor. 


delle  forme  eoudaui 
lista  . 

Per  rappresenlara   le  for- 


■  Quanto   più   l 


*  ques 


delle 
va  luD 


tamenle  gli  oggetti  ;  niente 
di  più  impoi^ante  e  nienlo 
piii  traKuruto  in  fisica  e  in 
morale  i^t.esci-cllar  la  mano 
che ubhidisracon fedeltà  olla 
meole;  'i.  ricordarsi  delle  idee 
principali  e  carntterisllclie 
degli  oggetti  nell'alto  clie  rap- 
presenta no  .  i^n  ijuel  che  fai 


ìu  bruito:  più  inflessi 
si  dia  al  naso  ,  più  si  allon- 
tana dalla  bella  forma. 

Gli  antichi  facevano  bas- 
se   le    fronti  ,  perchè  i  gio- 
rni le  biinnc  basse,  e  la  bel- 


lei 


fronte  alta  è  della   vecchi 
della  degradi 


della 


■ita  ne  renderebbe    in 
olle  altre. 

Le  belle/orme  hanno  a 
per  base   le  propori 


rr/:;, 


■  la  loro  perfezione  J 
capo  d'  opera  raro  della 

i  il  dono  del  talento  di 
Urie,  di  concepirle, 
rappresentarle   , 


Ovale  il  viso ,  ovale  U 
fronte  ;  dunque  i  capelli  non 
hanno  da  far  una  punta  nel 

Gli'occhl  grandi  son  bel' 
li;  ma  per  alcune  perso.» 
ne  imponenti,  per  Giove, 
per  Minerva,  per  Pallade  .  \ 
Ma  certi  oechielti  colla  pal- 
pebra inferiore  leggerjnentc 
tirata  in  su  che  languidezza 
graziosa  non  danno  alle  Ve- 
neri belle?  Sopraccigli  fini. 


y 
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ikTcuati  I  e  con  plccol  ìnter- 
Yallo  . 

Il  labbro  inferiore  vuol 
esser  più  pieno  del  superio* 
re  per  cosi  dare  X  inflessio- 
ne che  finisce  nel  mento . 
Sia  cbiusa  o  aperta  la  boc- 
ca,  i^on  mostrerà  i  denti 
che  né' satiri  e  ne' buffoni. 
£  perchè  il  mento  che 
deve  tondeggiare  ^  si  bifor- 
ca con  una  fossetta?  Per- 
chè cosi  fa  talvolta  la  na- 
tura •  Ma  la  natura  fa  an- 
che la  gobba  .  L'  arte  ha 
da  imitare  la  bella  natura  , 
e  la  bella  natura  non  sof- 
fre fossetta  né  al  mento ,  né 
alle  guance . 

J  bei  capelli  vogliono  es* 
f^r  inanellati  e  fluttuanti . 
JVelle  vergini  antiche  sono 
annodati  dietro  la  testa ,  e 
tutta  la  chioma  è  a  onde, 
che  formano  cavità  conside* 
Tabili ,  e  òolla  loro  varietà 
producono  belli  effetti  di 
phiaroscuro  • 

Le  belle  mani  hanno  un 
tondatcllo  moderato'.  Quei 
forellini  nelle  giunture  del- 
le dita  danno  un'ombra  dol- 
C(S .  Le  dita  affuscllate  '  non 
hanno  da  indicare  le  arti- 
colazioni . 

L' articolazione  del  ginoc^^ , 
ch^o    non   vuol    essere    che 
accennata  con  un'  eminenza 
dolce  e  unita . 

Il  petto  degli  uomini  è 
grande  ed  elevato .  Il  seno 
delle  donne  non  deve  esse- 
re troppo  ampio  ;    il  vergi- 
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naie  specialmente  m 
le  grand*  elevazione 
sue  mammelle  hann 
ver  un  capezzolo  ri 
questo  è  proprio  di 
che  hanno  allattato 
In  architettura  si 
gni  forma  geometrìe 
stilinea  .  Si  ha  cosi 
za  e  varietà  ?  ìVia  la 
non  deve  slan^lìarsi 
vaganze  ;  deVè  anzi 
liarsi  col  comodo ,  ( 
lidità ,  e  colla  conv< 
La  forma  circolare  è 
sa ,  e  la  più  capao 
più  forte  ;  ma  è  fa 
per  r  apparecchio  d< 
riali  y  per  la  distri 
interna ,  e  per  le 
Perciò  essa  conviene 
pii ,  ai  teatri  ,  alle 
a  qualche  gabinettc 
triangolo  può  servin 
cune  angustie  di  se 
ritirate  ec.  I  quadra 
poligoni ,  e  i  mistilit 
no  il  maggior  uso . 

FORMENT    iDan 
architetto  e  scultore 
lenza  fece    in    Sarag 
facciala  di  s.  Engrac 
ga  60  piedi  e  alta  k 
ta  alabastro ,  compar 
4  ordini  di  colonne  c< 
^tue  entro  nicchie  .  N< 
nella    cattedrale    di 
fece  anche  un'  opera 
basirò  in  tre  ordini  < 
ti  rilievi . 

♦FORNACE.  Edifìci 
rato  o  cavato  a  gu 
pozzo ,   colla  buca  de 


FOR 

FOR        69 

a  maio  d'i  l'orno  ,   nel  qua- 

to ,  forlilieaziona    e  simili . 

le  Si  cuocono   calcln.i  e  la- 

FORZA .  Chi  non   ne  ha 

vori  (li  terra,  e  in  alcune  > 

non  r  acquista    per    quanto 

di  foggia  alquanto   diversa, 
sì  fonano  vetri  e   metalli  . 

desiderio  ne  abb.a.  Un  in- 

sieme grossolano,  una  figu- 

Per  queste  ,    specialmente  , 

ra  rauscolala  con  affettszio. 

noi]  possono  adoperarsi  ael- 

ne  non  rappresenta  Ercole. 

la  custruzìoDO    loro    se  non 

Bisogna  che  la  figura  di  que»                      , 

lerre  o  pietre  refrattarie  ,  o 

sto  eroe   l'accia  pensare    che 

resistenti  si  fuoco  . 

la  sua  forza  è  più    nel   suo 

•  FORHg.  Luogo  di  figu- 

interno che  nella  sua  ossa- 

ra   rotonda    fatto    in  volta. 

tura  e  nelle  sue  forme  .                            l 

«  con    apertura  d'  ordinario 

^    La  forza,    del    tocco  non 

quadra  ,  elle  si  chiama  boc- 

è nell'  apparenza    risentita. 

ca  ,  por  uso  di   cuocere  pa- 

ne o  altre  materie  .  I   forni 

la  nel  suo  giusto  luogo  . 

pubblici  hanno  dato    in  al- 

Il colorito    non    e/arte  , 

euti  luogo  agli  architetti  ar- 

percliè   è    caricato;  i^ forte 

gomento  di  nobili   edifici  . 

se  si  accosta  più  al  natura- 

• FORO  .  Luogo    dove  si 

le  ,  e  se  è  accordato    e    ar- 

gitidicavano  anticamente  le 

monioso  . 

Le  ombre  nere    non  sono 

negozi.  I  Greci  Io  fecero  per 
Jo   più  quadrato  eoo  ampìis- 

ombre    forti,    ma    macchie 

scure  apiacevoli. 

sirni  e  doppi  portici,  e  con 

La  vera  forza    dunque  h 

frequenti   colonne,    con  ar- 

la  vera   imitazione    espressa                      1 

chilrovi  di    marmo  o  di  al- 

dall'artista   che    ha    mente 

tra    pietra  ,  e  di    sopra    nei 
palchi    o    tasselli  ,  dìs])onc- 

vigorosa .  Egli    non    ha    da                      1 

rappresentar   la    saa  forza , 

■vano  luoghi  da  passeggiare  . 

ma  quella  della  natura,  che 

I    Romani     però     lo    fecero 

ne  ho  sempre    quanto   con- 

quadrilungo   eoa  doppio  or- 

comuuica liberalmente  a  chi 

no    descritto    da    Vilruvio  . 

-  Toro    delle    scene   dicesi 

tarla  . 

la    parte    di    esse  die    È  in 

Per  espnmer  questa /or- 

faccia,    e  finge:  lonlananM. 

za  il  pittore  userà  degli  stra-                       i 

•    FORTEZZA.    Edificio 

tagemmi.  Accomoderà  pan- 

ài forlificazlone ,  rocca  ,  ci(- 

ni   i  più  bianchi  al  tono'di                       ■ 

tadclla,  propugnacolt,.  Pas- 

carne la  più    colorala,  una                      ] 

si   con    muraglie    assai  Torli 

sloffa    bruna    ad    nna    car- 

.id  oggetto  di  difesa  .  Quin- 

nngione   fresca  ,    sopra    un                    1 

di /ofliyìeare  ,  /oriiftcamen- 

fondo     brillanto     di    raggi 
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.  xihsverà  oggetti  d'  oti^bta 
sensibile  .  L*ariDonia  vi  gua- 
4agDst  con  tali  licenze  •  Ma 
bisogna  fame  uso  a  propo- 
sito ,  e  disporli  con  giudi- 
zio ,  affinchè  la  dolcezza  dei 
toni  e  r  equilibrio  non  si 
alteri  che  per  dare  piii  vi- 
gore .  Se  un'  opera  ba  que- 
sta forza ,  non  fa  ammira- 
zione . 

Forzato  peggio  che   esa- 
gerato •  Si  può  talvolta  esa- 
gerare y  non  mai  forzare  il 
.disegno,   il  moto,  il  tono, 
1'  espressione  . 

FOY    (  Luigi  de  )  archi- 
tetto   e    ingegnere    parigino 
dimorò  lungo  tempo  in  l^pa- 
.  gna  per  la  fabbrica  dell' fi- 
scuriale  .  Otturò  in  Francia 
r  antico  canale    presso  Ba- 
lena ,  e  vi  costruì  un   nuo- 
To  porto    nel    1579.  £k:esse 
la  torre    di    Gorduan    sopra 
uno  scoglio    alle    foci  della 
Garonna .  Ella  è    un   fana- 
le rotondo  alto    180   piedi; 
liei  pianterreno  v^  è  una  sa- 
la a  volta    con    gabinetti   e 
guardarobe  ;   e    al    di    sotto 
son  cave  ,  grotte  e  cisterne . 
Al  primo  piano  v'  è  un  ap- 
partamento  nobile  .   Al    di 
sopra    una    cappella    ricca  • 
Indi  un'  altra  torre    di  mi- 
nor diametro,   e  finalmente 
la  lanterna  .  I  naviganti  non 
conoscono    un  faro   si    ma- 
gnifico come    questo ,    eh'  è 
ornato   d'  ordini,  di    fron- 
toni ,  di  cupole ,  di  scultu- 
re ^  e  sta  in  un  luogo  orri- 
do fra  scogli . 
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FRA   GIOCONDO  vero- 
nese  n.  i435.   Frate  Dome- 
nicano erudito  specialmente 
in    architettura  .    In    Roma 
egli    fece    una    raccolta    di 
monumenti    antichi  ,    e    ne 
fece  un  dono  a  Lorenzo  dei 
Medici  il  Magnifico  .  In.  Ve- 
rona sua    patria    rifondò    i] 
pilone  di  mezzo    del    ponte 
di  pietra  più  volte  minato  ; 
fasciò    il   pilone    con    travi 
lunghi  doppi  ben  conficcati 
nelP  acqua  ;  con  questo  sem 
plico    riparo    V    acqua    noi 
potè  più  sgrottare    il   terre 
no  ,  e  il  pilone  stette    sem* 
pre  saldo  .  Illustrò    Cesare 
Vitruvio  ,  Frontino  ,  e  altr 
autori  latini ,  onde  si  acqui 
sto    tal    credito  ,  che    Luig 
XII  lo  fece  venir    in  Fran 
eia,  dove  fra    le   altre  cost 
fece  due  ponti ,   con    botte 
ghe  sopra .    Perciò    il   San 
nazaro  lo  chiamò  Pontejice 
Questo    Fra    Pontefice    res 
un  gran  servizio    a  Venezi 
coir  impedire  che  quelle  La 
gune  ,  che  ne  fanno  la  prin 
cipal  fortezza,  non  s'inter 
risserò    per    le    deposizioo 
della  Brenta .  Furono  vari 
progetti ,  ma  prevalse  il  su 
che  fu  di  condurre  la  met 
della  Brenta  verso  Chiozza 
d'  allora  un  buon    tratto  d 
mare     verso    Chiozza    si 
convertito  in   terreno   ferti 
le  ,  e  la  Laguna    è    rimast 
Laguna  :  onde  il  celebre  Lui 
gì  Cornaro    stimò  Fra  Gio 
condo    il    secondo  fondato 
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«lì  Veneiia  .  Ma  il  liuon  Fra- 
le si  disgu&lò  (li  VcDCKla , 
perchè,  inceudiatosi  il  quar- 
tiere di  Rialto,  Tu  al  suo 
disegno  anteposto  quello  di 
un  certo  Zanfrigtiino  ,  e  sa 
n'  andò  a  Roma ,  dove  fu 
dicliiarato  architetto  di  s. 
Pietro  .  Egli  vi  fece  rifun- 
dare  i  foudaineoti  ,  die  Bra- 
mante per  U  fretta  di  Giu- 
lia II-  BVea  lasciati  deboli  . 
Si  fortificarono  collo  scava- 
re de'  poni  profondi ,  che 
si  riempirono  di  muratura 
fatta  a  mano  ,  e  tra  1"  uno 
e  r  altro  si  vollarooo  degli 
archi  fortissimi  sopra  il  ter- 
reno .'  cosi  la  fablirica  ebbe 
una  base  solida  .Quanto  In- 
gegnoso e  dotto  ,  altrettan- 
to fu  egli  morigerato  ,  e  ben 
voluto  dagli  eruditi  suoi  con- 
temporanei L  Cosa  rara  . 

"  FRAMMENTO  .  Pezlo 
di  architettura  o  di  scultu- 
ra ,  o  d'  intaglio  apparte- 
nente ad  un  capllclto,  ad 
un  basso  rilievo  ,  ad  im 
cammeo  o  ad  altro  lavoro 
antico  ,  dal  quale  t  slaTo 
staccalo  per  alcun  acciden- 
te ,  o  per  la  vetustà  .  Fram- 
mento dicesi  volgarmente  il 
lavoro,  dal  quale  alcuna  par- 
lata .    Sovente  i    frammenti 
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ingegnere ,  arclviletlo  .  Gli 
si  ;iLtribuisce  il  palazzo  di 
Urbino,  grande  e  solido. 
La  facciata  manca  di  eurit- 
mia :  il  cortile  è  d'  archi 
:olonne    composile  ,  e  al 


La    scala    b    spi 
distribuzione  iu 

za  è  di  suo  disegno  . 

FRARCH  (   Gio.  ■)  archi- 
tetto spagnuolo  edilicò  uel- 
^drule  di  Valenza    la 


a  di  Pie 


ael  >38> 
Lutta  di 


e  finita  nel  1414. 
pietre  di  taglio, di  forma  ol- 
ialo na  ,  alta  307  palmi,  è 
tanta  4  la  sua  circonferenza. 
■  FRANCHEZZA.  Ardi  meo- 
Io,  bravura,  la  linguagilio 
d"  arte  la  bravura,  lu  fran- 
chelzB  si  piglia  per  liberlìl 
di  tocco  ,  par  l'  opposto  del- 
lo stenLo  . 

FRASCHERIE  ornamenti 
Ailili  impiegali  in  arcbitellu- 


te  .  L'  archilei 
ebbe     queste 


la  storia  dell'arte. 

FRANCESCO  DI    CIOR-  ri,    caiide 

GIO,u.   iila3  ni.i^^o  del-  reni,    fest 

la   famiglia  nobile    Jlarllni ,  ghirlande 

di  Siena,  sculloi'C  ,  piltot-c,  ci    ,     e     t 


:Ì  accorge    d'  averle.  Vasi, 


conchiglie. 
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cfdfDuni  che  cosa  altro  sono 
che  monumenti  perpetui  del- 
la pecoraggine  degli  artisti, 
i  quali  fanno  5enza  sapere 
quel  che  fanno? 

Per  purgare  di  frascherie 
l'architettura ,  conviene  che 
ogni  ornamento  nasca  dal 
carattere  dell'  edifìcio,  e  fac- 
cia armonia  colla  vista .  È 
meglio  non  dir  niente  che 
dir  de'  nienti  ;  peggio  dire 
spropositi . 

FREDDO.  Un'  opera  è 
fredda,  se  è  mancante  di 
quello  elle  deve  avere .  Il 
disegno  è  freddo ,  se  le  li- 
nee non  sono  variate  ;  il  co- 
lorito h  freddo  ,  se  è  debo- 
le ;  fredda  è  V  espresiione , 
se  le  figure  non  mostrano 
alcuna  affezione  interna  .  Lo 
artista  non  sarà  mìkifred-' 
do,  se  vede  e  sente  tutto 
quello  che  deve  rappresen- 
tare .  Hanno  bensì  più  che 
freddo  taluni  che  s'  infred- 
discopo  alle  opera  antiche , 
e  ai  quadri  di  Raffaello  « 
Spesso  il  calor  d'  un  arti<^ 
sta  non  è  che  nell'  arditez- 
za e  nell'  abitudine  della 
sua  mano  :  i  sedotti  lo  tro- 
vano ardente ,  perchè  egli 
esprime  con  facilità  i  suoi 
concetti  freddi  . 

*  FREGIO  .Parte  di  mez- 
zo del  cornicione  »  compre- 
sa tra  r  architrave  e  la  cor- 
nice .  La  sua  altezza  diver- 
sifica secondo  gli  ordini  ; 
ma  poco  si  scosta  dal  terzo 
dell'  altezza  totale  d^l  cor- 
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nicione.  Gli  antichi 

carono  nei  fregi  ghii 

bassirilievi  ed  anche 

zioni .  ^  Fregio   die 

tresi  quella  pittura  e 

conda  1'  estremità  del 

ra  delle    stanze    imir 

mente  sotto  il  palco 

priva  altre  volte   in 

modo  e  si  ornava  quel 

zio ,  che  rimaneva  ta 

di  sopra  degli  appari 

le  camere ,  o   delle    1 

zerie  .  Il  Borghini    p 

una  stanza  di    ire  fi 

domata ,  e  del  fregic 

na  facciata  nel  quale 

figurate    le    nove   Mu 

Apollo  in  mezzo  . 

*  FRENI .  Veggonsi 
ti  i  più  antichi  m'onui 
e  sono  di  forma  jion 
diversi  dai  nostri .  L' 
nizzi  ha  scritto  un  t 
dei  freni  antichi  • 

FRESCHEZZA  di 
to  ha  per  opposto  1'  o 
il  sordo ,  lo  sporco  . 
rito    della    freschezza 
brillante  :  è  un  merit 
ferente    il    tono    dora 
Tiziano  »  il  Yandìck,  il 
brande  sono  freschi  . 
Per  colorire  yre^co 
gliono  colori  buoni   e 
di ,  oli    puri  ,    imprii 
ben  fatte ,  affinchè    il 
pò  non  r  ingiallisca  e 
sucidi  .  Non  basta  :  il 
nello  ha  da  usar  toni 
le  le    più    precise    rig 
alla  loro   opposizione, 
impiegarvi  meno  coloi 
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può ,  ha  da    scegliere  i  più 
LUa.li ,  e    d.    o.irii    io» 

Bartolommeo    del    Pioraljt>  , 

sgridandogli,  chele  nittnrt 
ad  olio  sono  per  le  dame   e 

ua  tocco  seuza  alleraroe  mai 

la  freichesia  . 

FflESCO.Pillura  die  si  fa 

per  i  zerbinotti  cbe  si  pic- 

cano d'  eleganza   di  wauo;. 

sull-  iulonaco  ancor  fresco  . 

La  pittura  a  fresco  i;  in- 

È  la    più    antica,  la   più 

contrastabilraenle  più  vigo- 

• 

durevole  ,  la  più  spedita,  e 

rosa  e  più  brillante  di  qua- 

la   più    degna    di    ornare    i 

lunque  altra    specie  di  pit- 

grandi  edilici  .  E  pèrcbò  o- 

ra   è  la  meno  m   usa  ? 

più  da  lungi  ,   onde    È     più 

Per  la  maggior  durata  del- 

conveniente negli  edifici  va- 

le pitture  a  fresco,  1' espo- 
elzione    a    tramontana    è  la 

sti  ,   Se    dunque    ora    non  6 
molto  usilala,    fa  ciò  onore 

più  fiivoravole  ne' paesi  do- 

agi'  ingegni  degli  artisti? 

YC  gela  (li  rado  ;  e  ne*  pae- 
si  freddi  a  ponente  . 

•  FRICTORIO  .    Sorla  di 

telegrafo  degli  antichi .  Tor- 

Il pittore,  che  ta    da   di- 

re dalla  quale  si  davano  se- 

pinger   su    d'    un    intonaco 

gnali  la  notte  per  mezzo  di 

ancor  fresco  ,\ì A  da  far  pre- 

iuoclii vivissimi  .   Si    aveva 

sto  i  onde   Ua  d'  arrivar  ar- 

pure una    maccliina    per  lt> 

mato     di     tutto     punto     nei 

atesso  uso  ne'  teatri  . 

campo  del    suo    lavoro  .  Vi 

*  FRIGIDARIO  .    Came- 

calca subito  i    suoi    cartoni 

ra  degli  autlcbi  bagni,  die 

con   una  punta  d)   ferro  cllB 

serviva  ai    bagni    Ireddi  ,  o 

ne   imprima  i  contoroi  -Co- 

anche a  rinfrescare   iascusi- 

lorisce  poi  secondo  il  colo- 
re cbe  Ila  dato    ai    cartoni, 

hilmi^nte  coloro   cbe  passati 

erano  per  i    bagni    caldi,  e 

0   al  boizcttu  già  preparato. 

(  sudalorll  . 

In  questa  pittura  non  en- 

FRONTESPIZIO h.  V  in- 

tra geulilezza  di    mano  ,  Jiù 

clinazione    che    il    letto    di 

delicatezza  dì  pennelìo.  Tan- 

un edificio  fa  di  qua    e    di 
'  là  per  lo  scolo    delle    piog- 
ge. Dunque  il  frontespizio 

to    muglio  :  le    belle    forme 

ben  espresse  ,    le    attitudini 

e  il  finimento  superiore  del- 

lo  che  può  scuoter    j    sensi 

la   fabbrica  .  E  quante  altre 

e    fissar  1- alteutiouc  è  pro- 
prietà del  fresco  .  Qui  V  ar- 

conseguenze? i.  In  una  fac- 

ciala non  può  darsi  che  Un 

tista  invece    della    mano  fa 

frontespiiio  .   a.    Ninno  en- 

spiccar   1'  ingegno  .    Miche- 

tro  le  abitazioni  .  3.  La  for- 

lagnolo fece  sbaraiiare  dal- 

ma non  può  esser  che  trian- 

la  cappella    sisliua    gli   ap- 
jtarecciii    ad    olio    f.<tti    da 

golare  .  i,   Kon  mai    aperlo 

in    cima.   5.    te    fabbriche 

É 
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cvnrilìnee  Don  ne  compor- 
tano .  6.  li^on  comporta  né 
modiglioni ,  ne  mensole  ,  ne 
dentelli  ,  ne  gocciolatoio  . 

I  Greci  fecero  i  Xorofron- 
te$nizi  poco  acuti ,  perchè 
il  loro  clima  è  benigno  .  I 
Homani  li  fecero  più  acuti, 
perchè  il  loro  clima  è  espo- 
sto a  <}iialche  neve .  Per  la 
stessa  causa  sono  più  acuti 
nel  settentrione  . 

Il  rapporto  medio  nel^ron- 
tespizio  e  che  la  sua  altez- 
za sia  fra  il  quarto  e  il 
quinto  della  base  -,  e  l'  al- 
tezza del  timpano  tra  il  se- 
sto e  il  nono  della  base . 

II  timpano ,  se  è  gran- 
de,  è  suscettibile  di  qual- 
che scultura . 

Sopra  i  tre  angoli  del 
frontespizio  si  possono  er- 
ger tre  piedestalli ,  acrotC" 
ri ,  per  mettervi  su  qualche 
ornamento  adattato  . 

In  certe  fabbriche ,  dove 
la  parte  di  mezzo  supera  le 
laterali ,  onde  un  tetto  com- 
pito e  nel  mezzo ,  e  un  se- 
mitetto e  per  ciascun  fian- 
co,  si  può  fare  in  mezzo 
un  frontespizio  ,  sotto  di  cui 
vadano  a  internarsi  di  qua 
e  di  là  due  mezzi  fronte^ 
spizi .  Cosi  ha  praticalo  ra- 
gionevolmente il  Palladio  in 
alcune  chiese  . 

FROINTIINO  ebbe  dall' im- 
perator  Nerva  V  intendenza 
generale  degli  acquedotti  di 
Roma  ,  e  ne  compose  un* 
libro  interessante  anche  per 
altri  edifici  • 
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♦  FR0HT05E  .  r.  F 
STIGIO  .  L' Accademia  i 
la  Crusca  non  ammette  g 
sta  voce  . 

♦  FRUTTI .  Anche  i  li- 
ti hanno  avuto  i  loro  pil 
ri  :  il  Millinne  ha  ^Cont 
circa  So  ,  ma  vi  ha  inch 
so  molti  pittori  da  esso  e 
ti  Jioristi  .  Questo  genere 
è  ora  perfezionato  per  1' 
plicazione  del  disegno 
Ij^tanica .  -^  I  frutti  s 
ancora  ornamenti  di  scn 
ra  ne'  festoni  . 

PUCCIO  architetto  e  » 
tore    fiorentino    fabbrica 
Firenze  la  chiesa  di  s.  ] 
ria  su  r  Amo  ;  e    a    Na 
terminò    la  Vicaria ,  e 
stel  dell'  Ovo  principiai 
Buono  .  Fece    in   Capua 
porte    sul  Volturno ,  e 
parchi    per    la   caccia  . 
a  Gravina ,  V  altro  a  M 

FUGA  C  Ferdinado  ] 
1^9  architetto  fiorentii 
cattivo  gusto  nella    dee 
zione   .    Peccato  !     Le 
fabbriche  sono  molte  e  | 
di .  In    Roma  ,  la    scu( 
a  Monte   Cavallo  ;  il  p; 
zo  della  famiglia  papa) 
palazzo    della    Consult; 
chiese  della  Morte,  del 
bin  Gesù  e    dell'  Apol 
re  ;  la  facciata    di  s.    I 
Maggiore  ;  il  palazzo  C 
ni  ;    il    palazzo    Petroi 
Gesù .  In  j^apoli ,  il  B 
sorio ,  il  cimitero  per 
spedale ,  i  palazzi    di  < 
mani ,  di  Giordano  ;  la 
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di  Jaci  a  Porlici  ;  i  granai  aggruppati  come  un  grap- 
al  Ponte  detta  MaiJa»leDa  .  polo  d'  uva  o  le  ToglTe  di 
FUOA  idee  che  scappuno  uà  albero,  quanto  uitìli  e 
da  una  inente  fervida,  e  solidi  carne  unx  colnima  ec. 
fuggono  senza  mai  essere  e-  '  FUGGIMENTO  dicesi 
•aminate  a  testa  fredda  .  Le  iu  teriQÌQe  di  pittura  lo  scor- 
Jiifike  sono  eseguite  da  al-  lare  e  lo  sfuggire  ,  11  Bor- 
tre  fughe  ,  o  da  slerillià  ,  g/i( ni  parla  del  fuggimento 
come  ueir  nrdor  d'  una  feb-  delle  prospettive  . 
Irre  ni  deliri  succede  1'  ab-  FULBERTO  vescovo  di 
ballimento  .  L'  artista  foco-  Cliartres,  e  intendente  d'ar- 
ar» non  può  fare  che  schia-  chitcttura  ,  rifabbricò  nel 
xì  informi  di  opere  abor-  ioao  la  sua  cattedrale,  la 
lite  .  più  grande  e  la  più  bella 
•  FUGACE.  Che  fugge,  di  quel  genere  di  bellezza 
£pitelo  che  suol  durai  ad  <^l>e  uon  ha  da  far  niente 
■Icnni  colori  soggetti  a  per-  col  vero  bello.  Vi  contri- 
dere  la  loro  vivacità,  o  an- 
che B  itissipiirfii  interamente. 
FUGGENTE  6  quella  par- 
lo   che    sfugge    all'  ouchio; 


limo  .  gli  artisti  per  macchiare  di- 
Per  produrre  questo  ef-  sfgni  d'acquerello,  e  per 
"etto,  non  bisogna  impie-  lignere  fogli  da  disegnarvi 
;ar  mai  i  più  gran  chiari,  sopra.  Per  quella  specie  di 
ìk  i  più  gran  bruni.  Ecco  acquerello  che  »  Francesi 
a  un  cartoccio  di  Carta  nominano  bistre ,  si  fa  ora 
bianca  posto  pernendicolar-  '"  Parigi  non  più  colla  fu- 
neiile  ,  e  in  modo  che  ri-  l'ggìne  ,  ma  con  un  color 
:eTa  il  lume  di  lianco  ri-  hruuo  tratto  dal  tahacco . 
FUMO.  Isuoi  vari  acci- 
denti prodotti  dalla  agita- 
forte  sul  bordo  del  cartoc-  ombre  possono  somminislra- 
cio  dal  lato  del  lume,  ma  re  effetti  piccanti  di  ellis- 
se vi  ti  nielle  un  fondo  più  rosciiro ,  differenti  Ioni ,  bei- 
bianco  ,  r  orlo  sarà  bruno,  li  effetti  di  color  proprio. 
Questo  principio  i:  appli-  Il  fumo  non  ha  color  de- 
cabile ■  lalti  ì  fuggenti  Ae\  terminato;  cambia  secondo 
corpi  tondi  ,  tanto  divìsi    e  le  di>ersB  sostaiue  Jiinianti , 
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e  secondo  la  quantità  e  qna--  sii ,  è    V  irragionevolezza 

lità    della    fiamma  ^  quello  la  foHia . 
della  paglia  è    colorato  dal        *  FURORE.  Impeto  smo 

fuoco  a  grande   altezza ,  ed  derato  ,  predominante  la  ra 

è  leggiero  ;  quello  de'  gran-  gione  ;  dunque  da  escluder 

di  incendi  è  denso   e  colo-  si  dal  -linguaggio   d^V  art( 

rato    di    tutti   i    toni  ,    che  che  nulla  opera    senza    ra 

somministrano  alla    fiamma  gione  •  Dicesi    tuttavia ,   ù 

le  materie  eterogenee  .  senso  però  non    favorevole 

FUOCO  non  suppone  ne-  il  furore    di   dipignere ,.  d 

céssariamente    lume    e  bel-  modellare ,  di  copiare ,  qci 
lezza  ,  ma   vivacità  ,    e   af-        *  FUSAIUOLA  .  Picco! 

follamento  d'  idee  e  di  figu-  membro    tondo   intagliato 

re.  IX  fuoco  non  ha  meri-  piccoli  globetli ,   o   bacce} 

to  che  quando   è    ben  con-  letti  ,   o    grilletti  ,    che    s 

dotto  •  frappone  per   ornamento  d 

Talvolta  il  fuoco   non    è  altre  tmembra  . 
che  prestezza  di  composizio-        *   FUSTO  .   Parte   cilin 

ne  e  di  esecuzione  :  assenza  drica ,  o   tronco    della    co 

di  riflessione  e  di  giudizio ,  lonna ,  compreso  tra  la  ha 

una  turbolenza  puerile ,  u-  se    ed    il    capitello  .   ISell 

na  petulanza  insensata  .  I7on  grandi    colonne    rafe    volt 

di  rado  il  fuoco  più   subii-  il  fusto  è   fatto    di    un    s< 

me    (  sinonimo    aeU'  entu-  pezzo .  La  diminuzione    d( 

siasmo  )  non  è  che   furore .  fusto  della  colonna   ha  va 

Il  fuoco    di  Raffaello  y  del  riato  notabilmente  in  divei 

Palladio ,  del  Canova  ,  è  la  se  epoche  presso   le  di  veri 

ragione  ;  e  quello  di  Miche-  nazioni  .   *-<    Dicesi    ancb 
1  angelo  ^   de'  Cartonisti ,  dei  fuso  . 
Boromineschi ,  de'  Bernini- 
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ABtNETTO.  Piccolo  pieno  di  trivialità  palazzi  u 

camerino  con    alcune    belle  teri ,  e  a  tali  pompe  di  cìai 

produzioni  della  natura  ,    o  lataneria  la  vanità  ha  tutti 

delle  belle  arti  .  Tale  fu  il  via  conservato    il    modesi 

principio-.  Il  lusso  poi  ha  ri-  pome  di  gabinetto^4 
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^^^Benàtt  coUezione  qaalan- 

-     ratura  faranno   un   gabinet- 

qoe  totse  da  un  ricco  iotel- 

.     to  ricco  ricchissimo ,  ma  aoa 

ligeuto  (  termini  quasi  con- 

■     Lello,  e  spesso  bruttissimo. 

Iradilorii)   fatta   a    dovere. 

I  marmi    potranno   ornarlo  , 

sarebbe   un  tesoro,  una  scuo- 

qualora vi   convengono  ,  e  vi 

la  per  i  veli  dilettanti   e  per 

sieijo   bene  assortiti  ,  e    di- 

i professori.  Visi  alud.ereb- 

sposti   npportuuamenle  .  Per 

he  il  geoere  e  lo  stile  de'  ciif- 

ben  adornare  ifi  vogliono  po- 

chi ornatnenti ,   ma    conve- 

fro ni  crebbero  i  capi  d'  ope- 

nienti al   luogo  e    all'  uso  . 

ra  .  Qual  gloria  per  il  per- 

Sobrietà e  convenienza    so- 

sonaggio culloltove  ,  e  perla 

no  i  due    essenziali    ingre- 

SUB famiglia  cooservalrice  ? 

dienti   della  decorazione. 

/" 

Ma... 

La  convenienza  saprk  an- 

^ A  qualunque  uso  sì  desti- 

che  trovare    il    luogo    dove 
neir  abitazione    si   hanno   a 

nino  i    gabinetti,   la    prin- 

cipale alteuiione  .ìcir  arcbi- 

disporre  i    gabinetti.   Ogni 

lelto  i;  d'  impiegarvi  elegan- 

appartamento  uè  ha  d'  aver 

U  di   proporzioni;    e   lumi 

qualcuno,   0  dietro  0  a  can- 

vantaggiosi .  Per  un  gabinet- 

to alle  camere,   ma  con  u- 

to  di  quadri  e  di  sculture  il 

scitaliberaacoigqualche  ri- 

lume più  vantaggioso  sareb- 
be dall' bUo  .  La  varietà  del- 

tirala, se  si  può.  E  se  si  puù , 

giova    che    aprendosi    tutto 
r  appartaraeulo  in    qualcUe 

le  forme,  quadre  ,  circolari 

occasione  di  festa,  si  veggano 

che  brio  ,   purchi  esse  Tor- 

anche i  gabineUi  che  vi  sono 

me  non  sieno  toriueotalc   da 

ceolinaluro,  da  contorsioni. 

Nei  gabinetti    per    libri. 

da  risalti,   e  mollo  meno  da 

per  iscri  Iture ,  per  medaglie , 

acnlangoli .  Per  le  dimensio- 

per istoria  naturale,  le   scan- 

ni poi,  va    sfuggita    quella 

sie  richiedono  tutta  la   sem- 

picciolE'^zu   lauto    coatraria 

plicità  ,  e  al  di  sopra    com- 

alia salubrità  . 

portano  qualche    ornalo    al- 
lusivo alle  materie  che    con- 

È ben  raro  quel  gabinet- 

to, che   comporti  decorazio- 
ne di    ordiui    architettonici 

tengono  .  Esigono  esse   inol- 

tre   delle    buone    laToIe,  0 

reali  o  upp.irenti  ,  sieno    di 

de'  tavolini    per    comodo  di 

colonne    o    di    pilastri  .  We 

posarvi   tutto  ilmaneggeva- 

e   imbrazzalo    seuza  esserne 

"chei  nostri    celebri    an- 

piJi adorno  . 

tichi    avessero    gabinetti,  i 

Gli  ornamenti  di  stucchi. 

quali  portavano   il  nome  di 

di  legni f  di  metalli,  di  do- 

1 

cubicoli  ,    di    Utblini   ,    di 

1 

1 
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pinacoteche ,  di  èssedre  p  se 
ne  consoleranno  gli  anti- 
quari .  Ma  per  più  conso- 
larsi ,  dicano  un  poco  co- 
me èrano  que'bei  gabinetti, 
e  come  erano  decorati .  Che 
le  pitture  d'  Ercolano  ci  pre- 
sentino un  parnaso,  cioè  A- 
pollo  colle'  sue  nove  Muse , 
e  ci  si  dica  cbe  questa  era 
una  decorazione  di  un  ga- 
binetto da  studio;  questo  è 
qualche  cosa»  ma  ben  pic- 
cola cosa  .  E  più  piccolo 
ancora  è  quel  che  si  rica- 
va da  Vitruvio  ,  da  Plinio  e 
^agli  altri  scrittori  antichi  . 

GABRIEL  (  Giacomo  ) 
n.  1667  m.  174^  architetto 
parigino  .  Diede  disegni  per 
i  piani  di  Nantes,  e  di  Bor- 
deaux ,  della  corte  del  pi'e-  ^ 
sidio  e  della  torre  di  Ren* 
nes ,  della  casa  di  campa- 
gna di  Dijon ,  della  sala  e 
della  cappella  degli  Stati ,  e 
della  fogna  di  Parigi .  La 
sua  grand'  opera  è  la  Scuola 
Militare  ,  e  la  bella  piazza 
avanti  le  Tuillerie  . 

GADDI  (Taddeo)  fio- 
rentino n.  i3oo  m.  i35o.  Su- 
però in  pittura  Giotto  suo 
maestro,  Ov  in  architettura 
Andrea  da  '  Pisa  .  Egli  ri* 
stabilì  a  Firenze  le  fonda<^ 
menta  delle  Logge  Or-san-mi- 
chete  >  e  vi  fece  sopra  del- 
le volte  per  granai  .  Riedi- 
ficò il  ponte  vecchio  ,  il  ca- 
stello di  s.  Gregorio,  e  prose- 
gui il  campnnije  di  s.  Ma- 
ria del  Fiore  * 
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GAINZA  (  Martino  di 
architetto  della  cappella  rea 
le  di  Siviglia  straccarica  d 
ornati:  fu  continuata  da  Fer 
dinando  Ruiz ,  e  compit 
da  Alonzo  de  Meida  nel  157 
La  fabbrica  è  di  pietra  d 
taglio  ,  e  d*  ordine  composi 
to,  cioè  composto  di  fan 
tastìcherie . 

*  GAIO  di  cesi  talvolta  u 
colore  leggiero ,  è  al  tein^ 
stesso  vivace,  ed  anche  u 
tono  composto  di  que*  col 
ri  che  diconsi  ameni  e  r 
denti  . 

GAIO  MUZIO  costruì 
Roma  il  tempio  dell' Oni 
re  e  della  Virtù  presso 
trofei  di  Mario  ,  che  si  cr 
dono  quegli  antichi  muri  v 
cino  a  s.  Eusebio  .  Il  ter 
pio  era  perittero ,  cioè  e 
colonne  doppie  intorno  ,  i 
non  avea  portico  al  di  di 
tro  .  Vi  spiccavano  in  ti 
lo  le  regole  dell'  arte .  F 
se  questo  tempio  era  div 
in  due  ,  se  è  lo  stesso  id 
to  dal  gran  Marcello^  il  qi 
le  volle  che  si  passasse  | 
il  tempio  della  Virtù  j 
giungere  a  quello  deli'  Oì 
te ,  E  che  altro  è  1*  on» 
che  il  premio  della  per| 
tua  virtù?  Inqrfestotemi 
il  senato  -decretò  il  rich 
mo  di  Cicerone  :  TSel  te 
pio  dell'  Onore  e  della  P^ 
tii  si  è  reso  onore  alla  vii 
*  GALANTE  dicono 
Francesi  V  artista  che  n 
presenta  subbielti    gentil 
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gTBtiosi ,  c  che  dà  grazia  a 

no  scamhievolmente  con  op- 

tl^tte   le  sac  i'ì^iire  ;  gala/Ui 

posizioni  di   siili,  di  gene- 

sullo slcsso  principio  i  qua- 

ri, e  specialmente  di  colo- 

dri, e  quiadi  le  dipinture  del 

ri  .   Gli    oggetti   quatuoqua 

ff'atteaa  e  del  Boucher . 

sieno  possono    perdere  nel- 

• GALERO  .  Nome  dato 

la  composizione,  e  affinchè 

dai  Romani  al  peloso ,  cap- 

ciascuno faccia  il  suo  spic- 

pello dei  cacciaturi,  dei  pa- 

co,   non    va    esposto  a  pa- 

stori edei  vÌRodanti,  che  si 

ragoni  troppo  svantaggiosi  . 

allacciava  sotto    al    mento  . 

Ma    chi    fa    tali    raccolte 

Vedi^si    Trequente    sul    capo 

non  Uà  in    mira  che  il  fa- 

sto di  possedere  quel  che  al- 

GALILEI (  Alessandro) 

tri  non  ha  .   V  entra  spesso 

arcbirotto  fiorentino  n.  rSgi 

una    Tanità    puerile   ,     che 

m.     1737    maniresiò    la  sua 

scuopre    ignoranza  ,  e    con- 

abilità  in   Roma    »ella  Tae- 

vorlB  lo  gallerie  in  magaz- 

ciata di  s.  Ciò.  de' Fiorenti- 

zini di  Ricreanti  . 

/ 

ni ,  grandiosa    e    ricca  ,  ma 

ji  due  ordini  di  colonne  co- 

galleria è  un  poema  pitto- 

rintie EU    alti    zoccoli  ,  e  a 

resco  diviso    in    varie  parti 

risalti  .  Han  troppo  felice  è 

con  brevi  e  chiare  isc.^zio- 

1.  gran  Taccata  eh' egli  fe- 

ni .    Le  forme  delle  eallerio 
sogliono    essere    quadrilun- 

ce a   s.    Gio.  Laterano    con 

portici  l'uuosu  l'altro  con 

ghe  ,   e  ben  lunghe  . 

colonne   coinposile    mal  di- 

'  GAMBE.  Con  queste  si 

slribuite  su  altissimi  piede- 

Etuiilarono gli  antichi  di  e- 

stalli  ,  con    interruzioni,  e 

sprimere  il  riposo  , 

con  colonnette,  e    con  co- 

lossi di   statue  in  cima.  Fa 

mollo  onore  a  questo  archi- 

tetto la  capj)ella  Corsini  en- 

gressi dell'arie  . 

tro   s.  Giovanni    Lalerano  : 

GARZIA    C  Jlvaro  >    di 

gli  orniti  vi  SODO  ben  dispo- 

Havarra architettò  in  Avila 

sti  ;  ma    rjue' piedestalli    vi 
fanuo   pur  male  . 

la  cattedrale    colla  torre,  e 

una    forleiaa    che    servi   di 

GALLERIF;,sesonocol- 

palazzo  per  ire.  Edifici  del 

1 

le£ÌouÌ  di  pezzi  di  differenti 

secolo    XII  ,     di    pietra    di 

scuole    antiche   e  moderne. 

scoglio,  e  di  spoglie  di  fab- 

d'ogni aorte  di  generi  e  di 

briche  romane. 

forme  ,   framinlste  di  ogget' 

GELOSIA  È  una    malat- 

li preziosi  e  rari  ,  rlehiedo- 
'       Boìome  dall'alto    in  modo 

tìa   che     attacca    fieramente 

gli  artisti  con  compilaiione 

che  i  quadri  non  si  nuoca- 

di    cause,   per    godere  soli 

m 
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aen.glor«,eper&re«ag- 
por  lucro  • 

Yaleati  artisti  sono  stati 
lafetti  di  questa  peste,  ch'è 
piattofto  aoa  specie  di  rab^ 
Dia.  Micheiagoolo  arrabbiò 
e  morsicò  Leonardo  da  Tin- 
ciy  il  quale  non  potendo 
pi&  ri^gere  ai  morsi  Miche- 
lagooleschi  spatriò .  Lo  stes- 
so arrabbiato  baiò  anche  con- 
tro Raflaelloy  ma  Raffaello 
lo  lasciò  baiare ,  prosegui  a 
far  meglio  •  Il  Domenichi- 
no  fu  TÌttima  de'  gelosi 
Lanfranco  e  Spagnoletto .  La 
lista  de  rabbiosi  di  gelosia 
h  Innga .  Dalla  gelosia  si 
fiassa  air  intrigo  .  £  gì'  in« 
triganti  per  quanto  riesco- 
no ne'  loro  intrighi  restano 
sempre  inferiori  alle  loro 
tittime  • 

Sono  più  infelici  i  gelosi 
che  i  perseguitati  .  H  perse- 
guitato si  consola  colla  sua 
innocenza ,  e  studiando  sem* 
pre  di  far  meglio  giunge  al- 
la gloria  a  dispetto  de'  suoi 
persecutori ,  AH'  incontro  il 
geloso  ha  i  serpi  in  corpo , 
è  tormentato  da  quel  mar- 
tirio ,  da  quella  frenesia , 
da  quella  rabbia  detta  gelo* 
sia  . 

Se  il  geloso  impiegasse  a 
far  bene  tutto  il  tempo  eh'  e- 
gli  perde  in  far  male  ad  al- 
tri ,  si  procaccerebbe  più  lu- 
cro e  più  onore . 

Se  U  geloso  pensasse  che 
la  soa  gelosia  è  manifesta  a 
tutti»  e  dbe  tutti  la  detesta- 
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no,  non  si  farebbe  mai 
toso  9  o  si  Bgelosirehbe   i 
bito  . 

Se  queste  ricette  non  b 
stano  contro  questa  rabbi 
a  Toi  generosi  artisti  ,  ra 
presenutela  in  effigie  w^ 
ventosa,  e  consenratela 
sposta  nelle  Tostre  scnol 
e  n^le  TOStre  accademie  j 
preserrativo  delle  tUì  e  p 
cole  menti . 

*  GEMDl  JlTE  dieonsi  d 
teste  addossate  sn  d'  nn  n 
desimo  tronco  ,  come  qot 
le  di  Giano  in  Tari  anti< 
monomenti . 

*  GEMME  dieonsi  in  ; 
nerale  le  pietre   preziose 

Foielli  .  IKel  linguaggio  i 
arte  sotto  il  nome  di  m 

1.  o 

me  incise  o  intagliate  « 
tendonsi  le   gemme  ,  o 
che    le    pietre    selciose , 
pietre  fine ,    lavorate    d 
antichi  .  Quindi  le  celle 
ni  delle  gemme  degli  ai 
quari  ,  e  dei  gì  litografi 
raccolte  pubblicate  del  C 
leo ,  del  de  fKilde  ,  dell 
eostini t  dello  Stos^h ,  « 
\o  Zanetti ,  del  duca  d' 
leans  incise  da  madami^ 
Cheron ,  delle  gemme  ai 
fere  del    Gori ,  delle    ei 
letiche  del  Reichelto ,    < 
r  Ebermajrer  ,  del  Bàjfi 
ecc.;  le  dattilìoteche nui 
rose  ecc. 

GEXERE.  Pittori  di 
nere  sono  quelli  che  si  < 
no  particolarmente  a  rap 
sentare  certi  oggetti . 


^^^HW^^^^^r 

^^^^^^^^^^^^I 

■ 

H             GEN 

GEN      47 

^fcChi  abbraccia  e  riesco  ce- 

li ammettono  una  gran  va- 

rietà   di    colori    e  di    lumi 

ntri    è   pittore  di  storia.  Al- 

degradati,   specialmente  se 

tri  si  danno  ai   paesaggi ,  e 

vi  si  rappresentano  delle  ce- 

ehi si  ritratti,  s  chi  ai  fio- 

rimonie .  Per  queala  ragio- 

ri ,  e  chi  Itile  bestie  ,  e  chi 

ne  può  rendersi  iuteressan- 

alle  architettare. 

lo  anche    1'    interno    d'    un 

Ecco  là  il  palazzo  di  Ar- 

palazzo in  occasione  di  qual- 

mida. L'  artista  che  n  è  in- 

che   festa    principesca  .  Ma 

cantato,  Jo    dipinge  ,    e    si 

il  palazzo    d'  Armida  k  so- 

applica  a  questo  genere  col 

liLirio,  e    1'  artista    n'esce 

successo  de-  Pannini  ,  e  de' 

Servandoni,  facendovi  risal- 

tar gli  ornamenti  colla  scel- 

Poiché passar  gli    av- 

ta de'  lumi  e  de"  chiaroscu- 

viluppati calli , 

ri  ,  e  coli' Bcceanarvi  gli  ac- 

In vago  aspetto  un  bel 

cidenti  delle  piante  e  delle 

giardin  $'  aperse  : 

acque    chr^    V.    aggiungono 

Acque  staglianti,  liqui- 

bellei/e, e  allerauo  le  raae- 

di  cristalli  , 

sloae  mine;  ma    senza    che 

Fior  vari ,  varie  pian- 

.— 

questi  aecessorii  olTuschioo 
il  soggetto   principale. 

te  ,  erbe  diverse  . 

Apriche  collinetle,  om- 

'   1 

Entrn  1   artista  nel    sog- 

brose valli  , 

1 

giorno  magico,  e  resta  sor- 

Selve  ,  spelonche  in   a- 

1 

1 

■naginale  dall'  arte  per  sor- 

E  quel  che  il  raro  e  il 

|)assare  la  natura.  Ke  dipin- 

bello accresce  all'  o- 

ge  i  pili    ricchi    mobili  ,    i 

„'"■"  ' 

qaali  soli  fanno  in    pittura 

L'  arte   che    tutto  fa , 

un  genere    che    non    attrae 

nulla  si  scopre  . 

ammirazione.  Piii  attraente 

Sì  misto  è  il  colto 

i  ifilU,  l'interno    dell' edi- 

col  negletta  . 

licifi  nelle  sue  decorazioni; 

Son  naturali  gli  orna- 

lo eOigia  perciò  coli'  iatel- 

menti  e  i  siti  . 

ligtioZB  della  prospettiva  li- 

Di natura  arte  par  che 

neare  ed  aerea,  e  coli'  imì- 

per  diletto  . 

taxione  più  esatta  del  chia- 

L' imitalrice  sua  scher- 

roscuro ,  Ma    anche    questo 

zando  imiti . 

gmere  d'archi  tellura  ha  del 

freddo,  ed    è    perciò    poco 

Ad  una  tal   vista  II  gio- 

vane s'  incanta,  e  si  dìi   al 

lo  esercitarlo  con  esilo,  ha 

genere  de'  paesaggi  . 

1      scelto  chiose  gotiche.le  qua- 

Ma  il  giardini  d'  Armida 

É 
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è  il  ^giardino  di  Flora  ^  e 
abbonda  di  fiori  i  più  scel- 
ti .  A  qaeste  tante  gra* 
zie  della  natura  ricca  1*  ar* 
tista.  prende  il  delicato  pen« 
nello  >  e  abbraccia-  il  genere 
de'  fioristi . 

Fra  r  erbe  e  i  fiori  e  gli 
alberi  scherzano  farfalle  , 
e  uccelli  f  che  paiono  fiori 
Tolanti  y  e  girano  in  qua  in 
là  quadrupedi  ec.  £  questo 
è  un  altro  genere  di  pittu- 
ra • 

Finalmente  tra  tante  de- 
lizie dell'  arte  l'artista  scuo- 
pre  i  due  amanti  che  ardo- 
no di  tutti  i  fuochi  d'amo- 
re .  Allora  r  artista  non  ve- 
de più  gli  alberi  che  in  mas- 
se; le  acqae  e  i  fiori  non  gli 
sono  più  un  oggetto  di  at- 
tenzione >  non  guarda  più 
il  palazzo  che  da  lontano, 
sente  nel  cuore  le  passioni 
de'  belli  amanti  •  e  si  sfor- 
za di  rappresentarli .  Que- 
sto è  il  gran  genere  della 
storia  . 

Ma  se  qualche  pittore  al- 
la vista  di  questa  scena  non 
prende  per  suo  oggetto  qua- 
si unico  la  bellezza  portata 
al  sommo  grado  ne'ouè  ses- 
si,  e  ornata  di  grazie  rav- 
vivate dair  amore,  e  sfu- 
meggiate dalla  voluttà,  egli 
non  sarà  che  un  debil  pit- 
tore del  primo  de'  generi  • 
Sarà  anche  inferiore  ,  se  se- 
guendo le  circostanze  che 
il  Tasso  ha  fatto  succedere 
r  una  ali*  altra ,  non  giun-- 
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gè  ad  esprimer  le 
tadini  di  Armida 
dal  suo  amante ,  il 
dolore  per  la  di  lu 
i  suoi  sforzi  per  e 
appresso  ,  per  .ragg 
lo,  per  fermarlo,.] 
tenerirlo  e  ri condui 
vari  gradi  di  turba 
di  disperazione ,  e  d 
re  che  agitano  la  si 
lezza  . 

Se  r  artista  non  s 
der-di  mira  ,gli  ac 
d'  un  soggiorno  ine 
e  vuol  mantenerne' 
r  idea  nello  spettate 
abbisogna  allora  un'i 
finita  per  fare  che 
accessori i  non  distolga 
r  oggetto  interessan 
se  queste  difficoltà  1 
gottiscono ,  ritorni  ii 
si  attacchi  agli  ogge 
ticolari ,  e  scelga  q 
genere  secondario  il  p 
facente  alle  sue  d 
zioni . 

I  giovani    artisti  d 
sollecitarsi  a  prendei 
ro  partilo^  e  rassegna 
le  volontà  della  natui 
tro  di  cui  non  si   pu 
tare  con    successo  •  < 
ciascuno ,  come  nel 
il    personaggio    in    ci 
riesce  :  chi  non    è    r 
a  far    da  re  è    costrc 
grado  in  grado  a  far  1 
ti  di  subalterno  .  Lo 
sarebbe  in   tutti    gì' 
ghi  della  società ,   se 
no  sapesse   amarsi .  i 
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ta  amare,  sceglie   quel  ge- 

di   que'  contorni  ,  Diede    il 

nere  che  gli   ì;    più    conlbr- 

dispyno  per  il  convento  da' 

loe ,  e  vi  riesce  sempre  con 

Zoccolanti  di  Monte  Baroc- 

uno  re  . 

cio  ,    e    del    Vescovado    di 

Chi  si  attacca  al  gran  ge- 

Sinigaglia .   A  M.anlova  ab- 

hclU  ir    palal^zo    vescovile. 

nere  della  gloria  ,  non    d.- 

■degni  niuuo  degli  altri  ge- 

eresse  la  facciala   del    duo- 
mo mollo  hen    inlesa  .   Egli 

Mollo  più  sono  obbligati 

fu  anche  pittore  ,  e  senllo- 

i  pillon  di  qualche    genere 

re  ,  e  iuteiidente  di  musica. 

a  Vare    dell'   escursioni    nei 

e  quel  che  plùimporln,  a- 

paesi   che  sembrano   sd  essi 

mahil  uomo.  Da    lui    ebbe 

vietati.   Il    rilratlista    studi 

onorato  principio    la  f-mì- 
Rlia  Genga  nobile    di  Spo- 
leto. 

la  figura  ,  se  vuol  hen  fiau- 
rare   1    suoi    ritratti  .  Studi 

la   figura  il  puesista ,    aliri- 

Suo    figlio    Baitolommeo 

menti  ì  suoi  paesi    saranno 

n.   ,,.8  m.  .558    fu    anche. 

dese/li,  0  abituiti  da  storpi. 

un    buon    architetto.    Fece 

Così    il     fiorista    farà    fiori 

in    Pesaro    un    bel    palazzo 

noni  ,  se    non  li    frappone 

per  il    duca    di    Urbino,  e 

ad  esseri    viventi  .    Tulli    i 

vi  diede  il    disegno    per    il 

generi  si    avvicinano    tanto 

porto  che  non  fu  eseguilo. 

che  si  penetrano.  Sono  co- 

Eresse la  chiesa  di  s.  Pietro 

me  le  gradaiiooi   d'  un  co- 

in Mondavio,  cosa  piccola, 

lore  ,   in  cui  ciascuna    par- 

ma bella.  Egli  Fra  auche  in- 

tecipa delle    vicine.  Chi  si 

gegnere,  e  io  tal  qualilà  an- 

limita ad  un  sol   genere  vi 

dò  a  Malta,  dove    diede   il 

modello    d'una    cittadella. 

GES'GA  C  Girolamo  )  di 

d'  alcune  chiese,  e  del  pa- 

Urbino n.  .47'i"',  i55..Fu 

lazzo  dt^t  Gran  Maestro.  Fu 

posto d.-i  nincìullo  a'Iavuri  di 
laDB,   nia  h  natura   Io  volle 

atlresl  inveutor  di  masche- 

re ,  e  di  scene,  e  dileltao». 

non  artigiano  ,  ma    artista  . 

te  di  poesie. 

Per  il  duca  d'Urbino    crIì 

GEMO.  Ingegno,  imma- 

■rchltetlò sul  monta  Impe- 

ginazione,   perspicacia,  ma 

riale     presso    3    Pesaro    un 

in  gran  dose  e  con  giuslei- 

palazzo  con  colonnati  ,  con 
logge  ,    con     fontane    ,    con 

ZB  ,  sono  gì'  ingredienti  del 
genio  .  Queste  proprietà  non 

giardini,  che  era  1' ammìr»- 

si  acquistano,  sono  un  do- 

1      tione    ii.'tutli.   In    Pesaro 

no  della  natura,  sono  un'or- 

1       rislHiirò  il  cortile  del  palai- 

gnniwazione  felice  di  qual- 

10, edificò  la   chiesa    di    s. 

che  mnccbina  umana,  sono 

1       Gio.  Ballista  ,  ta    più  bella 

ingenite.    Donde    l'pgeg"*  • 

ri 
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Qaesto  dono  sostenuto  da 
studio  continuo  e  regolare, 
e  da  pratica  assidua  e  ben 
intesa  ,  produce  quelle  ope- 
re grandi  óUngegno,  che  so- 
no sempre  ammirate  grande- 
mente da  tutti . 

L'  mgegn.o   spicca   nella 
composizione  :  l' immagina- 
zione rappresenta  con  yi  vez- 
za  gli  oggetti }  la  sensibili- 
tà ne  sente  presto  le  giuste 
impressioni  :   la  perspicacia 
abbraccia    gran    numero  di 
oggetti,  hb  vede  i  rapporti 
e  i  legami ,  co'  quali  li  con- 
catena a  tutte  le  parti  del- 
la   composizione,  per    farli 
contribuir»    ali*  espressione 
generale.  E  l'espressione  che 
costituisce  il  genio  nelle  ar- 
ti .  Il  disegno  sarà  ingegno- 
so quando  sarà  espressivo  . 
Cosi  il  chiaroscuro  ,  se  sarà 
adattato   all' espressione  ge- 
nerale per  più  invigorirla . 
L'  originalità  è  un  carat- 
tere del  genio  :  carattere  ra- 
ro quanto    il    gienio  stesso . 
Non  solo  è  raro  ,  ma  è  quasi 
impossibile    esser    originale 
dopo  d'  avere  studiate  tante 
opere  d'  altri .  Bisognerebbe 
non  aver  memoria,  e  senza 
memoria  non  si  è  persona  . 
Trovar  in  sé  solo,  e  da  sé 
solo  cavar    fuori  cose  nuo- 
ve che    in    niente  rassomi- 
glino alle  altrui ,  non  è  ra- 
ro ,  è  sopranuatura  .  L*  origi- 
nalità degli  artisti  è  di  nu- 
drirsi  delle  migliori  cose  già 
fatte,  digerirle,  appropriar- 
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sele,  come  fanno  le  api  che 
sanno  convertir  in  mele  e  iti 
cera  quel  che  trovano  span- 
so  in  qua  in  là   su'  veget^ 
li .  / 

Chi  si  sente  àeìV  ifigegno , 
lo  metta  alla  prova  di  studi 
lunghi  e  diffìcili .  Se  vi  reg* 
gè,  volerà  felice  a  Cose  gran- 
di »  Se  si  ributta  ,  aborti- 
sce .  Quanti  aborti  nella  gio- 
ventù !  Talvolta  pei:  difetto 
di  maestri .  V*  è  anche  1*  in* 
gegno  d' istruire  .  Il  lodar 
.troppo  i  vivaci  nuoce  quan- 
to il  riprender  i  timidi }'  e 
più  nuoce  la  mancanza  di 
metodo  . 

*  GENI.  Molti  se  ne  veg- 
gono negli  antichi  monu« 
menti ,  massime  etruschi', 
alati  e  senz'  al^e  .  I  più  fre* 
quenti  sono  gli  alati  .  BeK 
lissimo  quello  dell^  vilh 
Borghese  . 

*  GENTILE.  Nobile,  gra 
zioso  ,  cortese  .  Nel  linguag 
gio  dell'  arte  ,  vale  per  con 
trario  di  duro  e  rozzo  ,  e^ 
anche  di  gagliardo  . 

*  GEOGRAFIA  .  Scienf 
necessaria  agli  arrtsti ,  spc 
cialmentc  ai  pittori  di  stc 
ria  e  di  paesi . 

*  GEOMETRIA.  Insc 
gnando  questa  a  misurai 
V  estensione  in  tutte  le  si 
dimensioni ,  forma  la  ha 
di  tutte  le  arti  Nrelative  a 
la  costruzione  degli  edifiz 
La  prospettiva  non  e  e) 
geometria .  ^  Geometrica  e 
cesi  la  pianta  di  un  edifiz 
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Tatù  su  di   una    scala  ,  M- 

ouell'  accademia    non  pole- 

«ondo  la    proporzione  esat- 

va   imitolarsl    gentiluLo  . 

ta  di  tnlte  le  parti  in  lun- 

Si  ))eir  istituto    andò    subi- 

gbtzia. e  profondila  . 

to  in  fumo.  Le  scienze  eU 

•  GRRAKO.  Macchina  , 

arti  dovrebbero  render  gen- 

colla quale  negli  antichi  lea- 

tile  1'  uomo  .  Spesso    lo  iir- 

tti  si  rapiva  .a  aria  uu  per- 

ruvidiscono,   Io    insuperbi- 

■onaggio   dalla    scfna .  Sic- 

scono,   lo    ìnGeriscono,   Io 

come  eerano  signiHca  gru; 

atrabÌlaiio,e  quel  e U'  h  peg- 

e gru  o  gnia  dicesi  da  Doi 

gio  lo  impedantiscono,  iut- 

nna  macciiina  per  sollevare 

la  colpa  de'  maestri ,  i  qua- 

e trasporturc    pesi   considn- 

li  dovrebbero  insegnare  eoa 

rahdi,  si  può  sospplUre  una 

raatisueludine  e  senza  orgo- 

ideatila  Ira  la  macciiina  an- 

glio  .    I    piit    gran    maestri 

ticB  e   la  moderna  - 

dovrebbero  sapere  di  saper- 

CERBIEIl D'  OUVILLT 

ne  poco  i  essere  perciò  mo- 

{Bitldasmre-)    n.  iSgi.    m. 

desU  ,. umili,   e  gentili  uo- 

■ 

»66a.    pittore    e    archiletto 

mini.  Il  gentiluomo  è  ipes- 

fiammingo  lece    Turtuna    in 

so    agli    antipodi    dell'  uo- 

Inghillerra,  dove    pultldicò 

un  cattivo  liliro,  V Inleriire- 

GERMAIN    (  Tommaso  ) 

le  dell'accademia  per  te  Un- 

n.   1673.  m.  i^^8.  nacque  a 

gae    straniere ,    e  per  tutte 

Parigi,  studiò  l'architettura 

le  scienze  e  per  i  nobili  e- 

in  Roma,  diede  disegni  per 

tercizi  .  Disegnò  arthi  trion- 

uoa chiesa  di  Livorno ,  e  co- 

fali per  Carlo  li.    Fece  an- 

struì  la  chiesa  di  s.  Luigi  del 

cIh  un   liliro    su  \e  rurtifi- 

Louvre,  la  quale  è  di  buon 

caxioni  ,   e     un   discorso   su 

gusto,  ma  bh  troppi  risalti. 

la  fabliricbe  magnilicbe.  Ar- 

GEROliLIFICO  voce  gre* 

chitelló  una  cainera  alla  por- 

ca siguilìcanle  sacra  scultu- 

ta della  iaraosa  scalinata  di 

ra  .    Prima    delta    scrittura 

Jorck    sul    Tamigi  :   essa  « 

alfabetica  si  effigiavano  del- 

un quadralo  di   3^   piedi  ,  e 

le  cose  per  fisserei  pensie- 

ri ha  per    bella.    Egli  pro- 
poae  al  Parlamento  di  l.vel- 
lare  le  strade  di  Eondraj  e 

ri  fuggitivi  .  Tutti  i  popoli 

hanno  avuta  la  scrittura  gè-. 

ragli  fica  ,  die    poi   divenne 

■ 

1       di  ergere  una  porta  sontuosa 

inintelligibile  ,    enigmatic» 

a  Tcmplc-bar .  L'  ultima  sua 

d"po  l'invenzione^  delle  let-. 

1      opera  l'u  JvvUo  a  fabbrica- 

I,:re. I  preti  d'Egitto  con- 

tori.   Egli  avea    ìstiluiln  in 

servarono  mollo  la  scrittu- 

i 

1      Londra   un' accademia  d' (ir- 

ra geroglifica  per  risefvBi-  a 

: 

li  .^ndi  scienze  e  di  lingue; 

loro  soli   il  segreto  delfini* 

e  clii   non    era    educalo    in 

1 

postura  eh-  era  la  base  del- 
la loro  autorità. 

ri 
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"Là  pittura  e  la  scoi  tara 
è  una  specie  di  gerogiifico: 
ma  sialo  meno  che  pub  ;  e 
meno  ancora  sialo  V  archi- 
tettura •  Ciascuna  opera  si 
ha  da  palesar  suhito  per 
quello  che  è.  E  perchè  la 
grand'  opera  della  società  u- 
mana  è  in  geroglifici  ? 

*  GESSO.  Calce  solfatica 
la  quale  colta  in  fornace  e 
sciolta  a  guisa  di  calcina , 
serve  agli  artisti  e  massime 
agli  scultori,  non  solo. per 
fare  forme  o  cavi,  ma  an- 
cora per  gettare  nelle  cosi 
dctte^brmc  buòne  opere  di 
rilievo  e  di  bassorilievo .  La 
inftieria  non  debb'  oasere  né 
troppo  liquida  che  non  ab- 
bia consistenza  ,  né  troppo 
dura  che  cominci  già  a  far 
presa  9  il  che  dee  sólo  av- 
venire nella  forma,  ed  al- 
lora appunto  si  cavano  i  pez- 
•zi  gettaci .  ^  Gesso  da  far 
pfesa  di  cesi  quello  che  si 
adopera  dai  muratori,  — <  Ges* 
so  da  imbiancatori ,  per  i 
Toscani  è  una  specie  di  pie- 
tra detta  spugnoni  forse  un 
carbonato  di  calce  .  ^  Gesso 
da  oro .  Si  fa  in  Toscana 
con  alabastro  calcare  ,  ed 
altrove  con  diversi  carbo- 
nati di  calce  cotti  ;  e  ser- 
Ts  per  intonaco  delle  super- 
ficie che  si  vogliono  dora- 
re o  drpignere  .  ^  Gesso  da 
sarti'  Steatite.  Serve  ancora 
a  fare  i  chiari  ne'  disegni  di 
matita'  rossa  e  nera  .  ^  Ges" 
so  di  Tripoli .  Specie  di  ar- 
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gilla  piuttosto  che  gesso . 
Si  adopera  per  dare  il  lu- 
stro alle  statue  e  ad  altri 
marmi .  -^  Il  gesso ,  che  stem- 
prato coir  acqua  e  adoperà-' 
to  subito  ,  fa  presa  ,  è  di  uso 
frequente  nelle  opere  di  ar- 
chitettura ;  s'  impiega  al- 
tresì negli  intonachi  e  ne- 
gli stucchi  . 

GESSI    rappresentazioni 
fedeli  di  statue  ,  e  di   bassi 
riliS'vi .  Invenzione    prezio- 
sa •  Le  belle  sculture  anti- 
che sono  in  Roma,  a  Firenze^ 
a  Napoli  .  £  le    loro   ripe- 
tizioni esattissime  sono  per 
tutta  l'Europa,  e    ogni  ar- 
tista ne  ha    in    casa  sua  il 
.fiore.   -Michelangelo»    Raf- 
faello ,^Possino    debbono  la 
loro    eccellenza    allo  studio 
delle  sculture  antiche.  Que- 
sto  studio    è    adesso   moUc 
più  facile  ohe  allora.  Fi*at« 
tanto,  artisti  eccellentissimi 
dove  sono    1*  eccellenze  vo- 
stre  ?  Forse   1'  antico  è  me 
no    pregevole  ,    perchè  si 
r^so  comune  co'  gessi  ? 

'^Si  è  trovato  qualche  in 
conveniente  nello  studio  de 
le  antichità.  Sia.  Ma  u 
giovane  artista  vorrebbe  d 
venire  un  Pussino  co'  su< 
difetti  statuini ,  ovvefo  e 
ser  senza  que'  difetti  e  se 
za  quelle  bellezze  ? 

Certamente  che  il  so 
studio  deir  antico  non  p 
dare  le  freschezze  del  m 
dello  vivente ,  che  diven 
ficano  secondo  l'età,  secon 
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^^^  pasiioni ,    e  secdnilo  tan- 

Irimeoti giungere    alla'  pre- 

te   altre     circoslanze   .    Ma 

cisione  ?  La   natura   vìvente 

chi    ha     mai    dello    che    lo 

e  si  mobile  da   non    potersi 

antico    debba    essere    1'    u- 

iiiiilaro  con  esattezza  ;  men- 

nico  e  solo    aludio  ?  Si    de. 

tre  r  imitatore    abbassa   gli 

TC  studiare  U  natura  vivea- 

occhi  ,  il    modello    respira  , 

le  per  molte  ragioni ,  e  spe- 
ciulinente    per    il    colorito  . 

ni!  quegli  ritrova  più  la  for- 

ma incominciata.-  lo    slesso 

Ma  la    natura    vÌTeiile    non 

muscolo  nella  copia    incer- 

di.  mai  quella  vera  bellezza 

ta  dà  movimenti  contraddi- 

di  f.'rmfi,  la  purità  ,  la  gran- 

torii .  Air  intoniro  il  gesto 

dezza    sublime    clic    ci    dà 

resta    sempre    immobile  ,    a 

V  BOlico. 

dà  tempo  a  qualunque  ctjr- 

Onde  i  gesti  sul  buon  an- 

tico Tagliuiio  più  di   Tutti  t 

Chi  vuol  essere    Tero  ar- 

modelli    viventi    tornienlati 

lis'a,  deve  studiare   il  bel- 

nelle accademici  quali  nari 

lo  antico;  non  putendo  aver 

poseono  dare  che   aitÌli.dÌDÌ 

questo    supplisca    co'    gessi 

TÌolenti  ,  esagerale  e  appas- 

site ;  piene  di  direni  .    Non 

V  architettura  fa  uso  del 

pare  die  gli    artisti  antichi 

gewo    collo    per    cemento  . 

studiassero  il  no;>lro  model- 

Stempralo coli'  acqua,  e  a- 

lo  vivente  contorlo  nel  chiii- 

doperalo  subìto.fa  pronta  pre- 

sa .  S' impiega  per  lo  più  oe- 

natiira  vivente  era  negli  stu- 

gl'inionaclii.e negli  stucchi. 

di ,    De'ginocbi    ei»"^3lici. 

•GETTARE.  Versare  nel- 

dove si  spiegavano  con  na- 

le forme  già    preparale  me- 

turai  ?zza    e    con    leggiadria 

fallo  liquefatto,   o    cera,  o 

lepih  belle  forme,  e  le  a- 

gesso  discidlto,  o    altra  si-                    '  , 

lioni  più    espressive,  Tavo- 

niile  materia   fatta    liquida. 

rtte   d,.l    clima,  e    da    una 

che  nella  forma  si    appren- 

costiluzioTii    la    più   Telice  . 

de,  e  si    ritira    quindi    eoa 

Da    (lucila    bella    natura  la 

tutte  le  impressioni  cbe  nel- 

hellezza ideale,   la    sublime 

la    forma    ha    ricevute .   La 

bellezza  delle  sculture   gre- 

belIcEza   dei    getti    dipendo 

che  ,  e  de'  loro  gessi  , 

dalla  hellezzadei   modelli. 

Lo  studio  do'  gessi  h  ne- 

nel   che  si  richiede  la  mne- 

cessario  ai    provclli  .  Anni- 

slria   dello    scultore;  si  rì- 

bale  Car'acci  era  pittore  fat- 

cliiede inoltre  una   partico- 

to ,   e  andò  a  Roma  espres- 

lare potiiia  del  gcllatore,u 

samente  a  studi.ir  r  antico. 

fonditore  ,    massime    ove  si 

traili  di  metalli, per  ben  co- 

i'  principianti .  E  come  al- 

no»cerc  V  effetto  che  qaesii 
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■produrUanoo  nel  getto  •  Il 
maggiore  pericolo  è  quel- 
lo che  il  metallo  in  alcune 
parti  si  raffreddi  e  non  giun- 
ga a  riempiere  la  forma  o 
^il  cavo  in  alcune  estremità; 
e  questo  era  sempre  V  og- 
V getto  che  cagionava  alcun 
timore  al  celebre  BenvenU" 
io  Cellini  :  grandissima  di- 
ligenza deesi  pure  impiega- 
re ,  perchè  1*  aria  trovi  gli 
.  sfiatatoi  necessari  ,  disposti 
ne'  luoghi  opportuni  per  la 
uscita,  onde  il  getto  non  ri- 
manga in  alcuna  parte  vi- 
ti ato  .  F.  ANIMA,  BAVE, 
BRONZO ,  FONDERE  ,  RI- 
NETTARE,  SFIATATOI, 
METALLO  STATUARIO. 
.  GHIACCIAIE  e  NEVIERE 
vogliono  essere  in  terreno  a- 
6ciutto  9  non  pietroso  né  a- 
renoso ,  e  riparato  dal  sole . 
La  fossa*  sia  a  cono  rove- 
scio, profonda  i8  piedi  in 
circa ,  rivestita  d'  un  muro 
ben  intonacato  o  di  legna- 
me ,  o  almeno  ben  foderata 
ài  paglia .  In  giù  sia  un 
pozzetto  con  una  graticcia 
per  lo  scolo  •  La  copertura 
di  sopra  sia  piramidale  di 
•muro  o  di  stoppia  con  un 
canaletto  ali*  intorno  che 
porti  lungi. .  le  afiqi^e./  Le 
porte  debbono  sigillar  be- 
ne .  Non  è  bene  che  le  ne- 
fi  o  i  ghiacci  sieno  sotter- 
ra ;  vi  si  squagliano  più  pre- 
sto :  onde  le  ghiacciaie  sì 
possono  fare  a  pianterreno  . 
^GHIAIA*  Rcaa  grossa  con 
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sassatelli  entro  mese 
Le  pietre  piccole"  i 
dai  fìumi ,  che  alcun 
ciavano  per  ghiaia , 
dice  il  Baldinucci ,  i 
no  che  la  ghiaia  me 
purgata  dalla  sabbia 
ve  per  la  costruzione 
para^ipne  delle  puì 
vie 

*  GHIANDE.  Orn 
ovoidi  che  si  ponevi 
la  estremità  delle  vef 

*  GHIRLANDE.  Ce 
ti  fatti  di  fìoi4  ,  o  d 
o  frondi ,  o  altro  , 
ponevano  anche  in  e 
uso  di  corona .  Orni 
frequente  tri»  gli  antì< 
gli  altari  ,  nelle  patei 
le  porle ,  ec. 

*  GIALLO .  Coloi 
condo  il  Baldinucci , 
a  quello  del  sole  e  .< 
ro  .  Gli  antichi  avevj 
tipo  del  gialjo  lo  zaf 
la  paglia,  ed  il  gi 
rosso  dell'  uomo ,  e 
nominavano    il    croct 

Jlavo  cereale  ,    o  bioD 
luteo  ,  ed  il  melino  . 
dinucci  accenna   tra  i 
inservienti  alla  piltur 
pimento  ,  eh*  egli  crej 
a  proposito  nìiniera    • 
fo ,  mentre  e  un    soli 
arsenico ,    buono    per 
gnere  a  tempera  ;    lo 
orpimento     arso    'o 
^iato ,  il  giallo  di    s\. 
vino  ,  che    serviva    p 
pignere    in    carta ,  il 
di    terra  ,    specie   d' 
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^^Uflona'  c^io>  a   fresco,  ed 

caratlefi    p^irlicolari    di      ^^^H 

^BM^  leiu-^i-a  ,  un  giallo  di  ve- 

giardini,  t.   ^ai  e  ridenti.      ^^^H 

tro  .c'è  si  a.loperava    o  fre- 

a  dolci,  malinconici.  3.  ro-     .^^H 

sco,  U   giallo     «li     zafferano 

niaozeschi,  magici.  4.  gra-     ^^^| 

,,or  U    caria  ,    il  gialloriuo 

vi ,  sublimi  e  maestosi .             ^^^^H 

pe,  le  i.illure  a  olio,  come 

I.  I    gai    e  ridenti  sona      ^^H 

S.re  il  giallo  san.o  .  Il  Rial- 
tori  no  ,  secondo  il  Borghirii, 

variata  di  piccole  vallette  e     ^^^H 

veuiva  d.  Fiandra,  e   erede- 

dì  allure,  di  sinuosità  eji'i-     ^^^1 

vasi      uufl    jircp,,razi<me     di 

neguaglianje  ,  di  praterie,  di      ^^H 

piombo.  Gialleggiante ,  gìal- 
letto ,  giallìccio ,  giatligno  , 

cespugli ,    di  boschetti  ,    di                   | 

fiori  ,-  di  acquo  e    di    colli- 

giallognolo ,  gialloso ,  giat- 

nette  riunite  in  una  manie- 

luccio, sana  lulle    digrada- 

ra  libera   e    scduccote.Le 

zioni  del  color  giallo  . 

rocche  ,  Je   montagne  ,    le 

GIAUDIKO  a  orto,  a  frut- 

grandi   cascale,   i   precipiiì 

ti  ,  a  vigni,    a  bolaciica  ,  a 

sono  esclusi  dal  loro  ricinto 

delizia  ,    a    niente  .    Quauli 

e  dal  loro  puuto  di  veduta.       ^^^^ 

giardini!    La     natura     È    il 

L'  incanto  t  maggiore  quan-     ^^^1 

grau  giardino  che  compren- 

to piii  gli  oggetti  ridenti  so-     ^^^H 

de  ogni    sorta    di    giardini  . 

DO  varldli  e    frammisti.  La     ^^^H 

I>a  natura  ricca  d'  ogni  va- 

natura li  somminiatra  in  so-     ^^^^H 

rietà    offre    piaceri    d'  ogni 

vrabbondante     diversità    di     '^^^H 

specie,    di    voluttà  ,  d' una 

grandezza  ,  di  forme,  di  co-      ^^^| 
lori       e    di    combinazioni  ;      ^^^H 

dolce  malinconia  ,  d"  ammi- 

razione ,  di  stupore,  di   ri- 

perciò sono  tante  volte  imi.      ^^H 

spetto  ,  e  ancha    d'  un'  de- 

tati    da'  poeti ,  e   da'  paesi-     .^^^H 

faiiono    maestosa  .    Chi    ha 

ben  osservata  111  natura,  può 

3.  I  siti  d'  una  dolce  ma-     ^^H 

ricorrere  all'  arte ,  ma  servir- 

linconia  sono  piii  rari  nella  '    ^^^ 

iuue  diacrelamenle  per  riu- 

natura,   m«    più    energici;                 •»! 

nire  questi  dìverdi  sentimen- 

fissano ,  assorbiscono  .  Que- 

ti e  legarli  in  un    insieme. 

sti  escludono  lontananze.  E-                    , 

Un    buon     giardino  dunque 

sigc.no  fondi  .cespugli,  bo-       ^^^ 

non    È    che    un  canloncello 

scili  folti  che  djeno  nn  sor-     ^^^H 

della  natura     abbellito   dal- 

do muggito  ,  acque  dormea-     ^^^^^| 

l'  arie  per  rìnfonarvi   1'  ef- 

ti iiasoustc   d.1  un  mormorio     ^^^H 

fetto  naturale. 

sordo,  foglianie   d'  un  ver-       ^^^^ 

L'arie  non  ha  m«;  da  con- 

de nerastro,  ombra   da   per 

trariar  la  natura, ba  dn  se- 

lutto    con    pochi    raggi    dn 

«oaihrla  .    Seguendo  la  n.a- 

impedir  le  tenebre.   Un  tal                 «j 

tura  ,    ella     jueseuta     vari 

silo     non    ò    die    per    ceni      ^^^^ 

cantoni,  cbu  sono  allrettau' 

bisogni     dui    cuore    e    della      ^^^H 

^^J 

\ 


\ 
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yaénte^  per, il  riposo  e  per 
la  solitudine ,  por  ricrearci 
da*  fastidi  del  mondo  . 

3.  I  siti  romanzeschi  <^ 
magica risultsTno  dallo  strabt- 
dinario  che  domina  nelle 
forme ,  ne*  contrasti  ,  nei 
legami  .  S'  incontrano  tali 
siti  fra.  le  montagne  ,  fra 
scogli ,  e  deserti ,  dove  T  at- 
tività deir  uomo  non  è  an- 
cor penetrata .  Il  romanze-^ 
SCO  fa  ammirazione  ,  sorpre- 
sa ,  e  un  grato  stupore  ,  un 
usilo  voluttuoso  .  Ma  1'  ar- 
te non  ardisca  imitarlo  ;  è 
inimitabile  .  E  qual  ^rte  può 
imitare ,  neppur  descrivere 
la  varietà  di  quelle  bizzar- 
rie e  de'  contrasti  ?  Scogli 
enormi  minacciano  di  cade- 
re ,  e  hanno  una  base  soli- 
dissima sopra  caverne  oscu- 
re ,  ove  penetrano  raggi  per 
fare  ombre  incerte  ,  con  tan- 
te altre  stravaganze  che  non 
sono  immaginate  che  dai 
romanzisti . 

4.  I  siti  gravi  f  sublimile 
maestosi  sono  prodotti  dal- 
la grandezza  e  dalla  oscuri- 
tà .  Catene  di  montagne , 
fcogU  calvi ,  o  imbruniti , 
foreste  o  gruppi  di  alberi 
alti ,  rapidi  torrenti ,  lon- 
tananze che  presentano  l'o- 
ceano ,  tutti  questi  oggetti 
piii  o  nieno  riuniti  insieme 
compongono  un  sito  del  ge^ 
nere  maestoso .  Gli  effetti 
sono  ammirazione ,  contem- 
plazione . 

Que«^   caratteri   naturali 
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de'  siti  possono  essek^inforp 
zàti  in  varie    manie^  dallà^ 
mano  delF  uomo  .    Ij\  .  sitò 
ridente  con  una   capavuà  o 
con  una^casa  campestre,  un 
malinconico    con     un'   ima 
o  con  un  sepolcro ,    un  iq* 
manzesco  con  mine,  un  m^^ 
stoso  con  un    tenipio  «  gua- 
dagnano molto  neii'  impres* 
sione  .^ 

L'  arte  può  anche  trasfor- 
mar il  carattere  d'  un  site 
in  un  altro  carattere .  Uà 
sito  malinconico  può  dive- 
nir  ridente ,  se  gli  si  apro- 
no lontananze  ,  se  gli  si 
schiariscoiio  i  boschi ,  se  si 
dà  più  pendio  ali*  acque  pei 
renderle  mormoranti ,  e  ai 
il  silenzio  è  interrotto  dal 
belamento  delle  gregge  vi« 
cine . 

^  Anche  un  sito  insigniG- 
caute  può  dair  arte  acqui- 
star significanza  .  Un  terre- 
no piano,  informe,  sterile, 
brutto ,  divien  ridente  se  si 
adorna  con  un\monticello 
coperto  di  fiorite  zolle,  e  d 
arbuscelli  gai . 

Si  può  comporre  un  gran 
giardino  di  molti  siti  d*  un 
carattere  deciso  ;  la  succes- 
sione e  il  legame  delle  lo- 
ro impressioni  avranno  una 
grand'  influenza  .  Ma  1'  ar- 
tista sarà  ben  attento  di  non 
impiegare  successivamente  ^ 
o  in  una  volta  que'  carat- 
teri che  si  distruggono  o  si 
contraddicono  reciprocamen  • 
te  .  Gli  ha  da   mettere    in 
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«rmoDÌa  tale  ,clie  farmiao  an 
tnllo  iosieine.  Seoza  unìlà 
ogni  -VHrietJi  e  opprlraeole  e 
tulliani  fica  Die  .  Si  ricordi  che 
Paradiso  uon  vuol  dir  cLe 
Giardino  . 

Più  facilmente 


giardini,  ciascun 
Ili  abbia  il  suo  carot- 
iere semplice  e  beu  deler- 
tnioatu  secoudn  il  suo  silo 
parcicolare  .  Onde  vi  sa- 
rauDO  giaidini  soltaalo  gni , 
altri  UDlcernenle  maiiricoiii- 

romanseschi ,  ni:  altri  aarau- 

tà  de'  siti  naturali  ha  da 
delerminare  la  varietà  dei 
eiardini  .  L'  arte  noa  l>a  clic 

e  aecondnrla  . 

Que  buoni  cittadini  che 
•mano  la  campagna  e  11  giar- 
dtuuggio  (  debbono  aver  que- 
^O  amore  )  leggeranno  eoa 
liiacere  I' Hirscbfeld,  e  s'I- 

tJli  giardino  senza  carat- 
lere  ba  da  essere  relativo 
I.  allo  stato  de' proprieta- 
ri,  e  a.  al  destino  partico- 
lare* de'  girfrdini  . 

i.  Il  giardino  deve  pren- 
dere il  carattere  dell'  edlS" 


iiaperiali  ,  ponlilicali  esigo- 
no estensione  , -pompa  ,  lua- 

Irìregni  sono  condannali  al- 
ili magniliccnza  .  I  parchi 
de'  grandi  oruaao  il  paesag- 
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jio  ,  i  giardini  de'  cittadini 

{empiici  abbelliscono  e  ar- 
ricchiscono i  conlofDi  delle 
;illà.  La  Val  d'  Arno  cir- 
:onda  Firenze  t 


:oUÌn 


fertili 


crea.  Il  giardino  campestre 
del  cittadino  modesto  noa 
vuole  che  modestia  ,  sem- 
plicità, e  un  gradevole  ia 
negligenza  :  la  pompa  lo  ay- 
-velenercbbe.I)  giardino  dei 
villani  non  può  esser  cba 
rustico  eoa  erbaggi  buoni, 
e  con  buoni  rrutti  . 

1.    Itiguardo     al    destino 
particolare  ,    ogni    giardino 

proprio  , 

1  giardini   pubblici    deb- 
bono considerarsi    coma   uà 


perla  con  lontananze  riden- 
ti e  gradevoli  .  L'  ombra  vi 
è  necessaria  in  tutte  le  ore. 
Oltre  i  gran  vialoni,  alcu- 
ni strabelli  tortuosi  condu- 
centi a  boschetti,  fontane, 
qualche  statua,  pra- 


ticelli , 


I  giardini    accademici  , 

aggiunti  agli  editici  destina 
ti  alla  cultura  delle  scienza 
e  all'  educazione  della  gio- 
ventù, richieggono  una  pian 
tagìnne  ridente  e  gaia  .  . 
boschetti  consacrati  ad  A- 
pollo  e  alle    Muse  aaranni 
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disegnati  caratteristìcamen- 
te,  e  deòorati  di  scultore  dei 
valentuomini  .  i)}xì  hanno 
luogo  le  '  iscrizioni  y  ma  cor- 
te ,  chiare  ,  e  con  sohrietk . 
L'  ordinanza  dell'  insieme 
deve  esser  semplice ,  natu- 
rale ,  e  nohile  ,  eseguita  con 
gusto  e  con  delicatezza ,  ma 
senza  spicchi  brillanti  e  seU- 
za  sontuosità . 

I  giardini  per  i  bagni,  e 
per  gli  ospedali  hanno  d'a- 
vere passeggi  comodi  e  a- 
sciutti ,  ben  ariosi ,  con  bel- 
le vedute ,  con  piante  di 
grato  odore ,  con  ombra  di 
gruppi  liberi  senza  umidi- 
tà .  Oltre  ai  frequenti  sedi- 
li ,  vi  voglioùo  anche  delle 
piazzette  e  qualche  sala  per 
riposo  e  per  trattenersi  in 
società . 

Ninna  nazione  si  è  sfoga- 
ta tanto  a  giardini  quan- 
•to  la  cinése.  L' imperalor 
Tcheoù  ,  il  Nerone  della  Ci- 
na 9  1200  anni  prima  dell'  £/ 
V.  se  ne  fece  uno  del  lus- 
so il  pi&  ruinoso ,  rinchiu- 
dendovi campi ,  monti,  mon- 
tagne,  e  scavandovi  bacini 
immensi  con  argini  enormi  > 
e  con  quanto  può  immagi- 
nare un  fasto  insensato  di 
pafazzi ,  e  di  piante  le  più 
scelte .  Questa  frenesia  eb- 
be le  vicende  delle  ^uerrò 
e  della  pace .  Sul  finire  del 
terzo  secolo  prima  dell'  E. 
V.  r  imperatore  ne  volle  u- 
no  del  circuito  di  piii  di 
3o   leghe ,   ripieno   d*  ogni 
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specie  di  quadrupe 
volatili  ,  di  acquat 
piante ,  di  fiori  ,  co 
ci  d'  ogni  sorta ,  co 
con  canali ,  con  gre 
eccesso  crebbe  .  L' 
tor  Ou-Tydes  Ha  a 
un  altro  di  5o  legh 
ro  ,  tutto  seminato  < 
zi ,  di  case  ,  di  gs 
di  antri ,  e  di  scem 
renti  :  vi  lavoravano 
tinuo  io  mila  schiav 
to  r  impero  vi  tribi 
gni  rarità  .  Il  morb( 
pidemico ,  attaccò  1 
signoria  cinese  .  Si  v 
tare  contro  la  natui 
più  aspra  renderla 
sa  fin  a  diroccar  me 
Altri  vollero  aver  v 
pendio  di  tutta  la 
in  un  ricinto  ^  ma 
ricinto  era  quasi  d'  i: 
vincia  .  Gr  imperato 
biarono  di  gusto  ;  n 
natura  ,  ma  tutte 
concentrarono  ne'  Io 
dini .  Pitture,  scuhi 
chitetture  per  galler 
torri ,  per  saloni  ,  | 
binetti ,  con  tutti  gli 
di  legni  odoriferi ,  ( 
mi  preziosi ,  di  porc 
d'  argento  ,  d'  oro  .  1 
sti  edifici  alcuni  alti 
dita  di  vista  ,  altri 
su  precipizi ,  quali 
e  quali  lontani  in  p 
tive  diverse .  Questa 
fìcenza  sotto  V  imj 
Yang-Ty  fu  p«rrtata 
gno^   che    si    suppli 
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foglie    e    con    liori    CdIÌ-  ( 

1     Ko  impero,  uuu   nuova  ma- 

seia,  e  con  profumi,  quan 

-     Vicaria    era    un   grand'  av- 

do la  natura  noD   ne  dava 

venimento    nella    capitale   . 

Finalmente  questo    vorsgin 

Si  temeva    più    una  tempe- 

, 

di  tesori  si  resero  disguste 

sta   fatale   ad    alcuni    alberi 

volile  si  studiò  d'aver  giar 

alla  moda  ,  che    V  invasione 

' 

dini  veri  di  piacere  . 

Si  Gtudiò    la   collivazioD 

d'  una  provincia  .   Uua  dis- 

fatta  non    si  sentiva  conso- 

^elle  piante  ,  e  si   giunse  a     laadosi  ìd  dispule  su  la  pre- 

formar dell'  erbe    in    arbu 

minenia  d'  un  teatro  di  fio- 

■ti,  e  gli  arbusti    in    arbo 

ri  .Si  abbandonavano  al  sol- 

scelli vivaci  di    belli    fiori 

dato  tartaro  granai  ,  magaz- 

con   lauta    varietà    d'aver 

zini  ,    e    città ,    purcliè    ri- 

in   un    solo    spazio  tulle  1 

spettasse  i  giardini  . 

1 

bellezze    sparse    altrove.  S 

Fiualmeote  sotto  la  dina- 

1 

■volle  aver  ogni  mese  la  pri 

stia    de'   Ming  i  giardini   si 

1 

mavera  ,  Gli  alberi  piii  grun 

ristrinsero  a  meri   giardini. 

di  si  ridussero  oaui  di  iì^u 

e  si  rivolse    ogni     vigilanza 

re  bizzarre  :  fino  i    cedri 

all'agricoltura,   base    della 

l^li  abeti    si    rimpiccolii-oD 

felicità    pubblica  ,    special- 

ad  alcuni  pollici  di  altezza 

Irfì  fontane    sì    coulìguraro- 

ponolala  del  mondo  .1  giar- 

.     *      J 

dini  dell'  imperatore    e    dei 

i 

tali  di  coDcbiglie   e   di  sab 

principali    dell'  impero    so- 

1 

bla    scella   .    Boscbelti    con 

no  degni  di  o.sservazione  . 

1 

uccelli  de'  più  Ciinori    e    d 

La    princlpal    cosa,  che  i 

piume  le  più  vaghe  .Le  so 
litudiDÌ  e  ì  precipizi  vi  dì 

Cinesi  ricercano  nella  situa- 

zione   de'   loro    giardini,    è 

vennero  spettacolo  ,  e  le  stea 

salubrilà  d'aria,  fertilità  di 

■e  erbette  su  cui  si   cammi 

terreno,  boutadi  esposizio- 

na furono   riniiirchevoli  pc 

ni,  e   un  misto  gradevole  di 

U  loro  verdura  e  per  il  lo 

moulicelli,  di  coste,  di  pia- 

ro   odore  .    ^alli    d'   oro 

nure  ,  di  valli,  diboschel- 

profumo  di  primavera,  por- 

li.di prati,  d'acque,   e  di 

' 

terei    d'   acque  ,    boschi    d 

ruscelli.    Eglino    amano    di 

peMche,  tealri    di    malriva- 

veder  montagne  dalla  parte 

rie    ce.     erano    i    nomi    do 

settentrionale,    per    richia- 

giardini di  delina. 

marvi  il  fi-esco  ncir  estale. 

J  giardini  erauo    alla  Ci- 

In  tutto  Tanuo  vogliono  che 

n.  quattro  secoli   fa  uu  ar- 
ticolo   di    lalc    importauia 

il  sole  VI  tnoBln  .  »"<"  P"-'- 

«be  nel  lempo  che  i  Tarla 

vilare    che   i    loio    gi:irdini 

ri  aveano  conquistato  mei- 

sieuo    dominati    dulie   terre 

À 

\ 


»    / 
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\icine,  e  aperti  agli  sguardi 
della  curiosità  4>ubblica ,  è 
UDa  pi  coi  olezza  .  Eglino  co- 
noscono bene  le  scene  ri« 
denti  p  le  grandiose ,  le  in- 
cantate o  sieno  le  romanze- 
sche, e  le  sanno  maneggiar 
con  sorpresa  e  con  diletto. 

La  grand'  arte  '  de'  Cinesi 
è  di  copiare  ne'  loro  giardi- 
ni la  natura  in  tutta  la  sua 
semplicità.  La  natura  non 
conosce  earitmioT^è  livel- 
lamenti,  né  parterri,  né  ba- 
cini ,  o  canali  regolari .  Ir- 
regolarità dunque,  e  varietà 
sono  i  pi'egi  de' loro  giardini. 

Le  colline  e  le  coste  vi 
sono  quasi  sempre  coperte 
d'  alberi  differenti,  piantati 
ora  vicini  ,  ora  dispersi,t>rà 
y  isolati  .  La  loro  verdura  , 
freschezza,  forma,  grossezza, 
altezza ,  è  appropriata  alla 
loro  situazione  del  merig- 
gio,  del  settentrione,  della 
cima,  d^Ue  gole  ec. 

Questa  distribuzione  fa  il 
capo  d' opera  del  gusto,  per- 
chè deve  temperare  i  sover- 
chi aggetti ,  sostener  quel 
eh'  è  troppo  isolato,  nascon- 
4lere  gli  strangolamenti,  e 
fare  prospettive  vicine  e  lon- 
tane .  Vi  fa  spiccare  ciascu- 
na stagione  .  Gli  alberi  di 
ciriege  e  di  pesche  co'  loro 
bei  fiori  formane  anfiteatro 
per  la  primavera  5  le  acacie, 
i  frassini  per  Testate;  F au- 
tunno ha  i  suoi  pioppi,  e  i 
suoi  salci  a  rami  pendenti; 
ci'  ic  verno  cedri ,  cipressi, 
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pini  •  Arboscelli  per 
dii ,  e  arbusti  aggrup 
precijpizi  di  scogli . 

Le  vallette  sono  ta: 
saggi  ridenti ,  variat 
to  piii  vario  è  il  loro 
irregolare  e  tortuoso . 
to  più  vasto  è  un  g 
più  vallette  ha ,  1'  u 
ferente  dall'altra.  I 
gi  vi  sono  si  neglige] 
te  trattati  che  ogni  s 
fa    sorpresa .  I    can| 
ti  delle  stagioni  acc 
r  incanto  eoa  praterj 
'tate  di  fiori ,  con  ca: 
perti   di    messe ,  coi 
di  terra  lavorata  ,  c( 
bordati  di  cespugli . 
e  uccelli  d'ogui  spec 
vivano  le  soc'ue  .  Se  s 
tra  qualche  quadro 
dura  di  fiori  coltivai 
per  una    licenza .    I 
non    vogliono    brilh 
decorazioni  studiate 
ro  studio  è    di    ravi 
giardini  colle  acque 

Se  la  sorgente  d' 
scello  è  elevata  ,  e 
una  valle,  lo  fan  cac 
rupi  in  cascate  che  s 
dono  per  ricomparii 
meno  si  pensa  .  Si  i 
d*  ogni  pendio  per  ìt 
telle  rese  più  strepiti 
chiuse ,  condotte  a  p 
w.  Non  mai  figure  1 
ne'  bacini  d^  acqua  .e 
voli ,  perchè  la  natu 
conosce  questa  regola 
Topca .  Il  corso  d*  un 
lo  in    un    giardino 
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ipettacolo  de'piìi  dilettevoli 

traforata  d'una  influita  di  fi- 

per  le  sue  cadute,  per  i  suoi 

neslrine  di  vetro  colorato  fi- 
guranti   la  luna  e  le  stelle  . 
Talvolta  il  soffitto    è  incro- 

Vira immagine  delle    varia- 

stalo di  fiori  ,  e  talvolta  ha 

zioni  della  xhi. 

fontane    che    lo   mettono  in 

Gli  ornamenti  delle  acque 

acqua,  in  cui   nuotano  iso- 

tono   sabbie,  ciottoli,  con- 

letle   ornate    di  mense  e  di 

chiglie  ,  cristalli    grosse  pie- 

orchestre per  festini  .  S)  fat- 

tre ,  scogli,  terre,   erbette, 

ti  edifici  sono  per  i'  esule  ; 

giunchi,  canne    selvslicho. 

ogui  sta"iooeha  i  suoi.  L'au- 

lutto dispostu   Daturalraenle 

tunno  ne  ha  de'  ruinati ,  ro- 

senza «ffettaiione  d'  arte  ,  I- 

mitori ,  ospedali    per  l   vec- 

(olclte di  priti  o  di  vardn- 

chi  e   fedeli    domestici    che 

re  ,  argini ,  chiuse  ,  ponti  ru- 

passano   in   pace  il  resto  di 
loro  vita  fra'  sepolcri  de'  lo- 

\ 

stici    d'ogni    forma,  campi 

afibndati,  terre  aride,  sab- 

ro padri  . 

bie,  fossi , piccole  siepi,  grot- 

Osservatori! astronomici, 

te  , 'antri  ,  gabinetti  di  stop- 
pie, di  foglie  di  palme,  al- 

tempietti ,  archi    di    gloria. 

colossi ,  e  statue  d'  ogni  fal- 

tri    di     gran    sassi ,   tutti  di 

forma  differente  ,  ma  gaia  e 

gusto  che   abbelliscono  ogni 

campestre.  Per  Ì  monticelli 

punto  di  vista  senza   alterar 

precipizi,  gole,  terrazze,  bel- 

vederi, rampe  e  scalini  in  a- 

gran     giardino    abbia    delle 
fabbriche,   non    se    ne  veg- 

greslo naturale,  raa  proprio 

gono   che  due  o   ire;   ma  si 

massi    di  rocce  ,  di  pelrilì- 

resta  sorpreso  quando  da  un 

caKione ,  di  fossili  d'ogni  for- 

certo sito  si  scuoprono   tut- 

ma  e  d'ogni  colore  semina- 

te.IIpiacerecresce allo  sco- 

ti qua  e  là  come  dalla  ma- 

prire   gli     oggetti    che   sono 

no  dell'azzardo. 

fuori    del    distretto  ,  Eglino 

Essendo  caldo  il  clima  del- 

sanno trarre  tutto  il  vantag- 

la Cina  ,  gli  .hi tanti  metto- 

gio  dell'  esterno  . 

no  spesso  il  giardino  sott'ac- 

Sei Cinesi  sono  .orinosi. 

qua,  né  vi  compartiscono  che 

non    perciò    rigettano  le  li- 

isoletle e  scogli.  Molinl,  mac- 

nee   rette  ne'  terreni   uniti  , 

chine  idraiiKche  e  barchette 

Sembra  loro  assurdoche  una 

■ODO  per  i  laghi  ,  e  per  i  ca- 

strada   serpeggi ,  quando    si 

1 

nali  . 

può    andar    drillo  .  L'  uomo 

Hanno   edifici  d'ogni  ge- 

quando   può   va  dritto,   inu 

1 

nere  .  Saloni  con  volta  rap- 

non  sempre  può  . 

Si    confronti     ora    qnesl» 

1 

^^^^^^^^ 

à 

62       GIÀ 

naturalezza»  eh' è  pare  ar-- 
tefatta,  colla  naturalezza  dei 
giardini  d*  Europa  tirati  a 
cordoni ,  a  linee  eternamen- 
te regolari,  pettinati  che  mo- 
strano sempre  V  arte  ,  e  si 
Tedrà  chiaro  che  il  metodo 
cinese  è  degno  d' esser  da 
noi  imitato  .  Il  vlsro  metodo 
è  prender  la  natura  per  mo- 
dello, e  non  cercare  che  quel- 
le decorazioni  che  fanno  le 
delizie  de'  soggiorni  campe- 
stri • 

Il  giardino  deve  esser  a- 
dattato  .al  clima,  al  sito, 
al  suolo  del  paese  :  è  una 
puerilità  voler  un  giardino 
inglese,  turco,  cinese,  o 
tutti  tre  insieme.  Le  fonta- 
ne sono  belle  in  Italia  ,  ma 
in  Olanda  accrescerebbero 
più  r  acquosità ,  Va  Dane- 
se può  farsi  un  casino  sul 
lido  del  mar  glaciale?  Né  lo  . 
Spagpuolo  si  darà  pena  di 
chiuder  in  giardino  gigli  > 
aranci ,  lauri ,  rose  ,  e  tan- 
te belle  piante  aromatiche, 
che  da  per  tutto  vi  sono 
spontanee . 

GIBBS  (  Giacomo  )  costruì 
nel  iy47  ili  Oxford  la  li- 
breria Radicliffe ,  per  cui 
il  Dottor  Gio:  Radicliffe  la- 
sciò 40  ni'l^  lii*e  sterline . 
Ella  è  una  rotonda ,  che  ha 
un  basamento  rustico  con 
porte  e  con  nicchie  ,  su  cui 
s'  erge  un  colonnato  corin- 
tio di  colonne  binate  ,  con 
due  ordini  di  finestre  alter- 
nate con  nicchie  :  il  corni- 
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cione  ha  al  disopra  t 
laustrata  arricchita  d 
e  finalmente  vi  cam 
una  cupola  svelta  e  s 
ce.  L'  interno  ha  ino 
modi  nel  piantarreno 
pra  è  una  gran  sala 
da  con  pilastri  ionie 
quali  sono  disposti 
in  due  ordini .  Di  qi 
pera  Gibbs  pubblici 
descrizione ,  come  fa< 
gli  artisti  antichi ,  e 
dovrebbero  fare  i  rao 
Egli  pubblicò  anche  u 
so  tomo  di  disegni  d( 
pere  ,  fra  le  quali  è  i 
pio  di  s.  Martino  in 
dra . 

GIL  (  Gio:  )  diede 
segno  per    la   cattedn 
Salamanca ,  e  fu  àpp 
da  quattro  architetti  ] 
rii,  che  furono  ,  Aloi 
Gobarrubias  architetto 
ledo  ,  Maestro  Filippo 
viglia  ,  Gio:  Badaio«  d 
gos  ,    er    Gio:    Balleso 
chiesa  è  a  cinque  na\ 
colonne  ,   e  tutta  è  a 
di  pietra  di  taglio  ,  e 
na    gran    torre  .   Suo 
Rodrigo  Gii  la  cornine 
i5i3  ,    e    fu    prosegai 
Gio:  Riverà  Rada  arci 
di  fama ,  che  fece  la 
sa  di  Segovia   molto 
migliante  a  quella  di 
manca ,    se    non    che 
sta  è  più  semplice ,  e 
sente  del  greco  . 

*  GIGANTESCO  . 
si     gigantesca     una 
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allorché  è  UÌ  una  grandczia 
imìsurata  .  Egli  ò  dimenile 
queslo  un  vixio  delle  pro-> 
porzioni  ,  jìerchè  oon  dicesi 
gigantesco  uu  colosso  ,  il 
quale  dclih'  essere  veduto  da 
lontano,  e  non  diverrtlhe 
gigantesco  se  non  fuori  del 
suo  punto  di  veduta  .  Si  di- 
ce tuttavia  alcuna  volta  ..  clic 


esagerazione  nelle  sue  pro- 
porzioni naturali,  solo  per- 
chè prinieggia  ucll.n  compo- 

sgpra  tulle  le  altre  .  Gigante 
t  uomo  grande  ollie  il  ua- 
turale  uso 

•GIMNOPODJ.  Scarpe  del- 
le femmine  greche  ,  le  qua- 
li lasciavano  nuda  uua  por- 

•  GIHECEO  .  Parie  della 
Gasa  destinala  alle  femmine 
presso  i  Greci  .  Dicesi  ora  di 
qualunque  collegi  a  o  con- 
Mrvatorio  di  femmine  e  di 
teciulle  . 

•GIHHASlO.Voce  greca 
al  pari  delle  due  preceden- 
ti, divenuta  però  tra  noi  di 

blico  de'  Griici  nel  quale  si 
islruica  la  gioveulii  ni  tul- 
le le  arti  del!»  pace  e  della 
gacrra  ,  e  specialmente  ne- 
gli esercizi  di  corpo  ,  detti 
percib  ginnastici,  e  talvolta 
■ll«ti«i  ■  f^itruvìo  Uà  descrit- 
to alcuno  di  questi  ediGzi| 
a»  U  loro  distribuzione  va- 
riavm  sovente  secondo  le  cir- 
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costanze  .  Ora  quel  nome  si 
attribuisce  d'  ordinario  alle 
pubbliche  scuole, nelle  qua- 
li s-  insegnano  le  umane  let- 
tere ai   giovanetti  . 

*  GIKOrXHIO  .  Se  que- 
sta parte  dee  esser  bella , 
debb  essere  leggermente  in- 
dicata in  disegna  ,  in  pittu- 
ra,  e  pili  ancora  nella  scul- 
tura ,  tauto  per  ciò  che  ri- 
guarda il  collocamento  o  la 
giuntura  delle  ossa,  quanto 
per  la  loro  articoUzione  me- 
desima. Queslo  il  osserva  nel- 
le belle  stallie  greche  ,  spe- 
cialmente uelr  Apollo.  Sau- 
rottonn ,  altre  volte  della  vil- 
la Borghese,  ed  in  un  Bac- 
co della  wMa  Medici.  Si  di- 
ce che  r»re  volte  le  ginoe- 
chia  sono  ben  fatte  nelle  o- 
pcre  dell'arte,  perclii:   rare 

debbono  nella  natura  ed  ao- 


que  questa  uno  de' 
cui  scegliere  si  dee  n 
tura  il  pili  bello,  co 
punto  fecero  i  Greci 

ella  na 

me  ap- 
a  quel 

le  statue  . 
GIOTTO 

ra.  .33idafan- 

ciullo  guard 
contado    di 

va  pec 

re    nel 

divertiva,  come  fanno  tan- 
ti ragazzi,  a  disegnar  su 
pietra  o  in  terra  qualche 
soggetto  che  pili  gli  piaceva. 
Cimnbue  lo  vide,  lo  educò 
lo  istruì  ;  e  Giotld  riuscì 
pittore  e  architcllo.  E  di  buo 
diseguo  il  campauile  di  s. 
Uai-ia  del  Fiore  ìa  Firenze. 
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DIpinM  in  Napoli ,  doTe  il  letUtie  e  con  statue  i 

re  Roberto  Tolle  da  lui  un  ta.  £  chi  ha   lena.d 

quadro    del   regno.    Giotto  più  ?  Agli  estremi  deli 

gli  dipinse  un  anno   imba*  za  pepsile  sono  due  e 

stato  ,  cbe  'fiutaira  nn    altro  di  granito    con  Lupe 

imbasto  nuovo ,  facendo  sem-  della    città.  L'interi 

bianza  d'  ayerlo   in   cambio  tre  navi  a  croce  greci 

dì  quello  che  avea  indosso,  go  4^0  palmite  iarg 

Il  Re    trovò    giasta   1'  idea  Le  colonne  vi  sono  a 

del   pittore  9    applicabile    a  ciascuno  di  4  colonn 

tutti  i  popoli .  così  altissime  che  il  l 

GIOVAxnVI  da  Pisa  figlio  pitello  si  va  a  perder  i 

9  discepolo  di  Nicola  da  Pi-  nicione .  Gli  archi  e: 

sa ,  fu  un  buono  scultore  e  sesto  acuto  ;  ma  per  i 

architetto  del  secolo  XlV.  linteso  abbellimento 

Architettò  nella  sua    patria  fatti  circolari ,  e  froi 

il  Campo    Santo ,  vedi    Ci"  circolari  si  son  posti 

mitero  .  Il  Napoli  per  ordi-  bernacoli .  La  smania 

ne  di  Carlo  I.  d'  Angiò  co*  mqdernare   le  cose  a 

strul  il  Castel  Nuovo ,  e  la  è  come    metter   una 

chiesa  di  s;  Maria  la  Nuo««  vecchia  alla  moda . 

Ta .  Operò  molto  in   PerU-  GIOVENTÙ* .  La 

già  f  in  Arezzo  ,  in   Orvie*-  sa  è  in  ogni  etk  ,  ms 

to  ,  in  Pistoia .  L'  opera  sua  trono  è  nella  giovem 

pi(i  magnifica  è  la    facciata  è  il  trionfo  dell'  art 

del  duomo  di    Siena  .  Fac-  La  dolce  unione  d* 

ciata  delle    piii  trite  di  or-  me  giovanili  produci 

nati  ;  ha  tra  porte  frapposte  perfetta  armonia  chi 

a  colonne  spirali ,  fettarelle  ale  nella  riduzione  d 

di  pilastri  con  un  inzeppa-  oggetti  all'  unità  •  L( 

mento  di  capitelli ,  cordoni  déllt  gioventù  sono  ^ 

con  triangoli  a  merletto  che  ma  si  uniscono    le  i 

vanno  a  tagliare    un  aborto  altre  con  passaggi    s 

di  cornicione  ,  due  pilastri-  che  son  quasi  iiuper 

ni  con    cavalli  e  con  buoi;,  li.  Quindi  il  disegn 

nn  campanile  di  colonnette  y  forme  giovanili    è  b 

di  pilastrucci ,  di    finestru-  difficile  di  quello  dell 

coli,  di  piramidi ,  di  guglie,  dure  e   risentite  d'  ui 

di  torre! te  ,  e  tutto  in  mer-  vigoroso  ,  o  di  un  v 

letti  e  in  bambocci .  Questo  le  cui  ruine    offrono 

è  nel  mezzo  -  Ai  fianchi  so-  profonde    della    sin 

no  altri    campanili    più  alti  tempo  . 

con   fronti  triangolari  ^mei^-  In  un    corpo    fori 
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muicoloso  sì  può  arbitrare 
qualche  csngGraxinne  .  Ma  in 
un  bel  giovane  non  è  per- 

tatW  vi  i  (ireciso. 

L'artisl^iino-itrapiililsoo 
sapere  nelle  fìgure  ruitusle; 
ma  nelle  giovanili  si  vede 
s'egli  Ila  senti mea lo  della 
belleKi.1  .  Il  Laocoonte  è 
un'opera  più.  do  Ita  dell' A- 

rllo ,  ma  f  Apollo  è  opera 
un  cuore  pm  bello .  SÌ 
veggono  su  la  terra  alcuni 
uouiiaì  che  si  accostano  al 
Laocoonte;  ma  il  modello 
d'  Apollo  pare  preso  nel  cie- 
lo . 

Gli  artisti  moderni  pos- 
■oao  riuscir  bene  a  copiate 
in  uua  pietra  qualche  bella 
testa  forleraoiite  espressa  ,  e 
farla  passare  per  amica  ;  ma 
Ufopìa  d'una  giovanile  bet- 
letza  ideale  si  scuopre  su- 
bito  per  copia  . 

•  GlRASnOLi  .  Riunio- 
ne di  raizi  disposti  circolar- 
Mute  in  una  cassa,  q  in  un 
tavolato,  i  quali,  prenden- 
do fuoco  tutto  ad  un  tem- 
po,  foriBano  nell' uscire  u- 
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GIUDIZIO  .  Non  si  rac- 
comanda altro,  abbi  giudi- 
zio ,  e  pochi  ne  hanuo ;  fi 
spropositi  a  bizzeffe. 

Per  aver  giudizio,  biso- 
gna acquistarlo.  Si  acqui- 
sta coli'  osservare  un  ogget- 
to in  tutte  le  sue  parti ,  e- 
saminarlo  con  ajtenxione  , 
confrontare  le  sue  parti  fra 
loro  ,  e  il  tutto  insieme  con 
altri  oggetti  consimili  e  dis- 
simili .  11  risultato  di  tutte 
queste  osservazioni  ,  di  tut- 
ti questi  esami,  e  di  lutti 
questi  confrontile  quelclio 
s,  chiama  giudizio  . 

Se  il  giudizio  si  acquista 
coir  applicazione,  1'  applica- 
zione con  quali  mezzi  si  acqui- 
sta? Colt'  assuefarsi  per  lam- 
po a  riguardar  gli  oggelli  con 
aUeuziouc  e  con  metodo. 

Dunque    per    aver  giudi- 

ducazione.  Questa  ò  la  gran 
fonte  d'  ogni  bene  ,  e  anche 
d'ogni  male.  Tulio  ciò  non 
basta  ancora.  Vi  vuole  un 
dono    della    madre  natura  ,    * 


idil 


)  tut- 


to air  intorno.  QiicBlo  si  ese- 
jjuiscèuDCOranc'giuochi  d'ac- 
qua ,  faeendo.si  uscire  1'  ac- 
qua circoliirmente  con  im- 
peto, cosicubè  l'aria,  che  e- 
(cecontemporaneaniciilCipro- 
I  'duce-  an  rumore  imitante 
quello  del  fuoco  d'  artifizio 


Dunque  a 
:hi  sari,  me 
:  educato 


a  orgar. 


giudlz 


to  qualunque  ia  tutte  le  sue 
relazioni . 

L'  artista  che  vorrk  esser 
giudicato  favorevolmente  da. 
gì' inlcUigenti,  sarà  il  pri- 
mo a  giudicar  severamente 
la  sua  opera .  Giudicherà  se 
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il  soggetto  è  interessante , 
quali  ligure  yi  debbano  en- 
trare e  quali  no,  in  quale 
disposizione  debbano  essere 
per  concorrere  tutte  all'  e- 
spressione  generale,  all'u- 
nilà  .  Gìudicherk  quali  lu- 
mi ,  quali  colori;  quali  ac- 
cessnrii  convengano  .  E, dirà 
spesso:  e  tu  come  entri  qui  ? 
marcia-,  favorisca  guest*  al' 
tro  )  neppurtu  vi  staitene  ; 
queir  altro  sì .  Ma  questa 
scelta  è  tutta  ancora  entro  la 
sua  testa  .  Se  egli  adoperas- 
se la  mano  per  ];»uttar  giù 
quel  che  gli  detta  la  fan- 
tasia^senza  aver  prima  giWi- 
cato,  non  farebbe  che  strani- 
botterie,  le  quali  non  sono 
rarissinte  .  Spesso  si  fa  sen- 
za pensare  a  quel  che  si  fa. 
£  gli  amatori  >  e  i  curiosi , 
e  i  dilettanti  trinciano  giu- 
dizi senza  cognizione  di  dàu- 
sa ,  cioè  senza  giudizio. 

GIULIO  RO.V1ANO  di 
casato  Pippi  n.  1493  m.  1545 
il  più  eccellente  pittore  dei- 
la  scuola  di  Raffaello .  Ve- 
di Scuola.  Fu  anche  grande 
architetto.  In  Roma  egli  fe- 
ce villa  Madama,  villa  Lau- 
te a  S.V  Pietro  Montorio,  la 
chiesa  della  Madonna  del- 
l' Orto,  il  bel  palazzo  Cic- 
ciaporci  a  fianchi ,  il  pa- 
lazzo Cenci  a  s.  Eustacchio. 
In  Mantova  egli  operò  mol- 
to :  v'  è  famoso  il  palazzo 
del  T ,  il  palazzo  a  Mar- 
miruolo  ,  ingrandì  e  'rimo- 
dernò il   palazzo    del   Du- 
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ca»  ristaurò   la    chic 
8.   Benedetto  ,   riedi£ 
duomo ,  fece   una  cai 
zarra  per  se;  (^ostruì  1 
e  vi  fece,  tante  opere 
gni,  che  il  cardinal  ( 
ga  diceva  che  Manto 
parteneva  aOiuJio  . 
•ca  fece  un  editto  chi 
no  potesse  fabbricare 
il  consiglio  di    Giuli 
mano  .  li  suo  gusto 
tettonico  fu   veramen 
più  sodi  e  semplici  • 
disegno  per  la    faccif 
s.    Petronio  in    Bolo 
molto. ben  inteso:  è 
sol  ordine,  d'  un  cer 
re  tra  il    gotico  e    il 

fter  meglio  adattarsi  < 
a  chiesa  . 

*  GLADIATORI, 
tano  tra  le    belle    sta 
Gladiatore    Borghese 
Gladiatore  morente . 
pretende    che    que'  su 
gladiatori  siano    due 
rieri ,   e    probabi linei 
saranno  .  Ma    quelle 
sono  bellissime  statu 

*  GLAUCO  .  Color 
d'  azzurro  ,  simile  a 
lo  dei  flutti  del  mar( 
occhi  di  Minerva  s< 
quel  colore  secondo 
ro  . 

*  GLIFI.    Membra 
ornamenti  .   V,  TRIG 

*  GLITTICA  .  Arte 
cidere  in  piètra  durs 
primi  tratti  incisi  sull 
tre  tenere ,  e  forse  d 
scrizioni    lapidarie  1  x 
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^^^He»  di  forr^ars  lavori  piìt 

mei  sono  stali  l'atti  In  eaga- 

durevoli  sopra  pieire  pia  re- 

10    ed    la   succino,  che  piU 

JÌ9tenIi  ;  e  quest'  aite ,  eale- 

probabilmenle apparteuuono 

sa  forse  al  i-diiie  ed  al  ferro 

alla    scultura,  che   non  alla 

per  l'uso  di  trarne  impron- 

glittica .  KoQ   cosi  dee  dirsi 

te,  cond..5je    all'Idea  J.:IU 

della  ematite,  della  calami- 

moneuilone. Il  principio  di 

ta  ,  della   m.ilachite,chegli 

latto  e  il  inedesiiiio,  se  aoa 

antichi   lavorarono  plii  vol- 

ebe  I   inet»lli  possono  attac- 

te nel  modo  medesimo  del- 

carsi  col  i)ulioo\,  e  le  pietre 

le  pietre  dure;  e  miste  con 

dure  non  possono  essere  la- 

queste  trovansi  alcuna  volta 

■vorate  se  non  col  diainanlo  , 

pietre  argillose,  0  magnesia- 

o colla  polvere  di  diaini^ole 

che,  che  gli  antichi  prorai- 

•pplicala  ad  alcune  picciole 

scuameule  adopararono  col- 

raielle di  diverse  forme,  nios- 

le  selci  ,  come  il  lapislazin- 

ae  da   un    tornio   che    diccii 

li  ed    alcune    pietre    ollari . 

dagli  incisori  easUUetlo  . 

Tra    le   pietre  s-^lciose  ado- 

Sulle gemme  e  sulle  pie- 

perarono piti  soveulel'agp- 

tre  dure    si    ]avor.i  tunto  in 

ta  ,  il   calcedonio  ,  la  plasma 

incavo,   quanto     in    rilievo: 

di  smeraldo,    la  sardonica. 

con  questo    seconda  metodo 

la  corn.oU.la  gi^da  ,  1  dia- 

forraansi  i  cani  me  ì  ^  le  pie- 

spri,   ed     alcuna     volta     in- 

Ire    lavorale  col  primo  me- 

csero   anche    sul    basalte   . 

todo    dìcoiisi    pietre   incise. 

L'enumerazione  delle  pietre 

La    scie.iìa    dia    insegna    a 

impiegate  a  quesl"  uso  dagli 

conoscere    queste   pietre  di- 

aulich;   trovisi    nella  Lila- 

cesi  ^littografia  . 

ìogia    del    museo    Borgiaiia 

La   glittica    propriamente 

del  Signor  Wad . 

delta  SI  il  cslesn  talvolta  ad 

altre  inaiarle,  olire  le  g<'m- 

chiare  indicazioni  dei  meto- 

mc e  le  pietre  dure  .Si  so- 

di    tenuti    dagli    anlichi    in 

so  eseguili  lavori  dello  stes- 

questi  lavori,   liiltavia   avvi 

■0    genere   sul  corallo,  sul- 

motivo   di    credere  che  essi 

l'avorio  e  sujlc  conchiglie. 

co  no  s  cesi  e  rd  l'uso  della  pun- 

■pecìaltnenle' sulla  margari- 

ta  di  diamante,  che  serve  ad 

lifer«  ,  della  madreperla  ,  sul 

attaccare    qualunque    pietra 

aelciona  ,  ed  anche  il  lumia 

veneri,  sulle    camn  e'su  di 

che  si    usa   al   presente   col- 

alcune cipree  o  porcellane; 

le  rotelle  di  rame   0   di  fer- 

ma   que&li    lavori  souo  mo- 

ro,  che  prohabilmenltì  sono 

derni.  Si  citano  alcune  scKeg- 

indicate  da  Plinio  coi  numi 

|e  d>  sicomoro    incise  dagli 
Egiii  con  aimbnli  e  geroglì- 

di  /errum    relusum   e  di  te- 

rebra  .  Il  naxiam  ,  che    essi 

ficifBpicciole  figure, 0  cam- 

usavano  talvolu  invece  della 
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\  polvere  di  diamante  y  cbe. 
si  adopera  al  presente  ,  non 
era  già  un'  arenaria  polveriz- 
zata, come  hanno  creduto  va- 
ri scrittori ,  e  tra  gli  altri  il 
srg.  Meli  in  ,  ma  era  uno  sme- 
riglio che  si  traeva  e  si  trae 
ancora  dalle  isole  dell'Arci- 
pelago .  L*  ostracite ,  che  ora 
dicesi  osso  di  sepia ,  servi- 
va loro  per  dare  a  que'  la- 
vori il  pulimento  . 

Per  fare  un  cammeo ,  o 
altro  lavoro  in  pietra  dura , 
si  comincia  dal  tagliarla  in 
forma  rotonda  ,  o  ovale  ,  che 
è  la  pì(i  comune ,  giacché 
gli  antichi  non  usarono. la 
quadrangolare ,  ne  la  rom- 
boidale; si  abbozza  quindi 
il  lavoro ,  i  cui  contorni  so- 
no talvolta  disegnati  colla 
punta  -di  diamante ,  e  si  fi- 
nisce l' opera  col  tornio  e 
colle  picciole  ruote  ,  presen- 
tsrndo  di  mano  in  mano  la 
pietra  attaccata  colla  pece  in 
cima  ad  un  bastoncino  al- 
l' azione  dèlia  ruota  ,  che  a- 
spersa  di  polvere  di  diaman- 
te umettata ,  gira  con  gran- 
dissima velocità',  e  rode  e 
consuma  anche  le  pietre  più 
dure,  come  i  rubini,  gli  zaf- 
firi e  le  altre  pietre  orien- 
tali .  Per  ùltimo  si  pulisco- 
no il  rilievo  e  V  incavo ,  e 
cosi  pure  il  fondo  ;  opera- 
zione che  gli  antichi  faceva- 
no forse  talvolta  con  una 
specie  di  punta,  il  che  più 
non  si  pratica  al  prese n  le  . 
I  moderni   incisori    affidano 
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sovente  V  operazione  del  pa* 
limento  ad  altri  artefici  . 

Incisi  in  pietra  trovansi 
soggetti  di  ogni  sorta ,  dei- 
tà, eroi,  princìpi,  uomini  ce- 
lebri ,  animali ,  piante  ,  se* 
gni  geroglifici  ed  astriferi, 
e  moltissimi  altri  simboli  .che 
alcuni  hanno  creduto  stèm- 
mi 3  o  insegne  di  famiglie  • 
Sovente  si  sono  ricopiati  sul- 
le pietre  incise  i  monumen- 
ti più  celebri  di  quel  tem- 
po ,  i  tipi  di  molte  medaglie^ 
e  forse  molte  statue  perdu- 
te •  Nasce  quindi  il  vantag- 
gio grandissimo  che  lo  stu- 
dio delle  pietre  incise  arre- 
ca non  solo  agli  artisti ,  ma 
anche  agli  eruditi ,  agli  an- 
tiquari-,e  specialmente  ai  col- 
tivatori della  numismatica  • 

Si  crede  da  alcuni  che  gli 
Egizi  sieno  stati  i  primi  ad 
intagliare  le  pietre  dure ,  ed 
alcuni  dei  loro  scarabei  mo- 
strano   cèrtamente  di  essere 
di  una  remota  antichità.  S: 
pretende  che  nell'India  sien- 
si  pure  trovate   pietre  anti- 
camente incise  con  caratter 
sanscrilti;  egli  è  però   assa 
dif^cile    il   portare  un  giu' 
dizio  sull'antichità  delle  pie 
tre  che  presentano  solo  Tim 
pronta    dei    caratteri  ,  e    1 
pietre  figurate  ,  che   si  son 
trovate    neH'  India  ,  poteva 
no    essere    colà    trasportai 
dall'Egitto  e  dalla  Persia.  I 
Persia  era  certamente  anti 
chissimo  r  uso  degli  anelli 
che  servivano  di  sigillo  ;  i 
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■^llndri  incisi  da'  PersUnl 

lo  ,  allorché    la  pietra  olTre 

SODO  l'orse  tr»    le  pietre  in- 

alcuni   strati  di  diversi  co- 

vise più-  antiche    che  si  co- 

lori, dai   quali  1- incisore  ha 

noscano  .   Secondo  Erodoto, 

sapulo  trarre  proCllo  per  va- 

incidevano   in   pietra  anche 

riare  i  colori  e  l'aspetto  del- 
le ligure  e  del  foodo  ,  o  an- 

gli Etiopi ,  e  forse  queir  ar- 

te non  l"U  del    lutto    scono- 

che delle  diverse  parli  deUe 

sciuta  anche  agli   Ebrei  ,   se 

figure    medesime,   come  dei 

essi  lavorarono  le  pietre  del 

capelli,  dell' armatura,  del- 

loro razionale  . 

le  vesti;  e  per    questo    si  è 

Incerta  è  l' epoca    in    cui 

fatto  in  tutti  i  tempi   gran-                      j 

]b    glittica  fu  praticata    dai 
Greci  ;    seconclo    Plutarco, 

dissimo  conio  dell'onice,  a                    ' 

sia  dell'agata  slratiricata  ,  e 

gli    anelli    sigiiatorii  dove- 

si  h  cercalo  alcuna  volta  di                     " 

■vauo    essere    io    uso  avanti 

supplire  coli' arte    ai   colori                     À 

la  guerra   di  Troia  .  Gli  E- 

che    la    pietra  naturalmente 

Iruschi    ancora    incisero    in 

non  aveva  ,  il  qual  genere  di 

pietra    dura    ne'   tcuipi    pili 

artilizio  non  era   forse  inco- 

antichi ,  e  iie  fi>uno  Tede  al- 

gnito   agli    aulichi.    Quelle 

cuni   de'  loro  scarabei.  Ai- 

piceiole onici  che  hanno  un 

velo  lurchino  sul   fondo  ne- 

tano il   nome  dell'incisore. 

ro,  e  delle  quali    gli    anti-                     . 

il  clie  Ila    servilo  a  sleude- 

chi    lavorarono   grandissima                     1 

re  catalogo  dei  loro  artisti  in 

copia,  appartengono  proba- 

Lilmente  a  quella  sorla  d  er.                     ' 

questo  genere;  avviene  peri 

suvetile  che  i  nomi  sono  stali 

tifìzio;  giacche    non  si  tro- 

applicali posteriormente,  af- 

vano  pietre  di  questa  natu- 

liiie di  dare  alla  pietra  mag- 

ra;  ed  alcuni  moderni,  tra  i 

gior    merito    e    valore.   P.ii 

quali  il  Natter,  hanno  sco- 

genuine sojio   in  questa  par- 

perto   il    modo    di  dare  col 

te  le  pietre   elrusehe  ,  nelle 

quali  motte  volte  si  è  scrit- 

perCciale alle  p.ii  beUe  cor- 

to il  nome   del    persoraggio 

niole  .                                                              i 

Mpprcspulato  . 

L"  arte  d'  incidere  in  pie-                    à 

Sì    trovano    alcuni    cam- 

tra dura  ,  coltivata  dai   Ro-                    | 

mei  lavorali  dagli  antichi  di 

mani  ,  sebbene  Greci  fosse- 

straordinaria grandezza,  al- 

ro per  la  maggior  parte  i  lo- 

cuna volta    si   sono  lavorali 

ro  glitlografi ,  fu  soggetta  al- 

collo stesso    metodo  de'  va- 

le vicende  medesime  di  tul- 

si ,  0  delle    laE^e;   tale  h  la 

le  le  altre  arti  del  disegno; 

celebre  tazza  di  Capo  di  Mon- 

cadde   colla  decadenza  dul- 

te  .  11  merito  .lei  cammei  vie- 

r  impero;  si   sostenne    Ino-                    ' 

ne  siugolarmeutc  accresciti- 

gucnte ,  e  si  accostò  quindi                  i 

^^B 

^^^ 

70      6L0 

tlla  barbarie  ne'  secoli  del- 
l'impero  greco,. e  risorse  in 
Italia   allorché    risorsero    la 
pittura  e  la  scultura  .  Mol- 
to si  operò  in  questo  genere 
di  lavori  nel  secolo  XVI ,  ed 
i  cammei  di  qiiel  secolo  han- 
no un  carattere  tutto  parti- 
colare ,  perchè   sebbene  ge- 
neralmente   fosse  corretto  il 
disegno ,    tuttavia   si    aveva 
maggiore    riguardo  alla  mi- 
nutezza del  lavoro ,  al  fini- 
mento ,  e  specialmente    agli 
accessori!,  che  non  alla  gran- 
diosità del  soggetto  principa- 
le. Nel  secolo  XVIII.  giun- 
sero   artisti    ad    emulare  gli 
antichi ,  e  tra   questi  il  ce- 
lebre Giovanni   Pichler;  né 
mancano    al    giorno    d*  oggi 
incisori    in    pietre  dure  che 
degni    sono    dì    grandissima 
lode .  Il    ramo  però ,  in  cui 
si  sono  grandemente  distin- 
ti «  e  continuano  tuttavia  col 
maggior  valore  i  moderni  ,  e 
quello    dell' -incisione    delle 
medaglie     e    delle    monete , 
che  non    lascia  alcuna  cosa 
da    invidiare    all'arte  degli 
antichi . 

♦  GLOBO  .  Nelle  antiche 
medaglie  si  vede  frequente- 
mente ,  come  simbolo  del 
potere  ,  talvolta  semplice  , 
talvolta  radiato  ,  talvolta  so- 
stenente lina  vittoria  . 

*  GLOBULI,  oGLOBET- 
TI ,  diconsi  que'  piccioli  «e- 
gni  rotondi  che  veggonsi  sul- 
le frazioni  degli  assi  roma- 
ni »  e    che    servivano  a  di- 
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notare  il  numero  delle  on-^ 
ce  ,  o  dei  dodicesimi  dell'  as** 
se  ,  che  quella  moneta^  con-> 
teneva  .  Si  veggono  ancora 
su  di  alcune  medaglie  d'  ar<« 
gento  e  di  bronzo  delia  Si- 
cilia . 

*  GLORIA  ,  Si  dà  questo 
nome  ad  una  riunione  di  an- 
gioli ,  di  santi  »  di  raggi  lu- 
minosi e  di  nubi,  che  si  di- 
pingono in  alto ,  in  un  cie- 
lo aperto  ',  o,  intorno  al  Pa- 
dre Eterno  o  al  nome  di  Dio> 
o  al  di  sopra  di  qualche  mi- 
stero o  di  altra    sacra  rap- 
presentazione .  Questo  nome 
è  tutto  italiano,   ed  -il  sig. 
Millin  s' inganna  ,  credendo 
che    per    gloria    s*  intenda 
quello    splendore    di   cui  si 
circondano  gli  angioli,  rap- 
presentati    in    alcuna    loro 
funzione ,  affine    di    distin- 
guerli    dai     mortali  •  Quel 
segho    o    circolo    di    splen- 
dore dicesi  nimbo  .  Le  già* 
rie  sono  quegli  accozzamen- 
ti (  sovente  bruttlssiiiù  )  di 
ali  ,  di  nubi    e   di  teste  da 
bambocci  che  si  veggono  nel- 
la parte  p>u    alta  di  alcunÈ 
quadri,  dei  quali  se  non  altro 
guastano    !'■  unità  ,  o    nelle 
volte  di  alcune  chiese ,  ove 
non  eccitano    nò    sorpresa , 
nò  ammirazione  ,  nò  rispet- 
to .    Peggio  ancora  se  fra  gli 
angioli  SI  è  posto  alcun  san- 
to in  gloria  ! 

*  GLUTINE  Materia  vi- 
scosa atta  a  collegare  uno 
con  altro  corpo  • 
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^■h  OHOMONICA  .  Da  Fi- 

te  del  cornicione  ,  cosi  det- 

^%iiHo  r  arte  dì  delincare  gli 

U    dal    suo    ufficio,  che    k                      * 

orologi  solari  vieneriguardii- 

quello   di    far    cadere  T  ac-                       i 

U  coce  una  delle  parli  della 

qua  dalla    parie    superiore  .                        | 

■rch'Ietlura,  il  clie  prova  che 

Questo  membro  si  1*  piii  0 

gli   arclulelli    in  quella    età 

meno  aggettato,  secondo  la 

riuoivauo  tulle  le  coRniiioiii 

ni.turad<igli  ordini.  In  qua- 

malemaliche e  quelle  anco- 

lunque   cornice  sta  sotto  la 

ra   della    aslronouiia.  Forse 

gola  rovescia. 

ancora  nacque  questa  osser- 

•  GOLA  .   Membro  di-gli 

Tanzad.ll' uso  radicato  pres- 

ornamenli .    Dislinguesi    in 

so  gli  aoticbi  ,  che  gli  obe- 
lisclù,   le   piramidi,   le  co- 

gola diritta  e  ronescìa,  V  una 

e  r  altra  composta  di  due  ar- 

lonne erette    in    meno  alle 

chi  di  cerchio,  uno  opposto 

all'altro.  La  gola  diritta  di- 

ni, come     anche    in    Roma 

cesi  tinche  sima  e  goletta  . 

fu  prallcfllo  nel  collncaraen- 

GOLDMAS  {Nicola)  a. 

to    dell'  obelisco   celebre  ili 

i6j3  ni.   i6Q5  tedesco  auto- 

Augusto ,  sul  quile  scrìsse- 

re dì  opere    d' archìlcltnra  , 

ro  il  Bianchini  .WKirchero, 

invenlD  il    modo   di  descri- 

lo Stuart  «a  altri  molti  .  Di- 

vere la  voluta  ionica. 

venne  forse    perciò   la  Gno- 

• GOMITO  dicesi  1"  ango- 

monica ii^rte  della  architet- 
tura (  pd  ora  se  nun  allro  è 

lo  dell.i  muraglia  ottuso 

*  GOMMA.  Succo  vpge- 

■ecessarin    che    1'  archilcllo 

labile   munlagginoso,  che  si 

conosca  i  prìncipi!  onde   o- 

scioglie  nell'acqua  ,   e  con- 

rienlnre bene    un    ediiiiin. 

serva  la  sua  trasparenij,  mas- 

del quale  gli  sia  Usciata  li- 

sime quello  conosciuto  sot- 

bera la  costruzione  ed  il  col- 

to il  nome  di  gomma  arabi- 

locamento . 

ca  ,  0  del  Senegal.  Serve  so- 

• GOCCE  ,  GOCCIOLE  , 

vente   ai  pittori  e  miniatori 

s  CAMPASEt-LE  ,   Membra 

per  teiiipernre  ì   colori  . 

degli    ornaiuenli    dorici  che 

•GORGONE  Le  teste  del- 

si  pongono    sollo   ì   Irìglìli . 

la  Gorgon»  e    di    Msdusa  . 

Queste  hanno    fornin  di  pi- 

frequenti negli  antichi  ino- 

ramide  ,  di  superficie  piana 

,<  quadranjjolare  i  e  sporlnno 

menle    per     amuleto     cen- 

in fuori  H  foggia  di  goccio- 

tra gì' incanlesimi  ,  non  scr- 

le  d"  acqua    cadenti  dai  iri- 

clìri    medc^simi.     Da    alcuni 
dìconsi  ancora  chiodi  e  pe- 

naiiieoli  in  al  cu  ui  medaglio- 

ni . 

GOTICO  È  una    rnizezz« 

*  GOCCIOLATOIO.  Par- 

introdotta  nelle  irli  dopo  1* 

<               j 
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ruina  dell'  impero  romano 
dlstrulto  da*  Goti ,  e  perciò 
detto  gotico . 

La  rozzezza  e  la  magrez*- 
za  delle  forme  costituiscono 
il  carattere  della  scultura 
gotica  .  Per  la^pittura  con- 
vien  a  questi  vìzi  aggiun- 
gere i  toni  crudi ,  i  colori 
interi  ,  e  Ja  dimenticanza 
assoluta  della  natura  .figu- 
re corte  e  senza  moto,  mor- 
te ;  capelli  grossolani ,  pan- 
neggiamenti inflessibili  ;  al- 
beri non  alberi  »  ma  basto- 
ni con  alquante  foglie  in 
cima .         / 

Sì  fatte  sculture  e  pitture 
paiono  deli*  infanzia  dell'  ar- 
te »  e  forse  tali  saranno  state 
anche  ne'  primi  tempi  di 
Grecia . 

Di  questa  secchezza  si  ve- 
de ancora  qualche  resto  in 
Leonardo  da  Vinci ,  nel  Pe- 
rugino ,  e  nelle  prime  opere 
di  Raffaello .  Ma  si  conosce 
meglio  nelle  miniature  dei 
vecchi  manoscritti . 

Michelangelo  fu  il  primo 
che  interamente  lo  abbando- 
nò; ma  da  un  difetto  passò 
ad  un  eccesso  .  Per  isfuggi^- 
re  la  magrezza  gotica ,  ca- 
ricò le  forme  ;  per  evitare 
r inflessibilità,  eccedette  i 
movimenti  ;  se  prima  ninna 
rappresentanza  di  muscoli , 
egli  espresse  fortemente  fino 
i  muscoli  oziosi.  Abborren- 
do  un  vizio  s*  incorre  nel 
contrario  :  questo  è  il  pro- 
cedere ordiliario  dell'  uomo 
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e  questa  è  l' Unica  scusa  J>er 
Michelagnolo  :  magra  frcusa. 

L*  architettura  d«lta  goti- 
ca d*  una  leggerezza  la  più 
ardita ,  tutta  traforata  e  mer- 
lettata ,  ha  le  sue  bellezze  • 
Se  ne  attribuisfee  1*  inven- 
zione ai  Saracèni  .  Infatti  i* 
mita  quelle  coperture  d'  al- 
beri fronzuti  che  sono  pro- 
prie de'  paesi  caldi  ;  ma  so- 
no altresì  proprie  de'  paesi 
freddi  abbondanti  di  selve  e 
sprovisti  di  pietre  • 

GRACILE  è  il  vizio  del- 
lo svelto  . 

Il  gracile ,  il  magro ,  è 
accompagnato  da  secchezza  e 
da  durezza  ;  perchè  volendo 
pervenire  alla  leggerezza  si 
toglie-  alle    differenti    parti 

f»iù  di  quel  che  richiede  l' e- 
eganza ,  e  si  perdono  quel- 
le linee  ondeggianti  che  «•- 
sprimono  il  moto .  Cosi  il 
gotico  è  gracile  e  duro  • 

Sì  può  impiegar  il  graci- 
le soltanto  dove  il  soggetto 
richieda  espressamente  un 
gracile  . 

GRADAZIONE  ò  in  qua- 
lunque opera  una  differen- 
za graduata  in  ciascuna  del- 
le sue  parti  per  giunger  fi< 
nalmente  al  più  alto  grado 
della  composizione  .  In  qua- 
lunque opera  deir  arte  è  ne- 
cessaria la  graduazione,  dac- 
ché la  natura  la  mostra  di 
per  tutto  . 

Nella  disposizione  delle  figu 
re  e  de'gruppi  il  più  importan 
to  punto  è  la  degradazione 
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^^Bx  questo  dipende   la   cLia- 

ne  sostenuta  :  quanti  generi 

^^ezta  del  soecetlo  .  Per  con- 

di bellezze  i 

durre    r  occhio   dello   spet- 

Lo    Slasso    magistero    di 

gradazione  si  ammira  nelle 

cipale  della  scena,   coovìen 

espicssioiii  di    Raffaello.  E 

che    lutti   i    gruppi    e   tutte 

dove  non  la  si  ammira  ?  La 

le    ligure    glielo    conducano 
per    i     eradi   de'  loro   piani  ; 
(Ielle     loro  forma    generali. 

si  trova  da  per  tulio.  E  da 

1 

per    tulio    si    Ila    sempre    a 

trovarla,  nella  disposUione, 

e   delle  loro  azioni.   Siguar- 

diuo  allenlamenle    le    opere 

nelle  espressioni,  ne'  mòvi- 

de    buoni    arliiti   ,    e    vi    si 

menli  ,    nelle    pieghe    delle 

ammirerà   1'  osservanza    del- 

vesti,  nelle  tinte  ,   ne'    toni 

la    gmdaùone. 

ec.  Kel    colorilo    la    natura 

j 

.    Siricliiede  gradatone nt\- 

le  forme   della     componi  il  io- 

insensibili :  non  mette  su  la 

j* 

ne,  e  nelle  forme  di  ciascu- 

pelle   d;  una    persoua    satia 

na  .  figura  .    Le    forme    del 

maccble  separale    di    difft- 

corpo    umano    sono    d'  una 

renli  colon    le  une  a  canto 

gradarione    sensibile  ,  come 

alle  altre;  ma  vi  sparge  la* 

■i  veggono  in  Raffaello, e  nel- 

le varietà  di  Ioni,  clie  l'oc- 

le squisite  sculture  nntìcbe. 

chio    più    sottile    noa    può 

11  corpo    di    Laocoonte,  di 

scuoprirne  uè  il   principio, 

Aotinoo  ,  di  Venere,  di  Gio- 

né il  fine  . 

ve  ec,  tuoslrano  in  qunl  pro- 

La  gradaiione    nelle    di- 

por/ione di   gradi   una    for- 

verse  parti    dell'  arte    serve 

>na  deve    condurre    ad    un' 

a  condurre  per  gradi  da  un 

altra  .  La    gradaiione  d'  u- 

punto  all'  altro  lino  allo  sco- 

n» forma    risentila    ad    una 

po  inleressanlo  prefisso  dal- 

delicata, e  alternativamente 

l'  autore  .  Questo  è  bea  dif- 

dalle    dolci    alle    maggiori, 
produce  Ih  giuslewa  de  con- 

ferenle    dalla    -varielà     che 

aramene  tulio,  pureliìi  nieii^ 

torni  iudicauti  r  età,  il  scs- 

te  si  rassomigli  .  La  grada- 

so,   il  carattere,  e  1'  anione 

lìone  mette  accordo  Ira    gli 

delle  figure  .   Si  osservino  le 

Oggetti    differenti   .-Ella    è 

nozze    di  Psiche   rappresen- 

ponderala ,  e  a  giusti    passi 

tale  da  Raffaello  nella  Farne- 

va  alla  perfezione  . 

•    GRADI  .    Ordini    che 

te    le    differenze    de'   carat- 

servivano di  sedili  negli  an- 

teri i  da  Ganimede  semplice 

tichi  lEHtri.ll  numero    \oto 

e  naturale  si  arriva  alla  mae- 

variava  secondo  la   grandez- 

sia   terribile  di  Giove  ,  e  da 

7a  dell'edilizio,   il    numero 

Fiora  ridente  fino  a  Giuag- 

presuntivo    degli    spella  tori 

É 
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elle  doveva  contenere  ,  e 
le  idee  dell'  architetto  .  An- 
che il  Boccaccio  parlò  dei 
gradi  nei  teatri  disposti  ^a/- 
la  sonami tà  infino  all'  inji" 
mo  "  Gradi,  o  scaglioni  di- 
consi  quei  niètnhri  delie  ^ca- 
le i  quali  ,  fatti  di  materia 
solida  e  piana  al  di  fuori  , 
ai  pongono  1'  nno  sopra  l'al- 
tro in  modo  che  la  loro  se- 
rie formi  un  piano  inclina- 
to, acciocché  per  essi  si  pos- 
sa Salire  e  scendere  como« 
damente  . 

*  GRADINA .  Ferro  pia- 
no a  foggia  di  scarpello^  con 
due  tacche  :  serve  agli  scul- 
tori per  andare  lavorando 
con  gentilezza  le  loro  sta- 
tue ,  tratteggiando  i  musco- 
li e  le  piegature  de'  panni , 
finché  poi  con  un  ferro  pu- 
lito ,  levati  i  segni  della 
gradina  ,  ripuliscono  con  li- 
ne torte  e  sottili ,  e  danno 
morbidezza  e  perfezione  al- 
l' opera  loro  . 

*  GRANA  .  Nome  dato 
alle  galle  o  coccole ,  colle 
quali  si  tigne  in  rosso,  ed 
altrevolte  forraavasi  lo  scar- 
latto ,  onde  si  diceva  tinto 
in  grana  .  r.  COCCO  . 

*  GRANAIO.  Parte  pid 
elevata  della  casa,  ove  si 
collocano  le  granaglie  ,  la 
paglia  ,  il  fieno  ;  ecc.  Vitru^ 
vio  distingue  molte  specie 
di  granai  ,  e  gli  architetti 
romani ,  per  quanto  appari- 
sce, ponevano  grandissima 
cura  a  questo  genere  di  fab- 
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briche;  alcune,  secondo  it 
Boissard,  avevano  fino  a  i5o 
camere  ;  erano  questi  gra-* 
nai ,  o  magazzini  pubblici  • 
Luoghi  asciutti ,  esposizio* 
ne  a  tramontana  ,  pavimen- 
to di  mattoni ,  volta  al  dt 
sopra ,  lontananza  dalle  scu- 
derie e  dai  depositi  di  le-» 
tame,  mura  ben  intonacate, 
ventilatoi;  ecco  le  avver-* 
tenze  che  gli  antichi  usava* 
no  ,  e  che  dovrebbero  prati- 
carsi anche  dai  moderni  • 

GRANDE.  La  moltiplì- 
cità  delle  parti ,  delle  a* 
zìoni ,  degli  ornamenti',  ^e<> 
gli  accessori!^  è  sempre  in 
qualunque  opera  contraria 
al  grande  .  II  grande  è  sem- 
plice ,  e  tende  all'unità  del- 
r  effetto  . 

La  semplicità  deve  osser- 
varsi in  tutto  ,  nella  com^ 
posizione,  nella  distribuzio- 
ne, nelle  atlitudfoi,  ne' mo- 
ti ,  nelle  espressioni,  nel  di- 
segno ,  nel  colorito.  Allo- 
ra  lo  spettatore  scorre  il  suo 
sguardo  con  facilità ,  tro- 
va riposo  ,  fissa  la  sua  at- 
tenzione ,  e  comprende  pia* 
ce  voi  mente  V  oggetto  detra- 
zione principale.  Airincontro 
tutto  quel  cV  è  complicato, 
e  sopracca  ri  ecfto,  si  allontana 
dal  gràvide .  , 

La  grandiosità,  lo  stile 
grande  è  scegliere  parti  gran- 
di e  principali  ,  e  omettere 
le  piccole  e  le  mediocri .  Il 
viso  dell'  uomo  è  composto 
di  fronte  ^  di  sopraccigli  ,  di 
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naso,   d'occhi,  dì    guance  , 

le  grande,  e  Io   aveva    ben 

di  mento  ,  di  barba.  Queste 

piccolo  ,  poicllè  dava  in  tan- 

■L^uDB ne  rJiicliiuJe  molle  al- 

te iiiinusie  che  dovea  negii- 

gere;  a    [jer    farsi    rispeita- 
Bile  ,     si     foce    stravagante. 

tre  uiù  iiicciilc  hastils  gran- 

de h  liiìcuriiie  te  piccole  ,  e 

Le  sue  npere  debbono    però 

rsppreienlar    le    piini;i|Mli  . 

essere  gu»rdnle  per  conoscerà 

la  coireiione  del  sua  disegno. 

le  •econd,.rie    svrà    uuo  sti- 

e per  imparare  come  co.i  Un- 

le mcihucre  ,  e  sa    discende 

ta  scieuiJ  e  correzione  di   di- 

elfe^operé  c!^lol 


segnos.la  un  disegno  contra- 
rio alla  bellezza  e  alla  gran- 
La  gran  Fabbrica  h  il  Co- 


lossen  ,   ma  non  ò  cerlamen- 

eioli  oygeiti  . 

Lo  scopo  delle    belle    ar- 

per  que'  tanti  ordioi,  con  quei 

li  È  di   render    1'  apparenza 

tjiiti   membri  .   Palazzo     im- 

Viiìbile   <lelle    cose    in   una 

menso  b  quello    di   Gasarla, 

certa    disianza.  Olterrauno 

ma    ndotio    piccolo    per    la 

il     loro     inlento    ,     sempre 

nioltiplicita   delle  divisioni. 

che  daranno  un'   iJeii    chia- 

• GKAiSDlOSO.Vocabn- 

ra   die   noit  islancii   la  iiien> 

lo  usitaLo   nelle  arti  ,  che  ha 

te.   Questo  È  che   fa  grunde 

un  senso  o  un  signilicalo  me- 

lo siile,    e  lo  fa  anche  bel- 

no delenninato  che  quello  di 

lo  . 

grande.    Dicesi  di  cosa   cba 

Chi  va  per   vie  lori  uose  e 

abbia  l'apparenza    di   gran- 

intralciale   non    ha  idea  del- 

de; quindi  SI    qualifica  co- 

la  grandiosil.i  .   Michtlagiio- 

me  grandiosa  una  figura ,  an- 

lo col  suo  ascendeole  e  col- 

che una  siila  lesta ,  uno  schiz- 

ia sua     liing.!     vila    avrebbe 

zo  ,  un  abbocco  ,  un  tempio  , 

corrotto   il  guslodel  suo  se- 

e lalvolla  l'aspello  di  un  pae- 

colo,   se  non  vi  si  fos^e  ap- 

se. S' inganna  ilsig  MilUn. 

posto  colla  sua  purilìi  .  Co- 
lui non  fece  inai  alcuii'opcra 

che    crede    il  grandioso  ap- 

plicabile   alle  opere  non  H- 

colla     mira    di    piacere,  inu 

tollanlo  per-fure    mostra  di 

•  GRANIRE,  0  far  gra~ 

■a  ignorava  la  bellezza.  In 
tulle  le  sue  liguie  le  aitiiu- 
dini  sono  sforzale  per  dare 
spicco  alla  sua  anatomia  . 
h-Aì  cieileva  avere  uao    sii* 


dall'  arie  di 
loro  che  bvorauo  ligure  al 
cesello  ,  e  che  vanno  percuo- 
tendo i  panni  delle  figure  ed 
allrc  parti  dei  loro  l&vori 
con  un    ceselletto  sottile  in 
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putita  ,  cosicché-  quella  -par^ 
te  ritiene  la  figura  dei  pic- 
eiolissimi  grani  impressi  con 
quello  stromento . 
.  *  GRANITO .  Nome  col 
quale  si  indica  nella  inci- 
sione ,  o  neU'j'otaglio  in  ra- 
me r  effetto  prodotto  dalla 
incrociatura  dei  tagli  «  ^  Di* 
cesi  altresì  granito  una  ma- 
niera ìparticolare  d*  intaglio 
o  d*  incisione  ,  o  un  genere 
d' intaglio  detto  dagli  oltra- 
montani maniera  nera  «  ed  in 
alcuni  paesi  nominato  vol- 
garmente a  fumo  \ 

GRAPIGLIA  due  fratelli 
buoni  artisti  del  secolo  XVI. 
Girolamo  diede  i  disegni  per 
il  mausoleo  de*  Mocenigbi 
nella  chiesa  di  s.  Gio.  e  Pao* 
lo  in  Yeijiezia^  e  per  quel- 
lo del  doge  Leonardo  Lore- 
dano  y  che  nella  guerra  di 
Cambra j  sacrificò  figli  e  so- 
stanze per  difesa  della  pa- 
tria .  Questo  .è  d'ordine  com* 
posito  di  tre  .intercolonni  con 
frontespizio  ,  e  in  mezzo  su 
tre  scalini  è  il  Doge  in  mam*- 
to  reale  \  le  altre  statue  al- 
ludono ,  ma  in  enigma  »  a- 
gl'  intrighi  d'  allora  . 

Giovanni  ^  altro  fratello  , 
architettò  in  Venezia  la  chie- 
sa di  s.  Pietro  a  Castello  sul 
gusto'  dello  Scamozzi . 

GRAPPOLO  d*  UVA  serr 
vi  a  Tiziano  per  {sviluppare 
le  sue  idee  e  comunicarle  ai 
suoi  allievi ,  osservando  gli 
effetti  del  lume  e  dell' om- 
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brav  o  le  gradazione  in  oo 
piccolo  spazio  jt  qual  e  quel<« 
Io  degli  acini  componenti  un 
grappolo  d'  uva .  Con  questo 
paragone  egli  mostra  in  un 
campo  più  grande  effetti  con*, 
simili  su  i  corpi  diversi  •    . 

Egli  osservò  $,  l'oggetto 
d' una  degradazione  di  lume 
quasi  insensibile  -,  e  gli  fS^ut 
mamenti  finissimi  a  cagione 
della  rotondità  degli- acini } 
e  che  queste  degradazioni 
parziali  sono  subordinate  alU 
degradazione  piii  estesa  del 
grappolo  intero  .  Quel  che 
è  nel  tutto  »  è  in  ciascuna 
delle  sue  parti . 

Da  queste  osservaziopi  trat« 
te  dal  grappolo  d*  uva  egli 
entrava  in  tutti  i  dettagli 
dell'  accordo  de'  gruppi ,  e 
dell'  armonia  del  colorito  < 
del  chiaroscuro . 

L'  applicazione  dì    questi 
leggi  è  fedelmente  osservati 
nelle  opere  di  Tiziano  il  pìi 
intelligente  colorista  che  ma 
abbia   avuto  la  pittura  •  M 
bisogna,  aver  osservato  e  ra 
gionato  molto  per  poter  in 
tendere  e  profittare  delle  le 
■aioni  pratiche  de'  grafi,  jane 
■stri  .A    tutti    i    giovàtii    i 
predica  :  Vedete  le  opìire  i 
Tiziano  ,  di    Correggio  ,  i 
Raffaello  y  e  del    Vandick 
tutti  le  veggono ,  e  pochi  ^ 
sanno  vedere  . 

*  GRATICOLA  .  Intelai; 
tura  di  grosse  travi,  la  qua 
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li  pone  sopra  lo  palizzate  co- 

nere di  bellezza,  mala  gra. 

strutte  per  fare  i  rondanten- 

iia  è  una  per  tulli  i  paesi. 

li ,  massime  laddove  trovan- 

Ella  non  può  descriversi ,  né 

3Ì  soreenli  o  vene  d' acqua  . 

*  GRATICOLARE.  Egli 

È  più    fina  ,  più    fuggitiva  , 

è  questo  il  prcsenlare  inaaa- 

p.ù  universale  della  haiezM. 

*,i  ad  un  quadro, che  si  vuo- 

precisione delle  forme  adot- 

le ricopiare  tal  quale  egli  è. 

a  ridurre  in  graode  o  in  pic- 

tale dagli    artisti  per  espri- 

colo ,   un  td»io  con  fili  di- 

mer  la  bellezza  .  La  hellez- 

«posti    ÌQ    modo    da    Tonna- 

za per    quanto   sia  ammira- 

re  quadrati  eguali,  dono  dì 

,  bile    non    attrae  né   incanta 

che  dentro  altri  quadrali  di  ' 

cbeper  la  grazia,  U  quale 

eguale  grandezza  ,  o  maggio- 

talvolta r  accompagna  ,  e  so- 

ri   0    piii  piccoli  ,  si  ricopia 

la  la  rende  compitai  special- 

eaatlamente  il  coiilenuto    di 

mente  oell"  amore  ,  clft  Hm- 

cascun  quadralo. 

pressione  più  gradevole  e  pia 

•  GHAVE  iliccsi    un  pit- 

sensibile l'avontaci  d^Ua  na- 

tore, o  altro  artista,  elle  nel- 

tura .  Perciò  Venere,  Amo- 

le  sue  composizioni  rappre- 

teahx    a    dovere   Ìl  carattere 

mai  disgiunte,  e  quella  fa- 

nobile    de'  soggetti  istorici  . 

mosci  CI» fura  di  Venere  non 

Grave  in  quesio  senso  equi- 

è che  la  grazia  ,  che  le  dm- 

vale  alcuna  volta  a  savio.  ^ 

va    un  incantesimo  ,  che  la 

La  gravità  si  dciinisce  dn  al- 

sola beltà  non  poteva  darle  . 

cuni   una  maestosa  ed  auto- 

La grazia  è  pili  bella  del- 

revole presenza  ,  che  dagli  ar- 
tefici SI  esprime  nelle  tinaie 

la  belleLza  . 

La  uaiuralezza,  che  Ak  la 

collo  atteggiarle  poco  ,  con- 

grazia  alla  natura  ,  può  so- 

«ervando   un    certo    che    di 

la  produrla  nell'  arte  imita- 

freddezza. Diccsi  convenire 

trice  .  Ma  come  si  fa  per  j- 

questo  carattere  a  principi  , 
aVeccfai,  a    sacerdoti    ed  a 

ver  naturalezza  ?  Al  minimo 

moto    percorrerle  appresso, 

matrone  nn(?sle  .  Baldìnucci . 

la    se   ne  vola.   Ella  È  quel 

GRAZIA  i;  uno  de'  rami 

vago  non  so  che ,  che  si  può       , 

del     gusin  ,  e  per    la  -  quale 

ben  seiilirc,nia  non  si  può 

l'artista  giunge  a  piacere  nel 

ridire ,  e  molto    meno    pro- 

modo    più   dolce  e  più  gra- 

devole . 

Taluni    hanno   falto  con-                       ] 

La  grazia  non    si    aequi- 

sistcr   la  grazia  nell' accor-                      \ 

do  delle    senzazioni  interne                      à 

pii,  ne    coDven2Ì0DÌ .  Ogni 

co'  movimenti    esterni   prò-                     J 

unzione  può  avere  il  suo  gè- 

dotti    dalla   beUezza  .  Ma  la                    1 
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iiellezsa  non  è  sempre  neces« 
B&ria  alla  grazia ,  come  si  ve- 
^de  spesso  ne'  fanciulli .  L'ac- 
cordo tra'  movimenti  ester- 
ni e  le  sensazioni  interoe 
conviene  tanto  ali*  espressio- 
ne esatta  di  tutte  le  passio- 
ni  9  quanto  alle  grazie .  Né 
il  movimento  è  sempre  ne- 
cessario, alla  grazia  ;  la  na- 
tura la  mette  anche  nel!'  in- 
azione »  e  r  arte  ha-  saputo 
ben  rappresentarla  ne*  fiorii 
ne'  paesaggi  ,  nei  dormienti , 
ne'  morti  :  la  s.  Cecilia  spi- 
rante del  Domenichino  ha 
grazia . 

La  sola  e  sicura  maniera 
di  spiegar  la  grazia  è  d' in- 
dicarla dove  SI  trova  . 
.  La  natura  dona  grazie  al- 
l'infaruzia  e  alla  gioveutii  nei 
moti ,  nella  gioia  ,  nel  riso  , 
nella  curiosità ,  nella  tristez- 
za, nel  dolore,  e  fiuo  nel- 
le lagrime.  Ma  la  ritira  su- 
bito dacché  gli  stessi  giova- 
ni la  ricercano  ;  e  quanto 
più  la  ricercano  ,  piii  diven- 
gono sgraziati .  Quel  che  si 
chiama  bel  mondo  è  un  mon- 
do di  affettati ,  e  il  bel  seS'» 
so  a  forza  di  studiar  le  gra- 
fie al  suo  specchio  s*  im- 
bruttisce .  La  natura  è  fran- 
ca e  libera  ,  si  compiace  di 
dispensar  le  sue  grazie  a  suo 
arbitrio  alla  gioventù ,  ma 
non  alla  vecchiaia . 

]Nel l'arte  poi  la  Venere 
de'  Medici  e  di  Campidoglio, 
la  Venere  accovacciata,  l'Er- 
mafrodito ,  r  Apolline  so- 
no veri  modelli  di  grazia  • 
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n  Correggio  si  ba  pier  il 
pittore  delle  grazie ,  e  lo  è 
per  r  esecuzione  ;  ma  le  sue 
attitudini  sono  un  poco  ri* 
cercate  .  h*  Àlbauo  che  noa 
ha  mai  pensato  a  grazie  JLe 
ha  poste  in  tutto.  All'in- 
contro Carlo  Maratta  uè  an- 
dava in  traccia,  né  le  rÌQ« 
venne  mai  . 

Pochi  artisti  hanno  potu- 
to dar  grazia  vera  alle  lor 
figure.  Raffaello  stesso  ha  pia 
sentito  la  bellezza  che  la  gra^ 
2/a:.il  suo  pennello  secco  ^ 
e  la  severità  delle  sue  forme 
gli  erano  d' ostacolo  .  Il  Par-^ 
meggiano  ha  dato  in  ismor- 
fie .  La  vera  grazia  risiede 
nella  scelta  delle  altitudini, 
e  nel  carattere  delle  forme  • 

GRAZIOSO  si  prende  per 
genere  di  opere  opposto  al 
severo,  come  il  delicato  al 
robusto  .  Quéste  distinzioni 
nuocono  al  progresso  del- 
le arti .  ^oìì  merita  d'  esset: 
distinto  che  quello  che  è 
compreso  dalla  giusta  con- 
venienza  e  dalla  verità.  Non 
vi  sono  che  due  generi  nel- 
le belle  arti ,  il  buono  e  il 
cattivo  .  Osservino  gli  arti- 
sti che  chi  si  vuol  f«ire  gra- 
zioso  si  rende  ridicolo,  co- 
me si  fanno  ridicole  quel- 
le donne  che  si  comandano 
un  sorriso  concertato  allo 
specchio  ,  e  un  frasario  e- 
stratto  da  canzoni  e  da  ro- 
manzi. Molti  giovani  per  far- 
si graziosi' ìii  rendono  smor- 
fiosi al   pari   delle   donne . 
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Gli  «rtiati  hanao  da  eonser" 

Gli  edilìzi  dei    Greci  dA 

■V»re   ,    almeno    nel    mondo 

tempi   migliori  dell"  arte  so- 

ch'eglino   creano,  la  fr.n. 

no  fatti  per  la  maggior  par- 

cLcEE^, il  septiinento  ,e  le 

ie  di  pietre  guadrate  o  bis- 

Tenia delU  palum  .  . 

lunghe  :    in  alcuni  edilizi  *i 

•  GRECA  (architettiira-ì 

conservava  a    queste    pietre 

È  nolo  abbaslania  il    valo- 

1' altezza  medesima  e    que- 

re   d^'   Greci  ,    siccome    in 

sto  praticavasi    per    lo\  più 

tulle   le  ani,  così  uure  nel- 

nella  costruzione  dei  tempii. 

1'  archileltura,  e    uc    hano 

perchè  r  aspetto  ne   riesci- 

fede  1    loru    celebri    »ioi.ii- 

va  migliore  j  in  altre   opere 

1 

meuiì,  una  parie   dei    qua- 

non SI  aveya  alcun  riguarda 

li   tultara    su^^iste .    Sembra 

all'altezza  regolare  delle  pie- 

che   nei   tempi    più    auticbi 

tre  ne  delle  loro  serie;  tal- 

essi  adoper»i$ero  nelle  loro 

volta  si  costruivano  con  pie- 

CDstruMoai il  Ugno,  clic  ab- 

tre  riquadrate  le    sole  parti 

boiidantissimo  Irovavagi  uei- 

esterne    delle    muraglie  ,    e 

le  loro  Provincie,  ed  i  mat- 

rieinpivasi l'interno  di  pie- 

toni. Si  ebbe    ricorso  iu  se- 

tre bruito  ed    inl'urmi ,  alle 

' 

guito  al    tufo  J  e  di    quesio 

quali    in    lempi    prosleriori 

era  fabbricHlo  il    tempio  di 

1 

Apollo    a  Delfo  .  Trovando- 

Queste mura  erano  formate 

li  in  apiiresso  i   Greci    ric- 

senza cemento,  ed    in    egiial 

chi    d.    bellissimi    marmi    , 

modo  erano  coslrulla  le  vol- 

fabbricarouo quasi    esclusi- 

te,  perdi  i:  le  pietre  si   com- 

vanieale di    questa    materia 

baciavano  ottimamenle,  eia 

i  loro  tempii  ed  altri  gran- 

loro   grandeiza    ed    il    loro 

di  ediaii.  Pausania  cita  un 

poso  guarentivano  nelle  fab- 

tempio  di  Minerva  ed   allri 

brichc  la  solidità  .    I  signo- 

editici costruiti  in    bronio  . 

ri  le  Roy  ed  Houel ,  e  piii  re- 

* 

Anche  i  Greci  adoperarono 
ne'  leiDiti  piti  antichi  pieire 
.poligone  ifi    una    grandeiza 

ceuleinenle  il   sig.Dodnell, 

hanuo    preteso     di     trovare 

r  unione    di    alcune    pietre 

Btraordinaria  ,  e  pradu&sefO 

fonnale  con  caviglie    di  le- 

per tal  modo  opere  che  ora 

gno  . 

(la  alcuni  si  direbbero  ciclo- 

Ciò che  più  di    tutto  di- 

piche;  io  seguilo  pielrc  irre- 

StiDgue  1'  archileltura  greca 

golari  più  iJiccole,  che  si  riu- 

è la  bellesia  delle  colonne. 

nivano  colla  maggiore  esat- 

La Grecia  ebbe   Ire  ordini. 

tezza  ;    e    molti    esempi   di 

il  dorico,  lo    ionico,  ed  il 

questo  genere  di  costruzione 

corintio,   distinti  Ira  di  ej. 

haiiao  presentati  il  Pococke, 

si  per  le  loro    proponionì , 
i   loro     oraameati ,  ■    più 

e  )J  diandler  . 
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ài  tallo  per  i  loro  capHelli. 
dwenraDUsnnii  i  Greci  della 
regol«riUi  doo  unpiegaTano. 
gli  omamenti  se  non  in  mo- 
do conveneTole  al  carattere 
dell'  edificio  ed  all'  ordiqe 
in  esso  mantenuto.  J/  e« 
•teroo  era  sempre  sobria- 
jaente  omato.Sai  frontespixi 
fti  collocavano  taWolta  ba»- 
sirilieviy  e  gli  angoli  erano 
oranti  di  pilastri .  Gli  edi- 
&U.  Maggiormente  ornati  dO' 
▼evaoo  essere  «erisi  milmen- 
le  i  portici  cbe  circondava- 
no le  pabbliche  piazze ,  e 
ne'  qaali  si  esponevano  qaa- 
dri  ed  altri  oggetti  d'  arte  • 
Le  case  dei  privati  erano 
costrutte  ed  ornate  colla  mag- 
|[iore  semplicità  ,  ed  i  se- 
polcri avevano  essi  pure  a- 
na  forma  tutta  particolare  . 

Il  carattere  della  archi- 
letlara  de' Greci  consiste  nel- 
la grandiosità  ;  ed  in  una 
bella  semplicità  ;  non  mai 
disgiunta  dalia  eleganza  , 
dalla  armonia  degli  ornati , 
e  da  una  relazione  perfetta 
delle  parti  col  tutto . 

Alcuni  hanno  distinto  cin- 
que periodi  della  greca  ar- 
chitettura. Il  primo  dei  tem- 
pi favolosi  o  mitologici ,  di 
Trofonio ,  dì  Agamede  ,  di 
Dedalo;  il  secondo  de' pri- 
mi tempi  storici  da  Reco 
di  Samo  fino  a  Pericle  ;  il 
terzo  da  Pericle  fino  ad  A- 
ìcssandro  ;  il  quarto  da  A- 
lessaodro  fino  ad  Angusto; 
il  qaiol»  da   Augusto   fino 
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alla  decadenza.  delT  arte  . 
L'  età  di  Pericle  fa  qoella 
in  coi  r  archi tetlara  s^  in<^ 
nalzò  al  più  /ilto  grado  di 
splendore .  Sotto  il  regno  di 
Aogosto  r  architettura  gre- 
ca cominciò  a  dominare  an- 
che in  Roma . 

I  monumenti  pia  insigni 
della  greca  architettura  so- 
no i  tempii  di  Atene  ed  il 
Partenone,  la  torre  dei  Ten- 
ti e  la  Lanterna  di  Deam- 
stene  •  Questi  monumenti 
ed  altri  minori  veggonsi  de- 
lineati nelle  mine  delln 
Grecia  del  Le  Boy,  nelle 
Antichità  Ionie  del  Jones  e 
del  Chandler,  nelle  antichi" 
tà  della  Grecia  dello  Stuard, 
nelle  opere  delP  Houel. 

GRECI  primi  nostri  mae- 
stri in  tutto,  e  specialmen- 
te nelle  belle  arti  . 

Eglino  non  si  scordarono 
mai  di  questo  gran    princi- 
p'io  ,  Che  le  arti  sono    pei 
V  Uomo,  e  che  V  Uomo    ri 
ferisce    tutto    a    sé    stesso 
Dunque    il    loro    principale 
studio  fu  V  Uomo  .  £    per 
che  1'  nomo    vale    più    eh 
le  vesti ,  studiarono  con  pii 
attenzione  /'  Uomo  nudo  . 
Osservarono    nelT   uom 
r  armonia    della    struttura 
e    la    proporzione    de'  sue 
membri  .    Studiarono    tutl 
queste  parti  .  Videro  che*! 
forza  risulta  da    due  mov 
menti    principali ,  dal  pi( 
^are   e    dall'    allontanare 
membri   verso  il  corpo  ci 
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k   il  loro  centro  coniiiitc  di 

le  bHiuliocciule  e  ai  grollc- 

gr«vilk.S-..npesimrf.Do  per- 

scUi. 

ciò  a  sluJiare    l'aoalorai». 

■  GRECOSTASI .   Sala  o 

che  diede  loro    la  prima  i- 

portico  presso   1   romani  co- 

ile«   della    siguificaiioffe    e 

mizi,   nul  quale  61   trattene- 

2eÌ1' oppressi  OH  e  ,  e  più  iin- 

vano  gli  anibasciadori  avan- 

pararona da'  loro  eostami  ,  e 

ti  di  essere   ammessi  al  se- 

da'loro  usi  de' giuochi  gin- 

nato,   0    iiilanlo    che     quel 

corpo  deliberava. 

•  GRETTO  .  Contrarlo  di 

fonna   iu  ogni  azione.  Così 
scoprirono  la    causa   de' di- 

magnifico  .   Vocabolo  odioso 

uclle  opere  dell'  arte  . 

*  GRIFO,  o  GRIFONE. 

Scehero  (ìoiilmeotc  U  piir- 

Animale    biforme   ,    la    cui 

ti   più    belle    de'  coriii    più 

parte  anteriore  è  di     aquila 

belli  nelle  anioni  pi  li  belle, 

con  le  ali,  e  la    posteriore 

e    ae  iorinarouo  quelle  hel- 

di  bone  con  quattro  piedi  . 

lesze  ideali ,  che    riserbaro- 

Gli  antichi  se  ne  servirono 

no  per    rappresoli  tjru    i   lo- 

per ornamienlo    di    fregi  ,  a 

ro  fiumi  ideali  .Tra  questa 

di  altre  membra  d' architet- 

bellezza soprumana  e  la  u- 
iqana  stabilirouo    una  mei- 

tura  ;  i  moderni  gli  aiiplica- 

4 

rono  lateralmente   agli  sca- 

una bellezza  per  rspprescQ- 

di  delle    armi ,  o   delle  in- 

tare gli  £roi  . 

segne  .  —  Il    cav.    Bossi     ha 

Dopo  queste  Irò  differen- 

trattato della  origine  dei  gri- 

ti l>ellez£<: ,  umana  ,  eroica 

foni  nelle  sue    ricerche  su- 

MOprumana ,   trovarono  nel- 

gli animali    favolosi  ,  pub-  * 

4 

le  furine  e    nelle    attitudini 

bljcate  nel   17911. 

lullc  1b  espressioni  carottC' 

■  GRIGIO  .  Colore  scuro 

rJslicbe  del  buono  e  del  cal- 

con    alcuna    mescolanza    di 

ncro'agliacccssoriit^ile  ve- 

biijnco, 0    misto    di  bianco 

e  di  nero  .  Un  quadro  man- 

sti, delle  bestie,  delle  pian- 

ca di  efl'etto  ,  se  in  esso  do- 

te, degl.ed.licl.  Ecco  l'ar- 

mina il  gngio. 

te  al  suo  colmo  . 

"  GRIGLIA.  Voce    fran- 

Al suo  colmo  si  manlenne 

cese,  che    si  È  pur    troppo 

r  urte  llnchè  fu  cxercitatj  e 

accomunata  in  Italia  .  Riu. 

direna  da    menti  generose  . 

nione  di  pezxi  di  legno  0  di 

ferro  iulralciati  0  iucrocic- 

pìccole    leste    venali  ,  e    ne 

chiali  ,  che  servono  a  chiu- 

giudicarono   i.on  i  lilosof. , 

dere  un  recinto  .  Quelle  di 

ma  i  ricchi,  i  corlig.«n. ,  » 

ferro,  0  d' altri  metalli  che 

re,  l'arte  andò  giù  lin  ul- 

chiudono  igiardiui  di  lusso. 

6 
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/le  -cappelle  o  altre  par- 
ti delle wiiese,  ecc.,  sono 
sascettÌDUidi  ornameàti  ar- 
chitettonici ,  di  dorature  e 
di  altri  abbellimenti  . 

GRIMALDI  (  Francesco  } 
frate  teatino  napoletano  . 
Edificò  in  Napoli  nel  iSgo 
\la  casa  de'  Santi  Apostoli  è 
la  chiesa  di  s.  Maria  degli) 
Angioli  di  buona  proporzio- 
ne .  Gli  si  attribuisce  an- 
cora la  cappella  del  Tesoro 
di  s.  Gennaro  di  buona  pian- 
ta a  croce  greca  .  £  altresì 
è  creduta  di  suo  disegno  la 
chiesa  (fi  s.  Andrea  della 
Valle  in  Roma  . 

*  GRONDA  .  Estremità 
della  parte  più  bassa  dell« 
«^erture,  o  de*  tetti  degli 
edifizi ,  dalla  quale  cadono 
le  acque  >Ìelle  piogge  dai 
tetti  medesimi  ricevute  .  La 
gronda  dee  porsi  in  distan- 
za proporzionata  dal  muro> 
affincnè  questo  venga  ad  es- 
sere riparato  dai  danni  del- 
le acque  pluviali  .  ^  Gron- 
da è'  anche  una  sorta  di  te- 
gola ,  che  si  mette  nell'  e- 
stremità  della  gronda . 

*  GRONDATOIO.  Cimasa 
con  un'  onda  grossa ,  usata 
dai  dorici  nei  frontispizi  so- 
pra le  cornici • 

*  GROTTE.Abitazionl  sca- 
fate nella  pietra  .  Bastava 
in  queste  togliere  il  super- 
otto ;  e  le  mura ,  le  colonne  , 
i  pilaslri  ,  le  volte  si  trova- 
\Htìo  al  luogo  loro  senza  fa- 
tica deli'  uomo ,  il .  che    ha 
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fatto  credere  die  quello  sia 
stato  il  primo  genere  di  co- 
struzione ,  che  preparò  quin- 
di la  strada  all'  architettu- 
ra. Moltissime  grotte  trovatt<^. 
si  di  fatto  nelle  montagna' 
dell'  alto  Egitto ,  che  forse, 
furono  le  più  antiche  abita- 
zioni di  quel  popolo  anti- 
chissimo .  -^  Nella  Grecia  , 
ed  anche  in  Italia,  vi  a- 
vevano  grotte  naturali  o  ar- 
tificiali, consacrate  alle  nin- 
fe e  ad  altre  divinità  ^  Grotte 
si  fanno  nei  nostri  giardini 
per  comodo  di  riposo ,  o  per 
gusto  di  varietà  ,  e  si  ador- 
nano con  nicchi  ,  cojralli  » 
stalattiti ,  ecc. 

GRUPPO  .  La  vera  dot- 
trina de  gruppi  risulta  dal- 
l' osservazione  della  natura^ 
dalle  leggi  del  chiaroscuro  j 
e  dalla  unità  dell*  interesse 
che  deve  regnare  nella  com« 
posizione . 

Si  osserva  nella  naturi 
che  se  molte  persone  si  tro- 
vano insieme,  alcune  si  se* 
parono  per  aggrupparsi  coi 
altre  secondo  richiede  Te* 
tà  ,  la  condizione,  l'inclina 
zione ,  qualche  negozio  ec 
Cosi  la  natura  forma  quadri 
L'  artista  sappia  imitarli . 

Le  leggi  del  chiaroscor 
prescrivono  grandi  masse  é 
ombra  e  di  luce ,  ma  que 
ste  masse  non  possono  sta 
bilirsi  ,  se  gli  oggetti  no 
sono  ammassati  in  gruppi 
come  la  differenza  tra  u 
grappolo  d'  uva  e  gli  acii 
dispersi  . 
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^ft L'unità  d'interesse  esige 

sconil.i  qualclie  ponione  per 

Àe  i  personaggi  d'  un  qua- 

dare piii  bellezza  «.grazia  a 

dro  prendano    parte    all'  b- 

quel    che   resta  scoperto  ;   e 

che  la   figura    principale  si 

si  presentino  tutti  allo  sguar- 

contraddistingua a  priraavì- 

do  della  spettatore  ,  il  qua- 
le non  Ila  d'  andar  cercan- 

sta. 

GUADAGKO.  L'amor  del 

doli  in  qua,   in  1^  . 

guadagno    è    stalo     so  velile 

I  g^pp/ non  sono  sempre 
necessari  ,  come    £i   osserva 

Innesto    agli    artisti;  jh  ha 
distolti  dalla  carriera  g  orio- 

ne' paesaggi  ,  Spesso  la  na- 

sa, che  avrebbero    pe'"corsa 

tura    è    contraria    a   questa 

per  le  loro   disposizioni  l'e- 
lici e  per  i  loro  buoni  slu- 

alTettazione . 

Che  i  gruppi  poi  abbiano 

di  .  L'  amor    del   guadagno 

da  essere    in    dispari  ,  e  in 

moltiplica  le  produzioni  in- 

digeste, rigetta  gli  studi  lun- 

ne di  qualche  artista  .  È  ben- 

ghi e  dispendiosi  ,  fa  lavo- 

sì   ragioncvute  ,   cbe    i  per- 

rai-e di   pratica  e  di  manie- 

sonaggi   non    sieao  in  fila  , 

ra,  e  fa    preferire  la  moda 

nò  formino  linee  rette  orii- 

al  bello. 

zoQlalmente  ,  verticalmente^ 

Ma    lo    stesso    amor    dal 

né  oljbliquamenteiche  nin- 

guadagno ha  i  suoi  vantag- 

na testa  incontri    uti' altra; 

gi  i  è  uno  sprone  al  lavoro; 
fa   povertà  discaccia  la    pi- 

che ninna    estremità    Taccia 

con  altre  figura  regolare  di 
triangolo  o  di  quadrato  ;  che 

grizia  ,    nella    quale     fanno 

languire  anche  le  ricchezze. 

non  vi    sia    ugual    distania 

Cerlamcnle   cbe    1'  artista 

fra  due  membri  ;  che  le  due 

ha  bisogno    di    vivere  ,  ina 

braccia  o  le  due  gambe  d'una 

non  ha  gli  bisogno  d'  esse- 

5tc.sa figura  non  sieno  nel- 

re  ricco  .  Si    proponga  1'  e- 

lo  slesso  scorcio  ;    che    non 

sempiodelPussÌDO,   il  qua- 

vi sia  ripetizione    nella  di- 

le non    ebbe    in    mira    che 

pochissimo  guadagno  a  moì- 

lato  all'  nitro  ;  che    compa- 

tissima gloria  .  I  ricchi  po- 
trebbero specchiarsi  in  Ru- 

riscano   le    parti    più  belle 

del    corpo  ,    quali    sono    le 

bens,   il  quale  fra   ricchez- 

^ 

giunture  ,  il  collo ,  le  spal- 
le ,  i  gomiti  ,  ì    pugni  ,    le 

ze  e  onori    dipinse  più  che 

anche  ,  i  ginocchi  ,   il  dor- 

GUARINI   C  Guarino  )  di 

so  ,  il  petto  :   in  queste  par- 

Modena Teatino  n.  1634  m. 

li  è  più  espressione  ,  e  più 

i583  dotto  in    filosofia  e  in 

massa     die    nelle    donne  , 

matematica,  come    lo    nlle- 

dove  tutto  e  bello  :    si  na- 

slano  le  sue  o|>erc  :  Plaeita 

» 

^ 
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Philosophica .  Euclides  ad^ 
tuictus  .     Caelestis    Mathe^ 
maiica .  Erudito  ne'  miglio- 
ri aatori  d'architetlura ,  stu- 
dioso di  Yitruvio ,  dell'  Al-* 
berti ,  del  Palladio  ,  come  si 
rileya  dal  suo  trattato- di  Àr« 
fihiiettwa  civile  .  Con   tanti 
buoni  capitali  egli  ri  uscir  un 
borrominesco  de'  piii  stram*» 
palati  •  A  Torino   egli   fece 
inciti  edifici  i.  La  Porta  del 
Po  concava  convessa,  a. La 
Cappella  del  Sudario  roton« 
da  ornata  di  strambotti .  3. 
La  cbieàa  di  s.  Lorenzo  tut- 
ta centi^ata  »  ^,htL  cbiesa  di 
s.  Filippo  imboscata  di  co- 
lonne e  di.  pilastri  •  5.  Il  pa- 
lazzo del  principe  Filiberto 
éi  Savoia  a  due    ordini ,  il 
primo  dorico  cbe  abbraccia 
■duà'  piani  >  il  secondo  corin- 
tio ne  abbraccia  tre,  ;  ma  cbe 
ordini ,  cbe  finestre ,  cbe  or- 
nati 1  6.  Due  palazzi  per  il 
principe  di  Carjgnaao.  Quan- 
te    altre,   fabbricbe  altrove  1 
lu    Modena    la    cbiesa  di  s. 
YineenzOy  a  Messina  la  cbie- 
sa  de'  Somascbi ,   a    Parigi 
quella  dì  a*  Anna^  a  Praga 
-quella,  di  s.  Maria  d' Et  tin- 
ga >  e  fino  a  Lisbonfi  la  cbie- 
sa di  s.  Maria   della   Prov- 
videnza %  Tutte  opere  bisbe- 
ticbè .  Bisogna  ^be  il  Gua- 
rini  fosse  stravolto  d'  andar 
a  costruir  a  Vicenza  la  cbie- 
sa d'Arcelli    tutta  al  rove- 
scio   del  Palladio .  Colonne 
torse  p  pilastri  scanalati  a  bi- 
fide 9  frontoni  spezzati ,  con- 
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torcimenti ,  risalti ,  ghtribii- 
zi  d' ogni  specie  erano  le  de* 
lizie  di  questo  frate  .  Egli  «• 
vea  letto  in  Ytiravio  cbe 
r  ordine  ionico  è  Jpreio  dal* 
le  proporzioni  della  donna  i 
dunque  il  buon  frate  infiora 
lo  ionico ,  lo  ingemma  »  gli 
fa  la  toletta  con  tutte  le  pom* 
pe  muliebri .  E  viva  i  matti . 
«GUASTARE  dicesi  il  tor- 
re  la  forma  e  la  proporttioat 
delle  cose  ;  sconciare  ,  rovi» 
nare . 

GUAZZO  è  una  pittura 
fatta  con  colori  macinati  e 
stemperati  coli'  acqua  carì^ 
ca  pia  o  meno  di  gomma  »- 
rabica  • 

Questo  modo  di  dipìnga*»' 
re  ba  dovuto  essere  li  pri- 
mo ,  perchè  è  il  p^i  seoi- 
plice  .  Niente  di  piii  sempli- 
ce cbe  polverizzare  terre  co* 
lorate ,  e  scioglierle  nell'  ao* 
qua,  e  cosi, dipingere  •  Ac- 
corgendosi cbe  presto  ai.  fai* 
te  pitture  cadevano ,  fu  fo- 
cile per  renderle  consistenti 
l'aggiungervi  delie,  materie 
viscose ,  quali  sono  le  gom« 
me ,  cbe  gli  alberi  sommip 
nistrano  in  abbondanza.^  ^ 
Questa  sorte  di  pi  ttura  si  a 
doperà  sopra  qualunque  cor 
DO  ^  e  specialmente  su  la  te* 
la ,  sa  la  pergameua ,  sa  h 
carta ,  su  V  avorio  • 

I  colori  poco  ingommai 
cadono  in  polvere  «  e  trop 
pò  ingommati  se  ne  vann^ 
in  iscaglie.  L' uso  è  il  mae< 
stro  per  evitare  questi 
convenienti . 
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^y  ti  guaito  è    ben    proprio 

gi  dell'Accademia,  venisse' 

per  dipingere  al    naturale  i 

ro  castigati   dal  Senato    ro- 

i 

paesaggi,  per  gli  schiwi  di 

mano    Un  tal  decreto  avreb- 

composizioni grandi ,  per  le 

be  dovuto  comprendere  tut- 

prospellive, e   per  le  deco- 

ti  gli  artisti.  Ma  bisognava 

trovar  il  segreto,  non  anco- 

Quealo modo  di  dipingere  è 

ra  scoperto,  di  farlo  sempre 

pronto  e  spedilo,  ma  dà  un 

osservare.  Il   Guidetti    fece 

poco    nel    secco ,  e  nel    di- 

anche  1' arcliilello,  ma  non 

icordanle;    all'   inconlro    la 

maniresló  questa  sua  scienza 

miniatura    da  net  molle  .  Il 

che    in    uii  apparalo  di  ca- 

bravo  artista  saprà   cogliere 
il  mezzo. 

noniziazione    in    s.   Pietro, 
dove    riesce    sempre  insulsa 

•GUERRIERI.  Molte  sla- 

qualunquedecorazione  si  fac- 

toe, molli  monumeiili  anti- 

cia per  le  apoteosi  ;  e  pur  si 

chi  rapprese  ulano  guerrieri. 

seguitano  a  fare  .  Il  Guidai' 
ti^cbbe    smania    di  saper  di 

Si  dividono    in    due  classi. 

nudi  e  vestiti.  Mollo  si  è  di- 

sputato  se  i  moderni   artisti 
debbono   rappresentare  nudi 

Btrologia.di  giurisprudenza j 

di  musica,  di  poesia,    fece 

i  guerrieri  greci  ,  quelli  al- 

un poema,  la  Gerusalemme 

meno  de'  (empi  eroici .   Pa- 

distrutta coli'  obbligo  di   lì-. 

re  di  si  .  Il  nudo  è  piìi  hel- 

nir ogni    ottava  colle  slesse 

lo   e  più  dignitoso    che  una 

parole  della  Gerusalemme  li- 

Teste,   qualunque  essa  sia. 

berata    del   Tasso.    E    pure 

GtJIDOTTl  (Pno/o)  luc- 

questa idea   avrà  incoolralo 

chese  a-   1563  ni.  i63().  Sm- 

qualche  panegirista  .  Non  an. 

diò    in    Roma  Ìl  disegno,  e 

cor  contento   di  tante  scien- 

divenne   un  passabile  pillo- 

ze  egli  si  abbandonò  furio- 

re  .  Dipinse  mollo   quasi   in 

samenle  all'anatomia,  fino  ad 

tutti  gli  edifici  di  Sislo  V  , 

andar  di  notte  a  scavar  mor- 

ti   da-  cimiteri.   Siccome  il 

re  furonu  cancellate  .  SÌ  die- 

Guidolti   saltava  di  palo  in 

de    alla   scultura  ,  e  per  un 

frasca,  cosi  gli    venue  fan- 

gruppo di  sei  figura  in  mnr- 

tasia   di  volare:  si  accomo- 

mo douato  al  cardinale  Sci- 

dò un  bel  paio  d'  ale  d'  os- 

pione Borgliese  fu  da  Paolo 

sa    di    balena,  si   spiccò  da 

V  fatto    cavaliere  e  cnnaer- 

una  torre  la  più  eminente  di 

Lucca,  e  volò   in  pubblico. 

quesla  anprema    magisLralu- 

cioi  andò  a  radere  su  d'  un 

ra  di   Roma    egli  ciiiaoó  un 

tcllo,  lo  sprofondò,  e  si  rup- 

■rand' editlo  ,  che  i   pittori, 
che  non  osservassero  le  leg- 

pe  una  coscia  ,  Lo  slesso  ac- 

cadde a  Gio.  Batista  Dante  di 

É 
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Perugia ,  a  Oliviero  Malme- 
sbarj  inglese  ^  a  Bacville  ,  a 
un  gesuita  in  Padova ,  a  hn 
teatino  in  Parigi ,  e  a  tan- 
ti altri  che  hanno  volato  far 
i  volatili .  Peggio  per  i  vo- 
latili morali ,  specialmente 
nelle  corti .  Questi  voli  non 
6ono  voli ,  ma  cadute  dal- 
l' alto  .  Volo  veramente  volo 
fa  quello  del  P.  Andrea  Gri- 
maldi da  Civitavecchia ,  il 
quale  su  d'un'  aquila  da  lui 
artefatta  volò  nel  1751  dal- 
le Indie  Orientali  fino  a  Ga- 
lais  e  a  Londra  ,  facendo  7 
leghe  per  ora,  or  su,  or  già , 
di  qua ,  di  là  a  suo  arbi- 
trio .  La  storia  moderna  ha 
registrata  questa  volata ,  e 
Con  serietà .  Posteri ,  poste- 
ri !  I  Palloni  areostatici  so- 
no stati  di  corta  vita  . 

GUGLIELMO  architetto 
tedesco ,  insieme  con  Bo- 
nanno e  con  Tomaso  sculto- 
ri pisani,  eresse  nel  1174  il 
famoso  campanile  di  Pisa  al- 
to aSo  palmi ,  grosso  a3o  , 
circondato  da  a 00  colonne 
di  niun  ordine ,  con  archi 
SUL  capitelli  .  Il  suo  vanto  è 
d' esser  inclinato  x  7  palmi 
fuori  del  suo  appiombo .  La 
causa  di  questa  inclinazione 
fu  la  d^olezza  del  suolo, 
che  non  fu  ben  palificata  :  si 
avvallò  da  una  parte  ;  non 
cadde ,  perchè  la  linea  di  di- 
rezione  non  usci  fuori  del- 
la base  ,  ma  gli  stipiti  e  i 
corsi  delle  pietre  vi  restaro- 
no spezzati  e  in  pendio .  Qua- 
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si  tutte  le  antiche  torri  di 
Pisa  ,  e  i  piedritti ,  e  i  con- 
trafforti della  cattedrale  , 
e  1**  osservatorio ,  inclinano 
verso  il  meriggio ,  eh'  è  ver- 
so r  Amo ,  dove  il  suolo  è 
iù  debole  .  Lo  stes^so  è  del^ 
a  torre  di  Bologna .  Anche 
il  campanile  di  Roterdam  era 
inclinato  ;  ma  un  architetto 
lo  raddrizzò . 

GUMEL  {Pi^o  }  archi- 
tetto del  monistero  di  s.  £n« 
gracia    in    Saragozza  ,    con 
facciata  di  pietra  di  taglio. 
Nel  1498  egli    principiò    il 
collegio  d'  Alcalè ,  uno    dei 
iù  famosi  monumenti  del- 
'  architettura  gotica  :  tatto 
di  gran  pietre ,  con  tre  va- 
sti cortili;  il  primo  ^portica- 
to di  colonne    doriche    con 
archi ,  con  due    ordini  su- 
periori   di    logge  ,    nna    di 
colonne--doriche  ,  1'  altra   di 
ioniche ,  in  tutto  96  colon- 
ne; il  secondo    cortile  è  di 
3 a  colonne  composite,  e  tra 
gli  archi  son9  delle  teste  di 
carattere  grande  ;  il  terso  è 
di  56  colonne  ioniche .  In- 
di è  an  teatro  .  La  chiesa  ì 
parimente  di  colonne  ioni- 
che,.ricca  di  sculture,  fn 
le   quali    è  il  mausolèo  de 
cardinal  Ximenes  fondatore 
quest'  opera  è  del  Yergara 
*  GUSCIO,  o  BACGEL 
LO .    Specie   dt    scorsa    cJ 
fave  ,    che    serve    d'   orna 
mento  al    capitello   ionico 
-  Guscio  dicesi    ancora    a 
membro  conca vo,che  si  fora 
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)n    un   (juarto  eli    circolu  . 
GUSTO    i    propriamcQlc 


=  delr 


delk    lì 
.   Il 


iga:. 
del 

guita  giudica  del  snpore  de- 
gli alimenli  .  Si  i  iinprcsla- 
[o  (juestcì  nome  all'  intcn- 
dirocnlo  che  sente  e  giudi- 
ca del  merito  delie  opere 
uat>rali  e  arlilicinli  -  D:i 
principio  nou  ^'i  ehhe  gusto 
che  per  giadiciire  della  bon- 
tà del  cibo  ;  si  ebhe  poi 
gusta  per  giudicare  delL 
bontà  de'  libri  ,  delle  sta- 
tue, de'  quadri  ,  degli  edi- 
fici,  de'  mobili,  delle  vesti, 
delle  carrozzo,  e  anche  di 
tutte  je  inutilità  ,  delle  biz- 
zarrie fantasticate  dal  lusso 
e  (lalla  mcxla  ,  e  spesso  dal 
gusto  depravalo  . 

Applicalo  il  gasto  a  tut- 
to ,  ognuno  s'è  piccato  d'a- 
verne .  Oudc  questa  parola 
ai  è  tanto  applicata  e  mal 
applicala,  che  si  stenta  a 
conoscerne  il  significato  . 

Il  giitto  non  è  altro  che  il 

ze  ,  Se  qualche  cosa  scon- 
viene ,  se  ne  ha  disgusto . 
Le  scarpe  a  barca  dei  no- 
vo gusto ,  percliÌ!  i  nostri 
piedi  non  terminano  in  pun- 
ta aguzia  rivolta  in  su  ,  e 
tutte  le  vesti  debbono  esser 
convenienti  ai  membri  che 
cuoprono  .  Sarà  di  cattivo 
gusto  unii  stoffa  troppo  ca- 
rica ,  perchè  la  confusione 
k  scouvcuieutc  .  Saranno  di 
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cattlvo  gusto  i  colori   d"  un 

colori  elle    non  convengono 

Se  il  gusto  a  il  sentimen- 
to delle  convenienze  ncll'iu- 
sieme,  ne' dettagli,  e  nel- 
r  espressione  ,  che  cosa  pre- 
tendono dire  coloro  che  chia- 
mano  il  gusto  l'  assassino 
dell'  iogegao?  ti  forse  1'  in- 
gegno nemico  delle  conve- 
nienze ;>  Talitai  col  bel  ti- 
tolo d'ingegno  vogliono  de- 
corare le  loro  bizzarrie. 

torc  di  gusto    giudi- 


a  delle 


e  del  s 


soggetto,  e  le 
rao  di  gusto  applaudisce  l'os- 
servanza di  queste  conve- 
re se  non  le  ha  osservate  . 

Un'  opera  è  di  cattive  gu- 
sto ,  se  il  soggetto  k  scon- 
veaevole.  Tali  sono  quelle 
di  oggetto  ignobile   o    oace- 


I   dettagli    sono    di    cattivo 

essere  in  loro  slesse  viziose 
non  convengono  al  soggetto. 
Cosi  i  gran  movimenli  e  le 
figure  ardile  nell'  oratoria 
e  nell'  alta  poesia  tanto  pro- 
digalizzate ne' soggetti  che 
esigono  sera  p  li  ci  tà,sono  scon- 
venevoli  e   disgustanti .   Fi- 


lalm. 


espi 


è  di 


eattivo   gusto, 

viene  al  soggetto  ,  o  perchè 

è    troppo    alta   ,    o    troppo 
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bassa ^  troppo  fiorila,  trop- 
po- semplice ,  troppo  ricer- 
cata ,  sempre  reia ti vame li- 
te al  soggetto . 

La  delicatezza  e  la  finez- 
za >  se  non  sono  convenien- 
ti al  soggetto  y  sono  contra- 
rie al  buon  gusto.  Sconvie- 
ne la  finezza  dove  si  rìcbie- 
de  nobiltà  ,  forza  ,  grandez- 
za; e  la  delicatezza  .  disdi- 
ce dove  la  chiarezza  è  ne- 
cessaria . 

Il  buono  stile  sarà  sem- 
pre di  buon  gusto  ,  perchè 
il  buono  stile  deve  sempre 
accordarsi  colle  convenien- 
ze di  qualunque  soggetto  . 

Un  disegno  sarà  d'accor- 
do colle  convenienze  gene- 
rali ,  se  h  conforme  ad  un 
bel  modello  scelto  nella  na- 
tura ;  ma  può  mancare  alle 
convenienze  del  soggetto  , 
se  per  esempio  la  figura 
d'  Ercole  è  d'  un  disegno 
svelto  ,  se  quella  di  Apollo 
è  d'  un  disegno  muscolato  . 
Il  disegno  allora  buono  iti 
se  sarà  di  cattivo  gusto  re- 
lativamente al  soggetto . 

Il  colore  sarà  di  cattivo 
gusto ,  se  spira  allegria  in 
un  soggetto  di  mestizia  «  di 

f lieta  $  d'  orrore^  o  se  è  ma- 
inconico  in  un  soggetto  i- 
lare  . 

Tutto  quello  che  nella 
composizione  può  offendere 
le  convenienze  generali  e 
particolari  del  soggetto^  co- 
stituisce una  composizione 
di  cattivo  gusto . 
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Una  drapperia  ^  indipen- 
dentemente dalle  convenieo' 
ze  del  costume  ,  sarà  di 
cattivo  gusto  y  se  non  con- 
vien  al  soggetto  o  ai  perso- 
naggi :  come  le  stoffe  gaie 
e  brillanti  in  un  soggetto 
lugubre ,  ad  un  veccliik>  ri- 
spettabile ,  ad  un  4^òsofo 
grave,  ad  un  magistrato  au- 
stero . 

Tutti  gli  accessori i  si  pos- 
sono giudicare  cogli  stessi 
principii  .  La  prodigalità 
delle  ricchézze  ne'  dettagli 
è  di  cattivo  gusto ,  perchè 
pecca  contri  una  delle  pri- 
me convenienze  dell'  arte^ 
che  è  d'  attrarre  l'attenzione 
all'oggetto  principale  . 

Difficilmente  si  trova  uo- 
mo senza  gusto  veruno,  par- 
che non  sia  d'  un'  organiz- 
zazione assolutamente  vizia- 
ta .  Ma  s'  è  capace  di  sen- 
tire alcune  convenienze ,  e 
giudicarne  ,  avrà  in  quello 
il  suo  gusto . 

Più  diffìcilmente  si  tro- 
verà chi  abbia  un  gusto  u- 
niversale  ,  perchè  il  circolo 
delle  convenienze  abbraccia 
tutto  quel  eh'  esiste  ,  né 
y'  è  persona  che  possa  per- 
correre tutto  questo  circolo. 

Si  dice  che  il  gusto  sia 
innato ,  e  che  non  si  possa 
acquistare  .  Questo  è  faUo 
in  generale ,  ed  è  vero  in  par- 
ticolare .  Chi  ha  per  esem- 
pio un  temperamento  fred- 
do, avrà  gusto  per  gli  ogget- 
ti severi ,  de'  quali  -^ntirà 
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le  convenienze ,  ma  non  seo- 

tB  proporzione    delle   parti  ; 

tirk  quello  delle  passioni  im- 

e per  conseguenza  non  È  al- 

petuose e  d'  un    entusiasmo 

tro  che  la  perfellaconveoleo- 

ardente.  È  dunque  vero  che 

za   di   quelle  parli    fra  laro. 

c«rlani    non    acquisteranno 

Un     naso    troppo   grande   0 

mai  il  gusto  per    alcune  □- 

Éroppo    piccolo  ,    gli    occhi 

pere,  peichi  non  hanno  gli 

troppo  in   fuori  0  troppo  it» 

organi  di  quel  gusto,  come 

deolio,  un  mento  troppo  luo- 

un  cieco  non  può  Bentìre  lo 

go  0    troppo    cono  ,    gnan- 

convenienze  de'  colon  , 

ce  troppo    incavale  ,    boccft 

Le  organizzazioni,  o  sic- 

troppo    larga   ,  labbra   trop- 

no le  disi)osliioni  ,sono  un 

po  spianate  ,  0  troppo  gros- 

dono della  natuTh  ,  e  si  pos- 

se  ,  sono  tanti  difelli  di  con- 

non perciò  il  gusto  k  inna- 

ia  bniltezza  . 

to  .  Se  Raffaello    fosse  nato 

Conoscer  la    natura  k  co- 

in on  villagi^io,   e  condan- 

noscer  la    bellezza:  lo  sco- 

po dell'  arte  è  imitar  la  na- 

ayrebbe   mai    acquistata    la 

tura  ,   e  imitar    la    natura  è 

minima    idea    delle    conve- 

imitar  Ìl  bello  .  Le  deformì- 

nieoze    piiloresche ,    eh*  e- 

IÌ<  non  sono    la  natura  ,  so- 

gli ha  saputo   Sì  bene  osser- 

no  gli  scarli  della    natura  . 

fiaffaello  ha  dipinta  la  natu- 

Kon v'  È  d"  innato  cbe  le 

ra  .  Il  Rembrandt  non  ne  ha 

disposizioni     per    acquistar 

spesso  dipinto  che  la  degra- 

gustai ma  ii  gusla  sì  acqui- 

dazione,   almeno    nelle  for- 

ita   coir  esperienza   ,    colla 
b-alica,  collo    studio,  col- 
l'ibitudine    di     comparire, 

me;  ma  ne  imitò  le  bellez- 

ze nel  colorito  .    La    natura 

e  (alla  riflessione. 

lezza  ,   fa  i  suoi  primi  passi 

«gran  principio,  il  prin- 

versola hru  1  lezza  .   La  brut- 

cipio  nniversaie    delle    arli 

non  èallro  che  quello  del- 

0 dal  difello  di  quel  che  la 

le  convenienze  osservale  ne- 

natura esige  per  sé  . 

gli  oggBti  che  cadono  sollo 
n  senso  Iella  vista.  Questo 

Il  buon  gusto   nelle  belle 

arli  p.,6   trovarsi    neV°«" 

principio  delle   convcuienze 

inferiori,  se  vi  sono  ben  os- 

conduce ^i  artisti  alla  bel- 

servale le  convenienze  .   Uni- 

lezza  ,  uOftbi:  la  natura  ces- 

festa  canliiestre  ,  un  mazzet- 

«d'esatr bella,   se  rigetta 

to    di    fiori  ,   una    cesta    di 

frulli     può    esser    di     buon 

lena   cjnslsle    nella    giusta 

e"^fo .. 

«orrispodenia    e  nel!'  esai- 
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Le  imitazioni  di  scene  i- 
gnobili  sono  di  cattivo  gu» 
sto  per  la  scelta  del  sogget- 
to che  ferisce  le  convenien- 
ze generali ,  ma  possono  es- 
ser di  buon  gusto  per  1'  os- 
servanza delie  convenienze 
particolari . 

Il  gran  gusto  suppone  nn 
gran  genere  .  Genere  grande 
è  scegliere  le  grandi  e  prin- 
cipali parti  deir  i^mo  e  di 
tutta  la  natura y  e  rigettate 
tutte  quelle  che  sono  de- 
boli f  subordinate ,  quando 
non  sono  necessarie . 

Gusto  meschino  è  occu- 
parsi in  tutte  le  piccole  par- 
ti e  preferire  le  povertà  e 
le  debolezze  alle  forme  gran- 
diose che  costituiscono  la 
forza  e  la  bellezza  della  na- 
tura. 

U  gusto  determina  l'ar- 
tista a  scegliere  un  oggetto 
Erincipale^  e  a  prendere  il 
uono,  e  a  rigettare  il  cat- 
tivo. La  scelta  del  pittore 
decide  dello  stile  dell'ope- 
ra ,  come  anche  del  colori- 
tOy  dei  chiaroscuri,  dei  pan- 
neggiamenti, e  di  tutte  le 
altre  parti  della  pittura.  Se 
egli  ha  il  pia  bello  e  il  piii 
erande  in  ciascuna  parte , 
la  sua  opera  riuscirà  imman* 
eabilmente  del  più.  gran  gu- 
sto. 

Conviene  dunque  studiare 
ciascuna  cosa  per  isceglier- 
ne  il  meglio,  e  per  rigettare 
il  cattivo . 

^eir  esame   delle   cose  si 


GUS 

trova  r  espressione  .  Niente  è 
espressivo ,  se  non  è  rappre- 
sentato colle  qualità  che  na- 
turalmente lo  caratterizzano  .^ 
Il  buono  è  quel  che  ci  è  u- 
tile  e  ci  piace  :  il  cattivo  ci 
djisgttsta . 

Noi  ci  disgustiamo  per 
tutto  quel  che  non  è^  d' ac- 
cordo colla  sua  causa  e  col 
suo  destino  -,  e  allora  non 
sappiamo  concepire  perchà 
queir  oggetto  abbia  tale  o 
tal'  altra  forma . 

Tutto  quel  che  colpisce 
troppo  fortemente  i  mostri 
occhi  offende  la  vistai  per- 
ciò ci  dispiacciono  i  Iobìì  e 
le  ombre  troppo  taglienti , 
i  colori  troppo  yìvì  e  con- 
trastati .  L'  armonia  ci  è  gra- 
ta, perchè  stabilisce  de'  mez- 
zi fra  gli  estremi. 

L'arte  della  pittura  è  si 
difficile ,  che  non  v'  è  anco- 
ra stato  pittore  di  gusto  u* 
gualmente  perfetto  in  tutta 
le  parti  •  Chi  ha  scelto  bs* 
ne  in  una  parte  è  riuscito 
spesso  male  nell'  altra  ,  •>  in 
alcune  non  ha  fatta  yimna 
scelta. 

Il  gusto  ha  per  b^si  non 
solo  le  convenienze  ma  lan- 
che le  convenzioni» 

Le  convenienze  nascono 
dalla  natura  stessi  delle  co- 
se, sono  essenziili,  e  sono 
nell'ordine  genenJe. 

Le  convenzioni  non  sono 
nella  natura  delle  cose ,  na- 
scono dair  arbitrio  èegli  uo- 
mini :  sono  perciò  lariabilj 
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come  varì.-i  la  loro  volontà , 

le    convenienze    ,    e     queste 

hanno    il    legittimo    impero 

goveroi,  i  costumi,  i  capric- 

del mondo  . 

ci,  le  mode  . 

Per    conservare   la  purità 
del  gusto  vi  vuole  studio  di 

Il  gusto  fondalo  sa  le  con- 

venienze è  costante  e  univer- 

buone    opere  ,    meditazione 

■ale  ;   il    gusto    Su    le    con- 

su le  vei-e  convenienze,  con- 

venzioni è    vario   e  arbitra- 

ferenze   co' maestri    di  sana 

rio  .  Il  guito  della  corte  non 

teoria  e  di    pratica    giusta. 

è  quello  della    capitale  ,  nfe 
queiilo  è  quello  delle  Provin- 

Se la  gioventù  si  avvezza  a 

rispettar  queste  guide  ,  que- 

cie ;  e  spesso  ogni    quartie- 

ste  guide  regoleranno  i  suoi 

costumi  ,    la    sua   condotta , 

ff/sto  pnrlicoiare  . 

il  suo  talento,  e  fiorirà  sem- 

Bene   spesso    il    gusto    su 

pre  il  vero  gusto  . 

le  convenzioni  È  in  battaglia 

•  GBTTURNIO.  Piccolo 

col  gusto  su  le  convenienze. 

Guai  a  quegli  artisti   che  si 

antichi  Romani  servivansi  nei 

lasciano  imporre  da'ranj-hi, 
da'titol.,  dalle    ricchezze   . 

loro  sacrifici  ,  e  facevano  li- 

bazioni di  vino ,  che  usciva  a 

^^U  vero  gusto  è    fondato    su 

goccia  a  goccia  da  que"  vasi . 

f                                HER 

HeRRERA  CGio.d")  m. 

no  rionite  pianure,  colline , 

i597  discepolo   di  Gio.  Ba- 

vallette,  fontane ,   parterrì  , 

tista  di  Toledo  fu  suo  suc- 

viali, ruscelli  fra  campi  col. 

cessore    nella    fabbrica  del- 

tivali    e    fra    giardini  ,     nu 

l'  Escuriale  .  Fu  d'  un  carat- 

fiume   grande  serpeggiante  : 

tere  serio  e  grande ,  come  si 

è  una    gara    fra  1'  arte  e  la 

osserva  nella  chiesa  dell'or- 

natura;  e    il    sito  piìi  ame- 
no   di    Spagna  :  è  1'  opposto 

Cuenca  ,  e  nel  ponte  di  Se- 
govia in  Madrid.  Egli  archi- 

di  Versailles  . 

leltò  anche  la  delizia  d'Aran- 

falto  venir  da  Tiro  a  Geru- 

juei.ln cui  la  primitiva  pian- 

salemme ,  come  un  uomo  ri- 

ta del  palazzo  fu  un  quadra- 

pieno di   sapienza,  di  scien- 

to con  un  cortil  quadrato  nel 

za,  ed'  intelligenza  in  ogni 

raeuo  .  Vi  si  sono  fatte  po- 

sorte  d'  arte ,  per  fabbricar- 

vi   il   gran    tempio .  Ci    di- 

cou vario  decorazioni .  Vi  so- 

ce  Giuseppe  Ebreo ,  clic  le 

i 

colonne  erano  alte. i$  cubiti» 
cbe  aveano  il  diametro  di  4 
cobiti ,  e  il  capitello  a  fór- 
ma di  giglio  alto  5  cubiti . 
Cbe  oixline  era  questo?  Ci 
si  dice  altresì  cbe  la  fab^ 
brica  era  lunga  60  cubiti  e 
larga  ^o ,  con  un  portico  lun- 
go ao  e  largo  IO.  Distrut- 
to »  si .  riedificò  più  piccolo . 
Kon  se  ne  sa  di  più  .  Ma  al- 
cuni eruditi  vi  nanno  fab- 
Jbricato  gran  sogni  • 

HULPA  RIMACHI  YN- 
CA,  arcbitetto  e  ingegnere  a- 
mericano  con  tre  altri  arcbi- 
tetti  luca  Maricanchi ,  Aca- 
buana  Inca,  e  Galla  Gun- 
cbuy,  costruì  a  Gusco  capita- 
le del  Perù  e  del  Gbili  la  for- 
tessa  maravigliosa  cbe  coih 
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sisteva  in  "tre  fortezze  una 
entro  1'  altra  ,  e  in  mezzo  il 
palazzo  degr  Incas  tutto  in- 
crostato d'oro  cisellato  a  fior 
rami  >  e  bestiami .  Anche  i 
giardini  erano  di  vegetali 
d'oro  lavorato  all' eccellen- 
za. Ma  il  pregio  non  era 
neir  oro  ;  era  nelle  pietre . 
Pietre  lunghe  più  di  4o  piei* 
di ,  trasportate  da  luoghi  lon- 
tani più  di  1300  miglia  •  Il 
più  mirabile  è ,  che  colà  non 
v'eran  bestie  né  da  soma,  né 
da  tiro  ,  né  macchine  di  sor- 
te alcuna ,  e  v'  era  ignoto  il 
ferro .  Dunque  tutte  quelle 
grandi  opere  sono  uscite  dal 
cranio  de'  nostri  viaggiato** 
ri  :  quauto  più  grandi  viagf» 
giatori ,  più  grandi  mentitori* 
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*  Ialino  .  dì  color  di 

tetro  .  Il  cristallo  di  mon- 
te non  é  che  un  quarzo  ia- 
lino .  U  Caro  trova  Giuno* 
ne  descritta  con  una  veste 
ialina . 

JANSEN  (  Bernardino .  ) 
fiammingo  »  grand'  imitatore 
del  Dietterling  famoso  archi- 
tetto» costruì  verso,  la  me- 
tà del  secolo  scorso  in  In- 
ghilterra A  uilley-inn  in  Suf- 
jblk  ,  immenso  edificio. con 
▼aste  gallerie,  e  con  cano- 


re non  alte  a  proporzione  < 
Fece  «fiche  gran  parte  del- 
la casa  del  Norturaberland» 
ma  la  facciata  è  opera  del 
Gbrismas . 

*  IBI .  Uccello  sacro  pres- 
so gli  Egizi  »  sovente  effi- 
■  giato  nei  luro  monumenti  • 

IGNOGRAFIA  delinear 
zione  del. pianoro  sia  pian- 
ta  di  un  edifìcio  qualunque  . 

ICONOGRAFIA  descri- 
zione dell'  immagine  . 

ICONOLOGIA    discorso 
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con  Inimagiue  .  V'è  una  s]ie- 

ChqIo  de'  poeti  i 

i»n  Ciguo 

cie  di    liaguagglo,  che    per 

che  non  canta,  o  ca' 

ma  male. 

farsi   inleuJere  impiega  im- 

Fortuna    cieca    E 

u    d'una 

mboli . 

scrillura  geroglifica,  che  à 
capila  da  tolte  le  nazioni  , 
benché  differeniì  di  lingue. 
Una  donna  col  nianto  a  hor 
di  gigL  che  faccia  la  rive- 
renza all'Apollo  di  Belvede- 
re, s' iiilcj.devii  da  Cadice 
fino  a  Mosca,  che  significa- 
1  la  Francia  che  pregia  te 


a  farfalle  ,  ■ 


abol- 


ite 


.  For 


Muderà  pih. 

Questo  1-inguagglo  iconolo- 

è  chiarissimo  ed  elegante.  E 
per  esser  tale  non  v'  è  bi- 
sogno di  ricoirere  sempre 
all'antichilii  crime  vfirreb- 
be  r  anliquoniano  Winckel- 


Silenzio,  il  fanciullo  Arpo- 
crale  con  un  dito  su  le  lab- 
bra ,  Veraraoule    i    fanciulli 

de"!'i''zlUelli^'^  '  '   ^  ^"" 

Sarebbe  una  noia  farne  un 
catalogo.  Piente  di  piìi  ri- 
dicolo che  rappresentar  le 
Grazie  senza  grazie,  la  For- 
za   senza    carattere,  la    Sa- 


ldici 


no  tutte  bt 
tutti .  Anche  1  moderni  han- 
no delle  bellezze. 
/Nella  l'cona/i'gia del  Ripa, 
eh'é  la  mlgtivre,  v' È  po- 
co di  buono  .  E  impossìbile 
far  un  dizionario  compito 
d' immagini .  Ogni  artista  ne 
può  dar  fuori  secondo  il  suo 
ingegno  .  Una  huotia  scelta 
sarebbe  poi  utile  e  curiosa. 
L'abbondanza  con  un  cor- 
no pieno  di  frutti,  e  di  fio- 

una  mente  stenle,  ancorché 
<iue1  corno  sia  di  quella  Ca- 
pra Amallca  che  allattò  Gto- 

Àmore.  fanciullo  cieco. I 
fanciulli  non    fanno    all'a- 


sogncrebbe  esser  ben  sobrio 
di  allegorie  .  Si  mostri  la  go> 
sa  invece  di  darcene  l'em- 
blema . 

ICTINO  insieme  con  Cal- 
licrata  fu  da  Pericle  impie- 
gato all'erezione  del  Tempio 

rerg-inif,  enlro  la  Bocca  d'A- 
lene nel  sito  pili  elevalo  che 
dominava  tutta  la  città.  La 
pianta  era  un  rettangolo  lun- 
go aai  piedi  e  largo  qS  ;  era 
perillero  octaslUo,  cioè  cir- 
condato da  un  portico  di 
colonne  ,  con  8  colonne  per 
facciala.  Vi  SÌ  ascendeva 
per  iscalini  larghi  56  polli- 
ci e  alti  19, Pare  che  i  Gre. 
ci  proporzionassero  gli  sca- 
lini alla  grandezza  delle  fab- 
briche :  il  tempio  di  Teseo, 
eh'  era  la  mela    piii   picco- 


talin 


la 


letk 


meno  alti.  Su    la    scalinata 
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•rMio*U colonne  doricke  ifto*  no.  £  osservabile  che  le  me^ 

hie ,  che  formavano  il  por^  lope  erano  pia  alte  che  lar- 

tico  ,  ed  erano  senza  hate ,  ghe  ,  cosi  guardate  da  lun* 

come  usarono  sempre  i  Ore-  gi  comparivano    quadre  .  È 

ci  :  gli  scalini  servivano , Ai  anche  rimarchevole  che  agli 

base .  L'  altezza  di  ^Sèe  co<r  angoli   erano   triglifi  :  cosà 

lonne  era  di  Sa  piedi,  e  il  praticarono  sempre  i  Greci» 

loro  diametro  5  piedi  8  poi*  e.  con  pid  ragione   de'  Bo* 

liei  ,  vale  a  dire   V  altessa  mani,  che  vi  mettevano  me» 

era  di  6   diametri  «  QiMSto  iopei  è  più  ragionevole  che 

è  il  secondo  stato  della  prò-  all'  angolo  sia  un  trave .  U 

porzione  del  dorico   presso  frontespizio  era  poco  alto» 

1  Greci  9  e  tale  si   manten-  come  si  praticava  in  Grecia 

ne  fino  ai  Eomani .  Dal  por-  di  clima  dolce  .  Ictino    fé* 


tico»  eh'  era  «vanti  alle  due  ce  la  descrizione  di  questo 

facciate  ,  ai   passava  ad  un  edificio  •  Egli  architetto  un- 

secondo  portico  anche  di  co-  che  il  famoso  tempio  éOfi" 

lonne  doriche  isolate*su  due  co  di  Cerere  e  di  Proserpi-' 

gradini  oià  alti .  Indi  s' en-  na  in  Eleusina  •  La  cMm  e- 

trava  nella    cella   che   non  ra  capace  di  3o  mila  perwH 

avea  altro   lume    che  dalla  ne  :  ij  s.  Pietro  ne  può  coa- 

porta ,  com'  era  1*  uso  gre-  tenere  appena  la  metà .  Fra 

co.  Questa  cella  era  dentro  gli  altri  tempii  eretti  da  I- 

circondata  da  dne  ordini  di  ctino  fu  insigne   quello  di 

colonne  doriche  isolate  le  u-  Apollo  Epicurio ,  cioè  àA 

ne  «ull'  altre .  Tutto  1'  edi-  soccorso ,   presso   al   niont* 

ficio  era  di  marmo  bianco  .  Gotilio  nel  Peloponneso  • 

I  capitelli  erano  con  pochi         IDBAliE  h   la   riunione 

membri   senza   astragalo  |  delle   parti   scelte  come  le 

r  offolo  poco  alto  e  con  pò-  più  belle  che  sqno  disperte 

co  aggetto  per   non   coprir  nella  matura . 

parte  del   capitello  ;  e  P  a*        Koi  non   possiamo   farei 

%aco   senza   cimaccio  »  per^  un'  idea  della  maggior  bel- 

che  sarebbe   divenuto   me-  lesza  della   natura   vivente 

schino  in  un  ordine  si  ma-  che  col  contemplare  la  stes- 

schio .  Il  cornicione   era  il  sa  natura  vivente  .  Ciascun 

terzo  della  colonna .  Il  fre-  suo  modello  per  quanto  sia 

gio  era  ornato  nelle   meto-  scelto  avrà  qualche   difetto 

pe  con  bassi  rilievi  rappre*  fra  molte  sue  bellezze  •  Col 

sentanti    il     combattimento  paragonare  un   gran  nume- 

degli  Ateniesi  contro  i  cen-  ro  di  modelli ,   acquistiamo 

tauri y  ma  ben  rilevati   per  l'idea    d'una    bellezza   che 

potersi  distinguer  da  lonta-  non  è   in   veruno  di   loro 


IDE 

Assuefalli  a  cnnsiilcrarc  l 
stesse  parli  in  molti  esseri  vi 
■venti,  giuT.jjiaino  a  Jiaccr. 
nere  il  bello,  il  comune, e  i 
deforme  ;  e  rigettando  1( 
deformila ,  il  triviale ,  l( 
miituiie,  e  sceglieudo  e  riu- 
nendo ÌDEieme  le  parli  nifi 
Lellc.  ci  Ibrmiamo  nella  no- 
stra mente  il  bello  ideale. 
Ciascuna  delle  sue  parti  i 
,  nia  il  model- 
nnlura ,  è  nel 
icstro  inlelletlo. 
Sludio    lungo  ,  difficili 


IDE       95 

lìeaìe  .  Noi  non  possiamo 
die  prenderlo  in  prestilo 
da  loro  . 

Ma  come  formarsi   un'  i- 
dea  della  bellewa  generale, 


ì  nel 


gcn. 


lo 


impossibile    per    la 


dello    me 

rcenurio  .    E  come 

paragona. - 

■lo  COQ  molli   altri 

nndi  ,  pò 

r  segregare  le  bel- 

ìazze  la' 

difelli  ,  e  formar- 

ae    un   li 

ilto    perfettamente 

bello  ? 

Ci    cor 

nenie  rie 

:or-ere  ai    risaltati 

cbe  d    qi 

lesto  studio  ci  so- 

no  rimasi 

i   de'  Greci .     Vi- 

venti  in  1 

un  paese,  dove  la 

natura  In 

.'  difetti    è    geofl- 

ra Ime  Ite 

bella,     sotto    uà 

dina  dol 

ce  che  non  ha  bi- 

sogno  di 

tanlo  inviluppo  di 

''CSti  ,    COI 

1  costumi    ispirati 

dal   clima 

.    Slesso    che    per- 

metteva  ne 

.    agli    uomini    di 

comparire 

spesso    nudi   nei 

giuochi    ( 

^  in    altre  occasio- 

ni  ,  gli  >r 

tìsli  abituali  a  ve- 

der    il    u 

udo     in    differenti 

forme,   e 

in    azioni    diver- 

se,    crcnr 

ono  la  bellewa  J- 

specie  di  bellezze  ? 
Quella  d'Ercole  non  È  quel- 
la d'Apollo,   nbdiunGIa- 

L"  idea  della  bellezza  n- 
mana  perfetta  È  presa  dal- 
l' età  perfetta  dell'  uomo  ; 
cioè  quando  egli  ha  preso 
tutto  il  suo  crescimenlo  e 
tutta  la   sua    bellezza,  sen- 

gradaziono  .  Da  questo  pri- 
mo modello  si  può  partire 
per  trovare  le  altre  diverse 
specie  di  bellezza  che  gli 
nomini  possono  avere  per 
le  loro  abitudini ,  per  le 
loro  affezioni ,  per  U  loro 
fatiche  .  La  bellezza  d'  A- 
poUo  sarà  quella  d'un  uo- 
mo esercitato  con  dolcezza  ; 
la    bellezza    d' Ercole    sar» 


I  che  ha 


Ite   tutte  le 


sarà  in  Vulcano,  se  Vulcano 
può  esser  bello  .  Si  queste 
Ire  sorti  di  bellezza,  la  pri- 
ma sola  avrà  il  suo  compi- 
mento -    Cosi  è  delle   diffe- 

Dalla  bellezza  compita 
dell'  uomo  i  Greci  estrasse- 
ro una  bellezza  piti  compi- 
la ,    r  eroica ,    e   da  questa 

un'alti';!  ancora  piti  compila 
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la  celestiale  .  £  come?  Nel- 
le parti  deli'  aomo  soppreS'» 
•ero  le  più  volumiaose  ,  le 

fiììi  deboli,  le    meuo    nti-* 
i. 

Questa  soppressione  del- 
^le  parli  subalterne  è  anche 
nella  natura .  In  una  cer- 
ta distanza  spariscono  le 
vene  gonfie ,  le  crespe ,  i 
peli  .  Perciò  il  disegno 
vuol  esser  grandioso ,  e  sa- 
rà grandioso  se  T  artista  ef- 
figia le  parti  come  appari- 
scono dal  loro  punto  di 
veduta . 

h' ideale  non  solo  è  nel- 
le forme  degli  uomini ,  ma 
in  tutte  le  parti  dell'  arte  ; 
neir  invenzione  ,  nella  com- 
posizione ,  neir  espressione , 
nel  colorito ,  nel  chiaro- 
scuro ,  ne'  panneggiamenti . 
£  dove  r  artista  ha  veduto 
Socrate  bere  la  morte  con 
indifferenza ,  e  il  prigionie- 
re porgergli  la  cicuta  tre- 
mando ?  Questo  è  ideale , 
come  è  ideale  la  distribu- 
zione delle  figure ,  i  loro 
aggruppamenti,  la  scelta  dei 
caratteri ,  la  massa  delF  om- 
bre e  de'  lumi ,  la  varietà 
e   r  armonia    de*  colori  ec. 

L' arte  non  è  la  natura 
precisa  ;  ^  una  magia  po- 
tente che  regola  la  natura 
a  suo  talento  .  Se  si  vuole 
che  r  arte  non  sia  che  na- 
tura ,  non  sarà  più  arte . 
non  darà  che  una  imitazio- 
ne fredda  e  morta  .  L'  idea 
creatrice  dà  tutte  le    grazie 
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che  danno  la  vita  alle  op«« 
re  che  incantano  lo  spetta- 
tore . 

Ciascun  artista  ha  il  suo 
idealfS ,  e  ne  porta  il  ger- 
me dalla  nascita ,  cioè  dal 
suo  temperamento^  dalla  sua 
organizzazione .  Felice  chi 
ben  organizzato  e  ben  edu* 
cato  Sa  studiare  ed  esegui- 
re il  vero  bello  ideale . 

*  IDRAULICA .  Scienza 
che  insegna  a  misurare . 
condurre  ed  innalzare  le 
acque  .  ^  L'  architettai^  i- 
drauliga  serve  alla  coitrà- 
zione  dei  porti ,  dei  (K^n- 
ti ,  delle  dighe ,  degli  argi- 
ni,  dei  muri  che  fiancheg- 
giano le  acque  ,  dei  canali 
di  navigazione  e  di  irriga- 
zione. U  architetto  non  può 
in  generale  procurare  acque 
alle  fontane ,  agli  edifisi 
pubblici ,  alle  case  private  i 
ai  giardini ,  se  non  ha  alcu- 
na cognizione  fondata  delli 
scienza  idraulica . 

*  IDRAULO.  Organo  di 
acqua,  descritto  da  /fitrii- 
vio  e  da  Erone .  L' organc 
era  probabilmente  a  fiato  > 
come  i  nostri ,  ma  V  acqui 
produceva  forse ,  e  mode* 
rava  al  tempo  stesso  V  azio 
ne  del  vento . 

*  IDRIA.  Vaso  d*  acqua 
e  pili  particolarmente  vas 
bucherato  da  ogni  parte 
oggetto  di  culto  per  g] 
Egizi  ,  confuso  alcuna  voi 
ta  col  Canopo . 

*  IDROSOPO.    Orolog 
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«d      acqua    JegU     antichi, 

nicra,  cha    sembrasse   vero 

composlo  di  un  cilinilro  ler- 

tuono  ,  ognuno  ne  sentireb- 

be   sbigottimento  invece    di 

quate    usciva    l'acqua;   sul 

diletto  .     Se  il  pittore    rap-                         ^ 

ci  li  Olirò  ernni)    descritte    le 

presentasse  un  lione  ,  da  ve- 

ore. 

ro  lionc  lutti  scapperebbero. 

•  IGWUDO ,    o    NUDO . 

La    iniita:,ioiie  dunque     non 

Quello  che   non    ha    nianle 

ha  da  giunger  mai  alla  illu- 

interno  alla    sua    persona , 

sione  compila  . 

che'gli   ricuopra    le    carni. 

Chi   non    ha    conosciuto. 

Bt^ldinu^ci. 

•  IGNUDO  DEL   CAPI- 

messa la  peri'e/ionc' nella  rf- 

TELLO  .    Campana  del  ca- 

Itisione perfetta.  Quindi  de- 

pitello, allorché  sì  conside- 

cantato Zeusi  per  la  sua  uv» 

ra  spogliala    dalle    foglie    e 

beccatadsgli  uccelli,  e  Par- 

rasio  per  In   sua  portiera  che 

•  Iliache  (TAVOLE). 

ingannò    Zeusi  stesso  ■    An- 

Dup   celebri    Trammenti    di 

che  Annibal    Caraccì  trase- 

basai   rilievi    antichi ,    rap- 

colo  nello  studio  del  Bassia- 

preseotanti gli  avvenimenti 

no  ,  dove  egli  dio  di  piglio 

della    guerra    di    Troia    coi 

ad    un  libro,  il    quale    non 

nomi   degli    eroi,    Lo    stile 

era   libro  ,  ma  pittura  . 

è  assai  ro2zo,  ma  sono  tut- 

tavìa prtiiosi  per  la  erudì- 

-venti,  come  frutti,  mobili  , 

sìone  . 

rilievi  ,  ornati  d'  archilettn- 

•  ILLUMISAZIOSL  Bel- 

ra ,  paó  il  pittore  portar  la  i- 

le  j    se  rappresentano  alcu- 

mitazioneLlniffu^ion^'com- 

na  cosa  di  buon  gusto,  aiu- 

tate dalla  pittura  su  di  una 

immagini  di  donne  e  di  uo- 

superficie   trasparente  ,  o  se 

mini ,  di  sviizeri,  di  came- 

seguono  l' aodameDto    e    le 

rieri,  po.'te  solitariamente  e 

Unte  dell' architettura  dì  un 

distaccate,  fanno  una  sorpre- 

edilìzio  maestoso  .   Bella  per 

SH    d'  illusione ,    e    saranno 

ciò    quella    di    s.    Pietro  di 

mal  dipinte  .  Ma  che  un  qua- 

Roma. 

dro  di  piani  variati  e  d'un 

ILLUSIONE.  Le  arti  d' i- 

■    corto  fondo    possa   fare  una 

mitazione  hanno    per  ogget- 

to   la    imilazio/ie.  Debbooc 

1     le  ,  e  sarebbe  contrario  alla 

■     bellezza  delle  arti.  Le  illit- 

do  che  si  conosca   che  imi- 

-    sioni  perfette  possono  fatii  da 

tano.   Imitare  la  verità  ,  noi 

x     mediocri  artisti,  ma  gli  ar- 

t  lare  la  verità  .  So  l'orche- 

-     tìstì  di  prima  classe  che  ma- 

Slra  icnÌl»sso  il  tuono  in  nm 
1 

1-     ncggiano  i  soggcHi    classici 

^ 

7>' 
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IMB                T 

^V                  di   itoria  imiteraniio  In   ve- 

per    ricevere    un'altra    col»- 

^M                  rità    per    dilettare  ,    per    i- 

clie  s'  abbia   da    innestare  • 

^V                  «rulre,  e  non   mal  per  in- 

quella  .   Baldinucci .  -  Im- 

^K                   gnnDRre  . 

hoccatwa    de'  ponti     dicesi 

WW^                      '  IMBASAMENTO  .  Sodo 

quello  spazio  0  largura,  cho 

-    '                 degli  ediiii.  che  ricorre  Im- 

si   fa  di  qua  0  di  là  de'  pon- 

medialanienle fiion  del  ter- 

ti per  comodo  de'  carri,  af- 

reno, e  serve  per  piedestal- 

finché   possauo    svollara    ed 

lo  e  base  del  nicdcMroo  edi- 

uscir    fuora    della    diriltar» 

fizio  . 

del  pout»  .   Dicesi   hikIm  la. 

IMBIAWCAREsifaindue 

largura  che  si  lasnìa  aTcuni 

lUùdi  .  li  primo  è  dì  raspare 

TolU    nell'alveo    del  fiume. 

i  muri,  e  pulirli:  modo  di- 

vicino  al  ponte  .                     ', 

speodìoso,  efficace,  ma  dan- 

- IMBOTTE  .  Superfìcfr 

noso  ai  membri  delic.iti  del- 

dell' arco    del    poule  ,    pe^ 

l'  arcbilettara  ,  specialmente 
ai    profìli,  e  alla   dcliuatez- 
ca  degli  oj-nati  , 

quanto  tiene  la  sua  lUDobeSf) 
za,  e  larghezza    delta  ^jin^ 

di  sotto  . 

L'altro  fc  di  dar  plh  ma- 

•   IMBRATTARE  .  Dipi- 

ni  di  latte  di  calce  e  a  cal- 

gner male,  »   Che  imbratto 

la  .  Questo    modo    È  il   più 

i:  questo  »,  dice  Franca  Sac- 

ordinario,  e  il  piii  spedilo. 

chetti ,    ■>  che   tu  m'hai  di- 

«pinto?    E    ti    parrà    beno 

membri     architeKonici    ,    È 

il  imbratto  al  pagare») 
•  IMBUSTO  .  Parie    dd- 

buono  per  i  muti  semplici . 

La  bella  architettura  nou 

l'uonio  dal    collo    alla  cÌb- 

perde    niente    r1   tuono  clie 
le   imprime  la  vetustà  ,  an- 

IMITAZIOME.  L'  anis^ 

zi  la  rende  pìb  rispettabile. 

si  dà  ad  imitare  0  la  aatiua, 

Ella    non  ha   dunque   biso- 

0  altri   artisti  . 

gno  di  braucWti  .  Ma  nep- 

1. Imitazione  della  nata- 

pure  ha  bisogno  di  polvere  , 

ra.  L'artista     ha  da  osser- 

di musco,  di  muffe,  cbe  la 

vare  0  da  studiare  la  natu- 

deturpino .   Se    1'  architello 

ra  ,  ma  non  ha  da  imitarle 

pulisce    ogni    giorno    il  suo 

servilmente  ,  se  non  quandc 

corpo  ,  putisca  anche  di  tem- 

po in  tempo  ì  suoi  edifici  che 

la    fcdelmenle    per  qualcb 

vagliono  più  del  suo  corpo; 

uso    delle   scienze  .  Copiari 

cast  fflanlerraaosi  proprii  ,  e 

non    è    imitar'-   I"    alcoU' 

si  prevengono   le  imbianca- 

ture . 

'  IMBOCCATURA.  Aper- 

colori,' nel    chiaroscuro; 

tura    di    clic  che  sia ,  fatta 
C 

per  quanto  1'  f  rtista  la  imit 

IMI 

resterà  la  sua  imitazione  as- 
sai al  di  Slitto  della  natura. 
Ma  in   altre  cose  V  arte  su- 


La  I 


lalmeuu 


uella  bellezza  . 
seetta  a    molti 
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occbi ,  sauilii  su  U 
e,  afrabìlilà  sala  lab- 

E ,  quel  eh'  È  ancora 
iure  a  qualunque  com- 


«ccidenti^ 

brillo  difetti  .  L'  artista  ri- 
gatta  ì  difelli  ,  Sceglie  le  bcl- 

e  ne  forma  un  lutto  com- 
intaniente  bello  ,  che  io  na- 
Inra  nou  t .  Hon  ogni  fiore 
Ild  mele ,  tiì:  uq  solo  fiore 
UB  ha  abb'istaiiza  ;  oode  l' a- 
M  TB  A  raccorlo  dove  lo 
tr»*;.  Così  l'artista  sceglie 
nella  natura  quel  cb'  È  piii 
bello  in  ciascuna  parte  do- 
gi'individui  ,  e  ne  forma  uu 
tulio  più  beilo  che  la  natu- 


Ititu- 

diiio  di  oggetti  diversamen- 
te bcHi.,  e  lutti  tendeulì  ad 
una  bellezza  compita  dello 
assunto  .  Questo  è  imitare  la 
uutura>  questo  è  il  bello  i- 
deale  ,  cbe  fu  lo  scopo  degli 
artisti  greci ,  e  cbe  deve  es- 
serlo dogli  artisti  moderni, 
che  aspirano  alla  gloria  e 
non  al  lucro.  Chi  non  s^«  -jlit 
pesse  che  imitare  la  natura  ^fr- 
mcrameule  coni"  è,  sarebbe 
un  abile  arligiaQO,  ma  non 
artista  .  L*  artista    i:    un  os- 


-j- —  -    o-"'de   <ie^-'  ai- 

fclti  ,  la  giusta  jiroporzione 
it'  membri  ,  il  vigore  con- 
■iuQto  colla  flessibilità  ,  la 
Ktraeiia  unita  -AV  agilità  ì 
Qual  individuo  e  in  una  sa- 
nità perfetta  non  rasi  altera- 
ta ,  e  cbe  non  alteri  mai  la 
bellezza  ?  L' arie  sa  rapprc- 
MQtare  quel  latto  clie  non 
si  trova  insieme  nella  natu- 
ra j  regolarità  ne'  contorni, 
grandiosità  nelle  forme,  gra- 
zia nelle  attjftidiui ,  beUez- 
SB  ne'  raombrr  ,  forza  nel 
petto,  agiblà  nelle  jjambe , 
destrezza  nelle  braccia ,  fran- 
cbeiza    nella   fronte  ,  faoco 


r  iulelletto,  V  artista  ba  due 
aiezzi  per  ia\itar  la  natura  , 
i  forniaroe  il   beilo  ideale  . 


insieme  le  ^rti  pE&  belle  che 
sono  dispei'B*  ne'  vari  indi- 
vidui.  L'altro  È  d'  imitare 
un  individuo  bello,  ma  col- 
l'omellerne  i  suoi  dìfelli ,  e 
coli'  ingrandire  e  nobilitare 
le  sue  forme  caratteristiche. 
Quindi  si  può  stabilire  per 

è  nella  natura,  la  deformità 
è  individuale  . 

He"  ritratti  si  richiede  i- 
mitaiione  individuale  .  Ma 
guai  se  questa  si  ravvisasse 
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iQ  un  quadro  di  storia .  Le 
storie  di  Paolo  Veronese  non 
sono  che  ritratti .  Si  «può  an- 
che nella  storia  imitare  un 
bello  individuale ,  ma  con- 
viene spogliarlo  di  tutti  i 
suoi  difetti ,  ingrandirlo  e 
nobilitarlo  in  tutte  le  sue 
parti .  Se  si  volesse  suppor- 
re che  la  testa  di  Apollo  sia 
presa  da  qualche  bello  indi' 
DÌduoy  converrebbe  dire  che 
tutte  le  parti  ne  sieno  state 
grandiosamente  abbellite  • 

a.  Imitazione  de*  maestri . 
Si  devono  imitare  i  più  clas- 
sici professori  come  s'  imita 
la  natura  :  non  si  hanno  da 
Copiare,  ne  da  imitare  a  pun- 
tino •  Si  hanno  da  imparare 
le  massime  del  maestro ,  e 
non  il  suo  fare  .  Si  ha  da 
prendere  dal  più  valentuo- 
mo quello  per  cui  iè  supe- 
riore agli  altri  .  Raffaello 
s' è  contraddistinto  nell'  e- 
spressione,  Correggio  nell'ar- 
monia ,  Tiziano  nel  colorito. 
£  il  Mengs  il  pia  bel  fior  ne 
coglie .  Raffaello  stesso  ne 
diede  T  esempio  ;  prese  dal 
Perugino  il  meccanismo,  dal 
Masaccio  la  prima  idea  del- 
l'antico ,  da  Michelangelo  la 
grandezza  del  tratto ,  da  fra 
Bartolommeo  di  s.  Marco 
y  impasto  •  Cosi  si  diviene 
originale  e  valentuomo . 

Chi  copia  divien  copista . 
U  Possino  studiò  molto  la 
natura ,  V  antico  ,  il  moder- 
no 'y  ne  fece  degli  schizzi ,  e 
nOB  copiò  ;  imitò  il  più  bel- 
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lo  ,  e  se  lo  fece  suo  proprio  .* 
Così  \?  imitazione  k  creatri  -• 
ce  ,  e  prende  il  carattere  di 
emulazione  . 

L*uomo  oh  qa  auto  è  simi-* 
lissimo  alla  turpissima  sci- 
mia  !  Giovani ,  badate  a  non 
far  i  scimiotti .  Peggio  se 
sarete  ladri .  Se  volete  ru- 
bare ,  rubate  alla  Spartana  f 
non  fate  mai  scoprire  il  fur- 
to :  dice  il  proverbio  che 
quando  s'  invola  ,  convien 
uccidere  il  suo  uomo .  An-> 
che  RafTaello  rubò  ;  ma  o- 
gnun  sa  quanto  era  ^ccò 
d' invenzione ,  e  se  talvolta 
prese  qualche  cosa  da  altri , 
la  rese  più  bella . 

IMMAGINAZIONE  è  for- 
mata  da  immagini ,  cioè  da 
idee  legate  fra  loro .  Se  le 
idee ,  o  sieno  le  immagini 
sì  succedono  con  impetuo- 
sità da  non  legarsi  tra  lo- 
ro ,  e  formarne  giudizio  ,  U 
immaginazione  diviene  Jb^ 
Ita, 

Una    grande    vivacità    S 
immaginazione    non     giovi 
air  artista  :  gli  darebbe  pìi 
di  quel  eh'  egli  può  esegai 
re .  Tormentato  dalla    foli; 
delle  idee  non  potrebbe  fa 
re  che  schizzi ,    e   nel  mo< 
mento  che  volesse  delinear 
li ,    eccoti    un'  altra    cald 
di  nuove'  idcii',    ^^    eccol 
pazzo  come  «r|ista  . 

Vuol  essere  nettezza  d'in 
maginazione  socjia  che  di 
idee  chiare  e  convenien 
al  soggetto,  e  rigetti  quel 
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che    (li  5  con  vengono  ,     oaHe 

zailone  ,    che   dia  1"  imm^- 

il  giudizio   sia  fisso  in  esa- 

einazione   conveniente     al- 

minare quanto    è    convene- 

l' ai  le  . 

vole    a    ciascuna  parte  e  al 

Improvvisatori    pretendo- 

ttllto dell'assunto. 

no    essere    alcuni    pittori  , 

Se  l'artista   veile    le    sue 

idee  che  Ila  da  eseguire  oel- 

no    ugnaimcnte  a  farsi   sti- 

lii sua  opera  ,   come  sono  in 

mare  dagl'  ignoranti  ,  quan- 

azione   nella    natura  ,     egli 

to    a    farsi    disprezzare  dal 

darà  loro  vita,  moto,  espres- 

dotti. 

sione,-  e  darà  tutto  giusto  ,  e 

Melastasio    da    giovinetto 

precisamente  come  debbono 

improvvisava  ,  e  se  ne  ram- 

essere i   personaggi    nell"  a- 
zionc  supposta .  Ta!  era  1'  !m- 

maricò  per    tulio    il    tempo 

di  sua  vita,    dicendo  spes- 

maginazìane   lavia    di  Raf- 

so    d' avere    stentato    mollo 

facUo,   ben   differente  dalla 

per  distrugger  l'abitii  di  ne- 

immaginazione    viva    e   «h- 

gligenia    e    d'   incorrezione 

Londaole  di  tanti  altri. 

La    ,a.ia    immaginazione 

d' improvvisare  scioccherie  . 

È  il  frutto  d'un  liiURO  stu- 

* IMMAGINE  .  Figura  di 

dio  ben  regolato  .  Ver  aver 

rilievo  o  dìpiula .  Immagine 

Immagini    di    belle  forme. 

vien    quindi    detta  dal  Pe- 

bisogna conoscer  queste  for- 

trarca   quella  fabbricata  da 

me  ,     e  in  conseguenza  pos- 

Piinmalione .    Rappresenta- 

sedere bene  il  disegno.  Per 

zione  fedele  della  figura  u' 

metterle     in    azioni    conve- 

inana,   Alcuna    volta    quel 

nienti  al   soggetto,    bisogna 

nome  si   applica  al  ritratto  . 

■ver  ben   esiiniiuali    i    moti 

Immagini  dicevausi  presso  i 
Greci  ed  i  Romani  le  figu^ 

dell'uomo    nelle    varie  cir- 

costanze .     Per  vederle  nel- 

re  degli  Dei  ed  i  ritraili  de- 

gli anicnali  ,  a  delle  perso- 

ne  più  celebri  di  quei  lera- 

giamenti  che  tutte    le  affe- 

di immagini  si  dicono  anco- 

zioni   operano    ne'    traili   e 

in  tutte  le  parti  del  corpo  . 
CcMsl  per  rappresentarle  be- 
ne ìUaminatO  e  colorite  .  si 

ra    presso    di    noi  i  ritratti 

veri  0  supposti  de'  Santi  ,  e 

hanno  da  coaBScere  tulli  gli 

vinitìi  ne"  suoi  misteri,  o  nei 

effetti  della    luce  e  de'  co- 

suoi alti'ibuti.  Il  Boccaccio 

lori.   Ma  tulli  gii  studi  pid 

parimenli  fa   promettere  da 
un  cotale  ,  ncUe  sue  Movel- 

ostinati  e  metodici   saranno 

sterilì  ,    se  non    si  ha  d»lU 

le  ,  V  immagine  e.  l' orazione 

natura     jortila    un'organlz- 

di  un  ianlo  .  —  Le  immagini 
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che  si  formano  o  si  crea** 
no  nello  spìrito ,  diconsi  pia 
comunemente  idee . 

*  IMOSCAPO  .  Parte  bas- 
sa della  colonna ,  o  parte  in- 
feriore dove  trovasi  la  cinta. 

*  IMPALCARE.  Mettere 
o  fare  il  palco ,  onde  tal- 
volta si  diske    impalcatura , 

*  IMPASTARE  diccsi  dai 
pittori  lo  distendere  dei  co- 
lori ;  e  quindi  la  pittura  di- 

JDt^  di  buono  o  di  cattivo 
impasto  f  qualora  si  scorge 
maggiore  o  minore  stento 
nel  maneggio  di  essi  colo- 
ri .  La  voce  impasto  si  ado- 
pera perciò  alcnna.  volta  in 
significato  di  colorito  . 

*  IMPERIALI  diconsi  le 
medaglie  battute  sotto  gli 
iaiperadori  ;  la  serie  comin- 
cia con  Cesare ,  e  finisce  coi 
Paleologi . 

^IMPIALLACCIATURA. 
Copertura  de'  lavori  di  le- 
gname dozzinale ,  fatta  con 
legno  più  nobile  segato  sot- 
tilmente .  Un  antico  scrit- 
tore toscano  parla  dei  la- 
.vorì  gentili  e  impiallaccia- 
ture cbe  si  fauno  de*  peda^- 
li  che  hanno  bel  marezzo  • 

*  IMPIANELLARE.  Met- 
tcre  le  pianelle^  cioè  mat- 
toni pili  sottili,  il  die  si  fa 
per  lo  più  ai  pavimenti  o  ai 
letti  delle  case . 

*  IMPIASTRARE .  Voce 
usata  dai  pittori  in  modo  di- 
spregevole per  significare  la 
poca  grazia  di  coloro  che  nel 
dipiguere  non  sanno  maueg- 
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giare  il  colore  ,  né  collocar» 
lo  ai  suoi  luoghi .  Baldinuc» 
ci .  Benvenuto  Cellini  dice 
aver  egli  veduto  certi  pit^ 
tori ,  anzi  impiastratori  pro" 
sontuosi,  che  ^dandosi  di 
un  poco  di  lor  buona  me- 
moriuccia  ,  senza  altro  stu- 
dio . . .  corrono  a  mettere  in 
opera  ,  e  non  fanno  nulla 
di  buono  . 

*  IMPLUVIO .  Spazio  in 
mezzo  al  cortile  delle  case 
romane  ,  scoperto  ed  espo- 
sto alla  pioggia  •  Non  era  mai 
più  grande  di  un  terzo  dei-» 
la  larghezza  dell'  atrio  .  Nei 
grandi  calori  si  stendevano 
sull'  impluvio  vele  />  tende  • 

*  IMPOSTA .  Pietra  che 
corona  uno  stipite  ^  un  pi^i. 
lastro ,  o  un  pie  dritto ,  ^.J^' 
sostiene  la  fascia  di  una  a^•«^;j| 
cata  .  Dicesi  ancora  di  qual^;^ 
la  pietra  che  posa  imme4iftp^ 
tamente  sugli  stipiti  deUWtj 
finestre  .  Dicesi  pure  alci»^ 
na  volta  imposta  il  leg^ 
me  che  serve  a  chioderts^ 
scio  o  finestra  . 

*  IMPOSTATURA 
GLI  ARCHI.  Quel  Iiù^^: 
nella  muraglia  dove  gli  'ff>À»-r 
chi  posano  .  .  '    • 

*  IMPRESA .  Dicevasi^lV 
tre  volte  più  comunemente 
di  pittura  ordinata  a  signi- 
ficare qu;)lche  concetto ,  co- 
me r  emblema  o  il  carat- 
tere .  Tutti  i  grandi  perso- 
naggi di  due  o  tre  secoli  ad- 
dietro avevano  la  loro  impre- 
sa •  Diconsi  tuttora  imprese 


H             IMF 

IMP      io5                   ì 

^^gt   ÌDsegne    di    alcane   ac- 

Jel  colorito  .   Recentemente                       '! 

«Mleiaie,  o   di    altre   socie- 

si sono    fatte    imprimitui-e  , 

tà    letlerarie,    musicali,  di 

nelle  quali  entrava  una  to- 

commercio,  ecc.  Le  antiche 

luxione  di  gomma   elastica  . 

imprese    avevano  d' ordina- 

rio uà    lemma,  o  un    raot^ 

toj  e  questi  sono  passati  la 

se    terre  e  colori,  macinati 

parte    dopo  l' estensione  da- 

ta all'arte    del    blasone,    o 

no,  e  davano  a  questa  com- 

araldica, nelle  armi,  o  in- 

posizione il  nome  di  mesti-                    '   ' 

segne  genliliiic  .  Per  questo 

ca.   Baidimecl.                                             \ 

1"  Accademia    della    Crusca 

-  IMPRORTA  .  Immagine                     ', 

definisce  la  impresa -unio- 

0  figura    impreiisa  per  mez-                        1 

ne  di    un    corpo   figurato  e 

za  di  un  cavo  in  qualsivo- 

di  un  mollo  per  significare 

qualche    concetto,   sebbene 

palmente    delle     rappreseu- 

alcuna    volta    si    usi   anche 

seaza    molto.    Begli    csem- 

qualunque  materia  molle  in                        i 

pi    riTeriti    veggonsi  adorna- 

rilievo ,  colla  impressione  di 

te    dì    imprese    le  vesti ,  le 

una    pietra    incìsa  ,  o  inta-                         ' 

^jiubhe,  e  perfino  le  herrel- 

gliatainincavo.EgliÈper                        | 

j^K).  9egli    emblemi    si  am- 

questo  me/to  clie  si  moUi- 

^^bettono  le  figure  umane  ,  e- 

plicano  le  impressioni  del-                      | 
le  pietre ,  o  delle  paste  an- 

^^totase  dalle  imprirsa  . 

^ij^ IMPRESSIONE.  Lo  im- 

^■bierv  .  _  Dicesi  anche  la 

formano  copiosissime  colle- 
«ioDi  .  Si    facevano  d"  ordi- 

^^Kiazioae che  le  opere  det- 

^^K^  fanno  sull'  animo  de- 

nario  con  gesso,  o  con  zol- 

^^^npetlBtori ,  —  Impressio- 

fo  liquefano ,  mescolato  con 

^^BBicesi    talvolta  anche  la 

cinabro  detto  da  fuoco ,  ciot                        j 

^^Rura    delle    incisioni    in 

di    fabbrico    olandese,    che                        ■, 

^^be  0  io  legno  . 

nel  fondersi  dello  zolfo  non 

^WlMPKIMlTURA  .  Strato 

annerisce.  Quelle   materie. 

^HtDlore ,  che  sì  dà  alla  te- 

versate  liquide  sull'  incavo  , 

^^||>  at    legno,   al    eesso,  al 

presto  sì  rappreodevano  ,Is 

^K«>  »  ad    nitro   materia. 

prima  col  disseccamento  ,  o 

^^iffla  quale   »1    vuole    ilipi- 

colla   evaporazione   dell'ac- 

gnere. Questa  preparaiiono 

qua,  la  seconda  col  semplice 

non  debb'  essere  trascurata  , 

De  abbandonata  a  mani  im- 

per motivo  di  mal  inteso  ri- 

perile ,  iierchù  molto  influi- 

sparmio ,  si   fanno  sovente. 

re  sulla  faciliti  del  lavoro  , 

massime  i  u  Roma,  dove  se  ne 

«olla  durata  e  suU'annonit 

eser'citH  grandissimo  traffico. 

^^L  j 

^^^ 
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eoo  una  specie  di  tripo*  mina  lo  improntatore  delle 
li*  Si  disse  mal  inteso  quel  medaglie,  e  dicesi  impron- 
risparmio  >  perchè  sebbene  tata  1  immagine  sculla  nel 
quella  specie  di  creta  finis-  suggello  della  cera  . 
sima  riporti  fedelmente  Tim.  *  IMPROVVISATORI .  Si 
pronta  >  tuttavia  è  sempre ,  danno  improvvisatori  nella 
preferibile  lo  zolfo,  perchè  pittura,  come  nella  poesia, 
dopo  lunghissimo  tempo  ,  se  Poco  di  biiono  di  questi ,  me- 
la impronta  è  scolorata ,  o  no  in  quelli .  È  raro  che  un 
annerita ,  cosicché  difficil-  quadro  fatto  a  precipicio 
mente  si  ravvisi ,  non  si  ha-  passi  alla  posterità .  La  fa- 
che  far  passare  sopra  lo  zol-  cilita  è  lodevole ,  ma  le  Q- 
fo  una  piuma ,  una  spugna ,  pere  vogliono  essere  correte 
e^  un  poco  di  cotone  ,  o  al-  te ,  studiate ,  e  ben  consi- 
tra  materia  leggermente  in-  derate .  K.  IMMAGINAZIO- 
tinta   neir  olio  ,  e   tutta  la  1^  • 

rappresentazione  si  ravviva  *  INCARNATO  .  Colore 
^11*  istante  ;  il  che  col  tri-  della  carne ,  cioè  misto  tra 
poli  non  si  Ottiene  ,  assor-  rosso  e  bianco ,  cli||^.  dicesL 
bendo  la  creta,  V  olio ,  e  per  anche  incarnatino  e  scama- 
tai modo  oscurandosi  sen-  tino  •  Il  Borghimiy^at  e»- 
za  rinverdirsi.^  Alcune  co^-  ^re  quello  molto  ÉpjHe  al- 
lezioni  di  impronte  sono  sta-  1^  l'osa  ,  colore  vago  e  bei- 
te  pubblicate  colle  tavole  in  lo  ,  siccome  le  vermiglie 
rame  ;  tale  è  quella  dell'  ab.  guance  di  giovane  donna ,  e 
Raponjr  in  un  gran  volume  componersi  di  rosso  e  di 
m  foglio  ;  di  altre  non  si  so-  bianco  . 
no  pubblicati  colle  stampe  *  INCATENARE,  dicesi 
se    non  i  cataloghi .  Ma    la  dagli    architetti    il    mnnife 

Eia  copiosa  e  la  pia  cele-  ^li  edifizi  di  catene ,  o  sia, 
re  è  quella  di  Giacomo  ui  alcune  lunghe  e  ^^roese 
Tassie ,  scultore  scozzese ,  il  verghe  di  ferro ,  che  si  pon- 
quale  con  incredibile  solle-  gonodanna  muraglia  alVal- 
citudine  riusci  a  raccoglie-  tra  per  tenerle  collegale  iu- 
re da  tutti  i  musei  delFEu-  sieme,  e  rendere  saldi  e  fer- 
ropa  oltre  i5,ooo  impronte  ^  i  loro  recinti  e  special- 
glittografiche  ,  le  quali  sono  mente  le  fiancate  delle  voi- 
poi  state  pubblicate  in  Lon-  te  .  Si  congegnane  esse  for- 
dra  dal  i^a^^enell  anno  179 1,  temente  con  alcuni  pezzi  di 
in  a  voi.  in  4«°  Improntare  somigliante  verga  di  -ferro  , 
dicesi  verbo  proprio  de' mae-  chiamati  ^wiZeWi,  che  pas- 
stri  del  gettò  e  del  coniare .  sano  per  i  fori  della  testa  di 
Nelle  prose  fiorentine  si  no-  dette  catene .  Queste  portano 
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comunemcDle  in  Lombiir- 
dia  il  nome  di  chiavi  . 
Franco  Sacchetti  parla  del- 
le inarii  incatenate,  che  sen- 
ili di  questo  a  pericolo  e- 
Ktno  di  cadere  . 

•  INCERTO  .  Modo  di 
costruzione  acceonatoda  F'i- 
truvio ,  che  alcuoo  crede 
l'ano  di  piccole  pietre  teuc- 
re^ collegate  con  calce  ,  al- 
tri di  pietre  poligone,  uni- 

*  INCHIOSTRO.  Materia 
liquida  e.  atra  ,  scorrevole  , 
pe-  USD  di  disegnare  e  lare 
le  lettere .  -  Quello  da  scri- 
ven  ai  la  con  galla,  vitrìo- 
lo  >d  aitri  ingredienti  ,  di- 
ce i'  Balctinucci ,  soliti  ad 
sdopirarei  dai  tintori  di  se- 
ta p*  far  la  loro  tinta  ne- 
ra .  -  Quello  de^li  stainpa- 
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di  DCa  di  fumo 
Bice  iquida.-  Quello  de- 
gli slimpatori  iu  rame  com- 
poaeiasi  al  tempo  del  Bal- 
itintcci  di  una  terra  nera, 
detti  terra  da  staiuuatori, 
polarizzata  ,  ed  incorpora- 
la alla  pietra  Con  olio  di 
liuo  beo  colto.  A  Parigi 
pcròsr  adoperava  anche  al- 
lorail  lurliro  di  bolte  ar- 
so <m  alio  di  lino  colto , 
dalqlale  abbruci  amento  cre- 
de ilBaldiitucci 
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CINA  .  Inchiostro  solido, 
corupofilo  di  nero  di  fumo 
cou  gomma,  il  quale  si  scio- 
glie all'  uopo  in  poche  goc- 
ciole d'  acqua,  e  serve  per 
disegnare  ed  acquerellare. 
Questa  preparazione  ,  che 
altre  volle  ricevevasi  dalla 
Cina,  si  fa  ora  da  molli  no- 
stri chimici, ed  alcuni  l'haa- 
no  portala  al  pi  il  alto  gra- 
do di    pcrfezi 


■.Mto 


lilal 


1 

.he 

ha  recentemente  otleDUlo  par 
questo  titolo  uno  dei  premi 
soliti  a  distribuirsi  ad  ìd- 
coraggiamenlo  dell'industria 
nazionale  .  Nelle  tavolette 
d'  inchiostra  che  vengono 
dàlia  Cina  ,  si  prererlsCDDO 
le  piii  grandi;  esse  sono 
d'ordinario    cariche   di  ca- 

alcune'  parli  dorate;  in  que- 
sti si  vede  spesse  volte  un 
drago  ,  insegna  imperiale  . 
Ella  b  opinione  di  alcuni  , 
cbe  quell'ic 


:ol  liq 


a  di  11 


seppia 


ISGISlONE,  Fra  tutte  le 
arti  d'  imitazione  niuna  è  sì 
generalmeute     utile    quanto 


il  11 


I' 


ichi( 


seggoio  idcri   melodi  ed  al- 
tre  COnpOsizinni  . 

•  liJCHlOSTRO  DELLA 


Cou  una  stampa  accom- 
pagnata da  una  corta   spie- 

fondono  gli  oggetti  visibili, 
e  si   risparmiano    lunghe    e 

Col^  moltiplicazione  del- 
le stampe  ii  conosce  facil- 
menle  e  da  per  tutto  quaulu 
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hanno  prodotto  di  più  ri* 
marchevole  le  belle  arti 
del  disegno  ;  e  si  conosco- 
no meglio  che  colle  descri- 
sioni  sempre  vaghe  e  insuf- 
ficienti 9  come  sono  quelle 
che  ci  restano  degli  autori 
Greci  e  Latini  su  le  opere 
di  Zeusi ,  di  Apelle  ec.  Le 
stampe  parlano  agli  occhi . 

Le  stampe  conservano  i 
capi  d'  opera  che  il  tempo 
ha  guastati^  o  vanno  a  per- 
dersi . 

Per  mezzo  delle  stampe 
si  rende  palese  e  comune  a 
tutti  quello  eh* è  d'un  solo, 
ed  è  rinchiuso,  e  spesso  in- 
visibile    o    inaccessibile . 

Senza  prendersi  la  pena 
di  viaggiare ,  si  può  colle 
stampe  godere  in  un  gabi- 
nett alquanto  si  è  fatto  di 
più  bello  ed  è  disperso  per 
tutto  il  mondo  . 

Da  una  collezione  ben  or- 
dinata s'  apprende  a  cono- 
scere lo  stile  di  ciascun 
maestro  ,  e  tutto  il  suo  an- 
damento progressivo.  Si  pa- 
ragonano altresì  i  differenti 
stili  de'  differenti  maestri , 
e  si  valutano  meglio  che  per 
i  loro  originali  già  degrada- 
ti. E  quale  galleria ,  e  qaa- 
le  città  per  quanto  sia  ric- 
ca di  sculture  ,  di  pitture , 
e  di  edifici  sontuosi  può 
offrire  un  diletto  e  un'  i- 
struzione  sì  compitamente? 

Se  l'invenzione  della  stam- 
pa ha  prodotto  nel  mondo 
una  delle  più  grandi    rivo- 
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luztoni,  e  ha  facilitati  i  pro« 
gressi  dell*  intendimento  u« 
mano  ,  la  incisione  vi  ha 
molto  contribuito^  e  per  le 
arti* poi  r  incisione  è  quel 
che  la  stampa  è  per  le  scien* 
ze  . 

Il  più  nobile   fra   tutti  i 
generi  d'  incisione  è   il|CCr 
nere   della    storia  .  Noq^M 
si  può  riuscire  senza  un  gu- 
sto  eccellente  ,    senza    una 
grande  abilità  nel  disegno, 
e  sènza  la  più  felice  esecK- 
zione  .  Con  tutta  la  destres* 
za  'di    mano  ,  se    l' incisore 
non  sente  la  vera    bellezsa 
deir  originale ,  non  farà  che 
opere    fredde,  terminald  da 
un  lavoro  finissimo,,  raasem- 
pre  fredde  e  insipi|le,  che 
non  esprìmono  1'  órifinali" 
tà  .  L'  incisione    non  è  -  an 
mestiere,  è  un*  arte,  e  l'ar- 
te   non    è    servile ,  lè    per 
balordi .  L' incisure  lon  ha 
a  dimenticarsi  di  consevaro 
stile    dell'  autore  -,  e   molto 
più   guardarsi    di    non  ap- 
pettargli la  sua  maniera.  Se 
r  incisione  si    vuol  prago- 
nare  ad  una  copia  ,  sia  don* 
que    una   bella  copiai  e  se 
ad   nna  traduzione  ,  ^anto 
difficili  e  rare  le  beUs  tra- 
duzioni degli  autori  jIémì- 
ci  !  Chi  vuol  godere  è   ap- 
prendere   la   balla   iicisio- 
ne ,    le  stampe   di  Gerardo 
Audran  sono  i  più    ha  mo- 
delli . 

L*  incisone  sì  può  defini- 
re un'  arte  che    pei  mezzo 
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ni  disegno  e  de'  tratti  de< 
lÌDOati  e  incavati  ni  ma- 
Icrie  dure  imiu  le  fonile  , 
le  ombre,  i  lami  degli  og- 
getti visibili  ,  e  pu^  molti- 
pllcarue  gV  impronti  per 
toetza  dell'  impre^ione  . 

Sul  rame  a'  incìde  coli'  ac- 
qua forte,  col  bulino,  in 
colore  ,  alla 


forte 


coir 


piega  questo  liquor  corrosi- 
vo.  Dopo  d'  aver  intona- 
calo uii  rame  bea  prepara- 
lo d'  uà    leggiero    strato  di 

rito  al  fumo  d'una  torcia, 
TI  si  deliaca  il  soggetto  con 
una  punta  d'  accìiiio   più  a 

j   Una  ,  la  quale     toglie 


nel  l 


npo  SI 


)  la 


per  dove!  passa  ;  otide    quel 


nero  della  veialcc  ;  e  sarìi 
nero  quello  per  dove  la  pun- 
ta ha  scoperto  il  rame  .  Poi 
■vi  si  versa  sopra  dell'acqua- 
forte, che  morde  e  intacca 
il  rame  oc'  luoghi  lasciati 
fcoperti  dalla  puula  ■ 

VeK  inasioi,^  col    bulino 
^   iiOpiega    il    bulino    solo. 

sai  rame  ì  contorni  e  le 
forme  del  soggetto  con  uno 
slruiuealo  ben  acciaiato  e 
tfiglientc  ,  dello  punta  secca; 
poi  co[  bulino  ,  altro  siru- 
mento  d'  acciaio  taglientls- 
siino  a  quattro  facce,  s'In- 
tacca  il  rama  e  vi    li    ilell. 
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neano  de'  solchi  detti  tagli 
più  o  meno  larghi  e  pro- 
fondi . 

me  i  predetti  due  modi;  ciob 
dopo  d'  aver  prima  lavora- 
to coU'acqua  forte  ,  si  ritoc- 
ca col  bulino;  si  dà  cosi 
al!'  incisione  più  accordo  e 
morbidezza  . 

L'  incUione  alla  maniera, 
nera  è  cosi  delta  per  il  suo 
difetto  capitale ,  e  non  è 
coltivata  con  successo  ebo 
In  In^^h-lterra,  dov"  è  chia- 
mala Mezio  tiìilo .  Fu  in- 
ventata da  Luigi  Sieghen  o 
Sicben  tenerne  colonnello 
del  Langravio  A'  Assia-CaS' 

pubblicala  nel  iB45 ,  fu  ;1 
busto  della  Lnilgravina  A- 
malia.  Egli  ne  insegoo  il 
segreto  a  Roberta  di  Ba- 
viera palatino  del  Reao.  ain- 
miraglio  d'Iughdterra  sotto 
Carlo  L  II  Palatino  comu- 
nicò la  scoperta  a  Walerant 
yaillatit  pitto'r  fiammingo,  e 
il  gran  stjgrelo  si  divulgò  . 
Gì'  Inglesi  hanno  portato 
questo  genere  quanto  più  io 


Questo  modo  1 
differisce  interamente  da 
quello  ali'  acquaforte  e  al 
bulino  .  In  quelli  si  passa 
da'  lumi  all'  ombre  dando 
a  poco  a  poco  del  colore  e 
dell' effetto  al  rame  .  In  quc- 
dalle  omlire  «i 


1 
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rame  e  preparato  totalmen* 
te  in  nero  :  vi  si  delinea  il 
soggetto ,  e  con  istrumenti 
si  toglie  a  poco  a  poco  il 
fondo  seguendo  i  luoghi ,  e 
a  proporzione  che  si  vuol 
dare  pid  o  meno  lume  alla 
stampa .  Questo  modo  è  qua-, 
si  sempre  molle  ,  nò  può 
rappresentar  bene  che  le 
carnagioni  e  i  panneggia- 
menti per  quanto  abile  sia 
r  artista . 

Questo  ibodo  è  quasi  la 
base  dell'  altro  d' incidere  a 
colori .  Giacomo  Cristoforo 
le  Blon  di  Frane  Fort  fu  uno 
degli  scopritori  di  questo  ge- 
nere di  incisione ,  e  pubbli- 
cò un  libro  in  tir.  Harmonie 
du  coloris  dans  la  peintu^ 
^  te  ec,  4»  Londra  i^^So.  in 
cui  dà  delle  regole  da  arti- 
sta industrioso .  I  France- 
si hanno  adottato  il  suo  me- 
todo con  mediocre  succes* 
so,  ma  gli  Inglesi  lo  hanr 
no  a*  nostri  giorni  assai  raf- 
finato . 

Per  incidere  ad  imitazio- 
ne de'  disegni  fatti  coli'  a- 
matita ,  ne  diede  occasione 
GioTanni  Lutma  di  Amster- 
dam verso  la  metà  del  pas- 
sato secolo ,  che  si  servi  di 
un  martellino  per  investire 
nel  rame  la  punta  con  cui 
incideva  .  Qucst'  operazione 
si  chiama  Opus  Malici,  ed 
è  stata  conosciuta  anche  da- 
gli incisori  antichi .  Il  De- 
marteau  esegui  quelito  modo 
per  mezzo    d'  uno  strumen- 
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to  a  più  punte  di  varie  for- 
me ,  che  passando  in  vari 
sensi  sul  rame  imitano  be« 
ne  la  grana  tura  e  la  mor^. 
bidezza  del  disegno  a  lapis  . 
Bisogn,H  servirsi  dell'  acqua- 
forte per  abbozzare,  e  poi 
si  ritocca  co'  suddetti  stru* 
menti  per  dar  accordo  e 
dolcezza  al  lavoro . 

Si  chiama  incisione  pun^ 
teggiata ,  e  volgarmente    a 
granito  ,    quella    consimile 
all'  antecedente ,  ma  lo  stru- 
mento ha  pih  punte  che  ta- 
gli .     S'impiega    ordinaria- 
mente per  far   le   carni  e  i 
fondi  :    vi    si   può  impiegar 
r  acquaforte ,  ma  non  vi  si 
impiega .    Da    alcuni    anni 
questo  genere  d' incisione  si 
è  rimesso  in  moda  special- 
mente in   Inghilterra ,  pro- 
mossovi molto  dal  Ryland , 
e  dal  Bartolof  zi . 

Su  i  rami  incisi  in  que- 
sto modo  si  è  pensato  da 
pochi  anni  in  qua  di  farvi 
imprimere  de*  colori  .  Que- 
sto è  un  affare  delio  stam- 
patore, che  prepara  i  colo- 
ri a  tempra  o  ad  olio  ,  e  li 
stende  su  differenti  parti 
del  rame ,  e  poi  imprime , 
e  poi  ne  risulta  un'  iasul- 
saggine  di  corta  vita. 

Si  è  Voluto  imitare  anche 
il  disegno  ali*  acquarella  col 
moltiplicar  i  rami  per  una 
medesima  stampa ,  e  sopra 
ciascuno  mettere  i  colori 
convenienti  al  soggetto  .  Vi 
^    riuscito    il    Janninet,    il 


me 

Dubucourt ,  e  il  Descounis , 
iDH  non  allri  ,  pcrdit  bi- 
sogoa  esser  incisore    e    pit- 

uno  stampatore   ialelligeote 
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ipronto    Uelr  im 


1  la 


ta  .    Dono 

Sanli  s'^inciscro  nella  stes- 
sa ranniera  i  soggetti  dì  sto- 
ria. Da  ciò  si  crede  che  il 
(tilTereiiti  rami  Jifferente-  Gullemberg  inventasse  l'arie 
mente  coloriti,  omk  non  tipogratìca.  Trovatala  slam- 
compansca  commessura  si-  pa  le  incisioni  in  legno  ser- 
per adornare  Ì  libri  . 


Tutti  i  suddetti  modi  di 
incisioni  sono  molta  inferio- 
ri a  quelli  all'  acquaforte  e 
a  bulino  .  Quanto  più  faci- 
le k  l'inchione.  meno  du- 
revole è  il   rame  .    Vi  vuo- 


le 


lili  tempo 
no  e    alL-  : 


per  !■ 


acquaforte  ,  e 
se  II  rame  è  di  buona  qua- 
lità ,  dà  più  stampe  che  in 
quegli  altri  modi  dove  il 
lavoro  è  più  spedilo  .  Per 
far  presto  molti  giovani  si 
20-10  dati  a  que'  generi  eoa 
poco  onore  dell'arte  . 

L'  incisione  sul  legno  e 
la  più  antica  di  tutte.  I 
snoi  principii  sono  osco  ris- 
simi.  Si  vuole  che  abbia 
avuta  oHgine  dalle  carte  da 
giuoco  inventale  secondo  ni- 
cuni  in  Germania  nel  i3oo  , 
e  secondo  altri,  e  più  pro- 
ì>abilu>ente  ,  in  Italia  avan- 
ti queir  «poca  .     L'  impres- 

conie    quella    delle    carte  . 

la^lavofa  di  legno,  o'suìa 
forma,  vi  si  applicava  un 
foglio  di  carta ,  cbe  le  si 
strofinava  sopra  con  slrofi- 
naglio  di  crine,   o  di  pan- 
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in  questo  genere  è  ignoto; 
tra  i  primi  lia  luogo  il  Wol- 
gemnth  maestro  del  Durer , 
e  tra  i  principali  e  più  ce- 
lebri Alberto  Durer,  il  Rra- 
nacb,  l'Alldorfer  .  Ugone 
da  Carpi,  Antoaio  da  Tren- 
to, Domenico  Beccafnmi  si 
dÌMinsero  in    seguito  in  un 


.  col  t 


di  ckiaroicuro ,  arte  che  fu. 


onore  da  Antonio  M.  Zanel- 


altro 

più 


che  qualche   uso    per 
menti  tipogralici ,   Per 

durevole  che  in  rami 
quale  non  si  possono  tirare 
che  alquante  centinaia  di 
stampe,  e  sul  legno  se  ne  ti- 
rano migliaia  e  migliala  sem- 
pre belle  e  fresche  .  Questa 
incisione  sì  fa  col  disegna- 
re coir  inchiostro  sul  legno 
il  soggetto,  e  poi  vi  s'  in- 
cava co'  strumenti  di  buon 
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taglio:  tutto  quel  che  resta 
ìncaTato  deve  formar  i  lumi 
su  la  stampa  ;  i  tratti  sa- 
lienti danno  le  ombre,  Iis 
mezze  tinte ,  i  movimenti  ; 
e  finita  ì*  incisione  si  stam- 
pa al  torchio .  Le  antiche 
stampe  in  legno  a  chiaro- 
scuro ,  sono  fatte  di  due , 
tre  9  e  sino  a  quattro  legni 
incisi  ,  impressi  successiva- 
mente su  Io  stesso  foglio . 

Dacché  V  incisione  al- 
l' acquaforte  e  a  bulino  è 
la  più  rimarchevole  ,  con- 
viene conoscerla  bene  . 

Il  taglio  principale  deve 
■essere  nelle  carni  secondo 
il  senso  del  muscolo;  nei 
panneggiamenti  ha  da  se- 
guir le  pieghe ,  ed  esser  o- 
rjzzontale ,  inclinato  ,  ver- 
ticale secondo  le  differenti 
Inóguaglianze  de*  terreni, 
e  nelle  colonne  deve  anda- 
re per  là  loro  lunghezza  e 
non  per  il  diametro  • 

Se  una  fabbrica  è  vista 
di  faccia  ;  ì  tagli  possono 
essere  orizzontali ,  ma  s  è 
vista  fuggente,  i  tagli  deb- 
bono seguir  la  linea  pre- 
scritta dalla  prospettiva ,  e 
tendere  al  punto  di   vista . 

Se  ne'  panneggiamenti  la 
picea  è  lunga  e  stretta,  il 
taglio  principale  deve  se- 
guir la  lunghezza  della  pie- 
ga e  ristringersi  alla  sua 
origine  5  deve  tendere  al 
perpendicolare  nelle  pieghe 
cadenti ,  e  seguirne  la  gran- 
dezza se  sono  ampie . 
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Talvolta  nelle  carni  del* 
l'uomo  il  taglio  principale 
può  seguire  la  lunghezza 
del  muscolo ,  specialmente 
verso  il  contorno  :  questo 
lavoro  esprime  bene  la  for- 
za dell'azione  ;  ma  ha  del 
duro,  e  non  convien  abu- 
sarne . 

Vegli  scorci  il  taglio  de- 
ve seguire  il  senso  impo- 
stogli dalla  prospettiva;  se 
il  membro  fugge ,  è  ben  ri» 
dicolo  il  farlo  avanzare . 

L'Audran  è  il  gran  mae- 
stro de'  tagli  principali  ,  e 
Agostino  Garacci .  Yi  si  so- 
no presi  qualche  licenza  il 
Castiglione ,  il  Bembrandt, 
li  della  Bella. 

I  lavori  de'  primi  piani 
debbono  esser  più  nudriti 
che  ne'  piani  remoti  ;  nel- 
le ombre  più  forti  che  nel- 
le mezze  tinte  j  più  nelle 
terre  che  nelle  carni  e  nel 
drappi .  In  un'  opera  dun- 
que non  si  ha  da  adoprare 
una  stessa  punta;  dove  si 
richiede  più  forte ,  e  doTS 
più  delicata  . 

Un  solo  ordine  di  tagli 
non  basta  per  rendere  tut- 
ti ì  toni  che  debbono  entra* 
re  in  una  stampa  .  Il  primo 
vuol  esser  traversato  spesso 
da  un  secondo,  e  talvolta 
da  un  terzo  e  da  un  quar- 
to .  Quindi  i  differenti  gra* 
ni ,  che  danno  varietà  e 
carattere  agli  oggetti .  Il  se- 
condo^ deve  essere  più  lon- 
tano e  più  fino  del  primo  » 
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U   l*riQ  pili  del  secondo  )  e 

I  tagli  corti  ,  IrcmoluDli  , 

interrotti,   inugnali,  che  ora 

L'actjuarorle     però    iiou  ne 

comporU  tanti  . 

vengono  ai  tuguri,  alle  ca- 

Kellc carili  e  ne'  panneg- 

pa  une  ,     alle    mctiC    tinte, 

giameuli  ,  e  iu  tulle  le  par- 

ai rifleì;ìi. 

li    trmiparenti    e    riflesse   il 

Kelle    bestie  di  pelo  raso 

nfirao    e    il    secondo   taglio 
haiiiio   d,i    Torraare  rombi  e 

e    liscio,     come  i  cavalli. 

si  debbono  trascorar  i_  det- 

uou quadrali  .    H    quadralo 

tagli  ,    l'uorchù    ne'  crini    e                        , 

si  risurbi   pei'  le  materie  in- 

nella  coda.  Le  bestie  di  pe-^                      l 

lle$«ibili  ,    Le  carni  morbi- 

lo  lungo  e  riccia    richiedo-                       ^ 

rombi  perfutli,  quelle  degli 

no  V  acquaforte  .                                             ' 

Le  piume    esigono    lavori                        i 

leggieri  e  brillanti;  ma  do- 

tiuo al  quadrato.  Il  rombo 

ve    sono    flessibili    vi  vuole 

pertmio    non    conviene   nei 

l'acqua  Corte  . 

toui  vigorosi. 

L'acquaforte  conviene  al- 

Abbozi^le le  ombre  delle 

le  nuvole,  agli  sleli  nodosi 

carni  gon  tagli  profondi ,  e 

dogli    alberi  ,   alle    cnriccce 

le  mewe  tiule  co"  pili    leg- 

screpolale e  coperte  di  mu- 

gieri, bisogna  UQ  lavuro  aa- 

schi  . 

«i  piU  leggiero  per  ginnge- 
redolceiai^iitCHlluine.  Que- 

I   metalli  voglion  un  la- 

voro   fermo    e    brillante,   e 

sto  lavoro  consiile  in  punti . 

perciò  di  boline. 

S'  incominci   più  da  lon. 

In    generale    i    lumi  e   le 

lano  con  liueetle,  e  si  ter- 

mezte   tlolc    debbono    esser 

mini  in  punti    tondi  .    An- 

che   le  pili  o  raen    delicate 

eseguite    con    punta    lina    e 

ai  hanno  da  tratteggiare  con 

piccole  linee  rette  o  debol- 

I  tagli  fra  loro  più  ristret- 

...ente Turve. 

ti  spiogono  avanti  gliogget- 

I  fuuii  rotondi  vanno  si- 

ti ,    e    perciò  vanno  impie- 

tuati con  ordine    in    conti- 

gati  ne'  primi  piani ,  e  i  pih 
larghi  ne'  fondi  e  nelle  lon- 

uni  al  di   sopra  degli  altri  ; 

Unanie       Ma  anclie  •  lavo- 

ciascun punto    d'  un    taglio 

ri    larghi    e    teneri   possono 

punteggiato  corrisponda   ad 

ruggire,  e   i   ristretti  ma  vi- 

un bianco   del    taglio  pun- 

gorosi possono  avanzare. 

teggiato  superiore  o  inferió- 

Tulli i  generi  di  pittura  si 

re  .   Si  può  nondimeno  trat- 

possono  incidere  bene  colla 

tare  qualche  parie  con  pun- 

punta,eoi  bulino,   ma  me- 

ti impastali  to  disordine  . 

glio    coir  unione   di    questi 

HJHIiH 
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due   stranienti.    T.  Acqùa^ 
forte,  e  Bulino. 

Si  ricordi  sempre  1*  inci- 
sore eh'  egli  non  è  artigia- 
no ,  ma  artista  .  Egli  tradu- 
ce .  Per  tradurre  bene  ,  non 
basta  seguire  i  contorni^  e 
rappresentare  le  ombre  '  e  i 
chiari  dell'  originale  :    deve 
farne  anche  conoscere  il  co- 
lorito   e    il    pennello  .    Né 
questo  ancor  basta .  Egli  de- 
ve cambiare  stile  come  cam- 
biano di  stile  gli  originali . 
Kon  si  ha  piii  da  riconosce- 
re   Io    stile    deir  incisore , 
ma  quello  del  inaestro.  Quel 
modo    d' incisione  che  con- 
viene ad  un  Raffaello ,  non 
^nviene  ad   un  Correggio . 
Una  stampa  ha  da  esprime- 
re il  disegno  ,  il  carattere  , 
Tifare  del  pittore . 

Questa  parte  essenzialis- 
sima  dell'  incisione  è  stata 
lungo  tempo  ignorata .  Il 
Rubens  diresse  gV  incisori , 
e  li  costrinse  ad  esser  pit- 
tori, e  le  loro  stampe  fu- 
rono quadri . 

or  incisori  non  impiegano 
che  nero  e  bianco,  e  con 
questo  non  possono  fare  il 
giallo ,  il  rosso  ,  il  verde  , 
fl  turchino  ;  ma  de'  colori 
differenti  si  ha  da  conser- 
var il  valore ,  cosi  che  il 
"nero  sia  un'  espressione  vi- 
gorosa che  sostiene  e  pro- 
lunga una  massa  oscura  ; 
e  il  chiaro  sia  d' un  color 
dólce  che  estende  e  con- 
tinua una  massa  oscura . 
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La  storia  d'  un*  arte  è 
quella  de'  suoi  artisti,  che 
dall'  origine  hanno  contri- 
buito ai  suoi  progressi  .  On- 
de la  storia  dell'  incisione 
è  nel  seguente  catalogo  degli 
incisori  più  illustri .  Questo 
catalogo  è  cronologico,  co- 
me deve  essére  .  "Verrà  que- 
sto seguito  da  una  tavola 
alfabetica  ',  in  cui  ogni  no- 
me avrà  una  cifra  corri- 
spondente alla  cronologica. 

Lunghissimo  tempo  prima 
che  si  conoscesse  /  incisitH 
ne  delle  stampe,  gli  artisti 
incidevano    o    intagliavano 
pietre;  gli  orefici,  incideva^ 
no  col  bulino  figure  e  orna- 
ti sopra  i  metalli .  L'  origi- 
ne di  questi   generi  d'inci- 
sione si  perde  nella  notte  del 
tempo  .  É  ben  verosimile  che 
gli  orefici  che  incidevano  col 
bulino' i  loro  metalli ,  abbia- 
no voluto  tirarne  delle  pro- 
ve su  qualche  carta    umet- 
tata .  Ai  loro  lavori  di  itie/- 
lo  (dagli  antichi  nigelhtm ) 
si  attribuisce  la  scoperta  del- 
l' incisione .  Maso  Finiguerra 
orefice  fiorentino  della  me- 
tà del  secolo  quinto-decimo 
avea  il  costume  di  tirare  io 
pasta    di    terra    o    di    zolfc 
gl'impronti  delle   su(l*ifici« 
sioni  su  i  metalli  ;  si  accor* 
se*  che  il.  nero   rimasto  ne 
fondo    de'    tagli    s'   impri- 
meva   nelle    sue    paste,    v 
provò    della    carta    umida 
calcandola   con  un  cilindr 
liscio ,    e    vi    riusci .    AUi 
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TOgliaao  die  ul  pratica  fol- 

rauco   asino,    il    quale    fe- 

le lenula  da  lui  solo, o  dalla 

ce    le    stampe    brulle    per- 

tua  scuola  ,  ma  eziandio  da 

chè    non   sapea  farle  belle  ? 

altri  argentieri    italiani,  ed 

Dopo  l'Heiaechen,  M.Hu- 

me  lombarde  e  Tenete ,  trat- 

causa   per    1'  invenzione   in 

te  da  lavori  niellali  ,  e  che 

Germania  (Notices  des  Gra- 

] 

si  conservano    ne'  gabinetti 

veurs    8.  Dresde     1787);  • 

i 

degli  amatori.  Del  Finiguer- 

l'Ab.  Lauzi  (Storia   Pitto- 

j 

ra  nou  resta  alcuna  stampa 

rica  dell'Italia  8  t.  3.  Bas- 

i 

con  nome  ,  ma  gli   vengono 

sana  1795  ^  96)  per  il  pri- 

\ 

■ttribuili    due  piccoli  pezzi 

mato  d'Italia.  Vada  a  leg- 

i 

di   fogliami  marcali  M.  F. 

gere  que'  due  libri  chi  vuol 

* 

L'AIeraagna  pretende  al- 

la  gloria    del    ritrovamento 
del r  incisione  .  E  poco  pro- 

sta questione  ,  eh'  io  comia- 

cierb  il  mio  catalogo  . 

babile  che  1' Italia  e  la  Ger- 

1. Jffaso  Finiguerra,  San- 

mania abbiano  trovato  1'  ar- 

dro BolUcelU,  Baccio  Baldi- 

ie   scaia    cognizione    l' una 

ni,  Antonio  Pollaiuola.  Tut- 

dell' altra  ,  essendo  falso  co- 

ti costoro  si  esercitarono  ul' 
r  incisione  con  fama  d' in- 

me s'è  voluto  far  credere. 

cbe    a    que'  tempi    vi  fosse 

gegno  ;  e  r  epoca  de'  loro  la- 

( 

poca    coinnnicaiione    tra  le 

vori  e  da  verso  il  i^So  sino 

due  contrade.  Se  la  Germa- 

al i4S3  ,  anno  in  cui  questo 

(     1 

nia  3  fona  di  congetture  par- 

ultimo mori  in  Roma  .   1  lo- 

ta l'invenzione  della  stampa' 

ro  lavori  sono  debolmente  e- 

al  i45o, l'Italia  la  fa  s.ili- 

seguiti ,  e  mostrano  l' infaa- 

re  almen  a  quell'epoca  ap- 

zia dell'  aria  ,  e  la  poca  pra- 

poggiata   dalla    storia  ,  Co- 

tica nel  maneggio  dello  stru- 

mincia  da  Maso,   e  presea- 

menlo  .    Il   monte  Santo  di 

la  monumenti  sinceri ,  pro- 

Dio  fol.  Fir.  1477  fe  il  pri- 

Te di  nielli,  e  quello  ch'à 

mo  loro   lavoro    che    additi 

pii> ,  saggi  de'  progressi  del- 
farle  dati' infanzia  alla  ma- 

una  data  sicura  .     Del  Bal- 

dini   si   credono  le  due  vi- 

turila.  I  Tedesclii  non  pro- 

gnette s:;raf(ignate    coti  bo- 
lìuo    inilessibde    nelU  edi- 

ducono che  Irò  slampe ,  una 
coiranno  1465,  e  due  col- 

zione    rarissima     di    Dante 

l'anao  i4Gt>,  le  qmli  sospet- 

fatta la  Fir.  nel   ijSi  .    Vi 

tano  essi  che  sieno  del  mae- 

sono le   figure  del  Tolomeo 

stro  di  Schocn  per  la  sola  ra- 

di   Bologna,    di    quello    di 

gione  che  sono  rozze;  ma  chi 

:     Roma,    e    del    Berlingbieri 

assicura   che  lo  Schoen  non 

di  Firenze  .   che   sono  ope- 

abbia   atulo   un  conlenipo- 

ra    di    artisti    anteriori  ,     0 

8 

J 
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a.  £.  .  .  •  (//   Maestro  fìce .    La   saa  stampa  di  9,^ 
del  1 466  )  y  nato  in .  .  .  •  Antonio   battuto  dai  demo- 
circa  il  i43o.  Le  principa»  nii  è  assai  famosa, 
li  sue  stampe   sono  :    Maria        4*  Zwoll  (  Il  maestro  dei- 
fi'  Einsilden  ,     una   patena  la  Navetta  )  ,  nato  in  •    .   . 
rappresentante    s.  Giambat«  circa   il    i43o .    Di    questo 
tista  circondato  dai  quattro  sono   principalmente    cono- 
Evangelisti  e  da  quattro  Pa-  sciute  la  Natività  ed  il  Cal- 
dri   della  chiesa  con  V  an-  vario . 
no  14669   Gesii  Cristo  col*        5.  Martino  Zagel  (Zlnck), 
le  impronte  della   crocifis-  nato  circa  il  14^0  •  Le  sue 
sione  9    seduto    su   di    una  stampe   più    lodate    sono  la 
panca  tra  un  vescovo  ed  un  Tergine  col  fanciullo  Gesb^ 
SAQto  ;    stanno    dietro    due  seduta  presso   ad    una    fon- 


angioli,   ed    altri   veggonsi 
ai  lati  del    trono  ^   sotto    al 


tana,    s.    Sebastiano    trafit- 
to dalle  frecce,  ed  il  Marx- 


quale  sono  collocate  le  prin-    tirio  di  s.  Gatterina . 


cipali  figure  • 


6.  Alberto  Glokenton  (  /. 


Intagliatori  anonimi  e  in-  De  Culmhach  )  ,  nato  in  No- 

certi  della  stessa  epoca  ad  un  rimberga  circa  il  i43a  •  Tra 

di  presso ,  senza  impronta .  le  diverse  sue  stampe  si  ac- 

Gesii  Cristo  in   croce ,    a  cennano  Gesh.  che  porta  la 

pie  della  quale  sta  prostra-  Croce  «    e    la    Tergine    col 

ta  la  Tergine  accompagna-  Bambino  Gesù  sopra  un  al- 


ta da  due   sante;  s.    Rocco 
è    seduto   in   faccia    ad  un 


tare . 
7.  Israele  van  Mecheln,  pa- 


angelo  inginocchiato,  Gesù     dre  e  figlio    orefici,    natiyi 
in    croce ,  soggetto   princi-    di  Mekenen    in  Westfalia  . 
pale,    circondato    da    nove    II  padre  incise  dopo  la  me- 
medaglioni  istoriati;  la  Ter-     tà  del  Secolo  XT ,     e  il  fi- 
gine    e    s.     Giuseppe    9000     glio  fu  contemporaneo  di  Al* 
seduti  su  di  una  panca.,    e    berto  Durer,  e  m.  nel  i5a3. 
dietro  ad  essi  un  angelo   in        8.  Michele  fVolgemuth  bit- 
piedi    che    corona    s.  Giù-    tore  e  incisore ,  n.  in  Norim- 
seppe,     in  lontananza  veg-     berga  nel  1434  m.  nel  i5ig. 
gousi  molti  santi .  Alberto  Durer  fu  suo  alile- 

3.  Martino  Schoen ,  detto  vo ,  e  copiò  molte  delle  sue 
anche  Bonmartino  di  Gulm-  stampe  .  Il  Wolgemuth  ha 
bach  in  Alsazia ,  morto  a  inciso  in  legno ,  ma  prefe- 
Colmar  nel  1 486  ,  si  ha  per  riva  V  incisione  in  •  rame  . 
il  pfimo  iiicisore  di  stam-  9.  Andrea  Mantegna  n.  in 
pe  nella  Germania  .  Egli  Padova  nel  i43o,  e  m.  in. 
era  anphe  pittore  ,  ed   ore-    Mantova  nel  mese  di  settemb. 
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dell'anno   i5o6  .    Fu  ecoel- 

croce,    accani-)    alla    quale 

lenle    piliora ,   a  in    conse- 

veggonsi   s.     Giovano!  ,    la 

guenza    le   sue  stampe  sono 

pregievoli  per  ii  disegno  cur- 

che  conduce  un  elefante. 

retlo  ,  e  per  qualche  princi- 

pio di  rac.litii  .   Si  attribui- 

{^/.5cAon),  nato  io  Colmar                        J 

tcoDo  a    questo    valente    ar- 

circa  il   i4^5,   del  quale  si                        1 

osservano,  tra  Io  altre  stara-                        \ 

elio    volgarmente    si   dicono 

pe,    la    iVatlvità,    la    FAg»                        ' 

il    giuoco    del    Mantegna  . 

in  Egitto  ,  Gesù  portante  la 

Debb'  essere  questo    uà  la- 

croce, e  s.  Giacomo  Maggio- 

voro della  sua  gioventù  ,  es- 

re che  combatte  contro    gli 

sendo    le    stampe    da    uomo 

infedeli . 

inesperto,   e    in    una    tinta 

i3.  Girolamo  Mocceto,  na- 

azzurrina ,     cbe    colora    la 

to  in  Verona  circJ  il   i45^. 

maggior  parte  delle  pìii  an- 
ticlie  tirate  a  rullo,   o  tor- 

tra  le  cui    opere  si    distin- 

guono la  Risurreiioiie  di  Ge- 

cliio Imperfetto  .   11  Loiuaz- 

sù  Cristo  ,  guerrieri    a   pie- 

zo chiama  il  Mantegaa  pri- 

di  ed  a  cavallo. 

mo  intagliatore  delle  stam- 

i^. Nicoletta  Rosa  ,  o  Ni- 

pe'in  Italia. ,    Sou  è  da  me- 

coletta da  Modena,  nato  cir-                      , 

nargli  buon.i  cosi  l'acilmeu- 

ca  il   .454.    Sono    rinomale 

le    questa    gloria  ,  mu  pare 

sue    opere  il  Ciuditìo    uni- 

da scariare  l"  asscrziona  del 

versale  ,      r  adorazione    dei 

Vasari ,    clic  lo  vuole  dedi- 

Pastori. 

cato     all'incisione    soltanto 

■  5.  Biite<letto  Montagna  , 

circa  il   i^'J"'    ^'°^  quando 

nato  in  Vicenxa  circa  d  1458. 

avcB  £a  anni  .    Come  potea 

La    Vergine    nel    presepio, 

da    vecchio  intagliare  tanti 

Venere    che   batte    Amore, 

rami  così  grandi  ,  cosi  pie- 

sono   la   sue   opere  più  sti- 

ni  di  ligure,  così   studiati, 

come  sono  quelli  che  anco- 

16.  Già.   Antonio  da  Bre- 

ra si  conservano?  Per  lo  piii 

scia  ,    nato    in  quella    cillh 

il  Maiilegaa  iucise  jullo  sU- 

circa  il  i46i  .  Abbiamo  tra 

gno,  metallo  per  la  sua  mol- 
fcEza  contrario  a   render    le 

le  buona  sue  opere  la    pre- 
sentazione di  Maria  al  Tem- 

stampe nette  e  lucide  . 

pio  ,  Ercole  portante   il  Ta- 

IO. Franz  (Franees.)  Von 

ro  ec. 

Bockalt.  nato  circa  il  i435. 

i^.  Bobetla  oRubelta,  0- 

Il  Giudizio  di  Salomone  . 

reficc  ed   incisore,     uato  la 

^K       1 1 .  Luigi  e  Bnrtoiommea  e 

1     Firenze  circa  j4Gi  .     Si   ha                     i 

^^Beneditlo  Schoii,  ivMÌ    cit- 

.     di  In.   r  Adorazione  dei  Ma- 

^R»   il   ,y^o.    Gesi.  Crislo 

1     gì  ,  e  la  Possama  d'  .Imurc ., 
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18.  Alberto  Durer  n.  ìb 
Norimberga  nel  i47o>  morto 
nel  1 5a8  .  Benché  si  vici- 
no alla  culla  dell'  arte  ,  le 
fece  fare  progressi  tali  che 
in  certe  parti  non  paò  es- 
sere sorpassato.  Tedi  ScuO" 
la .  Egli  non  incise  che  i 
suoi    propri    disegni  .     Per 

3uel    che    spetta    all'  opera 
i  mano    è    mirabile    la  fi- 
nezza ,  la  varietà    de'  colo- 
ri ,    la    nettezza  , ,  il    calore 
del  suo  bulino .  È  un  por- 
tento   eh'  egli    solo  trovasse 
quel  che  richiede  il  concor- 
so di  molti  abili    artisti   in 
lungo  tempo  .  Egli  non  tro- 
vò tutto  quel  che   conviene 
air  incisione  larga  e  'fiera  per 
esprimere   i  gran   quadri  di 
storia  >    ma     riunì    tutte    le 
parti   per  incider  quadri  fi- 
ni e  preziosi .  Il  suo  s.  Gi- 
rolamo pubblicato  nel    i5i4 
è    un    capo    d'  opera .    Egli 
incise  talvolta  all' acquafor- 
te,    e  in  legno  ,  ma    riusci 
meglio     in    questo    che    in 
quella . 

Raffaello  ornò  il  suo  ga- 
binetto colle  stampe  del  Du- 
rer;   e    Guido    le    consultò 
spesso  ,  e  gli  rimprovera  di 
averne  qualche  volta  imita- 
to i  panneggiamenti .  Il  Du- 
rer avea    formato  molti  al- 
lievi ,    e   soprattutto   quegli 
incisori   in    pìccolo ,    cono- 
sciuti dagli  amatori  col  no- 
me di  Piccoli  "Maestri ,    Il 
primo  di  questi  in  data ,  ed 
in  merito  è    Giorgio  Pens, 
vedi  n.    39. 
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19  Luca  Kranach ,  nato 
in  Kranach  ,  circa  il  i470  • 
Penitenza  di  s.  Giovanni 
Grisostomo ,  i  Tornei  in  dae 
pezzi ,  Ritratto  senza  nome 
dell'  elettore  Giovan  Fede- 
rico ,  Adamo  ed  Eva  nudi 
in  un  deserto  . 

30.  Hans  (  Giovanni  ) 
Burgkmair ,  nato  in  Augu- 
sta nel  i474-  1^^  ^ui  ^^  han- 
no tra  le  altre  stampe  Te- 
nere e  Mercurio,  la  Morte 
che  abbatte  un  soldato  ed 
una  giovane  che  fugge ,  e 
l'imperator  Massimiliano  L 
a  cavallo  . 

21.  Tiziano  Vecellio,  na- 
to nel  Cadore  nel  i477  •  ^'^ 
le  cose  intagliate  in  legno 
da  questo  gran  pittore  si 
contano  lo  sposalizio  di  s. 
Gatterina,  s.  Giorgio  a  ca- 
vallo . 

23.  Domenico  e  Giulio 
Campagnola ,  nati  in  Pado- 
va dal  t48a  al  i4S5  ,  lavo- 
rarono tra  le  stampe  di  me* 
rito  r  Adorazione  dei  Magi , 
r  Assvinta  ,  Maria  circon- 
data dai  Santi ,  la  Batta- 
glia ,    V  Astrologo  ec. 

33.  Domenico  Becca  fumi, 
detto  il  Mecarino  o  Meche" 
rino,  nato  in  Siena  nel  i484« 
I  Ycndemmiatori ,  1*  Ado- 
razione dei  Pastori  ec. 

24.  Nadat ,  o  il  maestro 
della  Trappola ,  nato  circa 
il  1435  .  I^ostra  Signora  e 
s.    Anna  . 

a5.  Giulio  Raiboldini  det- 
to il  Francia,  nato  in  Bo- 
logna   circa    il  i485  >.    Una 
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Santa  e  quallro  Smili  .    A- 

Talvolta    il   primo   (ratto    è 

more  e  PiììcIk!  ec. 

corretto  dal  secondo,   forso 

a6.  Aspettino  Jmico  ,  na- 

to circe  a    i48S  .   Il  Sacrì- 

Io  .  Egli  incise  anche  le  po- 

fiaio di  Ca.uo  . 

siture  oscene  descrille  dal- 

a^. 3.B.  {niaeslrodi  niel- 

l' Aretino    e    disegnate    d.i 
Giulio  Romano.  Papa  Cle- 

lo  ) .    Leda   i-a    i    suoi  fao- 

<:iuUi  ee. 

mente   VII.  lo  voleva  mor- 

aS.  Ugo  da  Carpì,    nato 

to,    ma    la    su,i    eccellenza 

iDRoraa  circa  il   .  (JSG  ,  cui 

nell-  arte  lo  salvò  .     La  suh 

si  debbono    un    nuovo    me- 

strage   degli    InnoceuU    di 
Raffaello  l    una    delle    sub 

todo  inlrodutto  oell'  incisio- 

ne in  legno  col  dare  Ìl  cbia- 

stampe    colpitali  ,    fu    coni-                        ', 

roscDro    con    più    legìii  ,    e 

prala  per  (io  fiorini  dal  Ber- 

r  istituzione  di    una    scuola 

ghem ,    cui    sua   moglie  la- 

che   fu    della    di    Modena. 

sciava  poco  danaro  da  spen- 

Lp migliori  sue  slampe    so- 

dere . 

no  quelle  traile  da  BafFael- 

3o.   Agostino  feneziaito, 

lo  e  dal  Parmigisnino  . 

allievo  d.  Marc' Ai.louio.  li 

ag.    Mure'  Antonio     Rai- 

suo   nome    di    famiglia  era 

mondi   n.   in  Bologna    i^83 

de    Mussisi    e    travagliava 

■n.    1546.    da  oreGcc  diven- 

iu Boma  verso  il   iSio  .  Le 

ne  incisore  per  aver  viste  le 

sue    slampe    sono    assai  ri- 

stampe  del  Durer  ,   che  co- 

cercale   e    si    Irovauo  diffi-                          « 

piò,  e  gpaccioUe  sotto  quel 

cilmente.  Marco  da  Raeen-                        ' 

nome  (    ma    fu    costretto    n 

no.    'k    un    altro    allieva    dì 

cancellar  qucll'  inganno    al- 

Marc' Anlonio  ,  ma  inferio- 

le istanze  dell'autore.  Egli 

re  di  merito   ad  Agoatino  . 

«  il  Maategna  furono  ì  pri- 

mi Italiani  che  posero  qual- 

morto verso    il    .564   seguì 

che  arte  neirincislone.  Egli 

la  maniera    del  Raimondi  , 

è   celebre    per    essere   sialo 

Inciso  molte  Opere  de'  gran 

r  incisore  di  Raffaello.    Le 

maestri    del    suo    tempo ,  e 

sue  stampe  sono  copie  esat- 

molte   di    SUB   propria    in- 

tissime, fredde  però  e   timi- 

de,   rigide,    magre,    senza 

ai.   Luca  DamTnesz  ly  Lu- 

grazia,    e    senza   varietà   di 

ca,    di   Leiden}    0  Ijica    di 

caratteri    propri    jecondo    i 

Olanda    nato   a   Leiden  nel 

diversi  oggetti .    Ma  ìl  pri- 

1454,   morto   nel   i533  ,  fa 

mo  taglio  specialmente  nel- 

il  primo    pittore  i  e  il  pri- 

le carni  b  ucl  senso    il   più 

mo  ioclsore  nelle  Fiandre  . 

convenevole,  e  i   tialli  sodo 

Vedi  Scuola  .  Imparò  1'  ae- 

puri  come  le   falli  a  pcuna  . 

qutfurif'  da    un   armaiuolo 

^^ 

^^ 
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il  quale  la  usava  per  le  àut 
corazze  .  Egli  aisputò  la 
palma  a  Marc*  Antonio ,  e 
ad  Alberto  Durerò ,  il  qua- 
le ben  lungi  d'averne  in- 
vidia j  andò  espressamente 
a  Leiden  per  vederlo  e  per 
farselo  amico .  Malgrado  il 
suo  stile  gotico  e  il  suo  di- 
segno scorretto ,  le  sue  o- 
p^re  hanno  del  merito  per 
la  finezza  del  lavoro,  e  per 
l'espressione  delle  teste. 

Tardi  riceverono  i  Fran- 
cesi r  arte  dell'  incisione  : 
il  loro  primo  incisore  fu 
un    certo 

39.  Giovanni  Du\^et  (  il 
maestro  del  Lioncorno  ),  na- 
to  in  Langres  circa  il  i486  . 
Veleno  e  contravveleno ,  a 4 
stampe  della  visione  dell'A- 
pocalisse, Adamo  ed  Eva, 
il  matrimonio  d'Adamo  ed 
Eva. 

33.  Luca  o  Lodovico  Kru» 
ger  (  il  maestro  à  la  eruche , 
o  della  brocca  ) ,  ntfto  in 
Norimberga  circa  il  1 489  : 
]a  Ifatività ,  V  Adorazione 
dei  re ,  le  due  donne  i- 
gnude . 

34.  Giovanni  Salduino 
Grun,  nato  circa  il  1490: 
il  Palafreniere  presso  ad  un 
cavallo ,  e  s.  Sebastiano 
trafitto  dalle  frecce . 

35.  Giovanni    Scoorel , 
nato  circa  il   1490:    le    fa- 
tiche   d*  Ercole    in    dodici 
pezzi ,  in  legno  . 

36.  Hans  Uulhein  (  detto 
il  Giovane  ) ,    nalo  iu  Au« 
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gusta  circa  il  1496»  rino- 
matissimo pittore  e  inciso- 
re in  legno .  Si  pregiano  il 
trionfo  dell'  inverno  ,  il  ri- 
tratto d'  Erasmo ,  ed  é  oltre - 
modo  celebre  la  sua  danza 
della  morte  in  53  stampe  .  ' 
37.  Gio,  Battista  Franco 
(  detto  il  Semolei  )  nato  in 
Venezia  circa  il  1498,  ar- 
dito e  lesto  incisore  ,  imi- 
tatore del  Buonarroti  . 

38.  Girolamo  Bos  (  ^o- 
sch  ) ,  nato  in  Bois  le  Due 
nel  1498  .  Il  giudizio  finale. 

39.  Giorgio  Pens ,  pitto- 
re e  incisore  di  Norimber- 
ga ,  n.  nel  i5oo  m.  nel  i5b6« 
Passò  in  Italia ,  e  studiò  in 
Roma  le  opere  di  Raffaele , 
e  fu  ancne  discepolo  di 
Marc'  Antonio  Raimondi . 
Si  conserva  uu  numero  rag- 
guardevole di  piccole  stam- 
pe di  sua  invenzione .  Il 
Pens  portò  in  (Germania  il 
buon  disegno ,  che  non  era 
noto  che  in  Italia  .  Al  buon 
disegno  egli  aggiunse  fini- 
tezza ,  e  nettezza  .  Que- 
st'  incisore  è  nella  classe 
de*  Piccoli^Maestri  . 

40*  Hans  Sebald  Bedam 
di  Norimberga,  n.  i5oo  mor- 
to i55«,  disegnò  la  natura 
con  precisione  e  con  espres- 
sione, ma  senza  scelta  .  An- 
che questo  è  nella  classe 
de*  Piccoli'Maestri . 

4i«  Nicola  Beatricet  f  m- 
to  in  Thionville  circa  il 
1 5oo ,  fu  iipitatore  del  Rai- 
mondi . 
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^^P  ^».     tiica    Panili  ,     naro 

la  liu  Perroqiml    (  del  ptip- 

^^^It  Fireaic  circa  il  i5oo. 

pagallo),    ed   il  coinbmu- 

43.  Antonio  Salamanca, 

ineato  dei  marmai  . 

unto  hi  Roma  circa  il  .5oo  , 

46.  Giaeamo  Binck,    na- 

incisore e  mercaote  di  stam- 

to  in   Colonia;    secondo  al- 

pe, fu  posseiaorc  Uella  mag- 

tri   in    Konisberga  ,     verso 

gior  pane  (lei  rami  del  Rai- 

il     iSoO.    Il    Calvario,    ri- 

tratto di    ih    slesso ,  Marco 

44-      Enrico     Aldegraver 

Curzio    ignudo    a   Cavallo'. 

n.    i5oa  ra.   ii55,   fu  anche 

Trionfo    di  Bact^o  ,     i  ■*'«»- 

pillore    di    buon    colorito  ; 

ciuUi  vendemmiatori.   Que- 

anu dei   Piccoli-Maestri  ■ 

sto  pure  È  tra  piccoli  mae- 

43-     Alberto     Altdorfer 

stri.    Fu  pittore,   studiò  in 

ctiiamalo  il  piccolo-Alberto 

Italia,   e    fu  buon  colorito- 

ni.   iS38,  Cu  aoclic  pittore. 

re  ,   come    DB    fa    prova  uu 

i"  alcuni  suoi    rami    furouo 

suo  quadro  dipinto  in  tavo- 

nltribuiti al    suo    maestra  . 

la,  che  conservasi  nella  rac- 

Ha inciso  anche  \a  legno  . 

colta  dei  signori  fratelli  Val-                         ' 

46.  Praiicesca  Maiziwli  , 

lardi  di  Milano,  rappresen- 

detto  il  Parmegìa/iino    pit- 

tante due  femmine  ignude, 

tore    e    incisore    n.    a  Par- 

una   delle   quali  seduta  so- 

ma  i5o5,  m.  a  Cisal  Mag- 

pra  un  caprone,  tiene  net- 
la  sinistra  mano   un    vasel- 

gi..ra  nel   ,540.    !  veri  co- 

uoscilori  di  stampe   si    for- 

lino di    »e<ro    con  un   pol- 

mano .ma  delizia  delle  inci- 

lo   che    beve  .     Avvi    pure 

sioni  all'  acquarorle  di  que- 

uu   fanciullo    con    fiaccola 

sto  grazioso  imilalor  del  Cor- 

reggio .   La  facilità  de'  con- 

a questo   quadro    simbolico 

torni  ,  la  precisione  de'  trai- 

vedesi la  cifra   del   Binck  e 

li  ,  il  gusto  naturale  de' suoi 

l'anno   ,5j3. 

disegni  danno  alle  opere  sue 

4g.  ffnni  (  G.oyflnni  )  j'?- 

un'origiDalità  che    invita  a 
studiarle  con  predilezione. 

bald    Latilemack,    nato    in 

Norimberga  nel  i5o8  .  Con- 

La collezione  di   stampe  da 

tadini  che   lavorano  io  una 

lui  incise  è   vasta  ,    bisogna 

vigna,  due  gentili  contadi- 

badare di    non    confonderle 

ne,  grandi  giostre. 

eoa  quelle    tratte    da'    suoi 

3o.    Francesca    BàbUone 

disegni ,  e  iuligliate  da  al- 

(  il    maestro  dal  Caduceo  ) 

tri  . 

nato  ,    non  k  ben    noto  do- 

47. Bartolommea  Bekam , 

ve  ,     circa  li   i5oo.    Sacri- 

nato   in    Norimberga    circa 

ficio  a  Priapo. 

il   iSoo:    r  imperatore  Fcr- 

5i.  Teodora  fan  Staren  , 

dinaado  I, ,  la  Vergine  det- 

niito     in     Olanda    circa    il 

■v 
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i5oo.  Il  Diluvio  e  la  Ver- 
gine eoi  fanciallo  Gesù  e 
9iiat'  Anna . 

5a.  .  .  .    //  maestro  dal 
Gambero  »  nato    in  ...  • 
l'anno    i5o5 .    Il   Calvario 
con  Maria  Vergine  svenula 
a  pie  delia  croce  . 

53.  Cornelio  Bos  (  o  yan 
den  Bosch ,    o   Bus  ) ,  nato 
In   Bois-le-Duc   nel   i5io. 
Vulcano   entro   la   sua   fu- 
cina . 

54*  Girolamo  Cock ,  na- 
to in  Anversa  nel  iSio, 
pittore  y  incisore  e  mercan* 
tC/di  stampe  :  la  tentazio- 
ne di  s.  Antonio,  .le  tre 
Grazie  «  le  opere  della  mi- 
sericordia . 

55.    Lamberto  Suterman , 
o    Suavius ,   nato   in   Liegi 
nel    i5io:    s*  Pietro    e  s. 
Paolo  che  risanano  lo  zop- 
po^ Lazaro  risuscitato  ec. 

66.  Enea  Vico  ^  celebre 
e  diligente  disegnatore,  nac- 
i|ua  in  Parma  circa  il  i5ia. 
Fu  grande  incisore  di  me- 
daglie e  d' altri  monumen- 
ti antichi . 

574  Davide  ,  Daniele  e 
Girolamo  Hopfer,  nati  cir- 
ca il  i5io  e  i5ii ,  tutti  e 
tre  di  grande  talento ,  la- 
vorarono di  uno  stesso  gu- 
sto e  nel  medesimo  genere  . 

58.    Virgilio  Solis  9  nato 
in   l^orimberga    nel    i5i4* 
Un  uomo  colla  sua   arnica^ 
Rissa    tra    alcuni  bevitori , 
lascivie  di  un  branco  d*  ub- 
briachi ,    le   arti    liberali . 
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Sg,    Bernardo  Salomon , 
nato  in  Lione  circa  il  i5ia. 

I  Pianeti  in'  sette    stampe  . 

60.  jfkmigio  Hogenberghp 
nato  in  Incrhilterra  nel  i5  io. 
£  suo  lavoro  V  arcivesco- 
vo Parker. 

61.  Giovan  Giacomo  Ca- 
raglio  ,  6  Caralius ,  nato  in 
Verona  circa  il  i5i6,  e  se-^ 
condo  altri  in  Parma ,  in- 
cise nd  imitazione  del  Rai- 
mqpdi  r  Annunciata ,  la  ' 
disputa  delle  Muse  innan- 
zi ad  Apollo ,  grande  bat- 
taglia . 

62.  Stefano  Delaune  (^Ste* 
phanus  }  ,  nato  in  Orleans 
nel  i5ao  .  La  strage  degli 
Innocenti  tolta  da  Raffael- 
lo ,  s.  Felicita  . 

63.  Andrea     Meldolla  » 
detto    lo    Scili avone ,    nato 
circa  il   iSaa  in  Sebenico . 

64.  Paolo  Farinaio',  na- 
to in  Verona  nel  i5aa  imi- 
tatore  di  Paolo  Veronese , 
e  del  Tintoretto  • 

65.  Giorgio  Ghisi  detto 
il  Mantovano  figlio  di  Gio. 
Battista  Ghisi  da  Bertano  » 
incisore  e  allievo  di  Giulio 
Romano  ,  fa  epoca  nell'  in- 
cisione ,  almeno    in  Italia  . 

II  bulino  duro  e  inflessibi- 
le di  Marc'  Antonio ,  si  re- 
se nelle  mani  del  Mantova" 
no  delicato  e  morbido  .  Egli 
seppe  variare  i  suoi  lavori 
secondo  i  piani  e  gli  ogget- 
ti .  La  sua  nascita  di  Me- 
mnone ,  e  la  scuola  di  A- 
tene  ne  sono  riprove  • 


INC 

Martin  Rata  A»  Se- 
o  ili  Dalmazia  fioriva 
verso  il  i5;o.-.Fece  la.bel- 
la  atainpa  del  Ciudi),in  di 
Micheluii;{el<>,  e  molti  dei 
^noi  propri  disegni  con  mol- 


6,.  P,e, 


IV^oeriot 


fanciulli  . 

C8.    Melchiorre    Lorch  , 
nato   circa  il   iSa^  ,   pillora 
"'  ralto    del 


■rita-   Visi 


della 
mollo  lem 


8g.  Teodoro  da  Bry,  na- 
to a  Liegi  nel  iSiS,  e  sta- 
hilitosi  a  Francforl  nel  iS^o, 
Va  con  ragione  nella  clas- 
se de'  Piccoli -Maestri  per- 
chè le  sue  opere  sono  fulte 
nella  loro  inaaiera  ,  e  mol- 
te incisa  su  quelle  di  5e- 
.  Wdo  Buham  .  Il  suo  bolì- 
I  no    Ita    molla    delicatezza, 

70.  Federico  Barocci  (  o 
Federico  Fiori  )  ,  ualo  in 
Orbino  nel  i5j8  .  S.  Fran- 
cisco eoo  Gcisii  tra  le  brac- 

Maria  Vergine  . 

71.  Giambattista   Cavaì- 

circi'  il    i53o,     chu    imitò 
Enea  Vico  . 

73.   Paolo  Caliari,   detto 

Paolo    Veronese ,    nato    in 

f  Verona    nel    i533  ,    pittore 

isiene,  che  intaglib  all'  ac- 
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7S.  Cornelio  Cori  n.  in 
{orn  nell'Olanda  i53»  n. 
in  Roma  i5;8,  è  stalo  il 
primo  ad  incidere  in  gran- 
era  in  lavori  fini  e  ristret- 
ti .  Egli  fu  il  primo  a  far 
tagli  larghi  e  bea  nudriti  , 
ì  trovò  un  buon  gratto  per 
i  pannegeiamenti,  e  col  bu- 


ia sua  facililk,  dalla  quale 
derivò  la  sua  varielJi  ,  e  un 
progresso  alla  perfezione  . 
Egli  fece  anche  i  primi  pas- 


del 


de  nella  sua  stampa 
martirio  degl"  Innocenti  del 
Tinlorelto  :  scoperta  impor- 
tante, cbe  fu  poi  estesa  sol- 
to  il  Rubens  . 

7^.  Andrea  Andreani  , 
nato  in  Mantova  nel  iSjo, 
fu  valente  incisore  in  legno 
ed  a  più  colori  .  Moisfc  con 
le  Tavole  della  legge  in  19 
pelli,  il  Trionfo  di  Giulio 
Cesare  in  otto  pezzi  ,' Fa- 
raone ,  SacriScio  d'  Abramo . 

75,  Giovanni  Hans  Cot- 
taert ,  il  fi 


lei 


La    I 


pe 

cnssa    da    Mo9^  , 
Venere  . 

Marte 

"fi,   C.    Revendinu 

,  nato 

in 

Padova    circa    il 

.550. 

M 

isé.    Leda. 

77.   Cherubino  Alberto  da 

Bo 

go  S.  Sepolcro  a. 

eli553 

nel     .GiS    ba  il 

merito 

d' 

avere    colle    sue 

stampe 
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conservati  i  fregi  di  Polido- 
ro da  Caravaggio  dipinti  sul 
muro,  e  distrutti  dal  tempo. 
7$.  Anton,  Tempesta  pit- 
tor  fiorentino,  n.    i555  m. 
i(»3o,  deve  la  sua  riputazio- 
ne 9\V' acquaforte .    Se  Al- 
berto Durer ,  Luca  d'  Olan- 
da,   il  Parmegianino  lavo- 
rarono air  acqua  forte ,  non 
ne  trassero   però  gran  par- 
tito ,    come    il   Tempesta  . 
Egli    vi   si    segnalò    per  la 
sicurezza  del  tratto ,  per  la 
vivacità  del   tocco,    e   per 
la  fecondità  della  composi- 
zione. Perciò  i  pittori  ricer- 
cano le  sue  cacce  «  e  i  com- 
battimenti   di     cavalleria , 
quantunque  la  sua  manovra 
sia  poco  rimarchevole  . 

79.  Giovanni  Cristoforo 
Stimmer,  nato  in  Sciaffusa 
nel  i55a  .  Ritratto  istoria- 
to del  Bildinus. 

80.  Gio.  Sadeler,  e  Raf- 
faello Sadeler,  nati  a  Bru- 
xelles verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  e  morti  in  Ve- 
nezia il  primo  nel  1600, 
l'altro  nel  1617,  fecero  in- 
sieme il  viaggio  di  Germa- 
nia e  si  fissarono  in  Italia, 
dove  sorpassarono  nell' in- 
cisione tutti  i  loro  prede- 
cessori ,  né  possono  in  al- 
cune parti  essere  superati 
da'  loro  successori .  I  pezzi 
del  Bassano  incisi  da  que- 
sti artisti  sono  eccellenti  ; 
niente  di  più  amabile  del 
Cristo  al  sepolcro  dipinto 
da  Gio.  Yon-Achen:  vi   si 
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può  criticare  il  pittore,  ma 
non  l' incisore  .  Fa  maravi- 
glia  la   facilità  de'Sadelef 
d'incidere  ilpaesaggio   col 
bulino .  Eglino  furono   en- 
trambi sorpassati    dal    loro 
nipote  e  allievo  Egidio  Sa- 
deler   morto    a    Praga    nel 
1629.  Lavorava  di  bulino  e 
di  acquaforte  secondo  il  bi- 
sogno :  nel  suo    Cristo    del 
Barroccio    non   si    desidera 
che  un  poco  più  d'  accordo. 
Le  stampe  dei  Sadeler    ar- 
rivano almeno  a  due  mila . 
81.  Cornelio  Galle,  detto 
il  vecchio ,  nato  in  Anver- 
sa circa  il    1570;  incise    il 
paesaggio  a  bulino  puro.  Gli 
scogli  sono  fermi,  il  foglia- 
me è  leggiero ,  il  colore    è 
vero  e  grato,  ogni    oggetto 
ha  il  suo  carattere ,  e    tut- 
to il  lavoro  è    largo  e   pa- 
stoso .  Quattro  sono   stati  i 
Galle,  cioè    Filippo,    Teo- 
doro,   il  sunnominato  Cor- 
nelio, e  Cornelio  il    giova- 
ne nato  circa  il  1600. 

8a.  G,  Dreber ,  nato  in 
Olanda  circa  il  i55o.  La  fe- 
sta di  Erodiade. 

83.  T.  C.  Alion  (  Grand* 
homme  )  ,  nato  circa  il 
i55o.  Due  uomini  che  si 
battono,  strage  degli  inno- 
centi . 

84-  Giovanni  f^ierixy  na- 
to in  Amsterdam  nel  i55o. 
Adamo  ed  Eva,  cavallo  del- 
la morte .  Fu  il  maggiurfif 
di  tre  altri  fratelli  « 
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^-  ss.  Gii-oUmo  Vierix  lìain- 

gioia  varietà  di  lavoro.  Egli 

mingo      Tu    coi\     Pino      Dei 

ebbe  il  talento  d'  ingannare 

suoi  lavori  quanlo  ardilo  il 

gli  amatori  coli'  imitare  Al- 

Muller. È  eccellerne  in  pie- 

berto  Durer  e  Luca  di  Ley- 
dea;  equestì  inganni  gli  fu- 

colo, ma  secco  nel  evxnie. 

Nel  suo  Cristo  di  buon  gu- 

rono   lucrosi  :    gli    amatori 

sto  -vi  fece  entrare  l'acqua- 

spendono   allegramente    per 

forte  coDtra   l'uso    di    quel 

essere  ingannati,  e  compia- 
no quel  che  sentono  lodare  . 

tempo  .    Questo    fu    il    più 

laborioso  dei  fratelli  . 

Il  GutU  ebbe  la  pazienza  di 

8G.  Agostino  Cnracci,  na- 

fare a  penna  un  disegno  di                        . 

to  a  Bologna  nel  i  SS  7.  mor- 

figure grandi  al  naturale  ,e 

to  a  Parma  nel    i(!o5.  Vedi 

vi  riusci    con    morbidewa  ; 

ScuoU.  Ora  si  cerca   li  fi- 

cosn ben  difficile  . 

nito  i  e  le  stampe  di    Ago- 
stino iuvece  dellinito  bau- 

89.    Leonardo    Gaultier  , 

nato  circa    il     ,%Go.   Merita 

no  ti  racrito  di  essere    sta- 

questi di  essere  distinto  per 
aver  inciso  il  Giudizio  di  Mi. 

bilite  coD  saviezza;  e   deb- 

bono servire  di  studio    agli 

chelangclo  ,  meglio  di  Mar- 
tino   Rota.    Egli     laiforava 

iocisori  . 

87.  Anche  le  incisioni  dì 

verso  il  principio  del  seco- 

Annibal   Carocci ,    sebbene 

lo   XVII ,  quando  l'  acqua- 

non gustose,  sono  istrutti- 

forte ,    fin   allora    negletta, 

ve  per  i  tratti  ardili,   sicu- 

divenne   un    passatempo   di 

ri  ,   e  intelligenti  .    La    saa 

alcuni  artisti,  e  poi  la  glo- 

casta SusaODB  ruerita  di  es- 

ria di  molti. 

sere  imitata. 

90.  Giovanni  Teodoro  de 

aS.    Enrico    Goltz ,    nato 

Bry,  11  tìglio  ,  nato  in  Lie- 

nel iS58  nel  ducato  di  Giu- 

gi  n.l  .56..   Marcia  di  sol- 
dati vestiti  all'  autica  usan- 

liers, m.  nel     1617.   Fu  in 

lulia,  vide  l'antico  e  Raf- 

za ,   fiera    d"  un    villaggio. 

faello  ,  e  ri|iortò  in  Germa- 

Trionfo di  Bacco  ,  le  nozze 

nia  il  gusto  teutonico    cre- 

di Antenore,  Diana,  e    A- 

dendo  d'  imitar  Mi  e  bel  ange- 

teone. 

lo.  Con  lutto  il  suo    gran- 

9..   Giacomo  di    Ghein  0 

d'ingegno  e  con  tutte  le  sue 

de  Gheyn  ,  nato  in    Anver- 

cognizioni   di    disegno  ,    le 

sa  nel  i5G5.  Il    Lione   ac- 

me stampe  sono  d'un  taglio 

covacciato,  il  figliuol  pro- 

biitarro, e    affettalo,  sea- 

digo,  dodici  snidati  dell' im- 

*fl  accordo,  e   senza    intel- 

peratore   Rodolfo  . 

ligenza  di    chiaroscuro.  In 

91.  Francesco  Fillamenn. 

tutti  questi    difetti  si    vede 

di   Assisi,    nato    nel   iSSii  . 

tlil  gra^iuso  ,  e    una  prodi- 

m,  iQjU,  allievo  di  AgOitiuo 

^^ 

^^^ 
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Caracci ,    è    mescbiaello    0         96.  Giovanni  Sarendam  , 

ammanierato:  ha  però  qual-  nato  in  Leida  nel  1570.  A- 

che  venustà  .  damo  ed    Eva  »  1*  età    della 

93.  Giovanni  Moller  o-  prosperità  delle  selle  pro- 
landese  allievo  del  Golu  vincie  ,  grotta  di  Platone . 
maneggiò  il  bulino  con  un  97.  Guido  Reni,  allievo 
ardire  iosuperabile .  È  im*  di  Annibal  Caracci  incise 
possibile  tagliare  il  rame  all'  acquaforte  d'  un  modo 
con  più  facilità  ,  ed  impie-  piii  amabile  . 

gar  meno  lavoro  in  oggetti  98  Pietro  Paolo  Bubens, 
differenti  .  Uno  stesso  la-  nato  in  Colonia  nel  1577  , 
glio  gli  servi  di  primo  e  di  il  più  grande  pittore  fiam- 
secondo  per  rappresentare  mingo .  Egli  fu  quello  che 
una  figura  intera  .  Per  que-  formò  incisori  coloristi ,  e  i 
sta  economia  non  gli  si  può  Yorslermau,  i  Bolswert  ed  i 
rimproverare  uniformità  nel-  Pontius  debbono  la  loro  glo- 
r effetto  generale,  ne  nella  ria  al  Rubens»  come  pare 
manovra  •  Egli  intendeva  il  molti  altri  di  quella  nume- 
disegno,  senza  di  cui  non  rosa  scuola  5  ma  questi  in- 
avrebbe potuto  seguire  quel*  cisori  da  lui  formati  non  eb- 
lo  stile  .  Gli  si  rimprovera  bero  successori  degni .  Le 
il  manierato  nella  estremità,  opere  loro  furono  dispr^^- 
iNon  usando  punti  per  imr  zate  in  Italia ,  perchè  il  à\r> 
pastare ,  quei  due  soli  la-  segno  non  era  scelto  né  p^- 
gli  formano  spesso  de'  rom-  ro ,  sentiva  del  Fiammingo, 
bi  eccedenti,  che  sonosi  ras^  La  Francia  fece  eco  :  poi 
somigliati  a  dorsi  di  sgom-  lodò,  ma  non  imitò. Le  mi- 
beri  .  gliori    sue    stampe    sono  la 

94.  Nicola  di  Bruyn  di  s.  Catterina  V,  M.  e  s.  Tran- 
Anversa   si    scelse  per  mo-  cesco  • 

delli  Alberto  Durer ,  e  Lu-         99.  Luca  Kilian  ,  nato  in 

si  nio 
tlment 

,  ,  quadi 

chezza  •    I    suoi  panneggia-  della  scuola    veneta .  Assai 

menti   hanno  della  grazia ,  pregiate  soao    le  sue  stara- 

e   alcune    sue    donne    della  pe  dell'  Adorazione  de'  Pa- 

bclUzza  •  .  stori ,  una  tratta  dal  giova- 

95.  •  Pietro  di  lode  ,  il  ne  Palma ,  V  altra  dal  Rot- 
vecchio ,  nato  in  Anversa  tenhamer  ,  come  pure  il  ri- 
nel  1570.  La  Visitazione  trat-  tratto  del  re  di  Svezia  Gu- 
ta  dal  Rubens,    decoUazio-  stavo  Adolfo  ce. 

ti%  di  s.  Giovanni. 
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la  stampa  eoa  tutte  le  varie- 

, 

lievo  d t- Caracci,   n.a  Par- 

tà convenienti . 

ma    nel    .S8.  ,  m.  a  Roma 

loG.  Sckelte  Balswert  ,  na- 

j 

nel  16^7.  Burnì   piUore  ma 

ie  in  Bolswert  nella  Frisia, 

tra    gli    iucisori    non    è   di 

fa  uno  dei  prediletti  del  Ru- 

quelli ebe  inatieggiaroDO  be- 

bens .    Maneggiò    U    bulino 

ne  la  nuuia  . 

all'uso  dell'acqua    forte,  e 

loi.    H^olfango    Kdian , 

fece    le    belle    stampe  di    s. 

fraleilo  Ji   Luca  e  i.ndre  di 

Cecilia  ,  di  s.  Paolo  ,  dell'As- 

sunta ,  la  caccia  de'    Leoni, 

gusla  nel   i3Si.    Bella  È  la 

r  cducaiione    di    Giove  ,    la 

stampa  della  Testa  dain  per 

morte  di  Argo  ec.  Il  Rubens 

Ja    pace    di  Vestfalia  nella 

ritoccava  coi  lapis  le  prove. 

casa  comune.  Del   figlio  si 

ha  la  Vcrgiuc  col  bambino 

mi  .   Dovrebbero   gì'  incisori 

Gesù  ,  k  Maddalena  ,  1'  As- 

farsi   docili    ai    pittori  e  ai 

sunta. 

disegnatori  . 

loa.  Sisto    Badalocchio  , 

107.  Paolo  Ponzio  .  altro 

nato    in    l'arma   nel   i5Si  , 

prediletto  del  Rubens  s'im- 

buono scolaro  di  A.Caracci. 

mortalò    nel  Torairi,   e    nei 

ritratti  del  marchese  di  San- 

lo in  Arlem  circa  U  iSSo. 

ta  CruE  ,  di  D.  Carlo  Colon- 

Nello prtrli  è  disordine  l' in- 

na ,  del  Stceuvick  ,  del  Ru- 

d 

sieme  ;  è  bello  st  nel  bulino , 

bens  . 

cbe  nell'ac(iUB    fori  e  .  Nel- 

108, Roberto  Fan  Voerst . 

le  sue  slampe  egli  è  pittore  . 

I  suoi    ritratti  d'  Inigo    lo- 

104.  Enrica  Goudt^iì  con- 

nes, del  conte  di  Pembrock, 

te  palatino),  nato  in   Ulre- 

del  Vouct,   e    di  se  s tosso  , 

cbt  nel    i585.   Le  opere  di 

fatti  dal  Vandick,  sono  in- 

quesl" artefice  sono  selle  :  il 

cisi  che  paiono   coloriti  . 

Tobia    e    1'  Angelo  ,  grande 

jog.  Gio.    Sayderoef  ^\z- 

e  piccolo,  la  fuga  in  Egitto, 

colo  ,   duro ,  secco ,   ma  fer- 

la decollazione  di   s.    Giam- 

mo  ,  ben  impastato  ,  espres- 

batista ,  Cerere   in  cerca  di 

sivo  ,   colorista. 

sua  figlia  .  Filemone  e  Bau- 

110.   Guglielmo  Hondio  . 

ci  ,    e  r  Aurora  . 

Uno  dei  migliori  allievi  del 

loS.  Luca  Forsterman  ,  il 

Rubens.   Il  suo    ritratto    di 

padre  ,   pittore    e    incisore  , 

Franck   del  Vandick  è   nno 

nato     in     Anversa    circa    il 

dei  piii  l-eni . 

1586,  Il   suo   bulino    È    pit- 

,1,. llendnnck  Se^er*  di 

toresco  ,  ma  un  po'  secco  nei 

un  lavoro    largo  e  pastoso. 

contornì  .  L'  adorazione    dei 

ma  non  cos'i  pittoresco    co- 

Magi  del  Rubens  e  uno  bel- 

i  precedenti . 

ri 
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Ita.  Pietro  de  Ballieu  di 
Anversa  noa.  riuscì  benissi- 
mo ne'  ritratti ,  ma  diede 
buon  effetto  alle  sue  stam- 
pe ,  fra  le  quali  spiccano  il 
8.  Atanasio  del  Rembrandt . 

1 1 3 .  Ignazio  Marinus ,  na- 
to  circa  il  1587.  La  fuga  in 
Egitto . 

it^,  Michele  Katalis  na- 
to in  Liegi  nel  1589.  Sacra 
faipigUa«  la  Maddalena  ai 
piedi  del  Salvatore ,  e  il  ri- 
tratto del  Guats  con  sua  nlo- 
glie  sotto  la  figura  di  Vè- 
nere .  Esagerò  il  grano  del 
Bloemaert . 

1 1 5.  Cornelio  Schut  d'An- 
versa n.  nel  iSgo  m.  nel 
1676,  pittore  e  poeta,  in- 
cìse ali'  acquaforte  le  sue 
composizioni  di  apparato  con 
linezza  •  • 

116.  Gio,  FrcMcesco  Bar^ 
hieri  (  detto  il  Quercino  )  ; 
nato  in  Cento  nel  1 690 , 
srande  pittore  e  incisore  al- 
l' acqua  forte  . 

117.  Giuseppe  Ribera  (det- 
to lo  Spagnoletto  )  ,  nato  in 
Gallipoli  nel  tSg3;  s.  Barto- 
lommeo,  s.  Girolamo,  s.  Pie- 
tro. 

118.  Matteo  Merian,  na- 
to nel  1593.  Sono  rarissime 
la  sua  Cena ,  e  la  tavola  di 
Cebete ,  cbe  contiene  la  de- 
scrizione dell'  umana  vita . 

119.  Giacomo  Callot  gen- 
tiluomo lorenese,  n.  a  !Nancy 
nel  1595  ,  m.  nel  161 5,  fu  il 
primo  che  si  diede  tutto  al- 
1*  acqua  forte  .    Egli    scappò 


me 

dalla  casa  paterna ,  e  andò 
a  Roma  per  abbandonarsi  in- 
teramente al  disegno  .  Passò 
a  Firenze  »  e  vi  prese  la  ma- 
niera caricata  di  Michelan- 
gelo colà  dominante .  Trat- 
tò con  forza  le  piccole  &- 
gure,  e  si  fece  pesante  e  fred- 
do >Le  sue  opere  migliori  so- 
no la  tentazione  di  s.  An- 
tonio ^  le  miserie  della  guer- 
ra ,  la  passio oe  ,  il  parter- 
re f  la  veduta  del  ponte  nuo- 
yo  y  il  ventaglio  .  Non  volle 
incider  la  presa  di  Nancy  fat- 
ta da'  Francesi ,  e  rispose  al 
cardinal  di  Richelieu  cl^e  si 
farebbe  tagliar  il  pollice  piut« 
tosto  che  impiegar  la  sua  ma- 
no contro  1  onore  della  sua 
patria . 

lao.  Carlo  Audran  pa- 
rigino, nato  nel  i594t  m.  nel 
1674,  fu  dello  stile  del  Bloc- 
moaert . 

lai.  Stefano  Baudet  fran- 
cese ,  nato  nel  1598.,  morto 
nel  '1671 ,  incise  sul  eusto 
del  Bloemaert ,  e  vi  utili  ac- 
quaforte I  che  esige  maggior 
purezza  .  Uà  qualche  meri- 
to il  suo  vitello  d' oro  del 
Passino . 

laa.  Giovanni  Van  de  V^l- 
de  f  nato  in  Leida  circa  il 
1598.  La' maga,  il  giuocato- 
re  di  trictrac,  la  lanterna 
magica ,  e  la  stella  dei  Ma- 
gi .  Incise  pure  molte  ve- 
dute . 

1  a 3.  Antonio  Van'^Dick  di 
Anversa ,  n.  nel  1  $99,  mor- 
to nel  164 1;  pittore  celebre  j 
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H^feteiiilmeate  de'  n'tratli .  la 

di   punta  .  Bella  è  la  stampa                      ' 
dei  discepoli  di    Emaus  del 

f       ci«e  bU'  acquaTorle   con  en- 

1       tusiuiiDo  ,  con  tocco  maschio 

Rubens  . 

e  sicuro,  senza  curarsi  del- 

lag. ìVillem  (0  sia    Gu- 

la    proprielà  .  Le    sue    teste 

glintmo  Deleeuw  )  nato  cir- 

del Vorsterman ,  Jel  Franck, 

ca  il   i6oo  ,  Sono   sue  opere 

ilei  SDellìncz  ea.   respirano  : 

Daniele  nel  Lago    dei  Leo- 

quella del  Meller;  è  tutu  di 

ni  ed  il    Martirio   di  s.  Ca- 

Ieri  Ila  . 

134.  Francesca    Perier  dì 

i3o,    Roremont,    nato    in 

M^con,   nato  nel   iGoo.m.a 

Olanda   circa  Ìl     1600.   Ai- 

Roma  nel   t66o,  fu  discepo- 

tratto del  poeta  Giovanni  se- 

lo del   Lanfranco  .  e    incise 

condo,  Waler  e  Serjent  . 

all'  acquaforte    gran    nume- 

i3..  Pietro    Nolye,  nato 

ro  di   sculture   antiche ,   ma 

all'  Aja  nel   i  So  i  ,  di  cui  k 

le  sole  attitudini,  senza  cu- 

celeiire   la    atanupa    la   diga 

rarsi  del  diseguo  e  del   ca- 

rott/i e  Ja  cavalcata  ad  Aw- 

rattere  .   L'  iitcÌ!>nre    ha    da 

sterdani  . 

copiare  i   capi  d'  opera  del- 

lìa. Cla^uiio    Mellan    Ai 

l'  arte  con  precisione  e  col- 

Aheville   n.     nel     160 1     m. 

la  più  esalta   fedeltà  . 

nel   i683,  è  1'  .dolo   degli  a- 

ia5.   Claudio  Gelée  detto 

matori    per   la    destrezza  Ui 

il  Lorenese ,  nato  in   Cham- 

rappresentar le  forme  e  chia- 

pagne nel   1600,  m.  iu    Ito- 

roscuri    con   un  solo  ordine 

ma  nel  1681.  ha   inciso  col- 

di   tagli    gonfi    0    diminuiti 
secondo  il    bisogno.  Questa* 

lo  stesso  effetto  che  metteva 

ti(:'«uoi  paesi. 

singolarilà  È  lutto  il  suo  me- 

116.   Luca   Vorsterman  , 

rito  .  Egli  peri  non  vi  met- 

lìgUo, inferiore  al  padre  ;  so- 

teva alcuna  pretensione,  la 

no    tuttavia  ricercate  le  sue 

quesu  economia  di  lavoro  e- 

stampe  ,  nacque  in  Anversa 

gli    pose    della    forza  .    Con 

circa  il   iGoo  . 

questa  manovra  le  sue  stam- 

iij.  donata  Snydcrkoff . 
nato  a  Leida  nel   .600.  Tra 

pe  avrebbero  avaU  1'  appa- 
renza   di  acciaio,  se   il  suo 

lo  sue    opere   sono  ricercale 

taglio     fosse    stato    netto    e 

la  Caccia  dei    lioui  ,  la  pa- 

brillante, come  amano  gli  0- 

li:    'ti    Munster  ed  i  Borgo- 

dierni  amatori, cbe  preferi- 
scono la  manovra  all' assen- 

laaslrì d'Amsterdam;    inla- 

Ijliò  ancora  molli   ritratti. 

za  dell'arte.   La  sua    G^l.a 

■  •j3.  Pietro    yan  Snmpet 

di  Jctro  ,  il  s.  Francesco  ,  Ìl 

(  Sompden  )  ,  nato  in  An- 

Volto Santo,  il    ritratto  del 

versa  circa  il  1600,  allievo 

Peìrcsc.   hanno    del  ureeiu . 

Ji;l   Soutmao;  ebbe    finezia 

Egli    ebbe  la  flemma  di   far 

S:: 


128     INC 

due  volte  a  penna  il  disC'* 
goo  del  Volto  Santo , 

1 3  3 .  Cornelio  Bloemaert  • 
n«  in  Uitrechet  nel  i6o3  , 
m.  in  Roma  nel  1680  .  In- 
trodusse una  nuoya  manie- 
ra d'  incidere  a  bulico  .  E- 
gli  si  segnalò  per  là  bellezza 
de'  tratti ,  per  il  talento  an- 
cora ignoto  delle  degrada- 
zioni insensibili  de'  lumi  al- 
le ombre  j  e  per  la  varie- 
tà de'  toni  secondo  la  dif- 
ferenza de'  piani ,  ma  non 
variò  i  lavori  secondo  la 
varietà  degli  oggetti.  Il  suo 
grano  tende  sempre  al  qua- 
drato ,  ha  del  riposo  e  del- 
la trasparenza  9  ma  non  ha 
merito  che  quando  è  ben 
situato  >  né  conviene  a  tut- 
to .  Il  suo  tratto  tende  al 
circolare .  Per  tutto  questo 
egli  cadde  in  mollezza ,  e 
nel  freddo .  La  sua  migliore 
stampa  è  il  Tabita  del  Quer- 
cino . 

Il  Bloemaert  co'  suoi  imi- 
tatori introdussero  nelle  stam- 
pe il  chiaroscuro^  che  è  u- 
na  degradazione  seguita  del 
lume  il  piii  puro  all'  om- 
bra la  più  forte .  Cosi  l'in- 
cisore acquistò  la  perfezio- 
ne della  pittura  a  chiaroscu- 
ro .  Il  Rubens  insegnò  a- 
gli  incisori  a  fare  stampe 
che  imitassero  le  pitture  co- 
lorite .  Questa  scoperta  die- 
de un  gran  pregio  all'  in- 
cisio^  :  le  somministrò  il 
mezzo  di  esprimere  non  già 
il    colore   stesso,    questo   è 


me 

impossibile  col  bianco  e 
col  nero,  ma  il  valore  e  l'ef- 
fetto de'  colori  prójpri  •  Co- 
si gì'  incisori  sono  divena- 
ti coloristi  .  Col  chiaroscu- 
ro non  potevano  prima  rap- 
presentare che  quadri  dellA 
scuola  romana,  e  dopo  il 
Rubens  ed  il  Yandick  pos- 
sono esprimere  il  colorito 
della  scuola  veneziana  e 
fiamminga . 

134.  Pietro  de  Jode  d'An- 
versa nato  nel  i6oa.  Gusto 
e  finezza,  ma  talvolta  secco. 

i35.  BrebietU  fiori  verso 
il  i636.  La  sua  punta  non 
è  molto    grata . 

i36.  Erasmo  Quillinus  » 
nato  in  Anversa  nel  i6o3  / 
pittore  e  incisore . 

137.  Giovanni  Vitdoeek , 
nato  in  Anversa  circa  il  1504» 
fu  tra  i  prediletti  del  Ru- 
bens .  Sue  opere  principali  : 
la  Natività,  l'innalzamento 
ideila  croce,  Gesii  in  Emaus 
e  r  Assunta . 

1 3  8 .  Remhrant  Vand  Rhin, 
nato  presso  Leiden  nel  1606. 
y.  Scuola  .  Libertà  vagabon- 
da, disordine  pittoresco ,  toc- 
co  facile,  rara   intellisenzi 
di  chiaroscuro  ,  tratti  all'az- 
zardo, caratteri  differenti  ec 
rendono  le  sue  stampe  di  u* 
na    grazia    che  incanta.  Ls 
indestrezza    in     aguzzar    1 
punta  e  a  maneggiarla  gli  f 
felice  per  i  toni  pittoreschi 
Di    rado    usò  il  bulino,  n 
si  curò    di    renderlo   netto 
ma  sempre  ^pi^ortsco  .  Ft( 


me 

■oche  delle  icquefor 
lolaae    ma    lerapre 


^  fior 


I  nel 


Cristo  che 
La  famosa  stampa  (bl  Ban- 
chiere Wtenbogard  è  alla 
punta  secca  .  A,  Bai'l&ch  ptib- 
b\\ci>  il  catalogo  di  tutte  le 
stampe  del  Itembraudt  ,  e 
de'  suoi    allievi.   4.  Vienna 


«inguoiio  1  seguenti, 

|39.  Fetdinando  Boi.  i4o 
Ciò.  Giorgio  Vaii-Uliet,  \\i 
Gio.  Lievens ,  liaSalamon 
Koniek ,  tulli  pregevoli  nel- 


U9I 


1 4  3  ■  Giovanni  Payne  , 

a  Londra  nel  1606  ,  c< 


I  bulle 


.  CUI  SI  apprel- 
Euno  1  ritratti  di  Ferdinando 
ri'  Austria  ,  ec.  il  vascello 
reale  il  Souvereign  . 

m.  Fineistao  Mollar  da 
Praga,  d.  nel  16^7  di  fami- 
glia nobile  rovinala  dalla 
guerra  .  I  suoi  tagli  sono  rl- 
atretti  e  aspri,  E  stimato  il 
rilrallo  di  Alberto  Durer; 
le  sue  stampe  contansi  al  nu- 
liieio  dì   33oD. 

i4^,  Gio.  Lutnia ,  nato  in 
Amsterdani  nel  i6oq.  E  no- 
lo per  qua 


lellat 


col  1 


irlello 


opus  tnallei ,  op 
fello,  egli  vi  IDI 
Sodo    punlcggiatj   con  dol- 


ING        nq 

ceziH.  Se  egli  avesse  ftllo 
imprimere  i  suoi  rami  con 
polvere  di  amatila  rossa,  o 
di  lapis  nero,  stempralo  nel- 
l'olio, avrebbero  imitato  il 
lnpis,  invenzione  vanamen- 
te disputata  fra  Francois  e 
Desniorleau. 

1 46.  Herman  Soft  Leven  , 
nato  in  Etollerdam  nel  1609. 
Il  Porcaro,  e  la  via  sulla 
montagna  . 

147.  Andrea  Both ,  naia 
in  Utrecht  verso  il  i6o(),  « 
fratello  di 

■  48.  Giovanni  Both  ,  nata 
nel  1610.  Paesi  diversi  veg- 
gonsi  incisi  dal  secondo. 

149.  Davide  Teniers ,  Ìl 
giovane,  incisore  e  rinoma- 
tissimo pittore,  Dato  in  An- 

rle   sue    invenzioni,    tra    W 
quali  una  festa  di  Villaggio, 

ec.  Questo  facilmente  si  con* 
fonde    con    ìl    padre ,   pars 

iho-Cornelio  ÌVisicker ,  n. 
in  Olanda  circa  il  iGio. 
Gli  artisti  gli  accordano  l> 
palma  dell'  Incisione  .  Ma- 
neggiò il  bulino  puro  con 
lutti  gli  scherzi  pittorescbi 
dell'  acquaforte  .  Il  ritratto 
di  Celio  Bouma  e  sorpren- 
dente ,  lutto  vi  è  espresso 
con  verità  delicatamente  . 
Coll'evilare  l' apparenza  del- 
l' arte  giunse  al  colmo  del- 
l' arte  .  I  suoi  due  fratelli  , 
Ciò.  e  Lamberto  ,  furono  an* 
ch'essi  buoni  jacisori . 
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i5i.    Adriano  f^an  Osta<^  Tevere   V  anno    1649  .  Vi-* 

4Ìe  y   nato    ia    Lubecca    nel  vace ,  e  alquando  magro .  Il 

itfio,  pittore  e  iacisore  .  La  suo  s.  Girolamo  del   Dome- 

'   tenerezza  campestre ,  e  T  As-  nichino  è  d*una  bella  acqua- 

Sa^iatore  olandese  ,  il    pit-  forte  . 

tore  al  cavalletto,  ovvero  lo  i SS,  Àbramo  Basse,  m.  nel 

àtudio  d'  Ostade ,  il  piccolo  16S7  in  Parigi,  fu  imitatore 

'concerto ,  la  famiglia  a    ta-  del  Gallot  .   La  sua    Carità , 

vola,  il  ciarlatano  in  piedi^  e  le  nozze  di  Luigi  XIV  sono 

merenda  olandese  .  pregievoli.  Egli  s'impegnò  ad 

i5a.  Dirick  Stoop  (  Te<7-  imitar  col  bulino    1*  acqua-. 

doro  ) ,  nato  in  Olanda  nel  forte ,  e  coli*   acquaforte    il 

1610  .  Serie  di  cavalli  .  bulino  .  Ma    a   che   servono 

]53.    Stefano  della  Bella  tali  impegni?  Crearsi  delle 

fiorentino,  n-  nel  1610 >  m.  difficoltà    per  il    piacere  di 

nel  1664  >  è  il  principe  de-  vincerle,  e  una  vittoria  va« 

gli  incisori  in  pìccolo ,  come  na,  cbe  darà  sorpresa  e  nien- 

G.  Andran  lo  è  degli  inci-  te  altro  .  Dacché    si    hanno 

«ori  di  storia.  Le  sue  inci-  degli  strumenti,  si   adoperi 

siodi    paiono    dipinte    colia  quello  che  più  conviene  per 

punta  .  y  è  una  certa    ne*  eseguire  con  facilità  e  a  do- 

gligenza  pittoresca  più  gra-  vere .  Egli   scrisse    soli'  ar^' 

.devole  de'  tagli  i  più  esatti,  .chitettura  e   su  la    prospet- 

Tocco  piccante ,  color  soave,  tiva  .  La    sua    opera   su   la 

e    amabile    varietà ,  benché  maniera  éC  incidere  ali*  aC'» 

i    suoi    lavori    sieno    quasi  quaforte  e  a  bulino   è  statai' 

Mmpre    gir   stessi  ;    piccole  aumentata  dal  sig.  Cochin. 

fiìtée  diversamente   inclina-  157.  Gi<7:  ^orin  parigino  , 

te,  incrociate,  riavvicinate  nato  nel  161  a,  e  m. nel  i66o. 

e  confuse  insieme .  Sono    stimati  i  suoi  ritratti 

i54'  Gregorio  Huret  di  colle  carni  punteggiati  ai- 
Lione;  n.  nel  1610^  m.  nel  l'acquaforte  . 
1670.  Incise  i  suoi  disegni  i5d.  Gf<7.  Boulanger^  nac* 
iiome  se  fossero  dipìnti  ;  ef-  que  a  Troyes  circa  il  i6i3  e 
fetti  largai  e  picdanti ,  te-  fiori  verso  la  metà  del  seco- 
ste'  espressive  ,  panneggia-  lo  XYII  punteggiò  a  buli- 
menti  ben  disposti ,  -acces-  no  senza  accordo  .  Questi 
•orli  ricchi ,  nla  senza  lus-  due  artisti  sono  gV  inven* 
so  »  bulino  ben  maneggiato  tori  dell'  incisione  punteg- 
senza  ricercatezza ,  facile  e  giata ,  che  ora  è  alla  moda 
pjiStoso  .  Merita  più  fama  .  in  Inghilterra  e  in  Francia . 

i55.    Pietro  Testa  ^    n.  a  iSg.    Marco    Bye  ,    nato 

(jucci^  nel  i6ti ,  s'affogò  nel  ali*  Aja  nel    161  a  ,   incisore 

d'  animali . 
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i60s  Pietro  Lombari,  naiio  167.  Sebastiano  Bourdon , 

ÌB  Parigi  circa  il  i6ia.  Gar*  nato  a  Montpellier  nel  i6iG^ 

lo  I  ,   il    Gazzettiere    d' O-  m.  nel   1671,  più  rìmarcbe- 


laoda . 

161.  Niccola  Pus  sin,  nato 
ìi^  Andelj    non   nel    i6xa  ,< 
come   alcuni    vogliono ,  ma 
nel  1594  ;    Tenne    in    Italia 
per  terminare  i  suoi  studi , 
e  più  non    seppe    abbando- 
narla .  Grandissimo    pittore 
filosofo,  incise  alcuni    suoi 
piaesiy  dei  quali  non    ricor- 
derò cheqoeUaio  cui  quat- 
tro  fanciulli    stanno    giuo« 
cando  all'  ingresso  di  un  bo- 
sco • 

i6«.  Jlesiéindro  y'oet  il 
giovane  9  nato  in  Anversa 
nel  i6i5.  Gesti  cbe  porta 
la.  croce ,  Martirio  di  s.  An- 
drea ,  s.  Agostino  . 

i63.  Gaspare  Huguef, (det- 
to il  Poussin  )  >  nato  in  Ro» 
nui  nel  i6i3 ,  pittore  di  pae* 
si  e  incisore . 

164.  Giovanni  Van  Aken, 
nato  in  Olanda  circa  il  161 4* 
Vedute  del  Beno,  e  Paesi 
diversi  .    * 

i65  Egidio  Rousselet  pa- 
rigino, n«nel  1614,  m.  nel 
1086 ,  benché  fosse  nella  ma 


vole  per  la  composizione  che 
per  il  lavóro . 

168.  Benedetto  Casti glio'» 
ne  genovese,  n«  nel  1616,  m. 
nel  1670  pieno  di  gusto ,  ta- 
gli corti ,  scherzi  di  punta  ^ 
graffi  che  incantano  -,  come 
il  de  la  Bella  .  • 

169.  Gio  Le  Pótre  parigi-. 
no,  n.  nel  .  1617^  m.  nel  iGSa»  . 
di  gusto  ,  ma  non  sempre  di 
buon  accordo  .  Fu  di  una  fa- 
miglia feconda  di  artisti . 

170.  Tommaso  F'yck  ,  pit- 
tore e  incisore ,  nato  in  Ar- 
lem  nel  1616 .  Mendicante 
che  danza,  e  Mendicante  che 
mangia  uva  . 

171.  Antonio    f^aterloo  9^ 
nato  presso  Utrecht  circa  il 
1618,  celebre  ne'  paesi. 

172.  Ermanno  Swaneveli , 
(  Ermanno  d*  Italia  )  ,  nato 
in  Yoerden  nel  i6ao  .  La  fi* 
latricCc  ed  i  quattro  buoi,  il 
boschetto  d' alberi  ,  e  ve- 
dute diverse . 

173.  Niccola  Lauvers,  nst" 
to  in  Leose  circa  il  liìào  . 
L'  Adorazione  de'  M^igi ,  la 


niera    del  Bloemaert ,  variò    l)ettola  ,  Gesù  presentato  al 
pib    i    suoi    tratti .  Le    sue     popolo  .  Fu  allievo  del  Pon* 
quattro    forze    di  Ercole  di    tio  . 
Guido  ,  e  il    Cristo  del  Ti- 
siaoo  sono  d'  un  lavoro  soa- 
1N|  e  piccante . 

166.  Salvator  Rosa  napo« 
letano  n.  nel  161 5.  m.  nel 
1673  9  pittore ,  poeta  ,  inci- 
sore magro  e  trascuralo  ,  ma 
vivace . 


174*  Francesco  Chauveau 

parigino,  n.  nel  1620,  m.  nel 

1676,  lavorò  in  piccolo  con 

dolcezza ,  ma  col  bulino  fu 

freddo . 

175,  Guglielmo  (o  f^i7- 
liam  )    Fa^-thonn ,    nato    in 
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Londra  circa  il  i6ao  .  È  u* 
110  de*  primi  che  si  occupa- 
rono ad  incidere  lodevole 
mente  a  bulino  in  Inghil- 
terra. Ero  e  Leandro ,  e  l'in- 
contro dei  due  amanti  nel 
tempio  di  Venere,  Gugliel- 
mo Paston ,  Enrichtttta  ,  Ma- 
ria ,  il  principe  Roberto . 

176.  Isr.  Silvestre  diNan- 
cjiU.nel  1631,  ra.  nel  1691. 
Le  sue  stampe  sono  sul  gusto 
del  Gallot  e  del  della  Bella  . 
'  177.  Francesco  Poilijr  fra  n- 
cese^n.  nel  i6ai,  m.  1693 
disegnò  bene  ,  ma  incise  con 
freddezza .  La  sua  migliore 
stampa  h  s.  Carlo  Borromeo 
che  comunica  gli  appestati . 

1 78 .  Michele  Dorignjr ,  ii. 
nel  1 61 7,  m.  nel  i663  .  Le 
3ué  acquaforte  sono  dure  • 

1 79.  Gio:  Pesne  di  Roano^ 
n.  nel  i6u3  ,  ro.  nel  1700.  Le 
sue  cattive  incisioni  hanno 
il  merito  di  esprimere  i  ca- 
ratteri degli  autori  .  Egli 
incise  molte  opere  del  Pus- 
sino  . 

180.  "Nicola  Berghem  di 
Harlem,  n.  nel  1634,  m.  nel 
i6S3  buon  pittore  di  paesi, 
e  buon  incisore  ali*  acqi^aT 
forte  ,  specialmente  nelle 
bestie  può  servire  di  mo- 
dello . 

18-1.  Carlo  Maratta  da 
Camerino,  n.  nel  lósS  ,  m* 
nel   1713,  incisore  magro. 

1S2»  Pietro  Boel,  nato  in 
Aji versa  nel  1635,  pittore  e 
incisore  di  animali . 

ì83.  Caukefkken,  nato  in 


me 

Anversa  nel  162$  .  H  Oi« 
sto  morto . 

184.  Cornelio  Van  Dalen^  . 
nato  in  Anversa  nel  1626. 
Sono  celebri  i  seguenti  qaat» 
tro  ritratti:  l'Aretino,  il  Boc- 
caccio ,  il  Gìorgione  e  Se* 
bastiano  del  Piombo  . 

iS5. Giovanni  Vander  JXfe- 
er,  nato  a  Schoonhoven  nel- 
1637,  celebre  per  ì  montoni. 
i  SS, Pietro  yan^chuppeit' 
d'Anversa  m.  n^l  1702  a* 
no  de'  migliori'*  incisori  à' 
bulino  ,  e  corretta  nel'  di^ 
segno.  La  sua'  Yergfne  di 
Raffaello,  e  i  ritratti    sono 

'  assai  belli . 

187.    Gerardo  "Edelinck 
d'Anversa  ,  n.  1637,  m.'i7oò." 
Grande  in  tutto  ,  e  d'  una 
facilità    sorprendente  .    La 
sua  Maddalena  del  Le  Braa 
ha  un  colorito  che  si  desi- 
dera  nell'  originale  .    La  s.  ' 
famiglia  di  Raffaello,  la  fa- 
miglia di    Dario,  il    Cristo 
cogli  angeli,  i    ritratti    del 
Dejardin  ^  del  le  Bran ,  del 
Higaut ,     del   Champagne  , 
sono  stampe  d'  una  Yivez;i% 

e  d'  un  lavot*o  itisuperabile, 

188.  Bartolommeo  Kiliakf  ' 
nàto  in  Augusta  nel   16SO9 
La  Vergine  col  bambino  Gè-' 
sii  f  la    Maddalena  ,  1'  As^- 
sunta  . 

189.  William  Carter  f  n«-  * 
to  in  Inghilterra  circa  il 
i63o,  disegnatore  e  inciso- 
re air  acquaforte  ,  fu  uno 
dei  migliori  allievi  dell'Hol- 
lar . 


■^v 

^^■■^ 
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^BTigo.  Ao&erto  Nanttuìl  i]ì 

alllnvi    dell' HoUsr.  Veuer* 

Aeims  n.  nel    iC3o  ,  m.   nel 

del  Tiziano. 

,  lUSS.  È    de'  più    elìmabili 

.96.  mcola  Pileau    pari- 

incisori per  la  varietà,  per 

gino   n.    nel    i633  ,    m.  nel 

In   laorhìilezza  ,  t  per  il  va- 

1(176  ,    andò    sul    fare,   del 

lore  de'  Igni   dlffcreutì    per 

P.lll,,,  ».  ~„   „8li'i.lù                 -, 

esprimere   i  colori  i   ma  egli 

loi  ti  .  E    un    capo    d  opera 

lioa    fece    che    ritraiti.   He 

la    sua    Sacra    Famiglia    di 

face  dei  grandi  al  ualurale  . 

Raffaello  . 

Quello  della   regina    Crisli- 

197.   Guglielmo   Ckastemi 

tju  È  tmto  di   puQti,  quel- 

di Orleans  n.  nel  i(333  u>.  uni 

l'I  del  Mo!>è  è    tulio  di  la. 

iS83  .  Incise  a  bulino  mol- 

yli .   I    SUOI    CBi)i    d'   opera 

le    opere  del  Pussino   >.ullo 

M.no  quelli  dell'  avvocato  di 

stile  del  Poilly  .  Sono  ure- 
l'eribili  le  sue  stampe  all'ac- 

Olanda, del  Pomponne,  del 

MiUiard  . 

quaforte  ,  eh'  è  la  vera  pit- 

igc. Andrea    Picard    pa- 

toresca . 

rigino    n.    nel   i(>3i  ,  m.  nel 

igS'    Abramo   Bloleling  , 

ijai  .    Frnpposc    V   acqua- 

nato in  Amsterdam  uel  i83i(. 

forte    Al    bulino  .    Inodere 

Ritratto  del  Moelmas  a  ca- 

Correggio ,  il  più  armonioso 

vallo  ,   detlq    il    cavaliei-e,                        1 

de'  pittori  ,  in    una  maniera 

Paese  con   figure    mitologi-                       1 

che,   Daniele    in    mesto   ù                       \ 

do  ,  k    un    delitto    di    lesa 

leoni  .                                                                1 

arie. 

11)9-  Pietra  Sante  Barto^ 

iQj,  Giuseppe  Maria  Mi- 

li  da  Perofiia  n.  nel    .fi33  , 

telli ,  italiano,  incise  all'  ac- 

m.   1700.  11    suo    merito    k 

quaforte  con  gusto    la    gal- 

leria d'  Anoibal  Caracci.La 

di    Roma.    U    suo    disegno 

sua  notte  del  Correggio   ha 
più  del    Correggio    dell'  al- 

però non  ii  1'  antico  ;   'b  am- 

manierato ,  suo  proprio  ;  nei 

tra  posteriormente  incisa  nel- 

contorni   è  più    tondo    che 

la  galleria  di  Dresda. 

fiammeggiato  .    La    sua    ac- 

quaforte è  regolata  . 

il  vecchio,  piltore  e    inci- 

aoo.   Giacomo  Eujsdaul , 

sore  d- animali,  nato  iu  Ol- 

nato  in  Arlem  circa  il   iU35. 

lerdorf  nel   i63i  . 

11  piccola  ponte  ed  i  Viag-                     ' 

19^.  Bartolomeo  Biicainù, 

giatori  .                                                             1 

nato    iu    Genova  nel    ìQU  , 

■,ax.  Carlo  da  JartliniKa-                      \ 

imit£>  il  Castiglione  . 

rei  )  ,  nato    in    Amalirdam                       i 

igS,  Roberto    Gaywood  , 

nel    |G35,  sludi    d'animali 

nato  in  logUiltcrra    circa  il 

e  paesi . 

iS3a,    è  nel    numero  <legli 

1 
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nato  in  Amsterdam  nel  i535; 
incisore  nel  genere  del  Wa« 
terloo  . 

•    uo3.    Antonio  Masson  di 
Orleans  ,  nato  nel    i636,  m. 
nel  1 700  celebre  per  la  pie- 
ghevolezza   del    bulino ,     e 
per    la    giustezza    de'    toni 
neir  esprimere  i  toni  e    gli 
effetti    della    natura  .    Egli 
€ra    slato  armaiuolo,  ciseU 
latore  ^     pittore  .      Sarebbe 
slato  compilo  ,  se  non  aves- 
se avuta  la  piccola  preten- 
iiione   di    stupefare  il  volgo 
degli  amatori  con  tratti  biz- 
zarri -    Il  ritratto    deirOr- 
inesson    è    bello ,    ma    nei 
capelli    spicca    l' affettazio- 
ne .  Quello  di  Federico  Gu- 
glielmo ha  il    naso  tagliato 
iu  forma  di  pera  ;  e  il  men- 
to a  spirale  .  Quello  di  Car- 
lo Patin  respira ,  brilla  coU 
la  ^iii  mirabil  verità  ^  e  col- 
la   maggior    libertà    di    la- 
voro,    mA  i  tagli  sono  biz- 
zarri .  La  sua  più  grand'  af- 
fettazione fu  iu   distaccar  i 
capelli  e  i  peli  per  render- 
li volanti .  Nella  sua  famo- 
sa   stampa   de'  discepoli  in 
Einaus  del  Tiziano,  quel  ca- 
ne co'peli  rizzati  pare  un  ca- 
ne di  paglia  .  Non  è  già  vero 
che  il  MassoD  incidesse  col- 
la   sinistra,    e    colla  destra 
girasse  il  rame  .*    egli   inci- 
deva come  gli    altri  ;    e    o- 
gnuno ,    che  abbia    da    fare 
tagli  rotondi  le  prunelle  del- 
l' occhio ,    ha  colla   sinistra 
da  girar  il  rame  e  colla  de- 


stra  spinger  il  bulinò    ver« 
so  la  sinistra  . 

3o4     Claudina  Boussonei 
Stella  u.   a   Lion  nel    v63(S, 
m.  nel  1697,  nipote  di  Gia- 
como Stella    buon  pittore , 
merita  fra  le  donne  il  pri- 
mato neir  incisione  ,  di  cui 
efla  possedè  la  vera   scien- 
za .    G    niun    uomo    meglio 
di  lei   ha    saputo  esprimere 
il  carattere  delle  opere  del 
Pussino  .     Ella     superò    il 
Pesne  ,   e  indicò  il  colorito 
anche  meglio  di  G.  Audran» 
I^e     fanno    riprova    le    sue 
stampe    de*  Zoppi    al  Tem- 
pio ,  il  Calvario  ,  Mosè  sal- 
vato ,  il  colpo   allo  scoglio  , 
e  altre  incisioni  eh'  ella  fece 
de'  quadri  del  Pussino.  Ella 
avanzava    considerabilmeDi- 
te  i  suoi  lavori    all'  acqua- 
forte ,    e    non   v*  impiegava 
il  bulino  che  per  accordar-^ 
li  ;  Antonina  sua  sorella  in- 
cise  storie   ma   con   minor 
successo . 

305.  Gian  Giacomo  Tìèour- 
nejrsen  di  Basilea ,  nato  nel 
i636 ,  m.  nel  1718  incìse 
sul-  gusto  del  Mellan  . 

306.  Guglielmo  VaUéi 
francese  lavorò  verso  la  me- 
tà, del  secolo  scorso  in  ano 
stile  largo  e  colorato  . 

307.'  Giovanni  Ducq^  na- 
to all'  Aja  nel  i636  •  La 
caccia  del  lupo ,  e  la  Ver- 
gine seduta  col  Bambino 
sulle  ginocchia  .  Imitatore 
di  Paolo  Potter . 

208.  Sebastiano  le  Clero, 
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il.  a  Metz  nel  1687  ,  morto 
Del  I7i4f  uomo  di  scienze, 
e  neir  incisione  nobilitò  lo 
stile    del  Gallot .    Maneggiò 
b^ne    r  acquaforte ,    né    si 
servi    del    bulino    cBe    per 
rendere     più    gradevole    la 
punta  .  L  ingresso  d'  Ales- 
sandro in  Babilonia ,    1*  ac- 
cademia   delie    scienze ,    il 
Louvre ,  i  paesi ,  le  fabbri- 
che ,    ]e   acque    sono  d'  un 
gusto  squisito  .    La  sua  in- 
cisione è  spesso    d'  un  solo 
taglio  f     non     della    grazia 
scherzevole  di  Stefano  del- 
la Bèlla ,  ma  ferma  e  con- 
veniente ai  soggetti  nobili . 
aoQ.    Gerardo  Audrun  di 
Ijione,  n.  nel  1637,  morto 
nel  1703.    La  sua  famiglia 
fu    d'  incisori  ,    ed  egli    la 
immortalò  .    Eccellente  gu- 
sto   dr   disegno    fino  a  mi- 
gliorar gli  originali ,  e  frat- 
tanto *i  mi  tarli    fedelmente  . 
Se  una  figura  nell'  ori\pnale 
o  dieci    volte    maggiore  di 
quello  che  ha  da  essere  nel- 
la stampa  ,  e  se  nn  membro 
di    questa   figura   è    troppo 
esagerato  neli'  originale,  per 
renderlo  elegante  nella  stam- 
pa 9   bisogna    rientrarne    il 
contorno  una  decima   parte 
della  erósseiéi  «    e    questa 
correzione  j|t<^^e   v(n   im- 
percettibile. èéHitiimo  .  Cìosi 
uiv  incisóre  abil0   nel    di- 
segno    può    cdri'ejfgere     il 
pittore    senza     offenderlo  ; 
al    contrario  1*  ignorante  di 
disegno  può    guastare   sen« 
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Za    che    il    maestro    si  ac- 
corga come  sia    stato  con^ 
traffatto ,  e  copialo  con  fe- 
deltà .    Air  intelligenza    del 
disegno    1    Audrau    uni    il    J 
maneggio  della  punta  e  del 
bulino  :    con    questi    stru^ 
menti    egli    dipinse    i    suoi 
rami.    Belle    s^rie    di  tagli 
corti  in  una  negligenza  ap- 
parente;   lavori    grezzi    al<- 
r  acquaforte  pura    e    a  bu- 
lino   piirQ  ,     punti    air  az« 
zardo  fanno    la  tuagia  delle 
sue  stampe  .     Egli  no^n  può 
avere    imitatore  ;  per    inci-^ 
der  come    lui ,  bisognereb^ 
he  esser    lai    stesso  .    L'  £• 
nea ,    e   la    s^    Agnese   del 
Dome  ni  chi  no  ,    la  dònna  a- 
dultera,  il  tempo  e  il  Pir- 
ro del  Pussino ,  le  battaglie 
del  le  Brun    ec.     sono  capi 
d'opera    d*  incisione  .    Ora 
gli  amatori  amano  il  lecca- 
to .    Onde   se  r  Audran  ri- 
ilascesse^  avrebbe  da  diitrug-» 
geìre  la  sua  arie ,  pef  trar- 
ne la  sua  sussistenza . 

3 IO.  Adamo  PereìU  pa*» 
rigino^  n.  nel  i638  ,  morto 
nel  i6g5^  celebre  per  i  suoi 
paesini  ornati  pittoresca- 
mente di  fabbriche,  e  inci-< 
si  con  grazia  .  ificcola  Pe^ 
relle  incise  il  Fustino  con 
dureza^a  e  senza  accordo , 
su  l'andare  del  Oerigny. 

aii.  Guglielmo  Heu^ch  o    , 
de  Heus  ,  nato  .in  Utrecht 
nel  i638  .  Un  Pastore  p^s- 
so  al  lago  con  tre  capre  ed 
un  mulo ,  il  Mulatiere  « 
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Oli.  Carlo  Simonneau  di 
Orleans ,  n.  nel  1639 ,  morto 
nel  1728.  Faceva  lavorar 
molto  la  punta  su  le  mezze 
tinte  e  su  i  piani  remo- 
ti, e  riservava  il  bulino 
per  le  parti  piii    vigorose  . 

ai 3.     Luigi    Chatillon  di 
Cbampagna ,  n.^nel  1639,  m. 
nel  1734» pittore  a  smalto, 
e  incisore   senza  dolcezza, 
e  «enza  accordo . 

'^il^,  Adriano  F'andè  VeU 
de  t    nato    in     Amsterdam 
nel  1639 ,  pittore  e  inciso- 
^       re.    Il  Pastore  e  la   Pasto- 
rella /  la  vacca  sdraiata . 

2ìS.  Alessio  Loir  parigi- 
no, n.  nel  1640,  m.  nel  1713, 
largo ,  facile ,  espressivo ,  ' 
variato.  La  sua  Strage  de- 
gli innocenti  del  Le  Brun  , 
la  deposizione  sono  stampe 
pregievoli  .  Ma  la  sua  ac- 
quaforte e  tropjpo  quadrata 
•  seria  • 
/  a  16.  Gerardo  Lairesse 
Liegese/  n.  nel  1640  ,  morto 
nel  171 1 5  vario  nella  com- 
posizione ,  incisione  medio- 
cre ,  disegno  scorretto  . 

217.  talentino  le  Fehre 
di  Bruxelles  .  Indicò  bene  la 
composizione  romana  .  Ma 
i  suoi  Paoli  Veronesi  che 
cosa  sono  senza  colore . 
^  a  18.    Francesco   Bauduin 

merita  d' essere  studiato  nel- 
le sue  foglie  d' alberi . 

319.  William  Lighifort , 
nato  in  Inghilterra  circa  il 
1640 .  Incisore  di  qualche 
merito  • 
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aao.  J.  Savage  ^  nato  in 
Inghilterra  circa  il  1640,  di- 
segnatore e  incisore  ,  che  si 
distinse  per  ritratti  di  col- 
pevoli di  grandi  delitti, 

aai.  Jflichele^  Comeille 
parigino,  n.  nel  i64a,m. 
nel  1708.  Lavorò  di  gusto 
e  con  morbidezza  V  acqua- 
forte, e  accordò  bene  col 
bulino  . 

aaa.  Elia  Hainzeltnan  di 
Augusta  allievo  del  Gasteaa 
e  del  Poilly  •  Giovanni  Hain* 
zelman  suo  fratello  fa  pit* 
re  incisore  a  Parigi . 

a  a  3.  Francesco  Spier  di 
Nancy,  n.  nel  1643  ,  morta 
nel  1681  .  Niuno  ha  saputo 
variare  il  bulino  meglio  di 
lui .  Il  ritratto  del  conte 
Marsciano  è  bello ,  e  bellis- 
sima la  Madonna  del  Cor- 
reggio :  fu  venduta  5o  zec- 
chini nella  vendita  di  M. 
Mariette  . 

334*  Francesco  Millet ,  o 
Mille  ,  detto  Francisco  ,  na- 
to in  Anversa  nel  i644>  al- 
lievo di  L,  Franco  .  Vedu- 
ta di  una  citta  antica  . 

3  25.  Gio,  Luigi  Roullet  di 
Arles ,  n.  nel  1645  ,  morto 
nel  1699 .  Purità  di  dise- 
gno ,  espressione ,  belleiza 
di  lavoro.  La  sua  stampa- 
delie  Marie  Jfjànnibal  Ca« 
rapci  è  ammirabile . 

336.  Roberto  White  ^  na- 
to in  Londra  nel  1645  ,  di- 
segnatore e  incisore  labo- 
rioso ,  si  distinse  principale 
mente  ne'  ritratti . 
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«17,  Francesco    Barlow , 

Gli  amori  degli  Dei.  la  Ver- 

nalo  Dvt  Lincolashire  orca 

gine    con  Gesti    del    Baroc- 

ci,    e  diversi  ritratti. 

priof^ipalnieute    d'animali  . 

a35.  I  due  fratelli  Pietro 

, 

338.  Gio.    Luiken  à'  à.ia~ 

e  Francesco  Aiiinla   di  Pa- 

aterdam 0.    od     16J9  morto 

lermo    si     coDlraddi  stinsero 

nel  ii.a.abboadBDte  e  ric- 

nella fine  del  secolo    scorso 

co  di  conr.posizioae ,   ma  non 

nell'  acquaforte    nelle    opere 

di   accordo  e  di  varietà  . 

de'  Caracci  ,  e  del  Maratta  . 

ajg.  fVilUam  Lodge ,  na- 

Sono   rimproverati    di     wa- 

to  ÌD  Leeds    nel    16^9,  di- 

grezia  . 

Meaalare  e  incisore,  che  fe- 

a36. Nicola   Dorignr    fi- 

ce mollo  onore  alla  sua  na- 

glio  di  Michele,  «.nel  16S7, 

m.  nel   1746.  Uni  la  punta 

ritraiti  a  Imlino  ,  ma  anco- 

al   bulino   con  facitilà  ,  ma 

ra  con  vudule  ,  Il  CromweU 

con  disegno  non  puro.    La 

ed  il  suo    paaeìo  ,     M»lincs 

sua  Deposizione  del  Yoller- 

e  il  MoaumenTo,   veduta  di 

ra  ,     la    Trasfigurazione    di 

Gaeta  e  PoziuoU  . 

Baffaello.e  i  di  lui  cartoni 

iìa.  Guglielmo  Sherw-n  , 

n.  in   Londra  circa  il  iG5o . 

gli  danno  celebriti  .  Le  sue 

Bitrallo  del  Beverland  . 

acqueforti    sono    meno   che 

a3i.    William  Btder ,    n. 

mediocri . 

nella  Scoria  circa  il   iGSo  . 

a3-}.  Luigi  Cheron  parigi- 

uno dei  fiiii    laboriosi  inci- 

no,  naio  nel     1660,    morto 

sori    de'   suoi    tempi  ,    fece 

nel    1733.   La  sua  incisione 

un  gran  numero  di  vignette 

è  di  buon  grano,  ma  i  toc- 

e ritratti  )  gli  si  converreb- 

chi   sono    poco   vivi,    e   le 

be  però  piii  il  titolo    d'  ar- 

masse  poco    incavate  .     Sua 

tigiaao  che  di, artista:   i   ri- 

sorella Elisabetta   incise  me- 

tratti però  sono  le    migliori 

diocremente  ,     fu    mlniatri- 

» 

me  opere  . 

ce,     musica ,  poetesM  ,     ed 

a3a.    Giovanni   Clarcke  , 

imparò  1'  ebraico  per  meglio 

nato    nella    Scozia    circa    il 

poetare  la  Bibbia. 

16S0,  incisore  di  ritraiti  ed 

a38.    Giuseppe   Nutliag  , 

altri  soggetti  . 

nato    in     Inghdterra    circa 

J 

333.     William     Clarke  , 

il  i65o ,    disegnatore  e    in- 

J 

nato     in    Inghilterra     circa 

cisore  ,   k  nel  numero  degli 

1 

il  i65o,     disegnatore    e    in- 

artisti inglesi  di  quesl'  epo- 

1 

cisore  .    Giorgio  Duca  d'  Al- 

n 

beniarle  ,    Gio.  Shower  . 

to    fu  quello  d'  iacidere  vi- 

■j 

a34     Giovanni  Smith,   u. 

gnette  per    ornare    libri  ;  si 

in   Itèndra     circa   ti   i&54  ■ 

distinse  anche  per  liiraili , 

^^^. 

ri 
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e  i  principali  sono  :  Maria  di 
Beaulbi't ,  il  Dott.  Mead,  ec. 

339.  Benedetto  Audran  di 
Lion,  n.  nel  1661,  morto 
nel  1721  ,  senza^aver  pos« 
seduto  il  cuslo  di  suo  zio 
Gerardo  fa  un  buon  inci- 
sore,  come  si  vede  nel  suo 
Alessandro  ammalato  del  le 
Seur  • 

a  40.  Antonio  Cofpel  pa- 
rigiiio,  n.  nel  i66u  ,  morto 
nel  1722^  primo  pittore  del 
He ,  e  buon  incisore  all'  ac- 
quaforté.  Il  suo  Democrito 
h  pieno  di  gusto  >  di  vita  e 
di  faciliti^  .  Il  disordine 
apparente  de'  tagli  ne'  pan- 
neggiamenti non  toglie  nien- 
te alla  bellezza . 

a4i>  Gmtparo  Duchange 
parigino,  n.  nel  1663,  morto 
nel  1754*  Ninno  meglio  di 
Ii^i  ba  accordato  con  più 
morbidezza  e  proprietà  i  la- 
bori di  pnnta  con  quelli  di 
bulino  y  senza  cadere  nel 
freddo*  Egli  ba  trovato  il 
grano  più  tayorevole  per  le 
carnagioni  del  bel  sesso . 
Fatto  a  posta  per  incidere 
il  Correggio,  di  cai  sono 
bellissime  le  stampe  di  Io, 
di  Leda  ,  e  di  Danae . 

343-  Roberto  P^an-'Auden- 
Aert  di  Gand  n.  1 663,  mor- 
to nel  1743.  Quando  imitò  il 
Bloeinaert  all'  acquaforte  , 
non  fece  il  giusto  risparmio 
del  grano  ,  il  quale  esige  la 
purità  del  bulino  puro  .  lu*' 
cise  meglio  sul  fare  di  Car- 
lo Maratta  .  La  morte  della 
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Madonna ,  il  martirio  di    i« 
Biagio  sono  buone  stampcf  i 

343.  Bernardo  Picard , 
parigino  n.  nel  1 663  ,  mor- 
to nel  1733  .  Ebbe  flessibi'» 
lilà ,  e  poi  diede  nel  lecca- 
to .  La  sua  migliore  stampa 
è  il  Dario  del  le  Seor  su 
lo  stile  dell*  Audran  . 

344*  Pietro  Drevet  ,  il 
padre ,  di  Lion,  n.  nel  1664^ 
m.  nel  1739,  buon  incisore.. 

345.  GiroU  Ferroni  italia- 
no ,  punta  magra  ,  poca  Jpe* 
rienza  di  bulino  per  impa« 
stare  i  lavori  preparati  al^ 
r  acquaforte  ,  ma  corretto. 
nei  diseguo  ,  e  lodevole  nel- 
la disposizione  . 

346.  Claudio  Gillot  di 
Langres  ,  n.  nel  1673  ,  mor* 
to  nel  1733.  Ha  maneggia- 
ta la  punta  con  finernsa  e 
con  effetto  senza  ricorrere 
ai  toni  vigorosi ,  e  ai  gran 
mezzi  del  cbiaroscuro . 

347.  ìVilliam  Hogarth  » 
nato  in  Londra  nel  167$, 
ba  il  merito  di  avere  carat- 
terizzato le  mode  del  suo 
secolo .  La  vita  di  un  liber* 
tino  ,  la  cortigiana  addor- 
mentata . 

3 48-  Francesco  Cheremu  di 
Blois,n.nel  1680,  m.,&i*li7a9. 
Risparmiò  i  punti  nelle  car* 
ni,  risparmio  gì udizioso> poi- 
ché se  sono  un  po'  lunghet- 
ti ,  corrono  rischio  di  com- 
parir peli .  Il  Masson  ne  fa- 
ceva uso  per  legare  le  più 
deboli  mezze  tinte  co'  lumi  • 
Soiv>  rimarchevoli  i  ritratti 
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del  Bouiua  ,  del  cardinal  de 
Flcarj ,   e  di  Polignac  . 

a49  Giacomo  Frtsy  di  Lu- 
cerna >  n.  nel  1681  ,  ni.  nel 
1783  Per  le  curni  e  per  i' 
drappi  trovò  un  giorno  pia- 
cevole .  Il  rombo  domina 
nella  combinazione  de*  suoi 
lavori  ;  i  punti  ben  risenti- 
ti nell'acquaforte  disposti  co- 
me tagli  incrociati  e  accom- 
S agnati  da»  lavori  più  dolci , 
anno  morbidezza  alle  car- 
ni e  alle  mezze  tinte  .  Le 
sue  stampe  danno  buon  co- 
lore e  armonia  .  La  sua  ma- 
novra è  stata  adottata  dal 
Rilian  y  e  dal  Strange  ,  e  dal 
Wagner  ,  e  dal  Bartolozzi . 
aSp.  Imì^ì  Desplaces  pari- 

5 ino,  n.  nel  i68a,  m.neli73o. 
indo  presso  I'  Audra^^ ,  ma 
ne  restò  lungi  :  non  ebbe 
r  impasto  pittoresco . 

a5i.  Giorgio  Bìckham  il 
vecchio,  nato  in  Inghilter* 
ra  circa  il  1684  •  ^Iti  ri* 
tratti  dagli  amatori  assai  ri- 
cercati . 

a53.  Giorgio  F'ertu€ ,  na« 
to  a  Londra  nel  1684  >  di- 
segnatore ,  incisore  in  dif- 
ferenti generi ,  e  f u  anche 
scrittore  e  storico  dell'arte 
dell'  incisione  .  'Ritratto  di 
Guglielmo  Lloyd  yescovo  di 
Worcester,  sir  Hugh  Mjd- 
dleton  • 

a53.  Carlo  Dupuis ,  pari- 
gino, n.  nel  i685  m.  nel  1 74^ 
allievo  del  Duchange,  riuscì 
valente  incisore  ;  come  si 
scorge  nello  sposalizio  della 
Madonna . 
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254.  Già.  Battista  Budet 
parigino  ,  a.  nel  1686,  moito 
nel  1755  ,  ce^bre  pittore 
e  incisore  di  bestie  . 

^SS.Niccola  Dauphin  BeaU" 
vais  parigino,   n.    nel  i(>87, 
m*  nel   1763,  debole. 

a  5  6.  Carlo  Niccola  Co" 
chin ,  il  padre  ,  parigino ,  na- 
to nel  1688,  m.  nel  17 54)  buo- 
no nelle  figure  di  mediocre 
grandezza  ,  non  nelle  grandi. 

257.  Simon  Enrico  Tho^  . 
massin,  parigino^  n.  nel  1688, 
m.  nel  l'j^i,  sorpassò  suo  pa- 
dre Simone  .  Il  suo  fare  libe- 
ro e  pittoresco  si  osserva  nel 
ritratto  del  cardinal  Fleu- 
ry  sostenuto  da  Diogene  che 
ha  ritrovato  un  uomo  . 

a 58.  Annate laudio  /'i- 
lippo  de  Tuhieres  Conte  de 
Caylus,  n.  1693,  m.  nel  176$ 
parigino .  A  chi  non  è  no- 
to il  suo  merito  per  V  eru- 
dizione ,  e  per  la  intellieen- 
za, nelle  belle  arti?  Egli  si 
diiettò  ancora  d' incider  al- 
l'acquaforte, e  benché  ritoc- 
cate da  artisti  le  sue  stam- 
pe ,  non  hanno  altro  pregio 
che  di  conservare  qualcne 
pezzo  di  antichità  . 

369.  Giacomo  Chereau 
di  Blois,  n.  nel  1694»  mòrto 
nel  1759  ,  fratello  di  France- 
sco .  Molto  belli  sono  i  ri- 
tratti che  egli  incise ,  fra 
gli  altri  quello  di  Gio.  Soa- 
uem «vescovo  di  Senez ,  e  il 
suo  David  . 

2  60.    Federico  Horteme  Is , 

si     contraddistinse     per     la 

.  morbidezza  .    Queati)  [{nsE^ìo 
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importante  si  fa  raro  ,  per* 
che  si  vuol  esser  d' una  ec- 
cessiva proprietà  y  e  si  ha 
timore  di  guastarla  collo 
slargar  i  tagli .  L' incisione 
non  può  essere  morbida  ,  se 
i  tagli  non  sono  larghi ,  co- 
me il  pittore  non  può  dare 
morbidezza  se  non  carica  di 
colore  il  pennello  .  Gli  si 
rimprovera  d'aver  usali  pun- 
ti tondi  troppo  grossi  nelle 
carni .  Maria  Maddalena  sua 
figlia ,  sposa  di  Carlo  Gochin 
il  padre ,  è  tra  i  buoni  inci- 
sori . 

u6i.  Nicola  Dupuis  na- 
to 1695,  m.  1770  fratello 
di  Carlo ,  e  allievo  del  Du- 
change ,  incise  prima  di  bu- 
lino e  di  punta ,  e  poi  di 
Ikulino  puro ,  in  cui  conser- 
vò la  libertà  dell' acquafor- 
te .  Il  suo  Enea  con  Anchi- 
se  è  una  buonissima  stam- 
pa. Rappresentò  con  forza 
i  piani .  Soleva  modellare 
i  lavori  de'  suoi  rami . 

362.  Giovanni  Elia  Ri" 
dinger,  nato  in  Ulmft  nel 
1695^  incise  cacce  di  varie 
sorti  y  come  si  praticavano 
dalle  corti  della  Germania , 
e  animali  . 

363.  Pietro  Drevet  il  fi- 
glio f  parigino  n.  nel  1697 
m.  1739,  eccellente  in  ca- 
ratterizare  ogni  soggetto  . 
IVon  affettò  il  maneggia  del 
bulino  :  questo  non  è  lo 
scopo  dell'  arte  ,  ma  un  mez- 
zo per  arrivare  alla  perfe- 
zione  deir  arte  .    £  tanti  • 
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tanti  si  fermano  al  mezzo 
come  scopo.  I  suoi  ritratti 
del  Bossuet,  e  di  Simon  Ber- 
nard sono  perfetti  • 

264.  Giambattista  Tiepo» 
lo ,  n.  in  Venezia  nel  i€^97 , 
ardito  e  stravagante  pittore 
non  meno  che  incisore  al- 
l' acquaforte . 

265.  Giacomo  Haubracken 
olandese  n.  1698,  m.  vec- 
chio .  I^on  la'  cede  al  Dre- 
vet,  e  lo  supera  nell* -ardi- 
tezza del  taglio  ,  e  nella  for- 
za del  colore  .  Il  suo  Tom- 
maso Moro  d'Holbein  n'è 
un  esempio  .  Peccato  che 
non  fu  sempre  uguale  .  La- 
vorò molto  per  la  Collezio-^ 
ne  de'  ritratti  degli  Uomi- 
ni illustri  d'Inghilterra;  il 
primo  volume  ùsci  in  Lon- 
dra nel  1743  >  e  il  secondo 
generalmente  inferiore  nel 
1752  . 

266.  Lorenzo  Cars  m*  a 
Parigi  nel  i^65 .  Uno  dei 
migliori  incisori  di  questo 
secolo ,  ma  '  troppo  molle  . 
Il  suo  Ercole  in  conoc<;Jbia 
n*  è  una  prova  . 

267.  Pietro  Suhleyras  di 
Uzes  n.  1695  ra.  1740  pit- 
tore di  profélssione ,  incife 
air  acquaforte  con  qualche 
gusto  . 

268.  Tomaso  Worlidgeài 
Pietroburgo  n.  1700  m.  1766 
si  propose  per  esemplare  il 
Hembrandt ,  e  noi  capi .    . 

269.  G.     Wagner    nato 
nel     1706    in    Shalendorf , 
incise    à   Venezia    sul   fare 
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^^B    Frcj'  ,     facile  ,    largo  , 

in  voga  la  punta  secca.    Fu 

pHBrbida,  ma  non   sepjie  e- 

di    gusto  .    Ma    non.  mollo 

1     H>rimi:re    il     colorito    della 

scrupoloso  in  mettere  il  sua 

r     «uol»  veneziaua  . 

nome  su  lavori  mediocri  dei 

1          271).    Francesco    Kivarex 

s,.oi  allievi  .   sicuro    cUe  gU 

Trancese  sialiìlito  a  Londra  , 

araaturi  non  se   ne  accorge- 

ha inciso  bene  il  paM^ggio  . 

rebbero  . 

a7>.    Gt'o.  ^Au/f^  i^'^b- 

beK-ilU.  n.     i;o3  m.   1763. 

soa,    n.  in  Inghilterra  circa' 

La  sua  cuateasa  de  Foquie- 

il    1700,   che  itjcidelte    soJÌ 

res  è  una   bella    stampa,  le 

quadri  dì  scuola  veneta.    Il 

olire    no,    per    colpa    degli 

martirio  di  s.  Pietro    dome- 

nicano,  Gesù   deposto  dalla 

aja.    Glo.  Mano    Pilleri 

veaeiiaao,  n.  i;o3  ra.    1767 

«76.  Simone  Frances.   Ra-^ 

venet,   nato    a    Parigi    circa 

propria,     da   non    imitarsi. 

il  1710,  incisore   che  si  con- 

tioa  incrociò  i  tagli  in  sen- 

sidera   come   iilglese  perchè 

si  diversi,   come  orJinarla- 

saggiornò  la  più  parte  di 
sua    vita    iu    Inghilterra  .  t 

niL'iite  si  praticai    no"    usò 

il    modo    del    Mellan    d'un 

Pastori  d'Arcadia   ed  Ìl  rì^ 

solo  rnngo  di  tagli  secondo 

tratto  di   lord  Camden,  mofT 

te  di  Seneca  .                           ^ 

Egli  copriva  i  suoi   r^mi  di 

377.   Pii^tro  Carlo  Carati, 

tagli  leggieri  perpendieolar- 

n.  in  Francia  circa   il  1710. 

meule    0    diagonalmente,   lì 

Testa    fiaraminga,    la    tem- 

profondava in  qua  in  là  co- 

pesta, distruzione  totale  del. 
la  Dotta  lurcu. 

me  punti  alluneatii  per  dare 
pili    0    minor  fona  scLOodo 

37S.  Giacomo  Sfason ,   Um 

richiedeva   il   conlorno    e  il 

In  Inghilterra  circa  il    1710  . 

chiaroscuro.  Malgrado  que- 

Discesa di   Enea    in    Italia  , 

sta  biszarria  le    sue    stampe 

palano    Parafili    di    Roma  , 

ì  qualche    verità  e  del     vedui 


<li 


a;3.  Ciò.  Battista  Pira- 
itesi  veneziano  .  E  chi  ha 
tnci:o  più  di  lui  in  archi- 
tettura? avrebbe  pubblica- 
to meno  se  fosse  stato  lae- 
tio  capriccioso. 

-J74.  Giacomo  Filippo  Le- 
fras  parigino,  n.  170^,  morto 
178-!  -  È  il  primo  che  dopo 
il    lleiubrandt    abbia    posta 


Napoli,  e  vedute  deil'  In- 
ghilterra .  * 
179.  Giacomo  9fac  Ar- 
detl ,  nato  si  crede  in  Irr 
landa    nel      1710  ,     incisore 

de'  migliori  e  più  laboriosi 
artisti  che  abbia  dato  1'  In- 
ghilterra. Giovine  raDciuIlo 
in  piedi,  bottega  di  mani- 
scalco ,  Madre  conlornatn  ad 
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quattro  fanciulli  dal  Ru* 
hens  ,  contesta  di  Conveiì^ 
trj.  Beniamino  Franklin, 
Cristo  della  moneta  ,  dal 
Bembrandt,  la  famiglia  del 
Rubens . 

a8o.  Giorf[io  FeéL  Schmidt 
di  Berlino ,  nato  nel  1712, 
in.  nel  1778  .  Ha  voluto  far 
mostra  .  dell'  arte  ,  andando 
sulle  tracce  del  Rerabrandt . 
n  ritratto  del  la  Tour  è  una 
ctampa  bella. 

aSi.  Pietro  Sveline.  È 
stimato  il  suo  paesaggio  e 
la  saa  follia . 

383.  Guglielmo  Cristiano 
Emesto  Dietrich  (  Dietrìci  ), 
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nato  in  Norimberga  nel  171$, 
fratello  e  allievo  di  Giorgio 
Martino  padre  di  Gio.  Gior- 
gio ,  pure  incisori .  Contan- 
si  tra  le  migliori  sae  opere 
Davide  e  Abigail  j.  Federico 
y.  a  cavallo,  la  Contessa 
Bernstorf  ,  e  la  Madonna 
dftUa  sedia . 

a  86.  Giovanni  Giorgia 
Wille,  nativo  di  Koeoig- 
sberg  presso  Giessen  nel 
1717  •  Ritratto  di  Enrico 
Benedetto  figlio  di  Giacomo 
Stuardo,  altro  di  Lodovico 
Felipeaux,  altro  del  Conte 
di  8.  Florentin,  il  concer- 
to di  famiglia ,    la    giovane 


nato  in  WeiAar  l'anno  1712,    suonatrice.,   Agar   presentii- 
deposizione  di  Croce,  i  suo-    ta    ad    Abramo ,    i    musici 


natori  ambulanti ,  il  Ciar- 
latano^  la  carestia  e  la  peste. 
Fu  il  Dietrich  bravo  pitto* 
T9  e  incisore  ad  acquaforte. 
a83.  Filippo  Andrea  Ki^ 
lian ,  natb  in  Augusta  nel 
1714.  li'  Adultera^  i  Magi , 
8.  Cicilia . 

a  8 4*  Gio,  Giacomo  Baleckou 
d' Arles,  n.  nel  1715,  ra.  nel 


ambulanti .  Si  stabili  questo 
celebre  artista  in  Francia, 
ove  si  distinse  singolarmen- 
te con  regole  d'arte  nel  ta- 
glio non  da  altri  fino  a  q^uel 
tempo  praticato,  e  fece  buo- 
ni allievi  fra  i  qnali  anche 
il  celebre  Bervic. 

387.    Gio,    Giacomo  FU' 
pari  incise  prima  d'  una  ma- 


1764*  l^iuno  è  pareggiabile  a.^  niera  larga ,  morbida  e  im- 

lui  per  il  maneggio  degli  stm-  pastata  .    Considerando    poi 

menti:  questo  e  tutto  il  suo  che  l* incisione    è    una  pi t- 

gran  merito  ;  piccol  merito,  tura    a    chiaroscuro ,  in  cui 

«e  non    conduce   allo  scopo  convien  nascondere  que*  ta- 

deir  arte  ;  e  non  ve  lo  con-  gli  che  lasciano  de'  branchi 

dusse ,  perchè    egli   si    fer-  aisgustosi ,  si  diede  a  farne 

mò  ai    soli    strumenti  .    Fu  dei  stretti ,  e  poi  dei  secon- 

ammirato  dagli  amatori ,  ed  di,    de'  terzi,    e  anche  dei 

egli  divenne  il  capo  corrut-  punti ,  cosi  che  su  la  vemi- 

tore    deir  arte  .  La    sua    s.  ce  il  rame  pareva  fatto  .  Lo 

Geneviefa  del  Yanloo  ha  più  faceva  indi  mordere  leggc^r- 

faroa  che  pregio  .  mente  dall'acqua  forte,  e  lo  rl- 

^^5,Gio:  MartinoPreisler,  pigìia>a  col  bulino  con  gran 
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pasìeota.  Con  quella  puzien*. 
Ba   egli   ha   operaie   stampe 
mirabili . 

a88.  Claudio  Enrico  ff^a- 
ielei  parigino,  n.  nel  1 718,  m. 
nel  i  786.  Amatore  intelligen- 
te,  e  incisore  mediocre  sul 
gusto  del  Bembrandt . 

989.610.  Luigi  Lorenese , 
m.  nel  1758  a  Pietroburgo^ 
pittore  .  Le  sue  incisioni  al- 
l' acquaforte  non  hanno  che 
il  Tigore  del  tocco  . 

ago.     Giovanni    Brown , 
B.     in    Oxford    nel    1719» 
molto  si  distinse    nei    paesi 
ed  al  Woollett  preparò  mol- 
te   acquaforti .    I    banditi  , 
i    briganti    prigionieri  ,     il 
Mercato  >    Apollo    e    la  Si* 
bilia . 

\  S91 .  Francesco  Londonio , 
ii.\in  Milano  nel  1733,  in- 
cisore di  soggetti  pastorali  . 

393.  Roberto  Stran  gè ,  n. 
in  una  delle  isole  Orcadi 
nel  1733  >  fu  lungo  tempo 
in  Italia ,  disegnando  le  o- 
pere  de'  granai  maestra  , 
indi  tornato  a  Londra ,  in- 
cise i  propri  disegni .  Del* 
le  molte  e  belle  sue  stampe 
non  accennerò  che  Carlo  I. 
e  la  sua  famiglia ,  la  morte 
di  Didone^  e  Venere  che 
benda  gli  occhi  ad  Amore 
del  Tiziano  9  s.  Girolamo 
del  Correggio  . 

393.  Bernardo  Canale,  o 
Canaletto ,  n.  in  Venezia 
nel  1734*  pittore  e  inciso- 
re di  belle  pittoriche  vedute. 

394*  Gaetano    Gandolfi  , 


I^NG      143 

n.    in    Bologna    nel    1725» 
Pittore  e  incisore  distinto^  il 
Presepio  . 

395.  Domenico  Cunego , 
n.  in  Verona  nel  i7a5,  la- 
vorò in  Boma  .  Si  aniiovern 
tra  le  sue  opere  la  Scuola 
italica  ,  un  volume  in  fo- 
glio .  » 
2g6.GiacomoAldamet  ài  A- 
beville,  n.  1 7:27,  m.  nel  1 788  . 
Le  sue  stampe  hanno  della 
soavità  .  Abborriva  le  nere  , 
paragonandole  .  agli  strioni  , 
che  incapaci  d*  imitar  la  na- 
tura si  danno  alle  smoriie  . 

397.  Riccardo  Earlom , 
n.  in  Londra  circa  il  1738  » 
disegnatore  ,  incisore  alla 
maniera  nera  ,  che  ninno 
superò  in  questo  genere  di 
lavoro  nò  nel  mimerò  delle 
opere .  Fra  le  piò  pregiate 
si  annoverano  due  stampe 
di  fiori  e  di  frutta  9  la  fu- 
cina ,  r  accademia  del  Nu- 
do, Bersabea  e   Agrippina. 

398.  Francesco  Bartoloz^ 
zi,  nato  in  Fireuze  nel  1730, 
incisore  di  qualunque  gene- 
re e  maniera .  Biurattn  di 
A.  Caracci ,  la  Clizia  ,  ì'  A* 
dultera  ,  la  Circoncisione , 
Bebecca  ,  la  morte  di  lord 
Clìatam ,  la  morte  del  Cook^ 
il  Silenzio  .  Sorpasiiò  tutti 
gli  altri  ch^  preceduto  lo 
aveauo,  riformò  l'arte  in 
Italia  y  e  risvegliò  V  emula- . 
ziooe  tra  gì*  incisori  ;  ebbe 
altresì  una  scuola  celebre» 
che  diede  molti  allievi  al-, 
r  Inghilterra  . 
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3oo.  Francesco  Edmondo  in  Inghilterra .  I  due  primi 

Wirrotter ,   n.    in  Inspruck  Tolumi  contengono  veramen*> 

nel  1730.  Incisore  di  Paesi .  te   capi   d'opern    dell'arte; 

3ot.  Stefano  Ficquet ,  n.  ìiber  veritatis ,    che  contie- 

in  Parigi  nel  1730,    celebre  ne  i  disegni   de'  quadri  di- 

per    i    suoi   piccoli   ritratti  pinti  da  Claudio  di  Lorena , 

incisi  con  nitidezza   di  bu-  la    Galleria    d'  Hou'ghton  , 

lino  noli  da    altri  praticata  che  fu  la  più  fortunata  spe- 

in  lavori  cosi  piccoli .  Mad.  culazione  del  Boydell  ^  I  e- 

de  Maintenon,  Luigi  V  dizione   del  Shakespeare   iu 

3o3.     Giovanni  Boydell ,  .  gran  foglio .    Questa    fu   la 
n.  in  Londra   nel    1730,  il  sua    più    grande    impresa, 
quale,    e    come   incisore    e  Pittori  ed  incisori  di  distin- 
come  negoziante  onorato  di  to    merito    furono  dal  Bov- 
stampe  ,    contribuì  potente-  dell  adoperati    in    quest'o- 
mente  ai  progressi    dell'  ar-  pera ,   per   la    quale  jerogò 
te .  GÌ'  intagliatori  naziiAiiia-  grandiose  somme  . 
li    ed    esteri    furono  dà  lui         5o3.    William  Pe'iher,  n. 
incoraggiati  ed  assistiti  con  in  Inghilterra  circa  il  X730  , 
ogni    maniera   di    sussidi ,  pittore  e  incisore    alla    ma«- 
onde  venne  riguardato  qua-  niera  nera ,  il  quale  si  deve 
le  benemerito  protettore  del-  ritenere  per  uno  de'  migliori 
le  beile  arti .  La  sua  patria  in  questo    genere  •    IL    vec- 
riconoscente  volle  darli  una  chio     Rabbino     dal     Rem- 
luminosa  testimonianza  del-  brandt^    l'eremita  e  Bftiar- 
r  alta  considerazione  in  cui  do  >  effetto  di  Luna  . 
lo    avea ,     creandolo    maire        3o4.  Antonio  Walker ,  n. 
di  quella  gran  capitale  :  ed  in  Inghilterra  nel  1730 ,   di- 
il  suo   esempio    dee   servire  sognatore ,  pittore  e  inciso** 
d'  eccitamento    ai    mercanti  re,  fratello  di  Giacomo  Wal- 
ed  incisori  per  condursi  nel-  ker;  T  uno    e    T  altro  inta- 
le loro  imprese    con    quella  gliarono  diverse  cose  per  la 
leale    ed    onorata    condotta  Raccolta  del  Boydell . 
che   costantemente   tenne  il         3o5.     Guglielmo     ÌVynne 
Boydell .  Le  principali  ope-  Hyland  inglese  ,  n.  173^4  m. 
re  da  l'oi  fatte ,    o    da  altri  1783  .  Ha  per  cosi   dire  di- 
eseguite    per    suo    ordine,  pinto    col    bulino    e     colla 
sono  :  cento  vedute  dell'  In-  punt^  .  Con  tutta  la  saa  ri- 
ghilterra ,   in  gran  parte  da  putazione ,  e  colla    sua  for- 
lui  incise ,    il    Tamigi ,    76  tuna ,    ebbe   la  disgràzia  di 
rami    all'  acqua  tinta  ;    rac-  cadere  in  un  delitto  di  fal- 
colta  di  rami  prèsi  dai  mi-  sita  che  gli  meritò  la  forca  ^ 
gliori    quadri    che   trovansi  e  \*  ebbe . 
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^■»o6.      Giacomo     firmino 

1736,  iucisore  alla  maniera 

nera  ,  die  pure  ebbe  la  glo- 

le circa  il  1733  .  L»  Iattu- 

ria con  l'Earlomdi  piodurre 

ra    e    la  conversazione  spa- 

de'   capì   d' opera  .   Regolo  , 

gnuola  ,    soggelli    della  sto- 

Annibale ,    Marc'   Antouio  , 

ria  d'  Ester  . 

e     il    martirio    di    s.     Ste- 

307.  Salomone  Gessner  di 

fauo  ,     Agrippina  con  1'  ur- 

Zurigo, nato  nel  1716,  mor- 

na di  Germanico. 

to  nel  1764.    Poeta,    stam- 

Sia.     Ouillaume   Ball  Uè  , 

[lalore  ,    diaegnatorc ,      pit- 

n.    in    Inghilterra    circa    il 

tore    e     incisore  .      Le    sue 

1736,  conosciuto  meglio  sot- 

stampe,  di  cui  egli    ha    or- 

to   .1     nome    del     capitano 

nali    i    suoi     famosi  Uilli . 

sono    Itelle ,     morbide  ,    ten 

abile  artisla  ,    imilalore  del 

toccate    colla     punta    e    col 

Itemhrandt .  Gesd  che  risa- 

bulino .  Vi    si    d.-s.dera   di- 

na gli    ammalati,    detto    la 

segno    pili    corretto  ,  piii  e- 

carta   de'  ceu(o  fiori  ui  ,  ra- 

sprussioce    e     piìi    bellezza 

me  originale  del  liembrandt 

nelle    teste  .    I  aiti  sono   fe- 

rislorato con  grande  intelli- 

lici,    e  il  colore  è  vero. 

genza  ,     il     pesatore     d'  oro 

3o8.       Giacomo     Filippo 

dal  Rcmbrandt  . 

ffackert,    pittore,    nnlo    in 

3i3.    Giovanni  f^alvato , 

l'reutzlau  ,    uel    Brandcbur- 

n.   in  Bastano  verso  il  1738, 

ghesB,    nel    17I4  .    Incisore 

allievo  di  Giuseppe  Wagner, 
come  lo  fu  pure  Bartofozli, 

di  Tédute    d' Italia    insieme 

a  suo  fratello  Giorfiio  . 

e  maestro  ilei    celebre  Mor- 

309.    Guglielmo  ìVooltel, 

ghen  .    La    notte   ,    le    otto 

nulo  nel    173S,     morto    nel 

Staoze    del    Vaticano    e    le 

1785  ,     ili    Londra  .    EcceU 

loL'ge  .      Cristo    deposto     di 

lente    nei     paesaggi  ,    ma    il 

Raffaello. 

suo    stik    nella    gloria    non 

3i4.  Giovanni    Ball,    n., 

È    degno   d'  imitazione  , 

in  Inghilterra  circa  il  1740. 

3io.      Gian     Giacomo    di 

Ricorderò  1'  Oliviero  Crom- 

Boiiiieux  ,    nnto     in    Lione 

wel  che  disciogUe  il  parla- 

-     nel   1736,  amatore    e    dise- 

mento ,    Penn  in  America, 

gnatore  ,   celebre   per  le  sue 
[ielle  acijuaforti    di    paesi   e 

battaglia  della  Bojne  . 

3i5.    IFilliant  Bjrne ,  n. 

Aoggelti    pastorali  .     Il  Ma- 

in Cambridge  circa  il  1,40, 

niscalco  ,    vecchio  ,   botani- 

incisore   di    paesi    di  molto 

co  ,     la     pìccola    Maestra  > 

gusto  e  molla  intelligenza.     • 

la  domestica  del  Boissieux  . 

La    fuga    in    Egitto  ,    paese 

>i 

3ii.     talentino     Green, 

del    Doinenicliino  ,    Apollo 

nato    in  Inghilterra  circa  il 

k 

1 
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e  r  armento  d'  Ameto  ,  la 
sarà  é  molti  altri  ,  nei  quali 
Bartolozzi  intagliò  le  iigure , 
come  la  morte  del  Cook/ 
Àbramo  e  Lot . 

3t6.  Gio,  Raffaele  Smith, 
n.  a  Londra  circa  il  l'j^o , 
incisore  d*  ogni  genere  di 
ritratti  e  di  storia  . 

317.  Carlo  Antonio  Por» 
parati,  nato  in  Torino  nel 
174*  >  celebre  per  molte 
sue  opere  .  Susanna ,  Leda , 
Diana  che  si  corica ,  Vene- 
ro che  accarezza  Amore. 

3 18.  Emanuele  SalvatQr 
re  Cannona ,    n.  in  Ma(JìÌ||x 
cir|;a    il    1741  9    formò  vtiik 
scuola  nella  sua  patria . 

319.  Enrico  Kobel ,  nato 
a  Manheim  nel  1741  9  pit- 
tore e  incisore  di  vedute 
e  paesi ,  ,  ^ 

320.  3f,  Angelica  Kauff'' 
mann ,  pittrice  ,  n.  ne'  Gri- 
^ionì  Tanno  1741  »  che  in- 
cise air  acquaforte  diversi 
suoi  pensieri  . 

32  1.  Vincenzo  Vangeli'' 
sii ,  n.  in  Firenze  circa  il 
1744  •  ^^  il  primo  maestro 
d*  incisione  pensionalo  a  Mi- 
lano .  Priamo  e  Tisbe . 

'Saa.  Guglielmo  Federico 
Gmeling ,  il  piii  valente  in- 
cisore di  paesi  in  Italia  ,  n. 
in  Buden  Weiler  circa  il 
1744-  Il  Mulino,  Tivoli  e 
Terni  . 

323.  Roberto  Dunkarton , 
n.  in  Londra  circa  il  1744» 
pittore ,  incisore  alla  manie- 
ra nera ,    Storia  di  Giusep- 
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pe  in  quattro  rami ,  Sesto 
Pompeo  in  atto  di  chiedere 
ad  un  messaggiero  notizia 
della  battaglia  di  Farsalia  . 

324.   fVilliam  Dickinson^, 
n.     in    Inghilterra    circa    ÌS^ 
1746,  con  giusta  ragione  si 
annovera    nel    numero    dei 
più  abili  artefici    d'  Inghil- 
terra ,      Lord     Grosvenor , 
conte  Ugulino  co'  figli  . 

3a5.   Giovanni  Sherwin  , 
n.     in    Inghilterra    circa    il 
1746 .  Sono    sue  belle  opere 
la  Morte  di  Lord  Manners , 
ritratto  del  Woollett,  Sacra 
famiglia  dal  Pussino  . 

3  a 5.    JVilliam  Sharp  ,    n.  ^ 
in  Londra  nel  174^  •    s*  ^~ 
cilia,    i  Dottori  della  Chie- 
sa  da  Guido  ,    Alfredo  ,   la 
Pitonessa  ec 

327.  Tommaso  Burke ,  n. 
in  Inghilterra  circa  il  174^  * 
incisore  a  punti  e  a  ma- 
niera nera  .  La  battaglia  di 
Azincourt  dal  Mortimer  . 

328.  Francesco  Roberto 
Ingouf,  detto  il  giovine , 
n.  in  Parigi  nel  1747  •  Ca- 
nadesi alla  tomba  de*  loro 
figli ,  la  Madonna  del  silen- 
zio da  Raffaello. 

329.  Giovanni  Gottardo 
Muller  (  padre  di  Giovan- 
ni )>  n.  nel  ducato  di  Wur- 
temberg  nel  1747  •  Battaglia 
di  Bunker'  sxhill ,  Madonna 
della  Seggiola  ,  s.  Cecilia , 
Lui|i.XVI. 

^W  Pietro  Bettelini ,  n. 
in  Lugano  nel  1748,  ac- 
curato   incisore    e    pittore. 
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Natività  di  Gesù  ,    Gesù  de- 
posto dalla  croce  ec. 

33  u  Tommaso  Rejder  , 
n.  in  Inghilterra  circa  il 
■  448  *  Incisore  a  punii. 
Inatti  di  Shakespeare . 

33 a.  Tommaso  Gangain, 
n.  in  Abeville  nel  1748  . 
incisore  a  punti  ^  e  stabili- 
to a  Londra  ove  si  distinse  • 
Venditore  di  Polli ,  vendi- 
tore di  Pesci  >  Cristo  del 
Lebrtin . 

333.  Samuele  Jlfiddiman, 
n.  in  Inghd  terra  circa  il 
1748^  incisore  a  bulino  e  a 
maniera  nera  .  Paradiso  ter- 
restre del  Briihl ,  festeggia- 
mento di  Pastori  9  due  sog- 
gètti   tratti  dal    Shakespea- 
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334*  Giovanni  Murphy  ^ . 
Q.  nel  1748  a  Londra,  in- 
cisore   alla   maniera    nera . 
Sono  molto  ricercate  le  suq 
slampe . 

335.  Luigi    Schiavonetti , ^ 
n.    in    Bassano    nel    175Ò  , 
valente  intagliatore  a  buli- 
no e  a  punti  • 

336.  I  più  celebri  incisori 
tutt'  oi-a  viventi ,  sono  Raf- 
faele Morghen  ,  Giuseppa 
Looghi ,  Mauro  Gandoia  , 
N.  Toschi ,  Pietro  Ander- 
loni  j  N.  Isac ,  Giovita  Gara* 
vayKl.ia ,  TU,  Bettelinì  ,  IH.  Pa- 

TS.  Follo,  Francesco 
ikspina^  Giovanni  Miiller, 
Fnrico  Guglielmo  ChatilloB, 
Massard  ec  ,  Abraam  Raim- 
back  ec,    ec.  ec.      ^ 
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*  INDIANA  (  architetti 
ra).  1  monumenti  dell^  ar- 
chitettura indiana  sono  tutti 
scavati  nei  monti  ;  alcune 
grotte  vastissime  credonsi  i 
monumenti  de*  tempi  i  più 
remoti  y  e  forse  soao  coeta- 
nei ai  pid  antichi  edifici  di 
questo  genere  in  Egitto .  In* 
Yano  il  Meiners  volle  insi- 
nuare, che  que'  monumen- 
ti non  fossero  anteriori  pU- 
i'  era  volgare  y  e  che  gli  In- 
diani ne  avessero  appresa 
la  costruzione  dai  Greci  ^ 
giacche  questi  non  avrebbe- 
ro mai  insegnato  agi'  Indiani 
a  scavare  i  tempii  loro  nelle 
viscere  de*  monti  ;  e  gli  or- 
nati e  le  figure ,  che  in  quei 


monumenti  si  veggono^  trop- 
po ^  allontanano  dallo  stile 
de'  Greci  di  qualunque  età  . 
Il  più  famoso  di  quei  mo- 
numenti trovasi  nella  isolet- 
ta di  Elefanta ,  situata  al- 
l' est  del  porto  di  Bombay  . 
Esso  è  lungo  i3o  piedi  in- 
glesi ,  largo  I  IO  ,  ed  allo  14 
e  mezzo  .  La  forma  delle  co- 
lonne di  quel  tempio  sem- 
bra di  un  gusto  migliore  di 
quello  delle  colonne  egizie  . 
Le  pareti  del  tempio  sono 
ornate  di  figure  umane  a 
bassorilievo  ;  queste  figure  , 
inferiori  di  molto  a  quelle 
dei  Greci ,  sono  da  alcuno 
preferite  a  quelle  degli  Egi- 
zi .  Si  direb]{)c  che  i  progressi 
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degli  Indiani  nell'  architet- 
tura SODO  andati  di  paro 
passo  con  quelli  de'  Per« 
«iani . 

La  grotta    d'Ambola    era 
essa    pure    un    tempio  qua- 
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Tali  sono  gli  oggetti  fug-^ 
gitivi ,  come  le  tempesta  . 
Tali  SODO  anche  tutti  gli 
spleadori  de'  lampi ,  e  di 
ogoi  lume,  e  d'ogni  corpo 
brillante  .   E  tali  sodo  pari- 


drato ,    il  cui   tetto  è  soste<»^-nnente  alcune  sensazioncelle 
nuto  da  venti  colonne  di  i4     che  sì  vorrebbero  esprimere 


Jiiedi  di  altezza  ;  presso  quel- 
o  si  veggono  camere  e  cap- 
pelle ,  alcune  dellequali  as- 
sai vaste,  e  gli  ornamenti 
non  portano  un  carattere  di- 
verso da  quelli  di  Elefanta , 
se  non  che  essendo  la  grot- 
ta scavata  in  un  sasso  me- 
no duro  y  le  figure  sono 
maggiormente  degradate  per 
le  ingiurie  del  tempo  . 

Altre  grotte ,  o  piuttosto 
altri  edifici  sotterranei  pre- 
sentano sempre  gli  stessi  ca- 
ratteri ,  se  non  che  le  co- 
lonne, che  veggonsi  nei  sot- 
terranei di  Canara  ,  sono 
informi ,  tagliate  irregolar- 
mente e  senza  simmetria  , 
e  maggiormente  s'  avvicina- 
no a  quelle  degli  edifici 
dell'  alto  Egitto  .  Kon  sono 
neppure  quei  sotterranei  or- 
nati di  tante  figure  quanti 
se  ne  veggono  nelle  altre 
grotte  già  indicate ,  sebbene 
alcune  di  quelle  di  Gannirà 
non  cedano  alle  prime  in 
grandezza  ,  mentre  altre  so- 
nò assai .  picciole  . 

INGRATO.  Gli  Oggetti 
per  quanto  si  maQ|^|gino , 
non  si  prestano  né  corrispon- 
dono alla  intenzione  dell  ar- 
tisti» ,  sono  detti  ingrati . 


in  certi  soggetti  :  e  dagli 
dagli ,  non  vi  si  riesce  ;  si 
dà  anzi  in  caricature  . 

E  tu ,  artista ,  perchè  trat- 
ti con  ingrati  ?  Conosci  pri- 
ma gli  oggetti^  ed  esamina 
quel  che  le  tue  spalle  pos- 
sono portare  .  Chi  ha  inge- 
gno ricco  e  generoso  sa  con- 
fonder ^*  ingrati  y  e  sa  in- 
gannarli «  Ali'  artista  medio- 
cre tutto  è  ingrato  .  Ma  per 
quanto  sia  mediocrissimo» 
conservi  per  tutta  la  sua  vi- 
ta gratitudine  a'  suoi  mae- 
stri . 

mGRESSI  di  città  Ste- 
no liberi ,  moltiplicata  in 
ragione  della  gramdezza  'del 
ricinto  ,  e  dell'  affluenza  del 
popolo  ,  e  ornati  convenien- 
temente fuori  e  dentro .  Al 
di  fuori  sia  un  lungo  stra- 
done fiancheggiato  da  viali 
d'  alberi  diversi ,  con  fonta- 
ne^ con  pogginoli ,  e  avan- 
tri4*&l^d  porta  sia  un  ampio 
spiazzo  .  La  porta  vuol  es- 
ser ad  arco  trionfale  che  in- 
troduca da  una  piazza  ben 
caseggìata ,  donde  partan^i 
alcune  strade  belle,  condii^ 
centi  quali  al  centro  della 
città  ,  e  quali  agli  estremi , 
e  tutte  termTnate  da  qualche 


\ 


\ 
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Oggetto  gradevole .    Tali  in- 
gressi   che    città    annunzia- 


no 


h'  ingresso  delle  abitazio- 
ni deve  esser  nel  mezzo  della 
faticala .  Un  edificio  gran- 
de richiede  più^  ingressi , 
ma  sempre  con  regolarità  . 
La  decorazijone  deVe  cor- 
rispondere al  carattere  del- 
l' edificio  .  L'essenziale  è  di 
«ssere  senza  imbarazzi  ,  di 
facile  accesso  ,  netto  ,  e  ario- 
so fuori  e  dentro  . 

IMGO  JOTSES  inglese, 
lì,  l57a ,  m.  i65a  .  Da  gio- 
Tinetto  fu  pittore  di  paesi . 
Viaggiò  per  1*  Europa  ,  e  di- 
venne buon  architetto  .  Egli 
introdusse  in  Inghilterra  la 
buona  architettura  .  Fino  al 
j6a5  Londra  era  quasi  tut- 
ta/ di  legno .  Il  Conte  di 
Aruudel  fu  il  primo  a  fab- 
bricar di  pietra  per  i  par- 
ticolari .  Le  prime  opere  di 
Jones  sentirono  ancora  del- 
l'agresto,  onde  egli  ritornò 
in  Italia  per  depurarsi .  Le 
sue  principali  fabbriche  so- 
no :  a  Whit-Hall  il  sontuo- 
so edificio  detto  Banquettin- 
house  ,  o  sia  sala  d'  udien- 
za :  basamento  rustico ,  indi 
un  ordine  ionico ,  e  poi  hu 
composito  con  un  attico  ba- 
laustrato .  Questo  non  è  che 
il  padiglione  d*  un  palazzo 
immenso  con  sette  cortili, 
non  mai  eseguito .  Nel  par- 
co di  Greenvich  un  palaz- 
zo con  basamento  rustico , 
che  sostiene    una   loggia  di 
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colonne  ioniche  architrava- 
te con  ringhiera  sopra  :  vi 
è  una  sala  cuba  di  4^  pie* 
di .  Ne'  giardini  di  Sommer- 
set  una  gran  galleria  con 
arcate  .  Il  palazzo  di  Gunc- 
berg  presso  Breutford  eoa 
loggia  di  colonne  corintie 
troppo  larghe  .  Il  palazzo 
Lindsev  a  Londra  con  ha- 
samento  rustico ,  su  cui  è 
un  ionico  con  attico  balau- 
strato adorno  di  vasi.  L'o-  , 
spedale  di  Greenvirich  per 
i  marinai  invalidi ,  edificio 
della  maggior  sontuosità  ; 
ma  era  destinato  per  palaz- 
zo reale ,  e  fu  creduto  con- 
veniente per  la  marina  che 
arricchisce  Y  Inghilterra  .  La 
chiesa  di  s.  Paolo  a  Goven^ 
Jardin  d*  ordine  dorico  in 
una  piazza  quadra  portica- 
ta  .  L'  Eschange ,  o  sia  la 
Borsa  a  spese  di  Gresham , 
opera  grande ,  e  poco  cor- 
retta •  La  porta  e  la  scali- 
nata di  Jork  sul  Tamigi  in 
Londra  per  il  duca  di  Bu- 
chingam  :  colonne  bugnate  , 
con  conchiglie  da  per  tut- 
to .  Il  palazzo  di  Pembrocke 
a  Wilton  passa  per  un  ca- 
po d*  opera  di  sontuosità  . 
Il  palazzo  Ambersbury  per 
Carleton  ha  sopra  un  bel 
basamento  una  loggia  archi- 
travata .di  colonne  composi- 
te: la  scala  contiene  entro 
di  se  bn'altra' scala.  Molte  al- 
tre furono  le  sue  fabbriche,  e 
decorazioni  per  feste .  Egli 
andò  sul  gusto  del  Palladio  , 
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SII  cui  fece  delle 
Ili  ,  pubblicale  dal  Leoni  . 
Egli  fucc  ancbe  uaa  dìsser- 
tatione  sopra  Stonelienge , 
niuccbi  di  pietre  che  s\  tro- 
Kaau  iu  varie  contrade  del 
"Hon  ,  e  che  si  attribuisco- 
no iigli  aborigeai  delle  Da- 
ti rimarchevoli .  Nelle  pia- 
nure (11  Salisbury  se  ne  veg- 
gano molti  ,  fra'  i^uali  uno 
graude  e  dì  pietre  sì  gran- 
di] che  appena  i5o  buoi 
possono  tirarne  una.  Esa- 
gerazione ,  che  ha  fatto  im* 
niaginare  esser  quella  opera 
à.1  gigniiti  ,  o  di  maghi.  Jo- 
nes fu  disinteressato  a  segno 
di  rinunaian  ai  suoi  appun- 
tamenti ,  aflìaohÈ  si  levas- 
sero i  debiti  della  Corona. 
'  INTAGLIARE .  Scolpi- 
re ,  foriunre  checchessia  io 
legno ,  o  in  altra  materia 
col  taglio  degli  scarpelli  e 
di  altri  stromeati  taglienti. 
-  Intagliatore  dicesi  quel- 
■  ■  taglia  fogliami,  cor- 
nici ,  o  cose  simili  ;  quello 
che  inlaglin  ligure  di  rilie- 
vo, o  di  basso  rilievo,  di- 
cosi scultori!  —  Intagliatore 
dicesi  ancora  quello  che  in- 

ad  aequd  forte ,  e  cosi  quel- 
la che  intuglia  nel  legno  per 
fiirmare  stampe.  — .Scgli  an- 
tichi scrittori  toscani  trovan- 
si  le  lettere  intagliate  nel 
mnrmo  delle  sepolture,  in- 
tagliate le   pietre  pili  rlgi- 
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taglialo  un  cristallo  a  buli- 
no ,  e  il  Cellini  disse  pure 
le  gemme  intagliate  in  ta- 
vola e  3  faccette .  Dissero  pu- 
re quegli  scrittori  .-  intaglia- 
tore lì  immagini  ,  intaglia- 
tore in  rame  (eccellente  dis- 
se il  Borghini  certo  Catal- 
gio),  intagliatura  de'  dia- 
spri ,  intaglio  dì  marmo  ,  in- 
tagli sottili  di  vasi  (_ii  Vil- 
lani loda  quelli  di  Aurelia  , 
cioè  d"  Orleans  )  ,  intagli  di 
una  fonte  ,   cioè  di  marmo , 

*  INTAGLIO  .  Lavoro  , 
opera  d"  intaglio  ,  o  di  rilie- 
vo ,  o  d-iocavo.  Scultura, 
ed  ogn'  altra  opera  di   dìse- 

no  i   professori 


in  W 


F. 


lo  che  ì 


•  intarsiahe  .    r. 

TARSIA  . 

•  intavolato  .  Sojla 
d'  ornamento  d'  architettu- 
ra .  Membro  degli  ornamen- 
ti medesimi  .-  Dicesi  an- 
che propriamente  intavolato 
il  solaio,  dal  latino  tabala- 
lum  .  »  Intavolato  dicesi 
quella  parte  dell'  ordine  , 
coiaposta  dell'  architrave  , 
del  fregio  e  della  cornice  . 
perchi  apparentemente  essa 
indica  la  estremità  del  so- 
laio, sostenuto  dalle  colon- 


dal  n 


INTERCOLOfiHI  .    Soi 
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gli  spazi  fra  le  colonne . 
<2uesti  spazi  debbono  con- 
venire alla  solidità ,  alla 
comodità ,  e  alla  bellezza  . 
Dunque  non  mai  sì  spazio- 
si che  la  solidità  ne  soffra 
nemmeno  in  apparenza  ;  né 
si  angusti  che  sieno  imba- 
razzanti e  inservibili  .  Se 
colonne  grosse  'sono  ìroppo 
vicine ,  compariscono  più 
grosse  ;  e  le  colonne  delica- 
te troppo  distanti  sembrano 
troppo  delicate  .  Onde  V  in- 
tercolonnio corintio  può  far- 
si di  a  diametri ,  il  ionico 
di  a  I  ,  e  il  dorico  di  3  . 

L' uguaglianza  dègV  inter- 
colonni è  una  bellezza .  I 
moderni  paiono  poco  sensi- 
bili a  questa  bellezza .  Al 
più  al  più  quel  di  mezzo 
può  esser  un  tantino  mag- 
giore ,  come  nel  portico  del 
Panteon ,  ma  è  impercetti- 
bile all'  occhio  .  Le  colonne 
angolari  debbono  essere  un 
pQ*  più  grossette,  non  solo 
per  la.  solidità  y  ma  anche 
per  comparir  uguali  alle  al- 
tre, perchè  ali*  aria  aperta 
compariscono  più  sottili . 

Che  cossT  sono  dunque  le 
colonne  accoppiate  ?  Distri- 
buzione viziosa  .  Si  possono 
soltanto  usare  in  un  edificio 
isolato ,  non  secondo  la  lun- 
ghezza, ma  secondo  la  lar- 
ghezza del  muro ,  dove  sia 
questo  tanto  grosso  che  una 
sola  colonna  non  basti  a 
prenderlo  .  Cosi  è  nel  mau- 
soleo di  Bacco  a  s.  Agnese 
fuori  di  Roma  . 
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INTERESSANTE  deve  es- 
sere ogni  oggetto  che  si  rap<* 
presenta . 

Ogni  bellezza   è    inter^S" 
sante  «  perchè   è   bellezza . 
Dunque  un  soggetto  interes- 
sante ,  non'^può  esser  trattato 
da  un  artista  mediocre . 

/Un  soggetto  per  intepes" 
sare ,  deve  essere  general- 
mente ben  noto  ;  si .  ha  dà 
spiegare  da  per  se  stesso  . 
Dunque,  signori  artisti ,  stu- 
diate ,  e  scegliete  .  Dunque 
lungi  le  allegorie  .  Se  la  fi- 
gura allegorica  è  sorpren- 
dentemente bella ,  interesse- 
rà  per  la  sua  sola  bellez-' 
za,  ma  io  le  volto  le  spal- 
le impazientaito  del  suo  e- 
nigma  . 

Veggo  un  bambino  alla 
mammella  d'  una  madre  pu- 
gnalata ,  e  mi  scappa  no  le 
lagrime  .  Né  cerco  di  sape- 
re se  è  per  assassini ,  o  per 
i  frenetici  de  la  Santa  Bar- 
telemi . 

Ecco  là  una  bella  ragaz- 
za che  spira  in  braccio  ad 
un  bel  giovinotto  .  Me  ne 
interesso ,  ma  assai  più 
quando  so  essere  i  due  in- 
namorati Pi  ramo  e  Tisbe  . 

Un  sogg'itto  semplice  in- 
teressa più  di  un  soletto 
complicato.  Ne  faccia  testi- 
.monianza  l'Apollo,  la  Ver 
nere ,  il  Giove  ,  il  Gladia- 
tore ec.  Una  Maddalena 
trattata  dal  Correggio  o  dal 
Mengs  interessa  più  di  tut- 
te le  macchine  del  Lanfran- 
co e  di  Pietro   da  Cortona  • 
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l'>S«    a    questa    Maddnlci 


latrici 


,    l'i 


i  deLi- 


distrutto  . 
Entro  in  una  numerosa 
assemblea  ,  e  ddii  veggo  che 
una  folla  di  differenti  ^gu- 
re  .  Quanla  gente  !  Ne  ad- 
occhio qualcuna  che  m*  in- 
teressa, e  mi  altacco  a  lei; 
vorrei  esser  con  lei  solo  , 
e  m'  indispcllisco  contro  co- 

°QaVnJ',°  ™°°  fi."™"  m- 

de  opera  b  di  far  mollo  col 
poco  Chi  cosa  saranno  dun- 
que le  battaglie? 

Un  ritmilo  del  Tiziano  , 
del  Vaodych  interessa ,  per- 
chè è  fallo  da  mano  maestra  . 
Ma  interesserà  più  se  t  di 
qualche  soggetto  immnrla- 
Ic  i  e  niente  se  è  di  chi  por- 
ta tutto  sb  nella  tomba  . 

pcstri  ,  gli  ammassi  di  fiori  , 
e  di  frutti  possono  anche 
interessare ,  sa  sieno  espres- 
si can  eleganza  dilellevole  . 
Ma  slracciimì,  pipanti,  U- 
Iriachi  ,    deformi  qual  inte- 

L  Gli  artisti  duvrehbero  ri- 
gnardar    1" 
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INTONACO.    Gli    Boti- 
chi  vi  usavano  molta  cura  - 

sul    pianterreno ,    ugunjjlia- 

lo  ,  e  lo  assodavano  .  In- 
di sul  sodo  alendevauo  una 
strato  di  pieirncce  ,  e  su. 
questo  UD  altro  slrato  di  pìtt 
piccole  impastale  con  Ire 
quinti  di  calce  se  esso  pie- 
trame era  di  fresco  tratto 
dalle  cave  ,  e  doe  quinti  se 
proveniva  da  vecchie  demo- 

licclii  finché  il  tutto  , 


allo  L 


1  ques 


leva  un  altro  di  tre 
parti  di  tegole  pesip,  tempra- 
le con  una  parte  di  calce  , 
da  far  l'altezza  di  6  dita. 
Su  quest'  ulliino  strato  bene 
spiantilo  e  livellalo  si  'met- 
teva   il    pavimento  di    mar- 


,  o  di 


tonac 


,  polve 


i.  spar- 


lo fi. 

Se    r  intonaca  si   avca  ( 
fare  sopra  un  solaio,  badi 


•Ilo  di 


solai. 


cbe 


Lzo  della  loi 


È  il 


più 


negletto.  Ma  queslu 
_  te  non  ha  da  far  mcn.e  con 
Ilo  della  moneta  .   L'ar- 
1  deve  essere  iideresfan- 
uou  iniciessato . 


fosse  alcun  muro  che  Io  toc- 
casse i  altrimenti  piegando 
il  solaio  tra  muri,  l'  iiilona- 
t'osi  fenderebbe.  Badavano 
anche  di  non  impiegar  tavo- 
le di  diversa  specie  di  quer- 
ce :  sceglievano  anzi  quelle 
della  stessa  specie  ,  bene 
stagionate,  e  le  inchioda- 
VaiiQ   audumcnle    us'  travi . 
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Indi  coprivano  il  tavolato 
con  paglia,  o  con  felce, 
per  preservarlo  dalla  causti- 
cità della  calce  j  e  poi  vi 
stendevano  V  intonaco  nella 
maniera  suddetta  • 

Maggiore  precauzione  pren- 
devano per  i  luoghi  scoper- 
ti ,  specialmente  s'  erano  di 
legname  .  '  Inchiodavano  sul 
primo  tavolato  un  al  Irò  che 
incrociasse  il  primo  .  E'  o- 
perando  nel  modo  predetto 
aggiungevano  su  V  ultimo  in- 
tonaco piccoli  pezzi  di  ma- 
teriale y  cubici  di  due  dita 
per  ogni  verso,  col  dare  2 
dita  di  pendio  ogni  10  pie- 
di .  Cosi  la  malta  eh'  era 
fra  le  giunture  di  que'  pic- 
coli pezzi  non  soffriva  il  ge- 
lo i  e  per  meglio  difender- 
la ,  ogni  anno  all'  avvicinar- 
si dell' inverno  la  spalma- 
vano di  morga  d' olio .  Tal- 
volta per  rendere  più  soli- 
de queste  terrazze ,  mette- 
vano sul  secondo  strato  mat- 
toni di  2  piedi  in  quadrato 
ben  arrotati  e  connessi  in- 
sieme ,  e  s'  incavava  loro 
intorno  un  canale  largo  e 
profondo  un  dito  ,  e, si  riem- 

fiva  di  calce  stemperata  nel- 
olio  .  Indi  si  procedeva 
nel  modo  solito,  e  al  diso- 
pra si  faceva  un  pavimento 
di  mattoni  a  spica . 

I   pavimenti    alla  greca , 
che  i  Romani  usavano  nelle 
camere    d*  inverno ,    e    spe- 
cialmente nelle  sale  da  man- 
giare a    pianterreno ,  erano 
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più  comodi  che  belli.  Si 
faceva  un'  escavazioue  pro- 
fonda 2  piedi,  si  batteva 
bene  il  fondo  ;  vi  si  stende- 
va sopra  un  impasto  di  sca- 
glie di  pietre,  di  tegole, 
e  di  calce ,  e  gli  si  dava 
un  pendio  che  terminava  ad 
un  canaletto .  Sopra  a  que- 
sto si  metteva  uno  strato  di 
carbone  pesto  e  ben  battu- 
to; indi  un  altro  di  calce, 
di  sabbia  fina  ,  e  di  ceneri , 
impastate  insieme,  alto  mez- 
zo piede  :  si  livellava ,  e 
quando  era  ben  secco ,  si 
metteva  a  poliraento .  Que- 
sto intonaco  compariva  ne- 
ro ,  ma  era  comodo  nelle 
sale  de*  pranzi ,  dove  caden- 
do acqua  o  vino ,  n'  era  su- 
bito assorbito ,  "e  restavasl 
asciutto ,  che  i  Dapiferi , 
i  quali  servivano  ordinaria- 
mente a  piedi  nudi ,  non 
vi  provavano  gV  inconve- 
nienti della  umidita . 

La  durata  degl'  intonachi 
antichi  è  mirabile .  Basta 
vederli  in  Roma  ,  e  a  Pom- 
peia .  Distrutti  i  legnami  si 
n^antengono  tuttavia  gV  in^^ 
tonachi  che  v'  erano  di  so- 
pra ,  e  sembrano  volte  )  vi 
si  osservano  le  impressioni 
delle  paglie  e  delle  felci, 
vi  si  distingue  ogni  strato  . 
Questa  durata ,  questa  soli- 
dità dipende  1.  dalla  cura 
di  farli  bene  .  2.  dalla  ma- 
niera d*  impiegar  la  calce  . 
5.  dalla  precauzione  di  bat- 
ter bene,    e    di  massicciare 


\ 
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Ogni  slralo  .  La  calce  Yuol 
esser  [j  luti  uosa  e  grassa  , 
r  arena  osposta  lungo  Unipo 
=,ÌV.:nB  e  al  sole;  se  inve- 
ce il'  ^ena  tii  oieLle  polvere 

lunaco    marmorato  .   No 


oprapporrc  l' intona- 
lo ,  ne  si  deve  metteie  uno 
slrato  su  l'altro  ,  se  non  sia 
ben  asciutto  I'  au  tee  eden  te  . 

He"  bacini  convien  far  un 
mRisiccio  alto  un  piede  ili 
calce,  di  cemento,  di  ciot- 
toli ,  e  eoa  uno  strato  di 
argilla  al  di  sopra  ,  Questo 
ù  il  fondu  del  liacioo  ;  e  lo 
jatonaco  vi  si  conserva  a 
lungo,  se  In  superlìcie  del- 
l'acqua scola  facilmente  per 
un  buon  tubo  dì  scarico . 
Se  il  tubo  è  troppo  minu- 
to, l'scijua  superflua  rigur- 
gita sui  i  labbri  ,  stempra  il 
terreno  ,  su  cui  e  il  bacino , 
e  lo  degrada  . 

INVENTORI .  È  ben  dif- 
ficile saliere  i  primi  inven- 
tori delle  cose  piii  impor- 
tanti ,  perchè  ninna  è  stata 
iaveutaia    belln   e  intera   da 

per  lo  più  un  aggregalo  di 
lave  azione  elle  provenienti 
da  piii  mani  .  L' ultima  è 
In  piji  slrepilosa  .  Sono  i- 
gnoruti  anche  gV  inventori 
de'  nostri  grandissimi  nienti , 
bcnchìj  riproducansi  giornal- 
mente sotto  i  nostri  occhi  . 
rNVENZlONK  nelle  arti 
non  e  una  scoperta  ,  ma  una 
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scella  che  l'artista   fa  degli 
oggetti    conveuienti    al    suo 

argomento  . 

Il  pittore  e  lo  scultore  non 
inventa  cose  nuove;  le  pren- 
de (  le  pii,  interessanti)  dal- 
la storia  j  dalla  favola,  dal- 
la  natura,  e  le  traduce  nel- 
la sua  arte  -  la  questa    tra- 


gli  deve  perciò 
modellarle  nella  sua  imma- 
ginazione ,  per  farle  tutte 
tendere  ad  uno  scopo. Quin- 
di 1'  invenzione  abbraccia 
tutte  te  altre  parti  dell'  ar- 
te, composizione ,  dislribu- 

scuro ,  colorito  ,  panneggia- 
menti ,   accessori!  . 

È  1'  invenzione  che  carat- 
terizza r  artista  :  se  ella  è 
perfetta ,  egli  è  perfetto  . 
La  perfezione  consiste  nel- 
l'  unità  .  Per  quanto  vari 
siano  gli  oggetti  in  un'ope- 
ra ,  dall'  iniimo  al  massimo 
debbono  tutti  concorrere  a 
formare  un  tutto  semplice 
ed  uno,  che  diletti  la  vista, 
tocchi  il  cuore,  e  nudrisca 
la  mente  .  Dunque  si  ricor- 
ra sempre  a  Raffaello  .  Egli 
È  il  gran  maestro  dell' in- 
venzione.  Ninno  al  pari  lui 
ba  posseduto  le  parli  prin- 
cipali dell'  invenzione  .  Egli 
ha    sapulo    meglio  dì  chi  si 

veniente  a  ciascun  oggetto, 
e  al  tutto  insieme  .  Le  sue 
figure  sono  viventi ,  sono 
in  mulo^    t:  si  scorge  quel 
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the  facevano  prima  del  loro  ne  della  sua  deformità  vale 

stato  attuale ,    e   si  prevede  per  tutti  i  ritratti . 
quel  che  hanno  da  fare  do-        Finalmente  quel  eh' è  pid 

pò  »  perchè  non  presentano  contrario     alla     grandiosità  • 

mai  un  moto  terminato .  dell'  invenzione  è   la    molti- 

Affinchè  il  soggetto  inte-  plicità  delle  figure  :  è  im- 
ressi  ^^  non  interessa  non  possibile  che  una  non  di- 
vai  .«ppDte  )  ,  r  artista  non  stragga  V  altra  ,  e  che  V  in- 
deve  attendere  che  al  gran-  teresse  del  tutto  insieme  uba 
de ,  e  dar  un  calcio  ai  dèt-  ne  soffra .  In  fisica  amUì 
tagli  e  agli  accessorii  non  piccoli  fanno  un  gran  tiklìo  : 
necessari .  £  fra'  dettagli  so-  neli'  arte  tool  ti  piccoli  ikiy- 
no  compresi  i  piccioli  ac-  no  lu^  gusto  infinitamento 
cideuti  di  luce  ,  le  tinte  piccolo ,  niente  . 
troppo  varie ,  e  le  affettate  *  INVETRIARE  dicevasi 
varietà  fdelle  drapperie .  Fi-  nel  secolo  XVI  il  dare  la 
no  ne' ritratti  la  grazia  e  la  vernice,  o  la  coperta  vetri^ 
rassomiglianza  consiste  più  ficabile  ai  vasi  di  terra  jOn- 
zieir  aria  *  generale  della  fì-  de  que'  lavori  dicevansi  di 
so  nomi  a  che  nella  scrupolo-  t^rra  invetriata  ,  e  se  ne  fe- 
sità  d'  ogni  liueamento  .  cero  in  quella  età  di  bellis- 

Il  grand'  oggetto  dell'  ar«  sXjaù  ^  Invetriatura  diceva- 
te è  di  colpire  l' immagina-  si  anche  quella  sorta  di  ver- 
zione .  Dunque  nice  ,  chiamata  pure    vetri'» 
L*  arte ,  che  tuttofa ,  niente  ^^  »  che  i  vasellai  davano  ai 
si  scuopra  .  vasi  di   terra ,  .  si    per   ren- 
L'arte  non  è  la  storia  ch^  de-  derli    lustri  ,    come    ancora, 
ve  esporre  con  fedeltà  le  co-  per    renderli    impenetrabili 
se  come  realmente  sono  state,  dai  liquori  ;  anche  in  quel- 
li' arte  ha  da  abbellire.  L'ar-  l' epoca ,  come  insegna  il  Bai- 
lista  non  può  dire    come  lo  dinucci ,  facevasi  col  piombo 
storico  5  il  mio  eroe  era  gob-  strutto ,  cioè  ossidalo  ,  e  ri- 
ho ,  ma  era  un  valentuomo  :  dotta    in    forma     d*  acqua 
V  ifrtista  non  può  rappresen-  davasi  ai   vasellami  di  terra 
tare  la  grandezza  morale  che  dopo  la  prima  cottura . 
colla    grandezza    esteriore.  IONICO  .      Quesl*   ordi- 
ISon  perciò  si  far^  bello  So-  ne  ebbe  da  principio  la  co- 
crate  ;  il  suo  ritratto  è  tal-  lonna  alta  8  diametri  :  i  Ro- 
mente  noto ,    che    se  si  fa-  mani  V  accrebbero  fino  a  9. 
cesse    d'  un    viso    maestoso         La    base    assegnatagli    da 
non  si   riconoscerebbe  più  ,  Vitruvio    è'  alla  rovescia  di 
E  se  di  Esopo  non  si  ha  ri-  quel  che  deve  essere  ogni  ba- 
tratto,    la  general  tradizio-  se,  in  cui  i  membri  hanno 
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da  diinÌDuire  di  forza  e  di 
aggetto  a  misura  che  vao- 
no  ÌD  su  :  qui  è  tutto  il  con- 
trarto,  il  grosso  è  sul  pia, 
debole  ,  Neil*  aatichita  non 
si  «corgè  questa  mostruosi- 
tà •  L'  hanno  })ensk  pratica- 
ta alcuni  moderni  su  V  au- 
toritii  di  Vitruvio,  il  quale 
uum  avrà  forse  scritto  mai 
tale  sproposito ,  appropria- 
togli dalle  ingiurie  della  ve- 
tustà •  I  Greci  non  vi  po- 
sero plinto  . 

11  suo'  capitello  antico  è 
crdinariameute  di  due  piu- 
macci o  cuscini  paralleli  rf^ 
ciascuno  legato  nel  mezzo, 
onde  vengono  due  facce  or- 
nate di  volute  .  Questo  ca- 
pitello ha  r  inconveniente  '. 
nelle  colonne  angolari  di 
presentar  di  faccia  un  aspet- 
to differente  da  quello  di 
fianco  .  Per  evitare  questo 
difetto  gli  antichi  usarono 
nelle  colonne  angolari  i  cu- 
scinetti non  paralleli  ,  ma 
riuniti  all'angolo  interno, 
e  posero  all'  angolo  estemo 
una  voluta  di  sbieco .  Un 
altro  capitello  antico  è  col- 
la voluta  disgiunta  a  ciascu« 
no  de'  quattro  angoli,  co- 
me nel  tempio  della  Con- 
cordia .  Lo  Scamozzi  lo 
ha  migliorato  col  lasciar 
vuote  esse  volute ,  ornan- 
dole elegantemente  con  un 
iìletto  .  Si  attribuisce  a  Mi- 
chelangelo un  altro  capitel- 
lo ionico  formato  di  due 
piumacci    a    campane  ,  con 
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due  facce ,  con  un  abaco  in« 
cavato  pesantemente  in  due 
festoni  sospesi  agli  occhi 
delle  volute  ,  e  in  quattro 
mascheroni .  Oh  che  inven- 
zioni ! 

h'  architrave  ioniàhL  sta 
meglio  con  due  fastìr  che 
con  tre  :  le  tre  si  riserbi  no 
per  il  corintio;  per  dare 
cosi  agli  ordini  la  loro  con« 
veniente  gradazione .  Perciò 
il  fregio  ionico  vuol  esser 
liscio ,  o  con  rarissimi  or- 
nati . 

Alla  cornice  si  sono  affet- 
tati i  pili  leggieri  pezzi  di 
legname ,  e  si  è  caratteriz- 
zata con  dentelli .  Se  que* 
sti  vi  avessero  luogo ,  do- 
vrebbero averlo  non  sotto  ai 
gocciolatoio  ,  ma  sopra  ,  do- 
ve sono  realmente  i  pancoo* 
celli  rappresentati  da'  den^ 
ielli .  Lo  Scamozzi  gli  ha 
omessi  . 

*  IPERTIRO  .  Nome  dato 
dai  Greci  a  quell'  ornamen- 
to che  noi  chiamiamo  sopra 
porta .  Presso  di  essi  non 
era  che  un  fregio . 

*  IPETRI .  Tempii  che 
avevano  dieci  colonne  in- 
nanzi a  ciascuna  delle  fac- 
ciate ,  e  tutto  air  intorno 
un  portico  doppio  come  nei 
dipteri .  Tale  è  il  tempia 
più  grande  di  Pesto  . 

*  IPOCAUSTO.    Camera 
fatta    a   volta  negli    antichi- 
bagni  ed  anche  nelle  case , 
nelle  quali    si    accendeva  il 
fuoco  affine  di  riscaldare  le 
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camere  poste  al  di  sopra  . 
li  calore  era  condotto  per 
mezzo  di  tabi ,  chiusi  so- 
veote  nella  grossezza  del 
muro  .  L^  ipocausto  de'  ba- 
gui  era  d' ordinario  nel  mez- 
zo^ e4  iti  una  celletta  al  di 
sopra  erano  i  Vasi  nei  qua- 
li si  riscaldava  T  acqua  per 
i  bagni  medesimi  9  che  per 
mezzo  di  -vari  tubi  veniva 
alle  diverse  camere  distri- 
buita .  V 

*  ipogeo!  Tombe  sot- 
terrai^ coperse  da  una  vol- 
ta, ciA  servivano  di  sepol- 
cri ai  Greci ,  da  che  si  era 
renduto  meno  comune  V  uso 
di  abbruciare  i  cadaveri .  I  * 
Romani  adottarono  V  uso  di 
que'  sepolcri^  gli  ingrandi- 
rono 9,  fabbricarono  alcuna 
volta  appartamenti  sotterra- 
nei ,  e  gli  ornarono  di  pit- 
ture ,  di  musaici ,  e  di  Bas- 
sirilievi ,  ecc. 

*  IPOSCENIO .  Muro  de- 
gli  antichi  teatri  innanzi 
alla  scena ,  che  guardava 
r  orchestra  ,  e  che  ornavasi 
alcuna  volta  di  colonne  e 
di  statue  . 

*  IPOTRACHELIO .  Se- 
condo yUruvio  ,  era  la  par- 
te più  sottile  di  una  colon- 
na ,  che  si  univa  al  capitel- 
lo ,  e  che  da  noi  viene  no- 
minata il  collarino . 

IPPIA  e  singolarmente 
encomiato  per  l' abilità  di 
costruire  edifici  destinati  al- 
la pubblica  salute  e  al  piar 
ocre .  Oggetto  vasto  e  inte- 
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ressante  :  abbraccia  bagni  ,- 
spedali ,  tribunali,  saloni  di 
assemblee ,  teatri  ec.  Ippia 
sapeva  situar  tali  edifici  v^^* 
taggiosamente ,  distribuirne 
^ene  le  parti ,  e  decorarli 
convenientemente,  onde  ri- 
sultava comodo  >  salùbrUà^; 
diletto  .  E  che  altro  tan- 
no d'  aver  in*  mira  gli  afqhi- 
tetti?  ? 

IPPODAMO  da  Milcto 
costruì  il  porto  d'  Atene  j. 
La  sua  grand'  opera  .fu  Ro- 
di ,  una  delle  piii  cospicue 
città  antiche  ,  disposai  a 
'fiirma  d'  anfiteatro ,  Q||Mi|a 
di  fabbriche  magnificbja  y  ;di 
ampie  strade,  di  piazze',' ai 
viali ,  di  boschetti ,  e  d*  ogni 
delizia  .  In  Rodi  aveano  luo- 
go tutti  gli  Dei .  Fra  tanti 
tempii  quello  del  Sole  era 
uno  de'  piii  strepitosi .  Quel- 
lo di  Bacco  era  decorato  di 
quadri  della  scuola  di  Pro- 
togene .  Quelli  d' Iside ,  di 
Diana  ec.  erano  capi  d'opera 
d'  architettura  .  Rodi  avea 
pitture  e  sculture  d*  un  val- 
sente superiore  a  tutte  le 
città  della  Grecia  unite  in- 
sieme .  Avea  il  suo  Colosso 
fatto  in  tre  anni  da  Gbares 
di  Lindo  discepolo  di  Li- 
sippo  . 

*  IPPODROMO  .  Edifizio 
frequente  presso  gli  antichi, 
massime  presso  i  Greci ,  nel 
quale  si  addestravano  e  si 
esercitavano  cavalli  .  Quello 
di  Bizanzio  era  una  specie 
di  circo ,  e  serviva  alle  cor- 
se de'  cavalli  e  de'  cocchi  . 
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»  IPPOGBIFO  .   Animale 

biforme  ,  la  cui  pnrtc  anU- 
riore  è  di  aquila  con  le  ale, 
I».  posteriore  b  di  cavallo; 
figura  usata  alcuna  -volta  da- 
gli antichi  no'  fregi  . 

*  IPPOTRACHELIO.  Vo- 
ce colla  quale  Vìtruvio  ha 
distinto  quella  parte  del  ca- 
pitello toscano  ,  e  dorico  , 
che  si  chiama  l'rcgio  del  ca- 

•  IPTERO.  Luogo  del- 
l' edifizio  che  rimine  sco- 
perto; si  dissero  quindi  ipte- 
ri  t  templi  scoperti ,  dei 
quali  si  è  trovalo  un  escnt- 
pio  .  Pesto  . 

ISCRIZIONE .  Far  uscire 
dalla  bocca  dulie  immagini 
le  parole  iscritte  in  una 
striscia  fu  uaa  gagliofferia 
de'  Cimabuei  e  di  que'  pit- 
tarastri  che  non  sapevano 
altrimcDti  esprimere  i  loro 
soggetti  .  Simone ,  verseg- 
giato profumatamente  dal 
Petrarca,  dipinse  il  diavo- 
lo, che  aveva  tentato  inutil- 
mente s.  Ranieri  ;  onde  al 
povero  diavolo  stracco  mor- 

cto  ohimè  ,  non  posso  piU  .  E 
unsig.  francese  della  illustre 
famiglia  Levi  ,  discenden- 
te i  neon  tra  staLi  Ime  nte  dalla 
Tribù  di  Levi  ,  e  in  conse- 
guenza {Carente  stretto  della 
Madonna,  si  fece  dipingere 
genuflesso  avanli  la  sua  pa- 
rente Vergine  Madre ,  di- 
cendole liiwn  giorno,  Ma- 
ria i  ed  ella  rispondeva  Buon 
giorno  Cugino  mio  . 
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Per  tali  slramholti  le  iscri- 
zioni si  sono  bandite  dalla 
Pittura  .  Da  un  estremo  ai- 
altro  .  Ma  s 
fanno  bene  ,  : 


alle 


rape. 


egli    edifici 


Vi  stanno  a  maraviglia, 
sono  Buzi  necessarie  .  Raf- 
faello le  ha  usate  ,  come 
han  fatto  altri  pittori .  Ba- 
sta adattarle  in  silo  conve- 
niente .  Nella  deliziosa  Ar- 
cadia del  Passino  un  pasto- 
rello mostra  ad  una  coppia 
d'  amanti  una  lapide  sepol- 
crale coli'  iscrizione  :  Anche 
io  vissi  in  Arcadia  . 

Molte  opere  non  danno 
quel  diletto  che  darebbero  , 
se  fosse  ben  nota  1'  idea 
dell'  artista  per  mezzo  d'  una 

cella  ben  collocata  .  Alla 
statua  equestre  in  Pialro- 
burg  È  nello  scoglio  che  ser- 
ve di  basamento  Petra  !.. 
Caterina  II.  Agli  Invalidi  dì 
Be  ri  ino  Laeso  et  Invicto 
Militi.  Ecco  il  modello  del- 
le iscriiiom' grandi .  Ma  per- 
che in  latino?  Il  pedantismo 
darà  molte  risposte  .  La  ra- 
gione iion  ne  dà  che  una,, 
ed  e  che  a'  viventi  si  ha  da 
parlare  in  lingna  vivente. 
•  ISIACA  (TAVOLA). 
Celebre  monumeato  egìzio, 
che  si  conserva  nel  musco 
regio  di  Torino.  La  tavo- 
la h  di    bronzo  colle    figure 
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formate  di  una  incrostatura 
leggierissima  d'  argento ,  in- 
serita negli  incavi  corri- 
spondenti come  nei  lavori 
alla  damaschina  • 

ISIDORO  da  Mileto  fu 
compagno  d'Antemio  nella 
fabbrica  di  s.  Sofia  ,  e  in  ab* 
tre  sotto  Giustiniano  .  Quel- 
la Imperatore  teneva  in  mo- 
to piii  di  5oo  architetti. 
Questo  Isidoro  ebbe  un  ni» 
potè  chiamato  Isidoro  da 
Bisanzio ,  il  quale  con  Gio. 
da  Mil|i^si  fece  grand' ono- 
re nev^bbricare  tutta  di 
pianta  la  città  di  Zenobia 
nella  Siria . 

*  ISOMETRE  dette  erano 
dai  Greci  le  statue  di  gran- 
dezza naturale  •  ^ 

*  ISTORIA  .  Dicesi  la 
invenzione  espressa  col  mez- 
zo della  pittura  o  della  scul* 
tura ,  rappresentante  alcun 
fatto  o  vero  o  finto ,  o  sto- 
rico o  poetico  ,  o  anche 
misto  :  e  istotiare  dicèsi  il 
dipignere  istorie .  Di  tutti 
ì  generi  di  pittura,  questo 
è  certamente  il  più  nobile, 
come  altresì  il  piii  difficile , 
perchè  suppone  una  profon- 
da cognizione  del  meccani- 
smo e  di  tutte  le  situazioni , 
di  tutti  i  movimenti  della 
figura  umana  .  Egli  è  questo 
il  genere  eroico ,  V  epopea 
delia  pittura . 

*  ISTORIA  NATURALE. 
Utile ,  anzi  necessaria  agli 
artisti }  essa  fornisce  ali*  ar- 
chitetto  la  cognizione  delle 
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tnaterie ,  delle  quali  dee  ser- 
virsi 9    della    origine    della 
maggior   parte   degli  orna- 
menti,   delle  forme  primi*  ^ 
ti  ve    di    molte    parti    degli 
edifizi   pigliate    nella  natu- 
ra i  al'  pittore ,   allo  sculto- 
re, la  cognizione  esatta  del 
corpo  umano .    La  ver^.  c^ 
struzione    e    struttura  ^^i 
animali  èia  più  esatta  ^fea-. 
di  tutti   i    corpi  di  tutte  le 
sostanze  naturali  che  entra- 
no   nelle   composizioni  pit- 
toriche . 

^ISTORIATO  diqg^W 
rijnitto ,  nel  quale  m^fjt^f 
sona  si  h  posta  in  ttUM%>^' ,' 
Sia  coir  unirla  ed  aggmp«> 
parla  con  altre  persone ,  per 
esempio  con  una  famiglia , 
o  parte  della  medesima ,  sia 
coir  inserirla  nella  rappre- 
sentazione di  nn  awenimen* 
to  storico . 

ISTRUZIONE.  Se  gli 
artisti ,  e  specialmente  i  pif* 
tori  vogliono  una  copiosa 
istruzione  su.  la  pittura  ,  ri- 
corrano a  Gerardo  Lairesse , 
le  grand  Iwre  des  Peintres  • 

La  miglior  istruzione  è  di 
non  seguir  quella  eh'  è  co- 
munemente praticata  . 

Si  pratica  di  mandar  i 
giovani  al  Modello.  Ma  il 
modello  è  difettoso,  fred- 
do ,  costretto  e  sforzato  •  Se 
il  copista  è  fedele,  diverrà 
un  disegnatore  scorretto  $  e 
se  vi  laverà  di  fantasia ,  di- 
verrà fantastico  . 

Fra  i  modelli  si  danno  al 
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giavane  ^a  copiare  le  opera 

ni   di  Raffaello  .    SÌ  divien 

originale  per  quanto  medio- 

cre ,    vale    più    di    lutto    il 

L'islruv^ioi.e  fe  comuila.     E 

regno  delle  sciraie  .  Il  buon 

coM  m   un  setola  fra  30  mi- 

maestro non  deve  che   faci- 

la artisti  una  uazioae  appe- 

litare  l'inclinazione  del  di- 

na ne  ha  una  mezza   dozzi- 

scepolo,   e    tenerlo    lontano 

na    di    mcJiocri  ;    e    se   ne 

dagli  scogli  ,   e  da'  precipi- 

scappa  qualche    egregio  ,    è 

zi  de"  sistemi  esclusivi  .   Per 

perubb    b    uscito    luora    dal 

metodo  consueto,   e  ha  fat- 

IVARA  (Filippo),  nato 

to   da    sé  .   Il  metodo  difet- 

nel   .685  .    morto  nel  1735  . 

toso  fa   difettosi    gli    allievi 

Wacitue  a  Messina    di  fami- 

in qualunque  professione. 

glia  antica  ,  ma  povera  ,  pre- 

Per avveì^zarsi  al  disegno 

se  il    coilarioo,     studiò  ar- 

corretto ai  copino  le  miglio- 

chitettura in  Roma,   fu  dal 

ri  Hultufe  antiche  .  Per  u- 

re    di    Sardegna    scelto    per 

suo    architetto  ,     e    n  ebba 

una    ricca     badia.    Le    su» 

rilie-»i  deirantichitii,  si  os- 

principali opere  sono  inPie- 

servi    Raffaello  .   Dopo  aver 

Jnonle      A  Torino  la  faccia- 

acquistata tutta  la  preeisio- 

ta  della  chiesa  delle  carme- 

ne,  si  può  allora    imitar  la 

litane    a    due   ordini  ,     con 

centinature  ,     con    risalti,. 

questo  metodo  sono  divenu- 

con    frontoni    spezzati  .La                      , 

ti    valentuomini   i  Vinci  ,    i 

scala    superba  del  Castello  j 

Buonarroti,!  Raffaelli  i  Do- 

ma  dov'  è  il  palazzo  di  essa 

meuichÌDi   ec. 

scala?    All' incontro    dov'è 

Se  i  maestri  vogliono  al- 

la scala  del    palazzo    regio  ? 

lievi,  si  spoglino  del  dispo- 

Sul  colle  di  Superga  eressa 

liìino:  liisciuo  che  ciascuuo 

un    tempio     con     fabbriche 

Tada  a  seconda  della  sua  in- 

annesse ;  il  tempio  e  circo- 

clinazione ,  e  ad  esempio  dei 

lare  con    8    pilastri    rileva- 

buoni rarissimi  medici,  se- 

li dHl  muro,    e  con    8    co- 

condino    la    natura,    ni;    la 

lonne  incastrate,  che  sosten- 

contrastino mai  , 

gono    la    cupola    di     buona                      1 

Non  si   può  far   niente  di 

forma  in  mezzo  a  due  cam- 

buono senza   lihertk  .   E  che 

panili    svelti .    Le    cappella 

sarebbe    divenuto  il  leggia- 

vi sono  centinale,    e  cenli- 

dro    Guido,    ae    fns.-o   stalo 

nalissima  È  la    scalinata    e- 

costretto   a   imitar   Michela- 

slerna  .    La    facciata   ha   un 

gnolo?    Paolo  Veronese    sa- 

portico   di  4  colonne  corin- 

rebbe crepato  alle    rifiesslo- 

tie  ,  disugualmente   spaziata 

1 

) 
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per  reàti^tf  moìi/O  maggiore  della    catte(ki|B|le ,    a  Mtltiio^.' 

r  iDterdftKlkmio    «li    mezzo  :  per  la  facciata' 4el  duomo  . 

al  di   sopra    è    un  frontoae  A  Roma    lasciò  c\  modello 

•^te  interrompe  la  balaustra-  per  la  Sacristia    di    s.  Pie^ 

tà.  Alla   vi  uà   della  Vene»  tro,,e    un   disegno    per  la 

ria  fece  la  cappcllA ,  la  soa«  scalinata  della   Trinità    dei 

deria ,    la  gaileipia ,   1*  aran-*  Monti  ;  in   seguito  l' uno    e 

ceria  ,    I^a    chiesa  del  Gar-»  l' altro  .  La  sua  fama  lo  ^k/j^ 

mine .  Per  i  Padri  dell'  0«  th  a  Madrid  per  riedificavi 

ratorio  un  modello  per  rì-t  il  palazzo  reale ,  ch0;  iÉ|pra 

fabbricar  la  loro  ckicfa*  H  incendiato;  ma  appeiia^prf, 

palazzo  di  Stopinigi  fm  la  minato  il  disegno  mori  .  J/fV 

caccia  y   con  un  salone  bii*  vara  £a  un   architetto  rino* 

zàrro  qbt  .ha   8    cammìai ,  mato  >  sprezzatore  delle  pic- 

coi(/4ÌÌIàpartamenti  in  cro-<  cole  fabbriche  y  voleva^ 

ce  p0?i  principi 9  con  altri  prc^il  grande  più  dispji 

appartamenti  laterali ,  e  con  86%,  ma  poco  amante  e 

quanto  occorre  per  Tuso  di  niÀ»  della 'corresioaij^y^ 

una  caccia  che  non  fa  T  e»  la  semplicità .  £  purff'il  fuo 

logio    dell'  uomo  .   h'  Ivara  maestro  Fontano  non  gli  tf^a 

fu  chiamato  dal  re  di  Por*  raccomandato  altro    che    la 

togallo>  e  disegnò  a  Lisbo-  semplicità  »    e    che  non  te» 

na  il  tefl(ipio  patriarcale ,  ed  messe   mai   di   peccare  per 

il  palazzo  regio .  Ritornato  a  difetto .  I  pec^ti  degli  ar» 

Torino    vi    Fece    il    palazzo  cnitetti  moderni  sono    sem^ 

del   coitt«   Birago ,    stimato  pre  per   eccesso .    Egli    era 

bello  e  buono;.  Andò  a  Man-  di  buon  umore,   amico   dèi 

tova  per  la  cupola  di  s.  An-  diyertimenti  e  del  denaro  • 
drea,    a   Como   per   quella 
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ABERIl^TO.   Edificio  ro  continuato^  e  ripartiti  in 

talmente    intricala  che  dif-  tre  mila  appartamenti ,  tut- 

ficilmente     se    ne    trova    il  to    costruito    e    coperto    di 

centro    e    l'  uscita  .  L' auti-  marmo  .  !Non    v'  era  che  un 

chità    ebbe    quattro    famosi  ingresso ,  che  portava  a  di- 

laberinti  •  verse  vie  5    per    le    quali  si 

I.  Il    laberinto    d'Egitto  passava  e  ribassava,    si    ri- 
era un  ammasso  di    i  a    pa-  tornava   allo   stesso    luogo , 
U^zi;  ricinti  da  un  solo  mu-  e  non  si  trovava    V  uscita  •. 
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Avea  colonne  d'una  grossei- 

la  torretta-  nel    moszio  ,    per 

la  straoriiiiiarU,  aboliscili. 

COSI  temperar*  1'  imbarazzo  ■ 

piramidi  ,    teiiiLjii    con    una 

Ma   debbooo  essere   grandi  , 

infìniU  d' idoli  :  era  un  pan- 

aftini^hè  la    vista  non  possa 

teoD  .   Vi  «i  vede  ancora  una 

penetrare  nella    piarzeUe  ;  h 

volta  grandissima.    Don  ar- 

bisogna che   1'  entrata  serva 

cuata   ma   piana,  e    si  con- 

anche alta  uscita  . 

serta  intatta  non   ostante  il 

'  LAC&BNA..    Specie   di 

gran  peso  di    fabbriche  che 

manto,  piìi  lungo  della  cla- 

ha a«)pn  . 

mide,    cbe    portavasi    sopra 

S*^  Quello    dell'isola     di 

la  toga  0  la  tunica  ,   «A  at- 

C«l.  fslto  in  tempo  di  Mi- 

taccavasi  sulla  spnlln  . 

nns    per    opera    di  iJeilalo  , 

LACEBO  ce.  GittZio)  fio- 

ri in   tempo  di  Traiano,   ìo 

della  cenlesiraa  parte  dì  quel- 

onore   di     cui    edi^job  aella 
Spagn»  un  le  mpiejlò  «ftga re- 

lo di  Egitto,  e  si  crede  che 

«•^scoperto  .    Non  ne  r»> 
stàìSk  vestigio  .  Quello  ohe 

te  ,  cha  ancora  sussiste  sot- 
to  il  nome  di  s.   Giuliano  . 

vi    descrive  Tournefort  non 

E    all'  ingresso    del    famoso 

è  che  un  condotto  sotterra- 

ponte di  Alcantara  .   Il  tem-                     • 

neo  naturale,  die  con  mil- 

pietto alto  a3   piedi  ,  0  lar- 

le tnrluosità  s' inlerua  sotto 

go   14,  tutjod.   granito,  ha 
la  facciata    composta  di  tre 
sole  pietre,    e    due  colonne 

a  mi.Qle  Ida  . 

3.  Per  quello  di    Lcnuioa 

vedi   Teodoro  . 

apiioggiale  con  uno  stipile. 

4.  Il   laheriulo,  fatto  edi- 

in coi  è  una  celebre    iscri- 

ficare da  Porsenna  vicino  a 

zione  per  Lacero  .    Il  ponte 

Clusio    in    Tof^cnna,  era    di 

poi  è  elevalo  dall'  acqua  los 

massi  di  piefru  enormi:  cia- 

piedi,    lungo    970,    con     « 

scun  lato  era  largo  3oo  pie- 

archi,   ciascuno  di  34  ■   e  i 

di  e  alto  5o  ;  nel  oei^io  era 

piloni  sono  larghi  aS  .    Nel 

il  laberinlo,    e    sopra    eran 

mezzo   del  ponte  è  un    arco 

cinque  piramidi  di  75  piedi 
di    larghezza    nella  base  ,   e 

trionfale  .     Tutto    È  di   gra- 

nito .     Un  tal   ponto  si  con- 

alte 5o  . 

serva     per     le    ristaurazioai 

Anche  noi    ci    dilettiamo 

cbe  vi  £i    sono    f»tlo  .    Esso                     i 

di  labirinti ,  cioè  di  picco- 

ha dato    il  nnme    al    paese  :                    \ 

li  boschetti    tagliati  in  via. 

alcantara    in  Arabo    signi- 

latti intricati   per  ornamen- 

fica ponte  . 

to  delle  ville  .   Questi  giuo- 

Rassomiglia  molto   ad  es- 

carclli si  possono    ornar  di 

so   ponte  quello  di   Mcrida  , 

sedili,  di  figure,  di    fonta- 

Augufia   Enterita ,    fondat.i 

na,  di  portici ,  di  una  bel- 

da  Augusto  .   Questo  è  su  U 

/ 
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Crnaditoa  »  tutto  di  grandi 
pietre»*,  luogo  a575  piedi , 
larto  a6 ,  alto  33  ,  con  64 
archi  •  Quivi  sono  ruine 
ftrepiiose  di  acquedotti ,  di 
naumachie ,  di  terme ,  di 
teatro  >  di  circo  ,  d'  archi 
trionfali ,  di  tempii  ec.  Si 
Vuale  quella  città  fosse  del 
circùito  di  i8  miglia ,  e  che 
mettesse  in  pie  90  mila  uo- 
mini . 

*  LACINIA .  Estremità  io- 
ieriore  della  toga  ;  forse  si 
è  datmAnel  nome  agli  or- 
naniem  posti  negli  angoli 
di  quella  veste ,  e  della  cla- 
mide 9  o  d'  altro  manto  • 

*  LACONICO.  Stanza  con 
stufa»  che  si  disponeva  nel 
bagnò  y  afì&ne  di  procurare 
e  promuovere  il  sudore . 
Credesi  piii  anticamente  u- 
Bata  dagli  Spartani ,  d*  onde 
forse  trasse  il  nome .  Si 
disse  in  età  posteriore  suàa^ 
èorio  y  ed  atcune  camere  a 
quest'  uso  si  formarono  in 
Ticinanza  delle  acque  ter- 
mali piii  calde ,  quindi  i 
sudatori  dir  Tritoli  presso 
Baia,  di  s.  Germano  ec. 

*  LACRIMATOIO  .  No- 
me  dato  dai  pittori  e  dagli 
scultori  alla  caruncola  la- 
crimale» o  sia  a  quella  so- 
stanza rosseggiante  ed  in- 
cavata ,  che  è  posta  nell'  an- 
golo interno  dell'  occhio  » 
perchè  da  essa  sono  espres- 
se le  lagrime  .  ^  Lacrima^ 
tori  dicoosi  ancora  alcuni 
▼asi  per  lo   pia  di    vetro  » 
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fatti  a  guisa  di  ortiuolt  » 
collo  stretto  ed  allungato , 
che  frequentemente  si  tro- 
vano negli  antichi  sepoleri , 
e  forse  destinati  erano  a  rac- 
cogliere le  lagrime  de*,  pa- 
renti e  di  coloro»  che  i  1  mor- 
to accompagnavano  alla  tom- 
ba . 

♦  LACUNARE  .  ^fìtto 
di  una  stanza»  compirtito 
a  varie  figure  poligone  »  or- 
nate con  sacome  intagliate 
e  rosoni . 

*  LAIDEZZA  .  L' artista  » 
che  studia  e  ricerca  il  bel- 
ka»    dee  tenersi    lontatSI'd* 
qualunque  laidezza  .  P^a  i 
signori    Sàher  ,     Le§0ing  » 
Ltiiresse ,  Hagedorn  .'«d   al- 
tri ,  hanno    trattato    lunga- 
mente dell'  uso  che   il    pit- 
tore dee    fare    degli    oggetti 
belli    e    brutti   a  vicenda  . 
Questo    è    un  paralogismo . 
Si  citano  per  esempi  di  lai* 
dezze    Anania    moribondo  » 
6    r  Attila    furioso    di  Raf-' 

faello  .  Benedette  quelle  lai- 
dezze !  In  pittura  quelle  fi- 
gure sono  tanto  belle  »  quan- 
to quelle    di    s.    Pietro  »  di 
S'  Leone ,  e  le  altre  pih  per- 
fette   dei    quadri    raffaelle- 
schi .    Allorché   si  tratta  di 
scrivere  col  pennello  la  sto- 
ria »  di  imitare  perfettamen- 
te la   natura  »  nulla   vi    ha 
di  brutto  ;    tutto  è  bellissi- 
mo y  purché  sia  a  suo  luo- 
go ;    1    mostri  »  i    demoni  , 
gì'  infermi  ,    i    pitocchi  y    i 
moribondi    i   cadaveri»  non 
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1  laiJeize,    sono   le  bei- 
fi  pilloriche  .  Laido  equi- 

:  a   bruito,   ed  il  brutto 


*  LANCIA. .  Arme  sove«- 

rap  prese  mata   DQgli  : 


.orusìo 
le  delle  I 


spet 


-U 


nei    conlraiiti    spiacevoli  al- 
LAMBARDÒ  (  Carlo  )  di 


Liei    >6ac 


rchì  tettò 


Aldo- 

braaditii    sul  Qniriuale,    la 

Ceciata  di  s.  Francesca  Ko- 

nisia    di    dorico  e  di 

mposito  ,  e   la    villa  Giu- 

liaai    fuori    di    porla  del 

loia  .    Coropoae  aocbe  un 

--  su  le   iDoudatìOQi  del 

'e  .-  libro  povero  di  fi- 

e  d' idrostatica  . 

LAMBERTO  diKeule  nel 

XIII.   Una    serie    di 

I  .Bbati    Cisiei'censi    edilìcaro- 

no  nella  Fiaudra    la  Chieda 

Selle  Padri  Abati  Rcveicn- 
dissimi,  l'ultimo  de'  quali 
fu  Lamberto  e  Teodoro  , 
ne  furono  gli  architetti  . 
Quanti  altri  artisti  e  arti- 
giani richieggousi  per  co- 
struire e  per  ornare  uq 
grand'  edificio  ,   furono  lutti 

stero,  il  quala  ne  conleue- 
va   più    di    400  ■    Uo»  grati 


mente  in  mano  di  Minerva  . 
Era  composta  di  tre  parti  , 
cioè  l'asta,  1' estremità  aa- 
periore    e    la    inferiore.   La 

E  unta  era  d'  ordinario  di 
ronzo;  la  punta  inferiore 
serviva  a  conliccare  li  lau-- 
eia  in  terra.  11  sig.  Hast 
scrisse  dutlanente  delle  aste 
e  delle  laiicie  . 

■  LANTERHA  in  archll- 
tcltura  d.cosi  quella  parte 
delle  cupole  che  è  iaciiua. 
detta  anche  pergairmna ,  cioè 
nua  specie  di  picciola  cupo- 
la ,  o  di  jiicciola  torre  aper- 
ta da  ogni   lato  ,   che  si  co^ 

grande  cupola ,  o  di  una 
torre  ■  La  copertura  della 
lanterna  ai  fa  a  piramide  o 
a  cartoccio,  e  quindi  ai  è 
detta  alcuna  volta  pergama- 
'II  Borghi- 


la  del  r. 


a  del  e 


intomianAo 

la  lanterna  . 

•  LAKTERNOKl  diconsi 
in  Toscana  i  lumi  nascosi 
in  fogli  dipinti  ,  che  si  met- 
tono alle  parti  esteriori  de- 
gli   edilizi    in    occasione  di 

•  LAPIDA.  Dicesi  d'or- 
dinario la  pietra,  che  copre 
t'  avello  ,     o    la    sepoltura  . 


lali    si    faceva     trovasi    . 
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r  arte  lapidaria ,  lo  stile  la- 
pidario ,  i  musei  lapida" 
1*11     ecc 

•LAPISLAZZULI.  Pietra 
di  colore  azzurro ,  detta  an- 
cora pietra  d*  Armenia ,  dal- 
la quale  si  ricava  V  oltrema^ 
re  o  azzurro  oltremarino, 
utilissimo  per  dipignere  a 
olio  y  a  fresco  e  a  tempera . 
La  preparazione  consiste  nel 
separare  le  parti  azzurre  dal- 
le bianche,  e  da  tutte  le 
parti  eterogenee  della  pie- 
tra ,  tra  'le  quali  sono  fre- 
quenti$|tme  le  piritose  ;  il 
che  si  ottiene  facendo  sa- 
'  bire  alla  pietra  un  certo 
^  grado  di  torrefazione  o  air- 
rostitura ,  che  la  rende  fria- 
bile ,  macinandola ,  e  quin- 
di impastando  la  polvere  ri- 
sultante colla  cera  ridotta 
molle  entro  V  acqua  assai 
calda  »  Le  particelle  dell'  az* 
zurro  si  staccano  le  prime 
e  si  raccolgono  ;  le  parti  e- 
terogenee  rimangono  attac- 
cate alla  cera  ;  si  ripete  più 
volte  r  operazione ,  e  si  ot- 
tengono da  poi  le  ceneri 
che  sono  di  un  colore  me- 
no intenso  .  r.  AZZURRO , 
GENERI,  OLTREMARE. 

LAPO  Tedesco,  morto  nel 
ia6a  si  acquistò  fama  nella 
chiesa  e  nel  convento  di  As- 
sisi .  Egli  divise  la  chiesa 
in  tre  piani  :  il  sotterraneo 
per  il  corpo  di  s.  Francesco 
inaccessibile  ai  profani  ;  il 
pianterreno  con  portico  in- 
tomo serve  come  di  piazza 
«Ila  chiesa  di  sopra  per  co- 
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mode  scale  «  QilÉpun  piano 
è  sostenuto  da  grossi  piloni 
di  pietra .  In  Firenze  fece 
diverse  fabbriche;  ma  mni 
resta  che  pafte  della  faccia- 
ta delP arcivescovado  ^  e  la' 
casa  del  Bargello .  -■:%      ' 

*  LAQUEARE  .  F.  LA- 
CUNARE . 

*  LARARIO.  Oratorio' o 
cappella  domestica  dei  .Ro- 
mani ,  ove  si  tenevano  i  Dei 
Lari  • 

LARGO  è  lo  stesso  che 
grande ,  ed  è  contrario  al 
magro  e  al  meschino  •  La 
natura  ci  è  piacevole  pe^iia  . 
sue  grandiosità  e  non  per  i 
suoi  piccoli  dettagli.  Il  IoT" 
go  'da  il  diletto  della  faci- 
lità •  Quando  si  veggono  in 
grande  le  forme  e  gli  effet- 
ti ,  si  opera  in  largo  • 

I  capelli  sono  a'  una  fi- 
nezza che  sfugge  la  vista  • 
Ma  il  ^oro  insieme  forma 
masse  larghe ,  che  debbono 
esser  imitate  dall*  artista  . 

Così  i  panneggiamenti  deb- 
bono esser  in  pieghe  larghe  .  ^ 
Una  folla  di  pieghe  strette 
è  contro  V  unità  ,  e  produ- 
ce una  moltitudine  di  pic- 
coli lumi  e  di  piccole  om- 
bre che  stancano  la  vista  • 
E  se  si  è  obbligato  a  far 
piccole  pieghe ,  convien  di- 
stribuirle in  masse  larghe.* 
il  lume  domina  in  alcune 
di  queste  masse ,  e  V  ombra 
nelle  altre  . 

L'opera  intera  va  distri- 
buita in  masse  larghe  di 
chiaro  e  di  bruno .  In  questo 
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solo   modo   ella    fa  eflcllo , 

*  LASAKE .  y.  LAXftl- 

e  chiama    Io    spettalore  ,    il 

KE . 

qilate    da    lungi    non    vede 

•LASTRA.    Pietra    i,on 

che  lo  masse  .  Se  fosse  com- 

molto grossa  e  di  siiperGcie 

pósta    di     ujccole    parti    di 

piana.  Gli  antichi  scrJUori 

ombre    e    di    lumi ,   non   vi 

toscani  parlano   per  lo    pia 

st  vedrebbero  che  macchie  . 

delle  Itistre  applicate  ai  let- 

L' effetto  largo  è  il  risul- 

ti' ed  a  coprire  le  case. 

talo  delle  masse  grandi  . 

*  LASTfìlCO .    Incrosta- 

Anche   il    disegno    si     fa 

tura  ,  0  copertura   di  pietre 

largo  .     Perciò    si     adopera 

dette  lastre,  poste  a    piano 

del  terreno  per  comodità  di                       ■■ 

snio    che    faccia    tagli    bea 

camminare.  Anticamente  fa-                       i 

uudrilij   e  poi  si  stabilisco- 

cevisi di  sole  selci ,  o  ciot- 

no masse  larghe  di  ombre  e 

toli  }  poi  si    introdusse  lino 

di    lumi  ,     lavorando    paco 

sotto  i   Romani    il    eosturoo                       f 

queste  ultime. 

di  adoperare  le  lastre  di  di- 

Aflìncht ta  larglte^'-a  del 

verse  pietre,  ed    in    alcuni 

diseguo    sia     corrispondente 

paesi  anche  di  lava.ZoKri- 

al    tratto,     vogliono    ewere 

care  nel   Vocabolario    della 

forme  grandi ,    in  cui  8Ìeng 

Crusca    è  coprire    il    suolo                      i 

omesse  le  piccìoleixe  . 

della  terra  con    lastre  con-                     '1 

Ma  dal    largo    all'  esage- 
rato  non    è    che  un  passo . 

gegnaCe  insieme,  mattoni  e                   1 

si"»ii7j.    Gio.    r Ulani    parla                      ( 

Alla  perfezione  h  sempre  vi- 
cina 1'  imperfeiione  .   E  pe- 

di alcune  strade  di  Firenze, 

lastricate  di  mattoni;  altro- 

rò preferibile  il  troppo  /ar- 

ve però  distingue  il   lastri- 

go che  il  magro;  ù  miglio- 

care dallo  ammattonare  . 

re    il    troppo   grande  che  il 

'  LATICLAVIO  .    Orna- 

piccolo,  il  troppo   semplice 

mento  della  tonaca  de' sena-                      ' 

che  il  ricercato  .  Ma  il  me- 

tori romani  e  di  alcuni  al-                     jj 

glio  di  tntto  È  non   ecceder 

tri     magìslrali,    cousisteule                      i 

niente ,  e  conservarsi  nel  bel 

in  alcune   strisce  di  porpo-                     1 

ra  ,  applicate    a    guisa    dei                      | 

•  LASAGNA.  Da' gettato- 

nostri  ■galloni.    Le    strisce 

ri  di  metalli  si  dice  la  creta 

larghe  formavano  il  laticla-                      , 

o  pasta  che  si  mette  nel  ca- 

i>Ìo ,  le  strette  1'  angustida- 

vo  delle  forme  dello  statue 

vio .                                                              J 

o  di  altre  cose    che  si    fon- 

* LATltlNE  .  Presso    gli                 ■ 

dono  .  Della  lasagna  dì  ce- 

antichi Romani    furono   cs-                  ■ 

ra  ,  o  di  terra  ,  o  di  pasta  , 

mere    unite    ai    bagni ,  con                   1 

della  grosseiM  dì  una  costa 

pavimenti  e   sedili    marmo-                      \ 

sotti  le  di  coltello,  parla  spes- 

rei.  Si  fecero  quindi  latri-                    | 

so  Benvenuto  Ctllini . 

ne  puhhlichc  numerose,  ben                       i 

t7o    LAT  LÀV 

forDÌte  di  spugne .  Le  case  tato  un  generei^  di  pittara 
private  però  non  avevano  col  formaggio  tenero  ;  ma 
pozzi  neri)  i  ricchi  si  ser-  non  pare  che  que'  nuovi 
vivano  di  grandi  bacini,  metodi  abbiano  trovato  mol* 
detti  lasane ,  che  gli  schia-  ti  seguaci .  «»  Forse ,  alcun 
Yi  ogni  sera  versavano  nelle  secolo  avanti  il  sig.  Cadet 
acque  correnti ,  che  le  por-  de  Vaux ,  si  costumava  kka 
tavano  nfd  Tevere .  Minore  Italia  di  stemprare  una  por-  * 
puzza  nelle  abitazioni .  Si  zione  di  calcina  nel  latte , 
sono  ora  proposte  latrine  i-  e  questa  mistura  senza  oli  ^ 
nodore ,  ed  anche  portatili;  uè  resine,  né  bianco  di  Spa- 
ine queste  imbarazzeranno  gna  ,  serviva  di  base  a  vari 
gli  architetli ,  gli  edi6zi  e  colori,  specialmente  alle  di- 
gli abitanti  per  la  necessità  verse  terre ,  colie  quali  si 
di  vuotarle  sovente  ;  esse  dipigneva  sulle  muraglie , 
sono  poco  pia  che  le  lasane  -  anche  qualora  rintonaco  fos- 
degli  antichi  Romani .  m  già  secco .  Quelle  pillare 
*  LATTE  (  PITTURA  parevano  fatte  a  fresco /ed 
AL  ).  Nuovo  genere  di  pìt-  avevano  una  certa  solidità , 
tura  trovato  dal  sig.  Cadet  qualora  esposte  non  fosse- 
de  Vaux .  Egli  fa  una  spe-  ro  ali*  azione  della  tramon* 
eie  di  pappa  di   calce   eoi  tana. 

latte,  ed  a  questa  aggiunge  ^  LATTIFICCIO .  Umore 
alcun  poco  di  olio  di  lino,  viscoso  e  bianco  come  latte, 
di  giglio ,  o  di  noce  ;  quel  che  esce  dal  picciuolo  del 
composto  può  servire  di  ha-  fico  acerbo ,  e  dai  rami  te- 
se ad  alcuni  colori ,  al  car-  neri  e  dal  gambo  delle  sue 
bone  pesto  o  macinato  tra  foglie  verdi ,  del  quale  si 
gli  altri,  a  molte  ocre,  ec.  servivano  h)  tempo  del  Bai» 
I  vantaggi  che  offre  questa  dinucci  i  pittori  per  tempe- 
pittura  ,  sono  i.  quello  di  rare  i  colori  e  per  dipignere 
non  assorbire  ,  come  la  coi-  •  guazzo  • 
la  ,  la  umidità  della  almo-  *  LAVAGNA.  Sorta  di 
fifera;  a.  quello  di  potersi  pietra  nera  o  nerastf a,  d' or- 
conservare  quella  prepara-  dinario  bituminosa  e  schi- 
zione  o  quella  mistura  per  stosa ,  che  si  forma  e  si  le- 
pià  e  piii  mesi.  Alcuna  voi-  va  dalla  montagna  a  falde , 
ta  si  aggiugne  al  latte  il  e  serve  per  coprire  i  tetti, 
bianco  di  Spagna  ;  alcun*  al-  come  pure  di  joudo ,  o  base 
tra  volta  della  pece  di  Bor-  ai  lavoratori  di  commessi  ; 
gogna  s  in  tal  caso  dicesi  per  disegnare  sopra  le  lastre 
pittura  al  latte  resinosa  :  Il  medesime  con  gesso  ,  ed  an- 
sig.  Darcet  ha  ancht  inven-  che   per   dipignere  .    Molti 
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^^«na^ri  di     mento    veggoiui 

il  mestiere    che    1'  arte .   La 

^HrAlti  sulla  lavagna. 

natura  ci  sorprende    per    la 

^M     •  LAVORO  D-  INCAVO  . 

>,.   Br..dio,i;i,,„.„'ci.l- 

^^BQuello  che  si  eseguisce  \ìet 

trae  culle   sue     minuzie  .  Il 

^^F  Tia  di  ruote   metalliche  coL- 

finimento    prezioso     non    dà 

^    I-  aiuto    dello    smeriglio     o 

morbidezza  ,    come    credono 

della  polvere  di    diainaote. 

i  leccanti;  dà  un  lustro  co- 

nelle geiume  o  piirtre  dure. 

me    d'  avorio  .   Le  leccature 

faceodo  in  esse  apparire  per 

olandesi  sembrano   meno   li- 

tal  modo  figure  a  sfondalo  , 

aite    de'  quadri     veneziani  , 

cosicchÈ,  riempilo  il  cavo  di 

che   paiono   fatti  a   traiti  di 

Cora  o  di  altra  materia  mol- 

pennello gettali  all'azzardo. 

le,  si    improntano    in   essa 

'    LEGAMESTI  ,  0   LE- 

le figure  in  rilievo.  Cosi  si 

GHE.  Termine    architetto- 

TiiDuo, ma  con  altro    meto- 

nico ,  ci  quale  ai  itidicano 

do,  ed  altri  sUoiaenti,  i  pua- 

alcune  pietre  di  grande  lun- 

coni d'  acciaio  per    coniare 

ghezza    e    larghezza  ,    colle 

■_  medaglie    o    monete,    i    si- 

quali  si  fermano  nei  recinti 

^«itli  e  cose  simdi. 

e  nelle  grossezze  delle    mu- 

^K.   LAZZARETTI  sono  edi- 

raglie  le  parti  di    fuori  con 

^r^£ci  per  la  quarantena  delle 

quelle  di  dentro.  Baldinucei . 

persone  proveoienli  da  luo- 

LEGGIERO .  I    sog^ciii 

ghi  appestali  e  sospetti    dì 

che    richiedono    panicolar- 

peste .  Vanno  perciò    situati 
lungi  dall' aliitato    in  qual- 

mente (^ggereisa  nel  tratto , 

aA  tocco  ,  nel  colorito  ,  so- 

che isolelta  0  penisola.  Deb- 

no i  cieli,  le  acqne,   i  fio- 

bono  esservi    più    apparta- 

rì,  le  drapperie  line  de' vo- 
li ,  i  capelli  ,  e  tutti  gii  og- 

menli   distaccati,   comodi. 

sani,    con  bel    giardini.   SÌ 

getti  di  mobilila. 

può  conseguir    U    sicorMia 

Il  pesante  0  il  grossolano 

pubblica  senza  discapito  de' 

è  1'  oppodlo  del  leggiero.  Ma 

privati  . 

neir  imitare    oggetti    IìsÌca- 

LECCATO. Queir  artista 

mente  grossolani,  non  è  per- 

che  non  sa    lasuar    la    sua 

messo    all'  artista    impiegar 

opera  a   proposito  ,  par   che 

■1  diverta  a  Uccarla. 

un  pennello  groMolano  ,   aà 

un  tocco  privo  di  leggeres- 

Il  leccata  è  sempre  oppo- 

sto al  aria  gusla,  alla  gran- 

li Uggiero  decade  in  fri- 

diosi U,  al   largo,  alla  liber- 

volo .  La  teggerena  è  delU 

ti,  alla  facil.lli.alla  vivei- 

gioventii  .  Sia:  cosi  vuol   U 

^_-  sa  ,  è  condannabile  special- 

nalura.  Ma    non    impedisct 

^Hv-tnente  nelle    opere    grandi  . 

d'  esser  corretta  nel  dileguo. 

^»Chi  ama  Ìl  Zeccato, ama  pifi 

e  nella  morala . 

■ 
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LEGNAME  è  stato  V  ori- 
gÌDe  della  bella  architettu- 
ra ,  e  le  ha  dato  il  sisteim 
d' imitazione  .  Se  1'  architet- 
to ndt  perde  di  vista,  avrà 
un  preservativo  contro  gli 
errori ,  e  contro  i  capricci. 
Il  legno  è  indispensabile 
nella  maggior  parte  delle 
costruzioni . 

Il  legno  è  composto  in 
tutta  la  sua  lunghezza  di  fi- 
lamenti uniti  fortemeiite  da 
un  glutine  .  Tagliato  traver- 
salmente  un  tronco  d' albe* 
ro  o  un  ramo  »  si  veggono 
essi  filamenti  in  forma  di 
circoli ,  il  numero  de'  qua- 
li mostra  gli  anni  del  le- 
gno. 

Un  seme  piantato  in  pri- 
mavera produce  fra  poche 
settimane  un  getto  tenero 
erbaceo^  che  si  stende,  s' in- 
grossa e  indurisce ,  e  al  fine 
del  primo  anno  contiene  un 
filetto  legnoso  terminato  da 
un  bottone.  Questo  bottone 
si  apre  V  anno  seguente  ,  e 
dà  un  secondo  getto  consi- 
mile al  primo ,  ma  più  vi- 
goroso che  si  stende  pid  e 
più  presto  .  £  cosi  via  via 
fin  al  suo  compimento.  On- 
de un  albero  di  loo  ^iedi 
h  formato  dagli  accresci- 
menti successivi,  il  maggior 
de*  quali  non  passa  a  piedi. 
Gli  accrescimenti  conserva- 
no sempre  le  stesse  dimena 
sioni ,  s'induriscono  bensì . 
In  un  albero  tagliato  longi- 
tudinalmente si  veggono  de- 
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gli  strangolamenti  verso  il 
cuore  ,  e  questi  sopo  gli  ac^ 
crescimenti  annuali  in  al^* 
tezza . 

Il  bottone  del  primo  ere-* 
scimento  trae  la  sua  sostan- 
za da  canali  o  da  fibre  del-* 
lo  stelo  .  I  canali  che  con- 
ducono il  sugo ,  sono  tra  la 
scorza  e  lo  strato  legnoso 
prodotto  ogni  anno .  Il  su- 
go neir  andar  in  su  forma 
esse  fibre ,  e  fa  ogni  anno 
uno  strato  di  più  intorno 
alla  parte  inferiore  dell'  al- 
bero .  Giunto  il  sugo  al  hot* 
tono  vi  (orma  più  getti,  don- 
de risulta  r  altezza  annuale. 
Onde  nel  secondo  anno  un 
albero  contiene  nel  mezzo 
un  filetto  legnoso  prodotto 
nel  primo  anno ,  e  uno  stra- 
to legnoso  che  inviluppa  es^ 
so  primo  filetto ,  e  di  più. 
un  altro  filetto  eh'  è  il  cre- 
scimeuto  del  secondo  anno. 
E  così  de*  crescimenti  suc- 
cessivi .  Ciascuno  di  essi 
strati  è  un  cono  incavato 
che  ricuopre  le  produzioni 
legnose  degli  anni  preceden- 
ti, e  fa  al  di  sopra  uno  o  più 
getti ,  che  aumentano  1'  al- 
tezza ,   e  producono  i  rami . 

I  circoli ,  che  si  distin- 
guono negli  alberi  tagliati 
trave rsalmente  ,  sono  le  ba- 
si di  ciascun  cono .  Negli 
alberi  resinosi,  come  il  pi- 
no, la  parte  che  separa  cia- 
scun cono  è  più  tenera  e 
spongosa .  In  altri  ,  come 
negli    olmi ,    è    porosa .    In 
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Per  ì  lijgiii  da  coalruzio- 
ue  il  piii  folte  f:  la  Quercia, 
di  cai  sono  pìij  specie;  ro- 
■vere ,  ette ,  ccrro ,  escola  . 
Se  si  è  obbligalo  a  impie- 
garlo aucor  verJe  ,  conviea 
lenerlo  priiou  ncll'  acqua, 
che  ne  porti  ?ia  il  sugo , 
cosi  non  si  putrela, 
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no    a    lieperire  ,    i 
acno  duro  della  cii 


ti    ili.  foro 


crescenza  . 
Il  peso  mediò  della  quer- 
cia abbattuta  di  fresco  è  di 
70    lih.    per    pib    cubo .     E 


ha 


lutile 


ligger 


eateriore  ,  o  sia  "/'  alburno  . 
Questo  alburno  però  non  va 
mito,  se  l'albero  prima  di 
tagliarsi  sia  stalo  scorticalo  , 
allora  1'  alburno  s'  indurisce 
ed  è  Torto  al  pari  del  legno  ■ 
La  fortezza  de'  legni  è  in 
ragiouc  del  loro  pe^o ,  e  il 
loro  peso  è  Ìo  ragiono  del- 
la durata  del  crescimento 
degli  alberi .  Piii  presto  gli 
alljeri  crescono ,  meno  pe- 
sante e  men  solido  k  il  lo- 
ro legno.  Perciò  la  quercia 
longfeva  è  plit  forte  .  E  per- 
ciò uello  stesso  legno  la  par- 
te inferiore  è  piii  solida  di 
quella  di  mezzo ,  e  questa 
piii  di  quella  dì  cima,  e  quel- 
la verso  il  cuore  più  dì  quel- 
la alla  circonferenza.  Que- 
sta durezza  è  in  proporzione 
aritmetica  .  Negli  alberi  per- 
fetti,  cioè  in  quelli  perve- 
nuti a  tutto  il  loro  cresci- 
meli Io  ,  la  durezza  dal  cen- 
tro alla  circoukTcnza  È  qua- 
si ujjuolc  j  Illa  in  quelli  clie 


perduto  il  sesto  del  s 
so,  ciot  se  pesa  Co  libT  11 
suo  maggior  disseccamento 
è  di  perderne  il  terzo,  cioò 
d'esser  ridotto  a  5o  lib.i 
Troppo  secco  si  spacca  ed 
È  meno  forte  .  Troppo  ver- 
de si  piega  e  si  corrompe  . 
I  legni  nella  costruzione 
agiscono  o  per  forza  assolu- 
ta,  a  per  l'orza  relativa . 
Forza  assoluta  è  quando  so- 
no tirali  per  la  lungbezza 
delle  loro  fibre  ;  questa  di- 
pende dalla  sola  grossezza 
del  legno,  e  niente  dalla 
lunghezza;  cosi  cbe  vi  vuol 
ugual  forza  per  romper  due 
legai  ugualemenle  grossi  ti- 
rali di  lungo,  bencbè  sie- 
no  di  lunghezza  differente  . 
Dalle  sperienze  risulta  che 
la  forza  assoluta   del    legno 


lib. 


cialc  della 


Une 


del  le- 
posi-v 


forza  velati 
gao  dipende  dalla 
zioue .  Posto  orizzoatalmen' 
le  su  due  appoggi  si  rompi 
piii  facilmente  che  inclina' 
to  o  iu  piedi .  Allora  è  me 
no  forte   quanto  è    piii   lun 


>  la 


inversa  della  sua  lunghezza  ■ 
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La  forza  de'  legni  posti  relativa  del  legno .  Per  V  u- 
in  piedi  è  proporzionale  al*  nione  e  per  la  disposizione 
la  loro  grossezza  e  alla  loro  de'  Legni  ad  uso  delle  fab* 
altezza  ;  ma  pia  cresce  l' al'*  bri  che  .  Y.  Dictionnaire  des 
tezza  9  pia  diminuisce  la  arts  et  métiers ,  e  PrincipH 
forza.  Questa  forza  dimi-  di  architettura  civile , 
nuisce  in  ragion  inversa  del-  Dopo  il  legno  di  quere- 
la diagonale  del  rettangolo  eia  è  buono  per  la  co- 
che forma  la  base  paragona-  strazione  quello  c{i  abete  ^ 
ta  air  altezza  .  Se  un  trave  e  degli  altri  alberi  resinosi  • 
è  grosso  6  pollici ,  e  liin-  Il  castagno ,  V  olmo  »  la  no- 
so  ia  piedi  o  sia  i44  p^^l"  ce,  il  cipresso  ^  il  larice 
liei  ,  moltiplicando  a44  P^^  ^'  ^ouo  meno  forti ,  e  ^i  ' 
ioa  cb'è  la  forza  di  cìascu*  spaccano.  In  Africa  si  usa 
na  linea  superficiale,  si  ha  la  palma,  l'acacia,  la  cei- 
14»  688.  Moltiplicando  i^,  ba,  il  baobad .  In  America 
688  per  36 ,  che  sono  i  poi-  il  cedro  ec.  Ma  i  legni  di 
liei  quadrati  della  base ,  si  Europa  sono  migliori .  Quel- 
ha  5a8  ,  768..  Diviso  questo  li  d'  Asia  troppo  secchi , 
numero  per  17,  che  è  il  nu-  quelli  d'  Africa  molli ,  quel- 
mero  di  quante  volte  la  dia-  li  d' America  troppo  amidi  • 
goaale  della  base  è  coutenu-  Il  legno  buono  ha  d' avere 
ta  nell' altezza ,  si  ha  3i ,  i  fili  compatti,  uniformi^ 
104  •  Tanto  può  sostenere  coperti  di  vernice ,  senza 
un  legno  di  quercia  delle  nodi,  senza  fistole,  senza 
date  dimensioni  prima  di  tumori  e  rogna,  senza  fen- 
rompersi  •  Dunque  affinchè  diture  prodotte  da'  geli  o 
non  si  rompa  mai ,  non  hi-  dal  sole ,  e  senza  forami  fat- 
sognn  caricarlo  che  di  un  ti  da  vermi .  Il  color  buo- 
terzo ,    cioè  di  10  mila  lib.  no  è  il  giallo  pallido .  I  mi- 

Il  legoo  posto  orizzontai-  gliori  legni  sono  i  piU  pe- 
mente  su  due  appoggi  non  santi  >  non  pieghevoli  ,  e 
ha  la  metà  disila  forza  di  rompendosi  si  rompano  in  i« 
quando  è  verticale .  Ma  que-  schegge  :  bene  stagionati  per 
sta  forza  diminuisce  quanto  4  i^*  ^  9Lum ,  si  hanno  da 
più  cresce  la  lunghezza  •  far  galleggiare  nell'  acqua 
Ondose  si  moltiplica  la  su-  chiara,  atl^ochè  perdano  i 
perfide  per  la  metà  della  sughi  grossolani ,  e  mal  di- 
forza assoluta ,  e  il  prodotto  geriti ,  e  conservarli  al  co- 
si divide  per  il  numero  del-  perto  .  I  legni  migliori  sono 
le  volte  che  la  grossézza  quelli  che  vengono  da'  ter- 
verticale  è  '  contenuta  nella  reni  migliori,  in  climi  tempe- 
lunghezza,    si  avrìt  la  forza  rati^  in  situazione  alquanto 
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clerata  ,  ed   esposta    a    tra- 

pazienza  ,  attenzione  ,    qua- 

moDUna .  L'  eia  propria  per 

dratura  di  meuie  ,    sensibi- 

tagliarli è  quaudo  il  cresoi- 

li  l!. .   Si  badi  a  non  lasciar- 

taeato dell'albero  comìocia 

si  abbagliare  dalla    sua    vi- 

a diruinuire,  e  Dell'iaverno  . 

vacità  ;  la  si  prende  per  in- 

•  LEMiMSCI  .    Nastri    di 

gpguo,    ed    è   contraria    al- 

lana, che  si  allurcigliavano 

l'  ingegno  ;  ella    è    un  osta- 

intorno alle  corone  U.  fogliB 

colo   a    riflellere,  e  a  com- 

d'alberi    e    di    lioi'i ,  che  si 

prendergli  ammaestramenti. 

accordavano  ai  vincHori  dei 

L'  iafanzia    è    portala    ad 

giuochi  agouisticl . 

imitare  quanto    vede  e  sen- 

- LETTI  .    Da    principio 

te  .    Quasi  lutti    i    rancìuili 

faroao    mucchi    d'erbe  co- 

l'anno   bambocci  u  col   car- 

perti di  qualche  pelle;    poi 

bone     e   coli'  inchiostro,    n 

dagli  Asiatici  venne  la  mo- 

con    carte      e    con    terra  . 

da  dei  cuscini,  delle  lane. 

S'  ingannerebbe    spasso    chi 
prendesse   quella   inclinazio- 

dei   letti  d'  ebntio  e  di    ce- 

dro ,    oranti  ancora  di    ine- 

ne,     come  una  disposizione 

talli  preziosi ,  d'  avorio  e  di 
sculture .  1  letti  servivano 
per  giacere,  per  sedere  a 
mensa,  per  leggere  e  scri- 
vere; quindi  i  leUisternii , 
le  cUnocalUdre ,  i  letti  lu- 
cubratorii  ,  ecc.  .  Solo  al- 
l' epoca  di  Elio  yero  si  tro- 
va luenxione  di  materassi , 
di  cuscini,  di  letti  formati 
alla  loggia  dei  nostri,  ma 
sovente  pii»  ornati  e  più  ric- 
chi ,  tuu  coperta  o  baldar- 
cbino  al  di  sopra,  l^uindi 
vennero  i  letti  africani ,  o 
archiaci,  i  detti  nuziali, 
geniali,  ecc.  L"  archileltura 
non  si  è  ancora  abbastanza 
occupata  della'  forma  pili  e- 
legante  de"  letti  . 

LEZIUNB.  Prima  di  dar 
lezioni  di  disegno  ad  un 
fanciullo,  convien  esplora- 
le sue  qua- 


decisa  per  le  belli;  ani  .  Se 
poi  si  osserva  una  giustezza 
di  colpo  d'occhio  che  muti 
il  vero,  si  possono  allora 
concepire  speranze  di  buon 
Dunque    alle  le- 


principi! .     Il  tempo  è  pre- 
z.oso:  di    4    in  5  anni  egli 

che  gli  sia  fatta  in  giuoco  . 
Quauto  piJi  presto  egli  eser- 


più  destrezza  acquisterà;  e 
acquialeri  a  buon'ora  quel- 
la giustezza  d'occhio  e  dì 
mano  che  fa  l'essenza  del- 
le belle  arti.  I  pili  grandi 
artisti  furono  artisti  da  gio- 
vinetti .  Michelangelo  di  10 
acni  maneggiava  lo  scalpel- 
lo .    RalTacllo  f   Correggio , 


176     LEZ 

Megirs  morirono  giovani ,  e 
aveano  fatto  prodigi  .  Ma 
coloro  erano  geni  straordi- 
nari .  Ma  senza  grand'  in- 
gegno .  non  'si  posson  fare 
cose  grandi .  Ma  con  tutta 
la  grandezza  d' ingegno  non 
si  fa  niente  di  grande ,  se 
dair  infanzia  non  si  inette 
su  la  buona  strada . 

La  migliore   strada  è  in- 
cominciar   a    copiare  figure 
geometriche     senza    riga     e 
compasso  ,  per  meglio  acqui- 
stare   giustezza    d  occhio    t 
di    mano .   La  bellezza  dei 
contorni  delle  figure  umane' 
dipende  da  una  moltitudine 
innumerabile    di   linee  dif- 
ferenti e  di  forme  interrot- 
te ,    le    quali     compongono 
insieme    figure   geometriche 
miste  e  variate   in   maniera 
cb'  è  impossibile  al  fanciul- 
lo   formarsene   un'  idea   di- 
stinta *    Cominci  dunque  da 
quel  ch'egli  può  distingue- 
re ,  cioè   dalle    semplici    fi- 
gure geometriche  ,  da'  trian- 
goli ,  da'  quadrati ,  da'  cir- 
coli ec.  Principio  secco ,  E 
qual  principio    non    è    sec- 
cante ?  Gonvien  renderlo  a- 
meno  con  qualche  giucche- 
rello  di  qualche  uso ,  e  con- 
dirlo  di  utilità  e  di  diletto 
a  portata  dell'  infanzia  • 

Dopo  che  l' allievo  saprà 
francamente  delineare  le  fi- 
gure geometriche  senza  stru- 
menti ;  si  passi  a  metterlo 
a  delineare  i  contorni  di 
buoni  disegai,   sempre  con 
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precisione  e  con  esattezza  ,> 
fin  alla  facilità  . 

Frattanto  gli  s'  insegne- 
ranno le  proporzioni  delle 
statue  antiche  .  Insegnare  è 
far  imparare .  Il  ragazzo  avrà 
imparato  ,  se  col'  suo  occhio 
giusto  disegnerà  il  contorno 
della  bella  natura  con  ma- 
no ferma. 

È  tempo  che  studi  gli  ef- 
fetti de*  lumi  e  delle  oni- 
bre.  E  si  avvezzerà  ad  a- 
dombrare  colla  stessa  puri- 
tà e  diligenza  •  Affinchè 
gliene  venga  piii  diletto  ,  a- 
dombrerà  co  lapis  di  pia 
colori . 

Passi  indi  alla  prospet- 
tiva, eh' è  una  preparazio- 
ne necessaria  al  disegno , 
come  quella  che  dà  la  vera 
intelligenza  degli  scorci ,  dei 
vari  piani ,  del  punto  di 
vista  ec. 

Più  che  necessaria  gli  è 
r  anatomia ,  e  quanto  ne- 
cessaria ,  altrettanto  facile , 
perchè  1'  artista  non  ha  da 
conoscer  del  corpo  che  le 
parti  esteriori . 

Dopo  tutte  queste  cogni- 
zioni si  applichi  finalmente 
al  disegno  prima  della  na- 
tura,  e  poi  delle  migliori 
sculture  antiche  .  Dal  mo- 
dello vivente  conoscerà  i  co- 
lori e  i  moli  naturali:  dal- 
le statue  la  maggior  bellez- 
za delle  forme.    . 

LIBERTA'  .  Alessandro 
Magno  volle  che  i  soli  nor 
bili /cioè  gli  uomini   liberi 
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^esercItassEro  le  ariJ  liberali . 

stri    che   barberamente   co- 

Lo ragion  è  chiara  .    Il  no- 

stringono   la  gioventù  a  se- 

bile lieve  essere  educalo  uo- 

guire     servilmente    le    torà 

bilmente  ,   cioè   ben  ialruìto 

pratiche  :     pratiche    per    lo 

ne'  doveri   d<^11' uomo  ,  e  in 

tutto  quel  che  conduce  alla 

gionamento  .       Chi    ragiona 

' 

beneficenza    pubblica  e  pri- 

vuole che  altri  ragioni,    a- 

1 

vata,   lungi  da  ogni  miseria 

scolta   le  ragioni    altrui,    le 

che  lo  sottometta    all'  altrui 

confronta  colle  proprie,  di- 

'' 

dìpendenia.  E  quale  stupi- 

scute,  e  trovandole  miglio- 

do   porri    la    nobiltà    nelle 

ri  delle  sue,  le  adotta,  par- 

pergamene, nelle  carrozze. 

chi  °''°   ''"    ''    capo    pieno 

ne     palazzi    abitati   da    ric- 

di nk  stesso;    vi    ha   saputo 

chi  oziosi  o  vinosi?    Il  più 

serbare    qualche    spazio    da 

nobile  È  il  pib  ricco  di  co- 
gnizioai   utili,  e    il   pili  fé- 

farvi  entrare  i  buoni   razio- 

cini  altrui  ,   e  sloggiarne  le 

condo  di  utili  alionì  .    Non 

sue  fallacie.    Chi  ama  d'i- 

si    può    far    bene    senza    /(- 

struire  ,  non  comanda  ,  espo- 

berla . 

ne    i    suoi  doni   con    ilarità 

* 

1  Greci  liberi  portarono  le 

e  con  dolcezza  . 

arti  liberali  ad  un  eminen- 

Alla dolcezza  del  maestro 

za  ,   da  cui   non    banno  po- 

0 del  Mecenate   corrisponda 

tuto  mai  decadere.  I  Roma- 

la docilità  de'  giovani  .  Li- 

i 

ni    agresti    le    riguardarono 

bertà  ,   0  giovani  ,  non  è  li' 

come  futili  ,    e  le  seitarono 

berlinaggio  .   Libertà    k    far 

ai  loro   schiavi,    e  non  eb- 

lutto quel  che  le   leggi  non 

bero  niente  di  bello  se  non 

vietano.   Ubbidienza  cordia- 

da" Greci  ;  vergogni! udose  ne 

te  alla  maestà  delle  Leggi  il 

poi    e    soltomellendi,si    alla 

la    base    della    libertà  .    Le 

Grecia  ds  loro  ingiuslamen- 

leggi   sono  per  il    ben   pub- 

te soggiogata  grecizzarono,  e 
piii  per  fasto  che    per    sen- 

blico e  privalo,   e  sono    o- 

pera  di  tutta  la  società.   A 

timento  accordarono   libertà 

chi  non  piacciono  ,  esca  dal- 

alle arti   liberali  ,    e    a    chi 

la  società,  non  la  perturbi  . 

nobilmente  le  esercitava  ,   e 

La  libertà  degli    artisti  è 

multi  cavalieri    e    patrizi  le 

di  osservare  le  leggi  del  Buoa 

1 

Guslo  .    I     refrallari    sieao 

La  libertà  li  necessaria  in 

esiliati  dal  buon  Guslo. 

i 

tutto  .    È    meglio    viver  at- 

hi  libertà    porta  1'  artista 
a    Quella    facilità    d' esecu-     - 

\ 

r  oscuro  ,    che    subordinare 

i    suoi    talenti    a    proiettori 

lionc  ,    che  dà    tanta  grazia 

inetti  0  tirannici  . 

alle  opere.    Questa    facilità 

Tiraniù  sono  anche  ì  raae- 

proviene  dalla  pratica ,  dalla 

*2 

ri 
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destrezza    di    mano  ,     dalia  con  cn'  aquila  in  paota  .  Sii 

vivacità  dell' iogegcoy   e  da  per  la  testa  gli    svoiazzava- 

una  solida    teoria  .    Duoque  no  le  sue  figlie ,  le  tre  Gra-^» 

non  e. per  giovinetti  :  sareb-  zie,   e    le  tre  Ore.    Questa 

be  loro  funesta ,  se  naturai-  statua  era  dunque  un  misto 

mente  la  possedessero  ,  e  si  d*  oro ,    d' avorio  ,    di    gem- 

lasciassero  sedurre  dalie  la-  me,    di    scultura,    di    pit- 

di ,     senza  farsi  un  capita-  tura ,    e    d' ogni    genere    di 

le,  come  si  i  esposto  ali' ar-  metalli ,  di  bestie  ,  e  di  ve«* 

ticolo  lezioni .  getaii  .     £     pure     1'  abilitar 

LIBO>'E  eresse  il  famoso  di    Fidia    vi    fu    approvata 


chi  olimpici  •  Il  tempio  era  se  il  suo  gradimento  .  Subi- 
dorico ,  lungo  aSo  piedi ,  to  cadde  un  fulmine  nel 
alto  68  9  e  largo  qS  ,  circon-  tempio  :  contrassegno  incon- 
dato  da  gran  nuiuero  di  co-  trastabile  d'  approvazione  . 
lonne ,  e  coperto  di  tegole  Pai*  che  gli  antichi  fossero 
di  marmo  ;  invenzione  di  alisi  rovescia  di  noi  '» 
Bisa  da  IVasso  .  Il  fronte-  È  anche  notabile,  che  per 
spizio  davanti  e  di  dietro  ^  preservar  quell'  avorio  dai- 
oìel  tempio  era  ornato  di  I*  umidità  di  quel  sito  pa- 
sculture  .  L'interno  era  a  lustre,  si  umettava  d'olio 
due  ordini  di  colonne  soste-  ii  pavimento  .  Ali'  incontro 
nenti  gallerie .  IN'el  mezzo  P^i*  conservar  dall'  arsiccio 
era  la  grande  statua  di  Gio-  1^  Minerva  su  la  rocca  di 
^  ve,  il  capo  d'opera  di  Fi^  Atene  ,  s' inafQa va  d' acqua  • 
dia,  alta  6o  piedi  ,  era  as-  Meglio  in  Epidauro,  si  pian- 
sisa ,  e  toccava  quasi  il  tet-  tò  il  trono  d'  Esculapio  so- 
to  ;  se  si  alzava  ,  lo  sfonda-  pra  un  pozzo  • 
va  .  Era  d'  oro  e  d'  avorio  ,  Forse  lo  stesso  Libone  ar- 
stava  in  un  trono  tutto  di  chitettò  il  tempio  di  Giu- 
oro  e  di  gemme  di  scul-  none ,  anche  dorico ,  cir- 
ture  ;  nel  piedestallo  erano  condato  di  colonne  ,  una 
scolpite  molte  deità  in  oro.  delle  quali  era  di  quercia, 
I  calzoni  e  il  manto  di  Gio-  chi  sa  perchè.  Quivi  era  lo 
ve  erano  cisellati  di  bestie  stadio  per  la  corsa  del  bel 
e  di  fiori  :  il  cupo  era  jco-  sesso ,  cioè  delle  zitelle  ri- 
ronato  d' olivo  ;  alla  delira  partite  in  tre  classi ,  fan- 
teneva  una  vittoria  d*  avo-  ciulle,  ragazze,  giovani  ;  cor- 
rio  e  d*  oro  ,  alia  sinistra  revano  in  gonnellino  che  non 
uuo  scettro  d' ogni    metallo  arrivava    che  al    ginocchio  > 
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natrone  prcsedevano  . 
che  gli  antichi  fossero 
illegri  di  noi . 
BRATTO .  Ogni  artista 
r  averne  uno  in  tasca 
lotarvi  quanto  osserva 
imarchevole  dovunque 
va  .  Questo  è  il  pia 
modo  di  divertirsi ,  e 
si  divertiva  e  si  arric- 
i  il  Pussino  sprezzatore 

ricchezze  . 
segnare  il  modello  nel- 
ccademle ,    è    disegnare 
anchezza  e  V  inazione , 
un  anno  se  ne  possono 
appena  cento  ^  e  i  mo« 
nti    deir  uomo    sono  di 
numero    indefinito  •     Il 
ilio  è  stentato  ;  convien 
ppar  la  natura    vivente 
uomento  che  agisce  sen- 
2  ella  se  ne  accorga  . 
libretto   sarà    un  teso- 
per  un  osservatore  che 
gistra  in    ischizzi  quan- 
orge    di    piii  pregevole 
xhitettura  ,    in  mine , 
aobili  ,    in    produzioni 
rali ,    in    colori ,    e    in 
ti  di  lumi  e  di  ombre , 
ruppi ,  ed  in  tanti  altri 
Iti  ed  accidenti ,  che  gli 
ranno  poi  nella  compo* 
[le  delle  sue  opere . 
li  lavora  ha  bisogno  di 
Jvo .  Prezioso  sollievo , 
azione  vera   raccorre  il 
o  in  libretti , 
CENZA .  Fu  domanda- 
Paolo  Veronese    donde 
la    grand'  ombra    in    un 
riuadro  .    Egli  rispose  è 
nuvola  che  passa .  Cosi 
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passano  tante  licenze  che  non 
sono  difetti . 

L' artista  si  prende  licen- 
za di  commetter  difetti  per 
trame  una  bellezza .  Dun- 
que egli  è  un  orgoglioso 
che  si  presume  abile  di  ri- 
parare ai  suoi  difetti  con 
bellezze  superiori.  L'or- 
goglio è  pagato  di  disprez- 
zo .  Il  vero  bello  è  senza 
difetto  alcuno  .  Ma  la  na- 
tura dà  un  misto  di  bellez- 
ze difettose  .  Ma  P  arte  non 
è  natura  y  è  imitazione  del- 
la bella  natura  .  Ma  il  di- 
fetto dà  risalto  al  bello  . 
Oibò .  Si  dice  spesso  Pec» 
cato  che  quel  bel  viso  non 
abbia  un  bel  bocchino  .  Pec- 
caminose sono  tutte  le  //- 
cenze  . 

*  LICEO  .  Anticamente 
luogo  d' adunanza  dei  filo- 
sofi ;  ora  pubblico  stabili- 
mento nel  quale  si  insegna- 
no le  scienze  e  le  arti . 

•  LIMITI  .  Separazioni 
delle  terre  o  dei  possedi- 
menti .  Le  pietre  che  si  col- 
locavano ai  limiti ,  dicevano 
si  termini ,  e  siccome  ri- 
guardavansi  come  monumen- 
ti sacri ,  molti  se  ne  sono 
conservati . 

LmEA  D'APELLE.  Niun 
giorno  senza  linea  era  il 
motto  del  pih  gran  pittore 
della. Greci  a.  Cioè  niun  gior- 
no seìiza  delineare,  o  sia 
senza  studio . 

Plinio  riferisce  che  Apel- 
le  essendo  andato  da  Pro<K 
togene^  tton  ve  lo  trovò,  e 


> 
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per  farsi  conoscere  prese  un  non  era  artista ,  ma  amato- 

pennello,  e  condusse  col  co'»  re ,  e  come  tale  lodava  tut- 

lore  sopra   una  tan^ola  una  te  le  secchezze  de'  pennelli 

linea  di   somma    tenuità  •  sottili  ^  le  fìnexse  de'  capel- 

,  Prologene  ritornato  a  casa ,  li  e  de'  peli ,  e  aramirava 
e  veduto  quel  tratto,  pen-  quel  ch'era  stato  ammirato 
8Ò  subito  che  non  poteva  es-  da  altri  amatori ,  che  fanno 
sere  stato  altro  che  A  pelle  ^  tra  loro  passare  1*  ammira- 
ma  egli  con  altro  colore  con»  zione  di  mano  in  mano . 
dusse  in  quella  stessa  una  L'  O  di  Giotto  non  era  che 
linea  piii  tenue  ;  e  poi  disse  un  tratto  di  mano ,  come  la 
alla  sua  vecchia  ,  se  ritoma  linea  d' Apelle ,  e  se  quel- 
coiai  f  mostragliela  .  Ritor-  l' O  esistesse  ancora  ,  mon- 
nò  Apelle,  e  {vergognandosi  terebbe  in  una  vendita  ad 
divedersi  SQrpassato ,  con  alto  prezzo;  ma  gì' intcUi- 
un  terzo  colore  segò    le   li"  genti   lo   valuterebbero   per 

^  nee ,  non  lasciando  pia  tuo-  quel  che  vale  un  o  .  Se  quel- 
go  a  sottigliezza .  rrotoge-  le  linee  d'  Apelle  e  di  Pro- 
ne si  diede  per  vinto  •  Pli-  togene  fossero  state  linfie  co- 
nio avea  vTsto  .questp  tavo-  me  le  vuole  Plinio ,  il  Van- 
ia che  si  bruciò  poi  nel  pa-  to  consisteva  a  chi  avea  il 
lazflo  di  Cesare  sul  Palati-  tratto  più  fino.  Il  che  pro- 
no, e  r  avea  considerata  verebbe  che  il  gusto  di  quei 
con  avidità,  benché  non  famosi  tempi  fosse  duro ,  sec- 
contenesse  nella  sua  spazio-  co  e  meschino ,  come  fu  poi 
sa  larghezza  che  linee  appe-  il  gQtico  .  Ora  si  fa  consi- 
na  visibili ,  e  comparisse  un  ^  ster  il  pregio  del  tratto  neU 
niente  fra  tante  opere  eccel-  la  larghezza ,  e  nelle  mas- 
lenti  di  molti  artisti .  se  y  e  si  dice  una  bella  mac^ 
Gli  eruditi  >  non  già  gli  chia  una  barba  ben  dipin- 
artisti ,  si  sono  lambiccati  ta  •  Protogene  impiegò  set- 
il  cervello  per  ispiegare  que*  te  anni  sonati  per  far  un 
8te  linee  tenui  e  più  tenui,  quadro  d'una  sola  figura: 
segate  da  una  più  tenuissi-  bisogna  dire  ch'egli  avesse 
ma .  M.  de  Piles  non  volle  gran  gusto  a  leccarsi . 
impazzire  a  sciogliere  il  no-  LIINEA  DI  BELLEZZA  . 
do ,  lo  tagliò ,  interpretan-  Il  Parent  ha  fatto  consiste- 
do  quelle  linee  per  delinea-  re  la  bellezza  in  una  linea 
menti  di  contorni  fini  e  cor-  elittica  L'  Hogart  pittore 
retti  •  Questa  interpretazio-  inglese  ,  bravo  nelle  carica- 
ne ò  la  più  sensata ,  ma  è  ture ,  ha  voluto  provare  che 
contraria  alle  parole  di  Pli-  la  linea  della  bellezza  è  on- 
nio .  Ma  Si  Plinio  si  è  spie-  deggiante  ,  e  simile  alla  let- 
gato  male ,  suo  daano .  Egli  tera   S ,   e   perciò    il  ragno 
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che  noD  ha  niente  dì  ondeg- 
giante non  può  esser  bello. 
Ma  gli  si  potrebbe  dire  che 
il  ragno  è  bello ,  perchè  ha 
dell'  ondeggiante .  Il  Falcone! 
ha  riposta  coiai  linea  nel  rO' 
tonilo  e  nello  stiacciata .  Al- 
tri r  hanno  pretesa  nel^am- 
meggiante,   e  il  Mengs   nel 
serpeggiante .  Insulsaggini  . 
£  che  linea  ha  d'aver  la 
bellezza  ?  Kiuna  .  La  bellez- 
za si^  forma  d'  una  successio- 
ne e  d'  un  accordo  di  linee 
influite  differenti  fra  loro . 
Disegnar  la  bellezza  in    S , 
in  serpeggiante ,    in  ondeg^ 
gianttì  y  in  Jiamme^giante , 
è  indicarne  oscuramente    la 
dolcezza  e  la  pieghevolezza  ; 
Chi  vuol   parlar   di    linee, 
dica  che  la  retta  tende  alla 
rigidezza  gotica  ,  che  le  for- 
me, composte  di  linee  che  si 
tagliano  angolarmente,  sono 
dure  9    che    la    circolare   è 
pesante  ;  e  che  la  vera'  beW 
lezza  delle  forme  è  prodotta 
da  un  gran  nnmero  di  linee 
dUt^réhti ,.  le  quali  par  che 
tutte  tendano  a  tondeggiar- 
si ,  e  non  si  ritpndano  mai . 
Leonardo  da  Vinci  ,  Raf- 
faello ,    Correggio ,    Caracci 
ec.  hanno  fatto  opere  eccel- 
lenti senza  parlar  mai  di  li- 
nee di  bellezza  .  Se  n'  è  par- 
lato molto  quando   Varte  è 
decaduta;    ma    col  parlarne 
non  si  è  rimessa  • 

*  LINGUA  DI  SERPEN- 
TE.  Si  ^  dato  alcuna  volta 
questo  nome   ad   un   orna- 
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mento  d'  architettura  che  fi- 
niva in  una  punta   triango<* 
lare ,  e  che  si    collocava  di. 
ordiuario  tra  gli    ovoli .    Il 
Millin  osserva  che   tutt'  al- 
tra è  la  figura  della  lingua 
dei  serpenti;    ma   egli    non 
ha  riflettuto    che   trisulce  e 
stata   detta    quella    lingua  » 
benché  nun  lo  fosse  ,  e  che 
il  volgo    ha    creduto  lingue 
di  serpente  le  glossopetre  di 
forma    triangolare  ,  benché 
fossero    in    realtà    denti    di 
cane  marino  . 

LINGUAGGIO  dell'arte 
pittorica  è  il  talento  di  com* 
porre  ,  di  disegnare ,  di  co* 
lori  re  .  £  una  preparazione  » 
che  portata  a^  qualche  esat- 
tezza si  deve  applicare  ai 
soggetti  che  si  hanno  da  es- 
primere . 

Qualunque  lìngua  non  è 
che  una  chiave  per  aprire 
un  tesoro  .  Frattanto  molti 
non  fanno  che  provista'  di 
chiavi ,  anche  irrugginite  , 
senza  mai  aprire  alcuno  scri- 
gno .  Anche  alcuni  artisti 
si  contentano  di  possedere 
il  linguaggio  dell  arie,  e 
niente  altro  .  La  scuola  ve- 
neziana ha  avuto  special- 
mente un  tal  gusto ,  unica- 
mente intesa  a  cattivar  gli 
occhi .  Meschina  eloquenza 
quella  di  parole  e  di  frasi 
senza  sostanza .  Poesia  me- 
schina quella  di  bagiittelle 
canore  e  di  versi  poveri  di 
cose  .  E  che  pitture  sono 
quelle  di  Paolo   Veronese , 
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^i  Tinloretto ,  o  di  lanli 
altri  proti  veneti  ?  Si  eccet- 
tui Tiziano  .  Abbondanza 
senza  scelta ,  lusso  e  non 
giudizio  ;  composizioni  biz- 
zarre ,  contrasti  brillanti  af- 
fettati,  e  più  affettata  pom- 
pa di  drappi,  tumulto  e  fra- 
casso di  colorito.  £  l'inte- 
resse ,  e  la  convenienza ,  e 
il  disegno  ,  e  V  espressione  , 
e  ,  e  ,  e  ?  Gercbinsi  altrove  ; 
8Ì  trovano  in  Correggio , 
ne*  Caracci ,  in  Dòmenichi- 
no  ,  e  se  le  vuoi  tutte  insieme 
eminentissime^  eccole  iu  Raf- 
faello .  La  scuola  veneziana 
neppure  in  sogno  ha  mai 
pensato  d*  interessar  la  men- 
te e  il  cuore .  11  Reynolds 
la  paragona  a  quel  che  di- 
ce il  Shakcspear  ad  una  fa- 
vola raccontata  da  un  paz- 
zo ,  piena  di  ridondanze  e 
di  gran  parole  ,  ma  che  nel 
fondo  non  siguifìca  niente . 

*  LISTA.  Membro  dell'ar- 
chitettura  e  degli  ornamen- 
ti .  Specie  di  fascia  . 

*  LISTELLO  .  Membro 
piano  f  che  formasi  sopra 
ciascun  membro  d'  architet- 
tura ,  detto  anche  intacca^ 
tura . 

*  LITARGIRIO.  Ossido 
di  piombo  .  Anche  al  tempo 
del  Baldiruicci  si  metteva 
come  diseccante  nell'olio  di 
noce  e  di  linOj  perchè  pre- 
stamente seccasse  \  ed  i  pit- 
tori usavano  metterlo  nel- 
l'olio cotto  per  macinare  con 
esso  quei  colori^  che  non  sec- 
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cavano  se  non  con  lunghezza 
di  tempo  e  con  difficoltà  . 

*  LITOGRAFIA  .  Nuova 
maniera  di  moltiplicare  le 
stampe  ,  o  sia  gli  esemplari 
di  un  disegno  ,  impropria- 
mente detta  da  alcuni  in« 
cisione  in  pietra ,  da  altri 
poliaiUografia  ,  perchè  coo^ 
questo  mezzo  ciascuno  può 
molitiplicare  a  piacere  le 
proprie  scritture.  Non  si  in- 
'Cide  o  si  intaglia  punto  né 
poco  sulla  pietra  col  meto- 
do litografico  ;  ma  si  scrive 
bensì  o  si  delinea  sulla  me- 
desima (che  è  una  specie  di 
pietra  calcareo--argillosa  ) 
con  un  inchiostro  fatto  e- 
spressamente  ,  e  ridotto  alla 
consistenza  di  una  pasta  roa^ 
neggievole  tra  le  dita  ;  .  e 
baguata  quindi  la  pietra  ^ 
ed  applicata  la  carta  umida, 
si  fa  passare  questa  sotto  ad 
un  torchio  a  cilindro  espres- 
^mente  costrutto,  e  si  mol- 
tiplicano le  prove  o  le  stam- 
pe ,  bagnandosi  di  tanto  in 
t^nto  la  pietra  ,  fino  ad  un 
certo  numero  di  esempla- 
ri ,  dei  quali  i  primi  so- 
no d'ordinario  molto  piii  ne- 
ri degli  ultimi.  Alcuno  non 
può  farsi  una  giubta  idea  di 
questo  ineccanismo ,  senza 
immaginare  che  quello  stra- 
to di  inchiostro  applicato  al- 
la pietra  ,  che  ,  come  già  si 
disse,  non  è  liauido,  ma 
di  una  consistenza  gelatino- 
sa ,  81  divida  in  tanti  minu- 
tissimi strati,  o  foglie ,  delle 
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t|Ua1ì  chscuna  vn  a   Tofma^ 
re  la  rappresentazione  delia 
scrittura  o  dell'  oggetto  de- 
lineato sulla  pietra  ,  sui  di^ 
versi  fogli  di  carta ,  che   si 
fanno  passare  sotto    il    tor*» 
chio.  Questa  invenzione,  na- 
ta da  poco  tempo  nella  Ba- 
viera ^  si  è  rapidamente  prò» 
pagaia ,   e  stabilimenti  lito» 
grafìci  si  sono  formati  in  va- 
rie città  della  Germania  ,  a 
Parigi,  a  Lione  >  a  Ginevra, 
a  Losanna  ,  a  Torìipo,  a  Fi- 
renze ,  e    per    alcun    tempo- 
anche  a  Milano.  Alcune  del- 
le stampe  ottenute  con  que- 
sto metodo  ,  massime  a  Pa- 
rigi,  dove  si  ò    incaricato  di 
questo  artifizio  il    sig.    £<t- 
steyrie,   soddisfanno  nastan- 
tnmente  1*  occhio  degli    in- 
telligenti,   ed    offrono    una 
sufficente  idea  degli  oggetti 
che  si  sono    voluti    rappre*- 
Scnlare;  ma   diffìcile    riesc^e 
V  ottenere  con  questo  meft- 
zo,    massime    sopra    diverse 
linee ,    quella    dilicatezza    e 
precisione  di  contorni ,  che 
si    trova    nelle    stampe    in- 
tagliate in  rame    a    bulino. 
Un  volume  in  quarto  è  stato 
recentemente  pubblicato    iti 
Parigi  su  questo  nuovo   me- 
todo o    artifizio,    nel   quale 
si  è  esposta  la    storia    della 
invenziotie  ,     la   descriabiotie 
del  metodo    e  dell'  apparato 
necessario ,  ed  un   comples- 
so   di    notizie    relative    con 
molte  tavole  figurate  .  L'au- 
tore   li    il   signor    Senejel" 
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det .  Posteriormente  ancori^ 
si  è  immaginato  di  sosti» 
tuire  alfa  pietra  una  specie 
di  carta  espressamente  fab- 
bricata a  quest'uopo,  sulla 
quale  si  scrive  e  si  delinea 
non  altrimenti  di  quello  che 
si  fa  sulla  pietra  »  Alcune 
prove  se  ne  sono  fatte  a  Pa^ 
rigi  ed  anche  a  Firenze . 

*  LITOSTRATO  .  Kome 
dato  dai  Greci  ad  un  lavoro 
di  musaico ,  fatto  di  marmi 
di  uira  ci^rta  grandezza.  Era 
dunque  piuttosto  un  lavoio 
di  commesso ,  che  un  mu» 
sai  co . 

•  LITUO  .  Bastone  curvo 
degli  auguri.  Yedesi  in  mol- 
te medaglie  . 

LOCALE .  Il  rosso  è  un 
color  proprio  d*  un  oggetto 
rosso  .  Ma  questo  rosso  de- 
gradato dair  interposizione 
d'  una  quantità  più  o  meno 
grande  d*  aria  ,  è  il  colore 
locate  . 

Questa  degradazione,  che 
si  osserva  nella  natura ,  ù 
ciò  che  si  chiama  ptospet-* 
tiva  aerea .  FJla  non  ò  soe- 
getta  a  regole  fìsse  come  Ta 
prospettiva  lineare  .  La  de- 
gradazione è  piti  o  meno  ra- 
pida ,  secondo  che  V  aria  è 
pìii  o  meno  carica  di  vapori» 
Varia  anche  Secondo  l' or- 
gano della  vista  :  chi  ha  ta 
vista  più  corta  ,  vede  i  re- 
lori  più  degradati.  Varia  al-* 
trcsì  secondo  le  ore  del  gior- 
no ,  e  secondo  i  vari  acci- 
denti de*  polveri ,  di  nuvole 
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di  strepiti  ec.  che  diradano 
o  addeosano  diversamente 
r  atmosfera  •  L*  arasta  de- 
ve tener  conto  di .  tutti  qae- 
«ti  caagiamenti ,  per  dare  ai 
suoi  quadri  il  giusto  color 
locale . 

La  località  è  la  qualità 
che  non  appartiene  al  gene-, 
rale  ;  ma  soltanto  ad  un  da- 
to loco  .  U  nero  è  una  /o- 
calità  degli  Africani,  la  brut- 
tezza ■  è  nna  località  de'Cal- 
jnncchij  acquali  disdirebbe 
molto  la  bellezza  ideale .  Fin 
qui  la  località  va  bene  ,  è 
necessaria  . 

Ma  va  molto  male  >  ed  è 
uni  aifetto  ,  se  è  in  quelle 
figure  che  debbono  essere 
belle  da  per  tutto  .  L'Apol- 
lo ^  il  Laocoonte,le  Veneri, 
i  Raffaelli  ec.  sono  d*  una 
bellezza  universale  ;  sono 
belle  dovunque  si  ha  idea 
giusta  del  bello .  Ma  le  fi- 
gure de'  pittori  Veneziani 
sono  figure  meramente  ve- 
neziane ;  le  figure  del  Ru- 
bens non  sono  che  fiammin- 
ghe •  Località  disgustose . 

Per  isca usare  si  fatte  /o- 
càlità ,  che  sono  meschini- 
tà individuali ,  bisogna  ope-  * 
rare  non  di  pratica ,  ma 
icegliere  le  parti  più  belle 
della  più  bella  natura ,  pren- 
derle le  forme  principali 
e  grandi ,  ed  eseguire  il  bel- 
lo ideale  . 

Anche  il  paesaggio,  ben- 
ché sia  un  genere  subalter- 
no   alla    storia,  deve    uscir 
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fuori  dalla  località,  come 
hanno  fatto  Possino ,  Tizia- 
no ,  Domenichino,  Claadio 
Lorenese  ec.  Ma  i  Fiammin- 

ghi  non  hanno  copiato  che 
ei  siti  di  Fiandra  •  Un 
paesaggio  locale  è  il  lavoro 
a  una  veduta  unica.  Il  bel 
paesaggio  è  il  risultato  d'un 
gran  numero  di  studi  • 

Il  ritratto  più  d'ogni  al- 
tro genere  è  soggetto  alla 
località  :  ha  da  rappresen- 
tare fedelmente  1*  individuo 
colla  località  del  costume* 
L*  artista  però  deve  tacerne 

3uanlo  più  può  i  difetti  ;  ha 
a  farne  l'elogio  e  non  la 
satira  ;  ha  da  mettervi  del 
grande  j  ha  da  sbandirne  le 
affettazioni ,  e  tutte  le  fu- 
tilità delle  mode,  che  diven- 
gono disprezzabili  subito 
che  cessano  di  esser  mode  • 
Il  ritratto  ha  da  generaliz- 
zarsi almeno  colla  semplici- 
tà del  portamento  naturale. 
Perciò  piaceranno  sempre  i 
ritratti  del  Tiziano,  e  del 
Vandick;  e  perciò  quelli 
de'  Francesi  del  secolo  XVIII 
sono  insoffribili . 

*  LOGGIA.  Edifizio  aper- 
to ,  la  cui  copertura  si  reg- 
ge sugli  architravi  ,  e  que- 
sti reggonsi  su  pilastri  o  co- 
lonne .  Si  adornano  sovente 
le  logge  di  statue ,  o  dì  vasi. 

LOMBARDO  (  Pietro  } 
architetto  e  scultore  veneto 
del  secolo  XV.  Il  deposito 
di  OlMtè  in  Ravenna  è  ope- 
ra ;i|ià»  come  la    chiesa    di 
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i.   Gio.  e  Paolo  in  Vcuezla, 

sta  ,  il  quale    vi  ha    messo 

la    chiesa    ile'  Cerlosim  ,    la 

meno  studio,  e   pili  libertii 

torre  dell'  Orologio  in  piaz- 

di esecu^one  . 

za  B.   Marco  ,  U  se[>olcro  del 

Cardia»!  Zeao  la  s.  Marco  , 

lodi  precisi   per    trallare  la 

il     fondaco    de' Tedeschi    a 

lontananze.     Sono     soggette 

Hiallo,  la  chiesa  di  s.   Ma- 

alle diverse  circostanze    de' 

ria  MaUr  Domini,  la  scuo- 

climi, delle    stagioni,  dello 

la  delld  Misericordia,  Ìl  chio- 

ore,, dello    slato    del    cielo 

stro  di  s.  Giustina  a  Pado- 

ec. E    ben  ordinario  che  gli 

1 

va  :  opere  tutte  se  mi  goti  eh  e. 

oggetti  più  vicini  compari- 

■ 

Martino  della  famiglia  del 

scano  più  solidi  di    masse  , 

9 

suddetto  fece   in  Veiiezia  la 

più  vivi  in  colore  ,  più  nelli 
ueir  espressione    delle    loro 

1 

scuola  di  s.  Marco  consislen- 

1 

le  in    due    ampie    sale   lieo 

forme  che   quelli    che  sono 

decorale.  Forse   è  anche  suo 

più   lontani  .  Ma    se    questi 

la  chiesa  di  s.  Zaccaria  colla 

ricevono  più  gran    lume,  e 

facciala  a  due  ordini.  A  suo 

quelli  ne  sono  privi ,  aUora 

figlio  si    attribuisce  la  chie- 

i lontani  debbono  esser  più 
decisi,  ma  con    meno    det- 

sa di  s.  Gio.  Crisostomo. 

Figli     di     P.etro    furono 

tagli  . 

Tullio    e  AdIoiiIo,  che    fe- 

Per far  fuggire  gli  ogget- 

cero i  pregevoli  bassi  rilie- 

ti, non  è  necessario  impie- 

vi  nella  Cappella  del  Saalo 

gar  tinte  grige  nelle  lonla- 

a  Padova  .  Tullio  archiielló 

in   Trevi^   la    chiesa    della 

brillanli  per  il  davanti  .   Si 

Madonna,  e    in  Venezia  la 

possono    usar    i    colori     pia 

chiesa  del  Salvatore    a  cro- 

ricchi anche    nel     lontano. 

ce  di    tre    traverse    con  tre 

sa  ìtt  verità  lo  esige  ,  come 

1 

archi   (ino  al  lello  . 

se   il  Sole    è    air  orizzonte , 

'  1 

Sante    Lombardo   n.   i5o4 

e  pure  gli  oggetti  fuggiran- 

m. iSGo  della  slessa  famiglia 

no  .  La  giusiewa  de' toni,  e 

.  «]iGci>  in  Venezia  la  scuola 

non  la  roUura    delle    tinte. 

di  laa  Rocco,  e  il    palazzo 

è  la  sola  che  faccia  fuggire 

.-Vendramìni.il  quale  è  ben 

gli  Qggelli  . 

proporzionato,    ha    un     bel 

Perl' esecuzione,  ìl  col- 

cornicioiio  ,  ma  è  a   tre  or- 

mo della  perfezione    è  con- 

dini corinti.  Si  crede  anche 

servare  in  lontana   la  fran- 

MO  il   palaizo  Trevisani,  e 
quello  di   Gradenigo. 

LOSTAKO.  Le  figure  ion- 

dolLgli    uni  negli     allri.  e 

dar    quella    indecisione    di 

IMU     mostrano    sov»le    la 
1     iMuno  e  il  talento  dui' arti- 

forme  che  la  natura  per  lo 

piii  ci  mostra  negli   oggetti 

^ 

ben  lontani. 

■ 
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LORME  (  l'iliberto  de  (m. 
1577  archiletto  francese  stu- 
diò iu  Italia  >  e  introdusse 
in  FranciA  qualche  gusto  • 
Il  suo  palazzo  della  Tuille- 
rie  ha  un  basamento  conti- 
nuato ben  inteso  ;  ma  quel- 
le colonne  ioniche  ricinte 
da  cinque  bande  scolpile  a 
cap liccio  sono  strane  .  La 
fabbrica  non  fu  proseguita 
dal  Lorme  .  Il  suo  gusto  ne' 
profili  fu  secco.  Ve  di  lui 
un  trattato  della  maniera  di 
fabbricar  bene  e  a  poche 
spese  ;  e  un  altro  su  1'  ar- 
chitettura .  Egli  fu  il  pri- 
mo a  scrivere  sul  taglio  del- 
le pietre ,  ma  assai  in  con- 
fuso- . 

*  LOTO  dicesi ,  secondo 
il  Baldinucci  ,  certa  terra 
immorbidita  con  V  acqua  , 
nella  qdale  gli  scultori  ba- 
gnano o  intridono  pannilini 
per  vestire  con  essi  i  mo- 
delli delle  figure  che  deb- 
bono mettere  in  opera,  ac- 
conciando essi  panni  intor- 
no al  modello ,  per  modo 
che  vengano  a  far  quelle 
pieghe  le  quali  vogliono  che 
abbia  il  vestito  della  statua. 

*  LUCERNA.  Vaso  di  di- 
verse maniere  e  per  lo  più. 
dì  metallo,  nel  quale  si  met- 
te olio  e  lucignolo,  che  si 
accende  per  far  lume  .  Gli 
antichi  moltissimi  ne  fab- 
bricarono d*  argilla  O  terra 
cotta,  e  gli  ornarono  di  fi- 
gure .  Anche  le  lucerne  for- 
mano una  buona  scuola  per 
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r  antiquario  e  per  1'  arti^tai 
Esse,  sono  state  intagliate  in 
gran  numero  da  Santi  Bar- 
ioli,  ed  illustrate  da  For- 
iunio  Liceto  ,  dal  allori , 
dal  Passeri  e  da  altri .  Ri^ 
pugna  alla  moderna  fisica 
il  nome  di  perpetue ,  datò 
alcuna  volta  a  queste  lucer-» 
ne ,  ed  è  una  favola  il  rac-* 
conto  che  si  fa  da  alcuni 
scrittori  del  ritrovamento  di 
una  di  queste  lucerne  acce- 
sa in  un  antico  sepolcro  ro- 
roano  delT  Inghilterra*. 

*  LUCIDARE  .  Copiare 
per  via  di  luce,  dice  il  Bal^ 
dinucci  ;  meglio  dircbbesi 
per  via  della  transpeienza 
degli  oggetti  •  Si  fa  o  coU 
r  aiuto  di  carte  unte  d'  o- 
liò  ,  o  trasparenti  per  altro 
modo,  o  con  lastre  di  colla 
di  pesce  y  o  con  ispecchi  o 
con  veli  tirati  sul  telaio , 
le  quali  materie  si  colloca- 
no sopra  il  disegno  che  si 
vuole  copiare  ,  acciocché 
trasparendo  al  di  sopra  i 
contorni  j  si  possano  deli- 
neare appunto  quali  sono  , 
senza  imitarli  a  forza  del 
giudizio  dell'  occhio  .  Qoe' 
disegni  si  possono  poi  cal- 
care sopra  carta,  cartone  , 
lastre  di  rame  verniciate  »  o 
altra  superficie .  Nelle  opere 
grandi  ,  soggiugne  il  Baldi» 
ftucci ,  si  vagliono  gli  arte- 
fici del  velo  (  non  del  vero, 
come  si  è  stampalo  nellae- 
dizionai^dei  classici  di  Mi- 
lano )  nero ,  tirato  sopra  un 
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telaio  e  posto  sopra  la  cosa 
(la  lucidarsi ,  sopra  il  quale 
diotoroano  con  gesso ,  .poi 
posando  il  velo  sopra  la  ta- 
vola o  tela  dove  vogliono 
operare ,  e  battendo  o  stro- 
fìuando  leggermente ,  fanno 
sopra  di  esao  cadere  il  con« 
torno  di  gesso.  Chi  sa  po- 
co ,  dice  quello  scrittore  , 
adopera  queste  invenzioni 
con  poco  frutto ,  perchè  le 
squisite  minutezze  de'  con- 
torni ,  nelle  quali  consiste 
la  perfezione  del  disegno , 
cou  tali  istromenti  non  si 
pigiiaDo  mai  in  modo  che 
Lene  stieno ,  cioè  con  esat- 
tezza e  precisione  ;  ma  pos- 
Stono  gli  eccellenti  artefici 
valersene  con  utilità ,  pi- 
gliando dal  Incido  il  din- 
torno d'  un  certo  tutto  ,  e 
poi  riducendo  le  parti  con 
maestra  mano  a  slato  per- 
fetto .  Il  Borghi/ti  ragiona 
della  carta  da  lucidare  le 
ligure,  e  dice  essere  quella 
carta  di  tre  maniere  «  Ora 
si  usa  più  comunemente  la 
carta  di  paglia  che  fassi  in 
Parigi  ,  detta  anche  cristal" 
Una  o  lucidonUa  .  ^.  CAL- 
CO ,  SPOLVERIZZARE  . 

LUCIDO.  È  un  incoD- 
vcniente  de'  quadri  ad  olio , 
quando  i  raggi  laminosi  e 
i  visuali  formano  un  ango- 
lo retto  colla  superficie  di- 
pinta .  Questo  lucido  spa- 
risce quando  essi  raggi  ca- 
«lono  obliquamente.  .Deve 
perciò  una   pittura    ad  *olio 
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posta  verticalmente  ricever 
il  lume  costantemente  obli-* 
quo ,  o  venga  dall'  alto  o 
lateralmente  . 

Questo  lucido  si  perde 
quando  V  aria  ne  ha  distrut* 
ta  la  vernice  prodotta  dal- 
l' uscita  degli  oli .  Ma  ne 
siegue  presto  la  distruzione 
de'  colori  . 

ISelle  altre  specie  di  pit^ 
ture  questo  lucido  non  ha 
luogo,  perchè  le  superficie 
•porose  vi  assorbiscono  la  lu- 
ce .  Ma  quella  ad  olio  in- 
durisce quando  è  secca ,  e 
prende  un  polito  che  riflet- 
te la  luce  come  la  vernice, 

Per  evitare  questo  incon- 
veniente ,  si  potrebbe  me- 
scolare essenza  di  trementi- 
na con  i  colori  stemprati  nel- 
r  olio  .  Quel  liquore  divida 
il  corpo  grasso ,  e  ne  impe- 
disce il  coagulamento ,  don- 
de il  lucido  .  Ma  tal  pittu- 
ra non  è  di  molta  durata. 
Si  adopera  nondimeno  nelle 
pitture  di  decorazione  espo- 
ste a  vari  lumi . 

•LUME .  Si  consideri  pri-^ 
ma  quello  del  sole  nelle  sei 
divisioni  principali  dell*  a/- 
ba  ,  del  nascere  ,  d#lla  mat' 
tina  ,  del  mezzodì ,  del  gior'^ 
no  ,  del  tramontare  -.  -  In 
questi  sei  tempi  il  lume  va* 
ria ,  e  prende  un  carattekv 
.  si  distinto  ,  che  influisce 
moltissimo  in  tutte  le  cose 
della  natura  ,  e  merita  1*  at- 
tenzione degli  artisti  .  Gli 
artisti    saraUno     ricchi    di 
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ùamaginuSoiii ,   e  sapranno  da  rappresentar  cacce,  amo*» 

far  baon  oso  delle  loro  rie-  -  ri ,  accampamenti  >  prese  di 

chezzcy    se    contempleranno  fortezze.    Aurora  rapi  Cefa- 

la  natura   doviziosa    ugual-  lo  »    Paride   Elena  ,    Adone 

mente  che  savia  •  si  separò  da  Venere  per  in* 

selvarsi ,    Meleagro  si   pose 

▲LBÀ   DEL  GioiiNO  ad    inseguire   il    cignale   di 

Calidonia  .  .  .  quando  ?  Al- 

L' aurora  colorisce  dolce-  V  alba  .    Al   lume  dell'  alba 

mente  le  estremità  de'  cor*  Alessandro   nelle   campagne 

pi  9   comincia  a  dissipar   le  d*  Arbele   M.  le  Brun  lo  fa 

tenebre  della  notte  9   e  T  a-  comparir   vittorioso   di  Da* 

ria  pregna    ancora  di  vano-  rio . 
ri  lascia  gli  oggetti  indicisi  •• 

Se  i  vapori  sono  meno  den^  vksczR  del  sole 

si,  gì  soggetti  sono  più  difttin^ 

ti  •  Il  Btne  però  Aon  è  compara  Al  sorgere  del  sole  la  na- 
^ ,  dun<|ue  le  ombre  non  pos*  tura  si  abbellisce  di  colori 
sono  essère  molto  sensibili,  vivaci  e  brillanti-,  la  gioia 
Tutti  i  corpi  debbono  par-  rinasce ,  tutto  si  rinvigori- 
tecipare  della  freschezza  del-  sce  •  Il  sole  slancia  i  suoi 
r  aria ,  e  restar  in  una  spe-  primi  raggi  su  le  cime  dei 
eie  di  mezza-tinta.  Il  cielo  monti,  degli  alberi  e  degli 
non  ha  da  essere  carico  di  edifìci  :  tutti  gli  'oggetti  si 
nubi  ;  e  se  ve  ne  sono  ,  non  rilievano  sotto  nn  bel  cielo  : 
hanno  da  esser  luminose  che  le  ombre  si  allungano ,  e  le 
agli  orli .  Il  fondo  del  eie-  proiezioni  e  i  differenti  pia- 
lo vuol  essere  d'  un  azzurro  ni  dj  tutti  gli  oggetti  sono 
scuro,  più  chiaro  però  ver-  più  distintamente  sensibili, 
so  le  sue  parti  orizzontali ,  Si  suppone  il  Cielo  sereno  . 
affinchè  spicchi  meglio  la  Questo  è  il  momento  il 
volta  celeste ,  e  comparisca  più  favorevole  per  i  paesag- 
r  orìgine  della  luce  :  quivi  gi .  Paulo  Bril ,  Claudio  Lo- 
il  cielo.  41  colorirà  d'  un  in-  reaese  V  hanno  saputo  cb-^ 
carnato  vermiglio  fino  ad  gliere  a  maraviglia ,  e  Ki- 
una  certa  elevazione  con  colà  Poussin  1*  ha  saputo  con 
bande  alternativamente  do-  felicità  introdurre  in  tanti 
rate  e  argentine ,  le  quali  soggetti  di  storia, nella  Gua- 
diminuiranno  in  vivacità  a  rigione  de'  Ciechi ,  nel  Mo- 
misura  che  si  allontanano  sèyfalvato,  nel  s.  Gio.  Bat- 
dal  sito  donde  esce  la  luce  .  tìsta  ,  nell'  acque   del   Gior- 

Tempo  opportuno  à  que-  dano  . 
sto    per   r  artista  che  abbia 
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MILTTIH  A. 

Non  di  rado  accade  che 
la  mattÌDa  in  cielo  s'intor* 
bidi ,  e  che  sorgano  venti  e 
temporali  .  È  ^ifficil  rap* 
presentare  questi  accidenti 
di  tristezza  .  G>n vengono  pe- 
rò molto  ai  soggetti  di  me-* 
stizia .  Il  Caracci  sappose 
un  cielo  coperto  e  tenebro- 
so nel  suo  martirio  di  s. 
Stefano  per  ispirare  piti  or- 
rore e  afflizione . 

mezzodì 
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scun  oggetto  in  questo  tem-* 
pò  ha ilsuo  lume  particolare^ 
e  la  sua  ombra^  la  quale  non 
arriva  agli  .oggetti  vicini  ; 
il  che  nuoce  molto  alla  for« 
mazione  de'  gi'uppi  •  Si  evi- 
ti dunque  pia  che  si  può  il 
meriggio ,  e  quando  vi  si  è 
obbligato ,  s*  impieghino  po« 
che    ligure.  I   soggetti    che 

iù  vi  quadrano  sono  quel- 

i  di  riposo* 


l 


GIORNO 


Le    variazioni    in    questo 
tempo  sono 'più  considerabi- 
Può  il  pittore   imitare  le    li  »  specialmente    V  estate  . 


"vivezze  del  meriggio  che 
abbagliano  la  vista  ?  No  ; 
dunque  noi  faccia  .  Non  si 
faccia  mai  quel  che  non  si 
può  far  bene . 

Se  converrà  talvolta  trat^ 
tare  qualche  fatto  avvenuto 
al  mezzodì  y  si  nasconda  il 
sole  Ira  nubi ,  alberi ,  mon- 


U  sole  è  più  ardente  nel 
giorno  che  nella  mattina , 
indora  mirabilmente  le  nu- 
vole ,  vi  si  dipinge  •  Se  ha 
piovuto ,  e  il  sole  ricom- 
parisce ,  la  natura  si  rive- 
ste di  bei  colori ,  e  tutti  gli 
oggetti  carichi  di  gocce  di 
acqua  divengono  tanti  spec* 


ii,  edifici  >  e  s' indichi  quel-  chi  che  si  rimandano  e  mol- 

r  astro  per  alcuni  raggi  che  ^tiplicano  i  colori  degli    og- 

scappano  da  quelle  interno-  getti  vicini .   Che  scena  in- 

sizioni .   Si   badi' che  allora  cantatrice  per  i  pittori! 
i  corpi   non  danno  ombra ,         I  piii  sran  coloristi  si  so- 

o  poca  »  e   che  i  colori  per  no  approhttati  di  questo  tem- 

..  la  troppa  vivezza  della  luce  pò ,  il  quale  permette  d' om 

compariscono   mcn  vivi  che  dinare  il   cielo   e   i    lumi, 

tielle    ore  qaando  la  luce  è  come   pih   piace    al  pittore 

più  temperata  •  Vi  si  appli-  ingegnoso  >  e  di  fare  ombre 

chino  dunque  colorì   rotti ,  nere ,  donde  spargansi  rifles- 

e  non  mai  colori .  brillanti  e  si  sensibili  per  far  risaltare 

interi ,  come  se  si  avessi  da  tutto  il  quadro  con  vigore . 

disputar  col  sole  -ffoT  eclii-  Prova  maravi^iosa  ne  dan- 

sarto.  .-' ;  no  i  Baccanali  di  Tixiano.j 

Si  oaseryi  anfcà«f  :die  eia- 
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TAAMCiTTAB  DKL  ^lE  riccvcre  il  lume  da  an  altro 
I  corpo  vicino  ,  che  glielo  ri- 
lu  orizzonte  è  infuocato ,  flette .  Questo  riflesso  è  fu- 
e  quanto  quel  lume  iucon-  minoso  a  tenore  del  corpo 
tra  è  tinto  di  color  di  fuo-  che  lo  rihalza>  e  di  quello  che 
co  :  in  certi  tempi  è  quasi  lo  riceve .  Quello  che  lo  ri- 
rosso o  d'  un  arancio  vivo  ;  ceve  ,  riceve  anche  le  grada- 
talvolta  le  nuvole  sono  vio-  zioni  dell'  oggetto  che  lo  co- 
Iacee  .  munica . 

Quanto  più  bizzarri  sono         Si  deve  anche   considera- 

questi   accidenti ,    più   deb-  re  il  lume  relativamente  al« 

bousi  notare  ,  per  farne  giù-  V  espressione  del    soggetto  . 

sto  uso .    Sono    ben    diversi  Vuol    essere     risplendente  , 

da  quelli  dell'  alba  :  i  colo-  moderato  ,  oscuro  ,  se  il  sog- 

ri  sono  più   risentiti    e   più  getto  è  ilare ,  temperato ,  o 

secchi .  tristo  . 

Il  lume  partecipa  del  co- 
GOlNfSIDERAZIONI  lore  dell'  oggetto  che  lo  pro- 
duce .    Se  viene  immediatà- 
SOPRA.  I  LUMI  '  mente  dal  sole,  è  d'un  bian- 
co dorato ,  se  dalla  luna  ^  di 
Il    lume    sì    comunica    in  un  bianco  argentino;  se  da 
quattro  maniere  differenti  •  una  face  o  dal  fuoco ,  è  ros- 
I.   Dall' alto  cade  a  piom-  so.   Il  lume  è  ancor   diff'e- 
bo  sopra  un  oggetto ,    e    ne  rente ,    se    emana    dal    sole 
illumina  la  parte  eminente  .  puro  o  inviluppato  di  vapo- 
Questo    lume    supremo  deve  ri ,  se  da  una  fiaccola  chia- 
dominare ,  ma  ■  non  ripeter-  ra ,    o    da  un    incendio  fu- 
si :  si  richiama  soltanto  con  moso . 

echi  su  le  diverse  parti  del-         Quando  il  corpo  lumino- 
*la  composizione .          .  so  è  uguéle   al    corpo    opa- 
3.  Il    lume  può  strisciare  co,  la  metà  di   questo  è  il- 
su  gli  oggetti  :  questo  va  di  luminata  dalla  metà  del  Cor- 
una tinta  più    gaia  del    lu-  pò  luminoso ,   e    l' ombra  'è 
me  supremo  .  uguale  al   corpo    opaco  •'   It 
3.  A  hiisura  che   il  lume  corpo    opaco    dà    un'ombra 
si    allontana   dal    principio  più  piccola   di   se ,   quando 
che   lo  prodnce  ,    s' indebo-  è  knen  grande  del  corpo  lu- 
lisce  ,  si  confonde  nella  mas-  minoso  . 
sa    dell'  aria ,    q   finalmente         II  corpo  illuminato  dà  più 
si  ha  per  perduto  .  ombre  differenti  ,  quanto  più 
4*    U^    corpo  senza  esser  sono    i    corpi    luminosi   che 
direttamente  illuminato^  può  lo  illuminano  .    Ma   la    più 
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oscura   vìen   dal    corpo  lu- 
miaoso  più  lontano  . 

La   luce»   che   si    riflette 
da'  corpi   duri    e    levigati, 
se  ne  slancia  ristretta  e  ri«* 
splendente  .  Più  larga  e  me- 
no brillanta  si  rimanda  dai 
corpi  molli .    Perciò    &    più 
dolce  il  lume  che  sì    sparge 
su  le  carni  di  quello  che  va 
su  le  ossa .    Le    terre  lavo- 
rate   non    compariscono     si 
chiare  «    come  i  ciottoli ,  le 
rabbie  ,  gli  scogli .  La  par- 
te   superiore  delle    foglie    ò 
più    lustra ,    perchè    è    più 
liscia  dell'inferiore.  Le  stof- 
fe di  lino    e   di  cotone  per 
la  stessa  causa  non  sono  lu- 
cide come  quelle    di    seta  • 
Le  statue  riflettono  luce  più 
viva  y  e  fanno  ombre    forti  ; 
onde  se  sono  buone   per    la 
bellezza    delle    forme  ,    noi 
sono  certo  per    trasportar    i 
loro  effetti  di  lume  alle    fi* 
gure  de*  viventi  • 

Gli  oggetti  colpiti  dal  lu- 
me rimandato  da  altri  og- 
getti f  ne  prendono  il  colo* 
re,  che  si  mescola  col  co- 
lor proprio  .  Chi  passeggia 
per  un  prato,  sembra  ave- 
re del  verdastro . 

Il  lume  cambia  il  color 
proprio  d'  un  oggetto ,  ma 
partecipa  di  quel  colore .  È 
dunque  un  difetto  spinger 
la  luce  fino  al  bianco,  e 
r  ombra  fino  al  nero . 

Gli  oggetti  sono  più  di» 
stinti  in  un  cielo  nuvoloso^ 

Xerchò  lo  sguardo  aoa  è  ab* 
agitato . 
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Le  ombre  per  il  lume  del 
sole  sono  più  decise  che  per 
qualunque  altro  lume;  frat- 
tanto sono  senza  durezza  ,  ■ 
purphè  non  siano  in  luoghi 
coperti,  dove' il'  lume  ri^ 
stretto  fa  gli  oggetti  più 
distinti . 

Per   avere    una  dimostra-, 
zione  sensibile  della   degra- 
dazione della    luce,    si    os- 
servi una  galleria  -ugualmen? 
le  ben    illuminata  e  adorna 
di  statue   di    marmo  bianco 
collocate  in  distanze  uguali  . 
La  statua  più  vicina  gli  sa- 
rà più  chiara,  e    le    une  si 
distaccheranno  in  bruno  su 
le   altre,    la   seconda  su  la 
prima ,  la  terza  più  in  bru- 
no   su    la    seconda ,    e    cosi 
via  via  .    Le  ombre    all'  in- 
contro s*  indeboliscono  quan- 
to   sono    più    lontane ,  cosX 
che ,  se  le  statue  fossero  di 
basalto  ,  la  prima  si  vedreb- 
be staccata  in  nero  su  la  se- 
conda ,  e  la  più  lontana  gli 
comparirebbe  la  più  chiara  «. 
Regola  generale    è    c^e  il 
più  gran  lume  deve  colpire 
nel  mezzo  dei  quadro .  Non 
ne   siegue    però   che    debba 
essere  un  lume  solo  .  Il  Rem- 
brant  ha  praticato  cosi  :  ma 
è  pericoloso  imitarlo  .  I  mi- 
gliori  coloristi   hanno  imi- 
tata la  natura ,  la  quale  non 
è  prodiga  di    lumi  subordi- 
nati •    I    maestri    veneziani 
hanno    dato    un   quarto  del 
quadro   al   lume   principale 
e    ai    secondari ,    un    altro 
quarto  all'  ombra  più  forte  ^ 
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•  il  resto  alle  mezze  tinte . 
I  Fiammioghi  hanno  dato 
meno  spazio  al  lume,  per 
renderlo  pia  tìyo  ,  e  hanno 
fatto  le  onihre  pia  spaziose 
e  pi&  forti .  Ma  con  questa 
pratica  non  si  tondeggiano 
le  figure;  pare  anzicne  'si 
incrostino  nel  fondo. 

S'  imiti  attentamente  la 
natura .  La  natnra  òpera  in 
grande  ;  Ècco  il  grappolo  di 
UTa  di  Tiziano  :  ciascun 
acino  ha  il  sno  ktme  e  la 
sua  ombra,  e  il  suo  rifles- 
so,  ilia  tutti  insieme  for- 
mano una  massa  grande  di 
Inme  e  di  ombra  .  Non  nei 
dettagli  dunque ,  ma  nel 
carattere  generale  dell'ope- 
ra  s'  impiegherà  la  nkano 
maestra  • 

È  importante  la  scelta  dei 
iumi .  Il  più  favorevole  è 
quello  che  viene  dall'  alto , 
si  per  i*  artista  che  per  gli 
spetta'tori .  Quello  che  vie- 
ne dal  meriggio  è  più  vivo^ 
^raa  più  vario  ;  quello  del 
settentrione  è  più  costante  j 
ma  più  tetro . 

L  intrigo  degli  artisti  è 
dipingere  *  in  luogo  chiuso 
soggetti  rappresentati  all'  a- 
per^o .  Il  Rubens  faceva  co- 
me i  paesisti ,  dipingeva  i 
modelli  illuminati  ali  aper- 
to dal  lume  generale ,  e  an- 
che dal  sole. 

LUMEGGIARE  è  una  spe- 
eie  di  pittura  fatta  su  le 
stampe  con  colori  sciolti 
nella  gomma  • 


Si  Inroeggiano  stanipe  di 
vedute  per  la  tasMn  oftica  • 

Si  lumegghno  anche'  cat- 
tive stampe  d'immagini  per 
il  voleo . 

zo  buone  stampe  di  qnadn 
ecceileoti  è  imbruttire  il  bel- 
lo. 

La  lumeggiatura  è  utile  alla 
storia  natnrale ,  per  far  com- 
prender meglio  gli  oggetti 
co'  colori  propri .  L'  incisio« 
ne  in  tal  «aso  non  deve  es- 
ser fortemente  espressa,  e 
il  tono  della  stampa  va  te* 
nato  assai  dolce . 

♦  LUKETTA  .  Spazio  .a 
mezzo  cerchio ,  o  ad  altra 
porzione  o  altro  segmento 
di  cerchio ,  jpraticato  nella 
muraglia  fra  V  uno  e  1*  al- 
tro peduccio  della  volta , 
affine  di  farvi  finestre,  op- 
pure di  diminuire  la  spinta 
della  volta  medesima  .  So- 
levano talvolta  anche  das^H 
antichi  dipignersi  ,  perchè 
il  Caro  parla  di  lunette  tan- 
to basse,  che  non  sono  ca» 
paci  se  non  di  piccole  figu- 
re,  ed  il  Borgkini  di  una 
camera  dipinta  a  fresco,  che 
aveva  tre  lunette  per  faccia  • 

LUNGHI  (  Martino  }  ar- 
chitetto lombardo  del  seco- 
lo XVI  operò  'molto  in  Ro- 
ma .  Le  sue  opere  sono  la 
chiesa  Nuova ,  le  facci  ate  di 
s.  Girolamo  degli  Schiavo- 
ni ,  della  Consolazione  ,  del- 
le Convertite;  il  campanile 
di  Campidoglio  ;   il  palazzo 
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Borghese.  Il  suo  siile  fu 
piulloslo    grandioso  ,     buone 

za  difelti  . 

Suo  figlio  Onorio  fu  fal- 
la chiesa  di  s.  Maria  Libe- 
ralrice  in  Campo  Vaccino, 
nelf  altare  di  s.  Paolo,  nel 
cortile  di  Terospi  ,  dove  fe- 

loggia  ,  e  nella  chiesa  di  s. 
Carlo  al  Corso.  Egli  fece 
anche  il  legista,  e  il  lette 
rato  . 

Ancora  piii  strambalato 
fu  suo  figlio  Martino  ni.  1657. 
Basla  vedere  e>  Antonino  dei 
Portoghesi,  *.  Vincenzo  e 
Anastasio.    Illa  l'aitar  mag- 
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giore  in  s.  Carlo  al  Corso  , 
e  la  famosa  scala  Gaetani , 
ora  Iluspoli  ,  sono  anche  di 
suo  disegno,  e  di  uno  stile 
piii  sodo.  Irregolare  ugaal- 
mculc  in  architettura,  e  in 
morale  . 

LURAGO  i  Socco)  mor- 
to nel  iSgo  ,  architetto  lom- 
bardo edilìcb  in  Genova  il 
palazzo  DoriaTursl  nella  stra- 
da nuova;  edificio  vasto,  son- 
tuoso ,   d'  ao  aspetto  teatra- 


poc( 


-,.-■>■    Pi"  V.  gli  fé- 

ce  fabbricare  la  cliiesa  e  il 
convento  de'  Domenicani  al 
Bosco  sua  patria  :  opera  mol- 
lo lodata  . 


Macchie.  Se  alcune  par- 
ti di  colore  non  sono  d'  ac- 
cordu  con  quelle  che  sono 
loro  vicine  ,  fanno  macchie 
in  un  quadro  .  Se  ne  veg- 
gono spesso  in  Rubens ,  il 
quale  non  fondeva  i  colori , 
ma  li  metteva  sovente  1'  uno 
a  canto  all'  altro  .  Su'  muri 
si  veggono  macchie ,  che  pa- 
iono ,  specialmente  agli  ar- 
tisti ,  figure  e  gruppi  .  E 
E  are  che  parecchi  artisti  ab- 
iano  preso  per  modelli  del- 
le loro  composizioni  le  mac- 
chie de'  muri  . 

UACCHINE.Si  crede  che 


i  pittori  antichi  non  cono- 
scessero le  macchine  pillo- 
resche ,  dove  lutto  Ila  da 
essere  In  moto  e  in  gran 
moto  .  Peccalo  !  Eglino  cer- 
tamente conobbero  la  bel- 
leiza  ,  il  carattere  ,  1'  espres- 

aobbero  queste  cose  nel  gra- 
do supremo  .  Ma  le  idee  del- 
le grandi  macchin*  ripiene 
di  figure  in  grandi  movi- 
menti ,  non  sono  entrale  che 
nella  letta  de'  moderni ,  non 
già  di  Michelangelo ,  di  Raf- 
faello ,  de"  Carracci ,  di  Gui- 
do ,    UÈ    di    Domenìchino  < 
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eglino    non    ebbero    questa  pittura  lo  stritolare  minatìs- 

glena  .  Questa  glòria  fu  rì-  simamente  i  colori  su  d'  una 

serbata    a    Cortona^    e    alla  lastra  di  porfido,  o  d'altra 

greggia  de*  suoi    imitatori ,  pietra  dura  ,  e  di  poi  incor- 

Giordaiio,    Solimena,    Cor-  Dorarli  con  acqua  o  con   o- 

rado  éc.  lio    di    noce    o    di  lino  per 

Par  che    Leon  Batista  Al-  renderli  atti    a   poter  dipi- 

berti  dal  secolo  XV  preve-  gnere  . 

desse  il  regno  de'  macchi'-  MADERl^O  (  Carlo  )  ,  m 
nisti  allor  che  disse  „  che  nel  i556,  morto  nel  1629 
<c  i  pittori  per  comparir  fer-  da  stuccatore  comasco  si 
<c  tili  non  sieguono  regola  trasmutò  in  architetto  roma- 
cc  nelle  loro  composizioni ,  no .  Le  sue  prime  archi- 
cc  e  mettono  tutto  a  caso  e  tetture  furono  la  chiesa  di 
<c  in  tumulto  ,  riempiendo  s*  Giacomo  degl'  Incurabi- 
cc  ogni  cantone  :  mentre  che  '  li ,  la  cupola  di  s.  Gio.  dei 
ce  quegli  che  vuol  metter  Fiorentini ,  la  facciata  di  s. 
ce  dignità  nella  sua  storia,  Susanna.  Da  queste  inar- 
c<  deve  cercare  la  semplici-  chitetture  passò  al  compi- 
re tà  •  Un  principe  si  mostra  mento  di  s.  Pietro  Yatica- 
cc  maestoso  coli'  esprimere  i  no ,  dove  non  restava  da  far 
ce  suoi  ordini  in  poche  pa-  altro  che  compire  il  braccio 
ce  rote ,  ma  con  tutta  V  au-  d'  avanti  come  erano  gli  al- 
ce torità.  L'abbondanza  nuo-  tri  tre  già  belli  e  compi- 
«  ce  alla  dignità .  Io  amo  i  ti .  Il  Maderno  volle  slun- 
cc  quadri  come  i  drammi ,  gar  questo  braccio ,  e  col- 
ce  che  impieghino  meno  per-  V  ingrandire  guastò  tutto , 
•e  sonaggi  che  sia  possibi-  impiccoli  .  Da  croce  gre- 
<t  le  3>.  ca  ne  scappò   croce    latina, 

MACHO  A  edificò  per  Car-  e  ne  usci  un  diluvio  di  strop- 
lo  y.  il    palazzo   di  Grana-  piature  ;  navette   meschine , 
da^  tutto    di   pietra   di   ta-  la    gran    cupola    occultata, 
glio  :  la  facciata  è  a  bugne  non  più  punto  di    veduta . 
con    8    colonne    doriche  su  Egli  s' imbrogliò  nelle    rui* 
piedestalli  storiati  in  basso-  ne    della     chiesa    vecchia , 
rilievo ,  il  secondo    piano  è  onde  qou  seppe  tirar  la  nuo- 
di  8  colonne    ioniche ,   e  al  va    giunta    a    dirittura  ,    la 
di  sopra  sono  pilastri .  L' a-  inclinò    al    meriggio  .    ^el 
trio    è    circolare  con   porti-  portico  poi ,   e  nella  faccia- 
co  ,   con  loggia  di  colonne  ,  ta  egli  seppe  inzeppare  quan- 
nia  con  archi .   Del  resto  la  ti  più  spropositi   si  possouo 
fabbrica  è  ben  intesa.  fare  in  una  gran  fabbrica. 

*   MACINARE    dicesi    in  E  pure  ne  riportò   tal    gri^ 
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^^aò  che  non  si  ai'diva  di  pof- 

progressi    non    aorpassereb- 

Lcro    quelli   del    primo    in-                       J 

re  pietra  in   Roma    senza  il 

suo  oracolo,   'riìnnin^  il  pa- 

venlore  .  Convien  coli'  aspe-                       \ 

lazio  Quirinale  ,  vi   fece    la 

rieoza   approfittarsi  di    tulli                       J 

«ala  ,  e  la  caji^iella  .  Traspor- 

i secoli  passati  .  L'  esperien- 

lo dal  tempio  della  Pace  la 

za  e'  insegna  a  veder  la  na- 

colonna ch'egli  eresse  (  clii 

tura  .   Questa   sì    scuopre    a 
tutti  gli  occhi  i  ma    gli   oc- 

sa perchè  )  a  s.  Maria  Mag- 

giore .    Fece  la  chiesa  della 

chi  debbono  imparare  a  ve- 

Viltoria ,     di    s.     Lucia    iu 

derla  .   Ella  ci  offre  Io  spet- 

Selce, dis.   Chiara,  ÌI  coro 

tacolo  delle   pifi    belle    for- 

e   la    CDpola    di    s.    Andrea 

me,    ma    i    maestri  e'  inse- 

delta   Vi.lle;    rimodernò    il 

gnano  a  discernerle  . 

palazzo  Strozzi ,    e    Lancel- 
Jotti  ;   compì  quello  di  Bor- 

He!   considerar    le    opere 

de'  maestri  ,    convien  ricer- 

ghese  dalla    parte  di  Billet- 

car i  principi!   per    i    quali 

ta  .   L'  unica  sua  opera  buo- 

hanno operalo  .    La  loro  ar- 

na fu  il  palazzo  Matteì ,  trat- 

te è    nascosta,     l'osservato- 

tato con  grandiosilà  ,  e  eoo 

re  r  ha  da  scoprire  .  E  me- 

porle e  Suestre  Len  proGla- 

glio   la    scoprirà    coli"  esama 

te  ,    Diede    anche    principio 

suo  proprio  ,  che    colle  pa- 

al palazzo  Barbarini  . 

role  d'  altri  .  Col  suo  discer- 

MAESTRO .    I   morti  so- 

nimento distinguerà  in  quel- 

no i  gran  macalri  de'  vivi  . 

le  opere  l'  eccellente ,  1'  or- 

Gli   amichi   di   3  mila  anni 

dinario,  il  difeitoso  .                               1 

fa  ,  e  i  moderni  da  3  secoli 

Chi  si  sarà  più  arricchito                      1 

ìu  qua  ammaestrano  egregia- 
mente e  gratis.  Toltala  dif- 

de' tesori    antichi  e  moder-                     1 

ficoltà  b  di    saperli    consul- 

purclib abhia  qualche  testa. 

tare. 

Chi  l'ha    debole   resterà  op- 

Consultare   le    opere    dei 

presso  da    quelle  ricchezze . 

predecessori    non     significa 

E  chi    r  ha   storta   non    sa- 

copiarle ,     e    rendersi    loro 

prà    ordinarle,    neppnr    co- 

■cliiavi .    Conviene  studiar- 

noscerle .     Ma  chi  ha  suffi- 

le,    e    farsi    emuli  a   loro. 

conti    disposizioni  ,     e    si    b 

Ma  questo   studio    non    pnò 

hen    alimentalo    delle     cose 

farsi  .e  non  si  t  prima  stu- 

migliori  della    madre   natu- 

diala hen  la  natura. 

ra  ,  e  de'  principali  maestri                      ^ 

Senza    que'   gran    maestri 

antichi  e  moderni,  e  ha  pre- 

il  solo    studio    della-  natura 

so  l'ahitndinc  di   conlÌDua'                      J 

ridurrebbe  l'artista  al  puo- 

mente  nudrirsene,  saprà  heu                     1 

to  in  cui  si  trovò  il    primo 

inventare.                                                1 

iaveulore  dell'  arte  ,  e  ì  tuoi 

\ 
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Ìj  invenzione  è  la  facoltà 
di  unire  in  una  maniera 
nuova  le  idee  ricevute  .  Da 
niente  niente ,  da  poco  po- 
co .  In  ogni  genere  sì  sono  ve- 
dute sempre  montagne  par- 
torire sorci ,  non  già  per 
mancanza  d' ingegno  y  ma  di 
buona  istruzione  . 

MAGAZZINI  per  i  grani 
richiedono  esposizione  fre- 
sca e  asciutta .  Per  gli  olii 
temperata  .  Per  legna  lungi 
dall'  umido  .  Ciascuno  di 
questi  edifici  vuol  esser  i- 
solatOy  e  remoto  dalle  abi« 
tazloni .  Più  remoti  i  feni- 
li ^  e  le  polveriere  .  Decora- 
zione serqplicissima  che  an- 
nunzi la  solidità.;  accessi 
facili^  scale  agiate  . 

MAGIA  nel  senso  proprio 
è  ancora  intanata  con  altri 
errori  in  alcune  teste  del 
volgo .  r^el  senso  figurato 
fiorisce  per  le  scoperte  del- 
le sciente  ,  e  per  u  progres- 
so delle  arti . 

La  magia  della  pittura, 
della  scultura  ,  deli'  archi- 
tettura ,  dell*  incisione  ,  in- 
canta la  vista ,  come  la  ma' 
già  dell'  eloquenza  ,  della 
poesia  e  della  musica  incan- 
ta r  udito 

Ogni  arte  liberale  ha  la 
sua  magia  .  La  pittura  è  la 

f)iii  seducente  colle  sue  il- 
usioui ,  e  seduce  per  V  or- 
dinanza ,  per  la  bellezza  e 
per  la  correzione  delle  fi- 
gure ,  per  le  espressioni  >  e 
specialmente   per   il   vigore 


MAG 

del  colorito  .  Dalla  vivexza 
del  colorito  ,  dall'  armonia 
e  dair  accordo  de*  toni  vi- 
cini ,  dalla  distribuzione  dei 
lumi  e  delle  ombre  risulta 
la  magia  di  dar  rilievo  ad 
un  oggetto  ,  che  non  ne  ha 
veruno,  e  di  farlo  come 
staccare  dal  quadro . 

La  regione  delle  belle  ar* 
ti  è  il  paese  de'  prodigi  • 
Gli  artisti  con  isquadre  e 
compassi  ,  con  pennelli  e 
scalpelli ,  sono  i  maghi  che^ 
incantano  dolcemente  gli  oc- 
chi, muovono  il  cuore,  i- 
struiscono  in  mille  manie- 
re, somministrano  delizie  e 
comodità ,  creano ,  ricreano 
quel  che  vogliono ,  fino  a 
risuscitar  morti ,  e  immor- 
talizzare  i  mortali ,  e  farli 
comparir  vivi  e  attivi . 

Ogni  artista  si  creda  ma- 
go ,  si  lasci  andare  alla  il- 
lusione fin  a  credersi  desti- 
nato d'  operar  prodigi .  Chi 
,  non  istima  la  sua  arte  su-  < 
periore  a  tutte  le  altre  ,  re- 
sterà confuso  nella  folla  . 
Riguardi  pure  con  occhio  di 
compassione  chiunque  è  in 
altra  professione .  Nella  re- 
pubblica delle  arti,  eh'  è 
un  paese  d' illusioni ,  gode 
ciascuno  dell'  error  seducen- 
te di  credere  eh'  egli  porta 
la  testa  superiore  a  qualun- 
que altro  con  -cui  si  misu- 
ra .  Ma  rari  sono  i  gigan- 
ti ;  e  que'  rari  si  sono  in- 
gigantiti perchè  si  sono  cre- 
duti nani  ..Che  bella  magìa  l 


MAI 
L.'  Magro  ,  secco  4  opposto 

al  largo ,  al  morbido  ,  al 
grandioso  .  Chi  Tsde  la  Da- 
tura in  grande  non  la  ve- 
drà mai  magra.  NelU  in- 
fanzia dell'  arte  ,  tutto  era 
magro;  ai  andava  a  tastoni 
e  con  timore .  Il  timore  a 
r  inesperienza  generano  ne- 
csSGirìamente  magrezza.  La 
fi og ressa  e  da  per  tutto  un 
difetto  .  E  però  virtù  impie- 
gar a  proposito  qnalche  trat- 
to   lino.    La    finezta   non  È 

Mi.  J  Ino  (,  Giuliano  da) 

fiorentino  ,  n,  nel  1377  , 
morto  nel  i447  scultore  e 
architetto  .  Per  Alfonso  re 
di  Napoli  fece  il  palazzo  di 
Poggio  Reale   eh'  era  degt 
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e  la   famosa  facciata  d 
no  d"  Orvieto  del  Bus 


•  Era    I 


drato  con  portici  dì  pilas 


le  logge  all'intorno,  e  con 
soutuosa  scala  nel  meiio  ■ 
La  porta  del  Castel  nuovo 
a  guisa  d'arco  trionfale  è 
aticora  mirabile .  In  Roma 
egli  fece  il  palano  e  la  chie- 
sa di  s.  Marco,  il  cortile 
di  s.  Damaso  nel  Vaticano  . 
Egli  mori  a  Napoli,  e  il  re 
Alfonso  volle  cne    cinriuan- 

assistessero  alle  sue  esequie , 


MALTA  è  impasto  di  cai- 
materie  consimili  .  Dalla 
malta  dipende  tolta  la  bua- 
tk  della  coslruiioae  .  Per 
aver  buona  malia,  vi  vo- 
gliono buoni  ingredienti  , 
in  giusta  dose,  e  stemprati 
col  sudcr  della  fronte  ,  cioù 
per  lungo  tempo  invece  di 
molla  acqua  .  Cosi  usarono 
gli  antichi,  e  l' e  f feti  ci  chi 
ha  occhi  lo  vede.  La  mi- 
glior arena  e  la  pozzolana  : 
li  eccellente  anche  il  matto- 
ne pesto  ,  o  tegola,  o  sco- 
rie di  ferro  .  Con  queste 
materie  mescolate  con  calce 
i  olio  di   lin 


si  fa 


lalla 


cipii   d'  architetliira  . 

•    MASDORLA  .     Orua- 

o  dell'ordine  gotico  (se 


ii  )  ,  di  figu- 


usava  sopra  le  pnrle  ,  fine- 
stre, nicchie,  taberaacoli 
e  simili  .  In  generale  dìcesi 
di  figura  di   rombo  . 

MANIERA ,  stile  ,  o  ca- 
rattere di  ciascun  artista  ì: 
la  particolarità  ,  che  lo  sin- 
~    lo  distingue  di 


in  altro 
Il   gio 


la  maniera  del  suo  maestro  : 
lo  imita  percii),  e  imita  un 
difetto  .   Lo  scopo   dell'  arie 


\ 
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è  la  Della  natura ,  e  la  bel- 
la natura  si  deve  ricercare 
nelle  produzioni  delle  arti , 
e  non  già  la  pratica  parti- 
colare déir  artista . 

La  maniera  à*  un  grande 
artista,  per  quanto  sia  bel* 
la  9  è  sempre  difettosa  ,  per* 
cbè  non  è  esattamente  mai 
la  bella  natura;  si  risente 
/  sempre  del  suo  carattere  per- 
sonale dipendente  dàlia  sua 
organizzazione  .-A  questo  di- 
fetto il  ser/vile  imitatore  ag- 
giunge il  suo  proprio ,  pro- 
veniente dal  suo  carattere 
particolare  .  Ed  ecco  difetti 
sopra  difetti . 

Per  preservarsi  da  questo 
contagio,  convien  riflettere 
che  ì  maestri  npn  sono  gran- 
di per  la  loro  maniera,  ma 
per  le  bellezze  cbe  sono  nel- 
le loro  opere .  Per  meglio 
conoscere  le  bellezze  non 
bisogna  attaccarsi  tenace- 
mente ad  un  maestro ,  e 
prenderselo  per  unica  gui- 
da .  Gli  si  rimarrà  molto 
inferiore .  Non  si  diviene 
grande  che  coli'  osservare  le 
cose  migliori  de'  più  gran- 
di,  e  convertirsele  in  sugo 
«  in  sangue  .  Raffaello  . 

Dalla  maniera  sempre  più. 
4>  meno  difettosa  viene  il 
Tizio  dell'  ammanierato  \ 

Si  dice  ammanierato  Taffet- 
tato  .  Affettazione  è  una  pes- 
sima imitazione  della  sem- 
plicità,  della  naturalezza, 
^ella  nobilià ,  delie  grazie  . 
Sì  -è  ammanierato  per  ec- 
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cesso,  se  si  esagera  ,  e  s'ìn* 
giga^tisce  ,  o  per  difetto  , . 
se  8  impiccolisce  ,  o  per  im- 
proprietà di  forme ,  di  di- 
sposizione f  di  espressione  , 
di  colori  ec. 

Si  è  anche  ammanierato 
per  ripetizone  frequente  del- 
le stesse  cose  .  La  natura  è 
infinita  nelle  sue  modifica- 
zioni . 

Giovani ,  osservate  /*  nm- 
manieratp  in  quanto  disprez- 
zo egli  e  nel  mondo  v  Os- 
servate i  belli  originali  nel- 
la loro  semplicità  quanto  so- 
no stingati  in  ogni  genere.] 
I  nobili  personaggi  di  Raf- 
faello j  le  sue  savie  dispo- 
sizioni ,  la  sua  correzione 
elegante  ,  il  colorito  vero  e 
forte  di  Tiziano ,  le  grazie 
di  Correggio  e  di  Guido , 
V  espressioni  di  Domenichi- 
no .  Ecco  le  belle  maniere 
che  incantano  ognuno  «  ne 
possono  prendersi  che  per 
pregi ,  come  quelle  che  pia 
si  accostano  alle  bellezze 
della  natura  . 

MANDROCLE  si  rese  ce- 
lebre  per  quel  ponte  di  bar- 
che sul  Bosforo ,  o  sia  sul 
canale  di  Costantinopoli  , 
su  cui  sfilò  dall'  Asia  in 
Europa  la  grand'  armata  Per- 
siana j  con  cui  Dario  vole- 
va ingoiarsi  la  Grecia  .  Per 
conservar  la  memoria  di  que- 
sto avvenimento  singolare  ed 
effimero ,  Mandrocle  stesso 
ne  fece  un  quadro  ,  e  lo 
appese    a    Samo  nel  tempio 
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di  Giunone  coil'  iscrizione  : 
«  Mandracle  ,  dopo  d'  avef 
«  cnstruitu  un  pooU  di  biir- 
«  che  nel   Bosforo  per  ordi- 
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.  l'u 


e  ddb 


col- 


a   GiuDi 


al  : 


aSa- 


MASEGGIARE  il  pen- 
nello, lo  scalpello,  la  riga 
e  il  compasso  ,  h  un  niESlie- 
re,  o  la  parie  manuale  del- 
le ani  . 

I  maestri  de 


la 

In  Olanda  Cornelio  Keti'l 
dopo  avere  per  ao  anni  ma- 
neggialo il  pennello  ai  die- 
de a  dipingere  colle  dila  : 
vi  riuscì  .  ludi  dipinse  col- 
le dita  della  sinistra  .  Dun- 
que giuLsa  a  dipinger  coi 
piedi  .  Questa  iuizarrla 


altro    I 


e  lioi 


1    fu- 


cel  lenti 

,  il  quale  lece 
gran  progresso  nelle  scuole 
inferiori.  L'arte  ha  dege- 
neralo, quando  qupslo  me- 
Blicve  È  divenuto  più  sedu- 
cente .     Kon    perù    si    deve 


rio  al  piacere    degli  orchi  ■ 
Per    il    piacere    degli  occhi 


ilifiicoltlt  far 
quello  che  facilmente  si  può 
far  bene  .  Egli  però  diceva 
bene  ,  che  tulio  serve  ili 
strumento  quando  si  ha  in- 
gegno .  Ma  ehhe  torto  a  li- 
sciare uno  Etruinenlo  facile 
per  un  altro  piò  difacile  . 
È  difGcile  lavorar  bene 
ille  altre  e- 


li  111  del 


1-  arti 


il  s 


iella 


mpe- 


MANLIO  C  Ferdinando  ) 
architetto  napoletano  del  se- 
colo XVI  costruì  l' ospeda- 
le della  Hanxiata,  aprì  le 
Strade  di  porta  Nolana ,  e 
di  MontoUvelo  ,  ingrandì  la 
grotta  di  PozsDoIi  ,  disegnò 
il  ponte  di  Capua  ,  e  pro- 
sciugò diversi  terreni  palu- 

MAKO  maestra,  di  buona 
mano  .  Raffaello  adoperò  pid 
la  testa  che  la  mano  ;  in 
molle  sue  opere  si  scrcl  do'- 


MAMSARD  C  Francesco  ) 
n.  nel  1S98  ,  ui.  nel  iG6(> 
uno  de'  pjb.  rinomali  arcUi- 

di  talento.  Fece  in  Par'igi 
molti  palazzi  ,  di  Conti  ,  di 
BouiUon  ,  di  Tolos 


c.pal 


è  la 


topc  perfettaiMenle  quadra- 
te ,  CDmpeactrò  hasi  e  capi- 
telli .  Egli  e  l'inveutore  di 
quell' aoparlamCDlo  sul  let- 
to ,  che*  i  Francesi  chiama- 
no alla  Afaniard  :  invenzio- 
ne non  felice;  nielter  unii 
casa    su    1'  «lira   È  coulro  U 
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unità .  Questo  architetto  non 
era  mai  contento  de'  suoi 
disegni  9  disfaceTa,  rifaceTa, 
mutava,  approvava,  disap- 
provava: difetto  di  testa  non 
perspicace  . 

Giulio  Arduino  nato  nel 
1647  »  m.  nel  1708  »  prese  il 
cognome  di  Mansard  per  es- 
sere figlio  d'  una  sorella  del 
predetto  Mansard .  Forse  niuu 
architetto  ha  'fatta  tanta  for- 
tuna quanta  ne  fece. Ardui- 
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te   a   quattro    a   quattro  sa 
mensole  effigiate  in  bestie . 
Tal  era  il  pusto  di  quel  tem- 
po ,  in   CUI   r  architetto  in- 
vece di  archittelure: 

Confonde  le  due  leggi 
a  sé  mal  note . 

MARGARITOKE  d'Arez- 
zo pittore ,  scultore  ,  archi- 
tetto del  secolo  XIII.  fece 
in  Ancona  il  palazzo  de*  Go- 
vernatori^ e  la  chiesa  di  s. 


no  sotto  Luigi  XIY  .  Tutte    Ciriaco  .    Nella   sua   patria 
le  fabbriche  di  quel  sòntuo-     prosegui  il  Duomo  disegnato 


so  re  furono  sue  ;  Giugni , 
Triaoon^  Marlj,  le  piazze 
di  Luigi  XIV ,  delle  Vitto- 
rie ,    s.  Ciro ,  s.  Cloud   ec. 


da  Lapo  .  Egli  mori  di  77 
anni  con  piacere ,  indispet- 
tito di  vedere  scemato  il  suo 
credito  a  misura  che  cresce- 


La  grandissima  fu  Versa-  va  quello  de'  professori  gio- 
glies  9  definito  Favorito  sen-  vani.  Vizio  generale  de'  vec- 
za  merito  :  non  ha  di  bello  chi ,  ne*  quali  tutto  è  duro, 
che  r  aranceria  decorata  di  Contro  questa  durezza  il  pre- 
colonne doriche  •  Nò  Ardui-  servativo  è  lo  studio  conti- 
no ebbe  altro  merito  che  del  nuo ,  e  star  al  giorno  delle 
fuoco  d' immaginazione  ;  del  nuove  scoperte,  le  quali  di- 
resto era  scorretto,    e   prò-  mostrano  che  la    ragion    u- 


digo  di  ornati  . 

MARCHIONB  scultore  e 
architetto  d'Arezzo  del  se- 
colo XIII .  Fu  scelto  da  In- 
nocenzo III.  per  fare  in  Ro- 


mana fa  sempre  qualche  pro- 
gresso . 

MARINA  degli  antichi  . 
Non  dispiacerà  ai  giovani 
artisti  il  trovare    in    questo 


ma  r  ospedale  di  s.  Spirito  ,  Dizionario  alquanti  articoli 
la  chièsa  di  s.  Silvestro ,  )a  principali  spettanti  al  costa- 
cappella  del  Presepe ,  torre  me  degli  antichi  .  Vi  trove- 
de  Conti ,  la  sola  fabbrica  ranno  come  in  abbozzo  ilfa- 
tuttavia  esistente  .  In  Arez-  rina ,  Milizia,  Nozze ,  Pompe 
zo  egli  eresse  la  chiesa  del-  funebri.  Riti  religiosi,  Trion- 
la  parrocchia  colla  facciata  f,  presti.  Queste  nozioni  pre- 
atre ordini  di  colonne ,  qua-  liminari  serviranno  al  gio- 
ii minute  tutte  scolpite,  qua-  vane  studioso  per  meglio  e- 
li  a  spira ,  altre  accoppiate  rudirsi  colle  sculture  anti- 
a  due  a  due,  altre  afiascia-    che^  colle  opere  de* moderai 


T . 
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che  baaao    studiata    l' aoti- 

tutta  la  Qotla  greca  di  mille 

chUà,  e  colla    lellura  degli 

vascelli    coadolta    da    Aga- 

autori che  la  trattano  espres- 

mennone  Ri:  de*  Re  ,  se  non 

È    più    cbe    vaoo    cercar 

ta  cbe  di  battelli,  o  al  piii 

1'  origine  della  navigazione. 

al  piii  dì  barche  pescarecce. 

Ella  i    Javenlala  Uà   tulli   ì 

E  una  barca  pescareccia  sn- 

popoli    che    abitano    su    le 

rà  stala-   la    nave   Artro ,  in 

sponde  del  mare  -  I  selvaggi 

cui    gli    Eroi   manovravano 

■veggono  flutlaare    degli    al- 

nella  spedizione  degli  Argo- 

nauti   famosa,   e  pccoresca- 

meute     famosissima     ancora 

più  dcUeMiostre    di    Cristo- 

e ne  formano    una   ^altera  . 

foro    Colombo  ,   di    Anson  , 

Ecco  per  l'artista  i  soggetti 

di    Cook.    Poveri     attliquo- 

della   prima  indu^lvia    nau- 

I  Romani  non   conobbero 

1   Greci  ebUero    morw;fli , 

la  marina  cbe  nella  seconda 

cioè  canotti  incavati  in    ud 

guerra    cartaginese  .  Le  loro 

albero .  1   Romani    li    chia- 

raavano  trabari,  perchè  fat- 

mi ,  e     U    battaglia    navale 

ti  d'uD  solo  trave. Se  Fli- 

era  come  la    terrestre;  poi- 

uio  da'  ai  Cermaai    canotti 

cbì  una  barca  si  abbranca- 

di ."o  uomini,  bisogna  sup- 

va coir  altra,  e  si  battaglia- 

porre cbe  gli   alberi     allora 

va  su    le    panche    come    in 

fossero  d'  una    grossezza    e- 
iiorme  . 

La    poppa    era    alta ,  ar- 

Ciaatun popalo  si    faceva 

enala  a  guisa  di  tenda,  >b- 

i    canotti    de'  materiali    del 

rialaraente    ornala,    e    col- 

suo  paese.  I  Bretoni  li  co- 

r immagine  del  nume    tute- 

struivano di  rami  flessibili  , 

lare  .   In  poppa  slava  il  co- 

e  li  coprìvaa  di  cuoio  ,  al- 

mnnJaote,    e    anche    il    fa- 

tri    di     vinchi .  e    altri     di 

naie. 

Gchelciri    di    pesci   cetacei  . 

La  prua  era  a  lesta  d' uc- 

Gli Egizi  n  estero    di    pa- 

cello ,   e    perciò    rostro,  il 

1 

piro  ,  e  anche  di  terra  col- 

Lecco, a  livello  dell'acqua. 

la  belU  e    dìpinla;  bisogua 

armato  di  rame  o  di  ferro. 

dire  che  stiiDUBsero  poco  la 
loro  vita  . 

Qualche  prua  avea    piti  ro- 
stri, ma  non  lutti  a  becco; 

Omero    fa  navigar    il    re 

alcuni  cruna  a  teste  di   va- 

Ulisse in    upa    zattera    co- 

rie bestie,  per  impedire  che 

struita  coUc^suo  proprie  ma- 

ni regie.  Si  puù  credere  che 

tanto  nella  nave  iieuica  da 

t 

i 

ao2     MAR 

non  poteriielo  piii  trar  fuori; 
il  che  avrebbe  cagionato  il 
naufragio  di  tutti  due  i  ba- 
stimenti ,  Àuche  la  prua  era 
ornata  di  pitture  ò  di  scul- 
ture ,  e  dalla  immagine  prin- 
cipale prendeva  nome  la 
nave  . 

Le  nav^i  da  guerra  ,  cioè 
le  galere  erano  a  più  ordi- 
ni di  remi  ,  come  si  vede 
nella  Colonna  Traiana  e  in 
altri  monumenti  ,  e  nelle 
medaglie  .  E  benché  questi 
ordini  non  fossero  perpen- 
dicolari r  uno  su  1'  altro  , 
nia  a  scacchiere  ,  nondime- 
no erano  imbarazzanti .  Per- 
ciò sotto  Augusto  non  si  fa- 
cevano che  a  3  ordini ,  e 
poi  ad  un  solo . 

Le  navi  più  grandi  non 
aveano  ch«  un  albero  con 
nn'  antenna  e  con  una  vela 
di  forma  e  di  materia  di- 
versa .  La  vela  de'  Greci  e 
de'  Romani  era  di  lino,  e 
triangolare,  vela  latina  :  tal- 
volta mettevano  altre  pìcco- 
le vele  a  poppa  e  a  prua  . 
Le  ancore  furono  gran 
tempo  ignote  ;  le  barche  si 
tiravano  in  terra  .  I  naufra- 
gi erano  frequenti ,  ancor- 
ché le  navigazioni  fossero 
ben  corte  .    ♦ 

Nelle  battaglie  le  navi  al- 
zavano ripari  e  torrette  per 
i  combattenti ,  e  si  abbassa- 
va r  albero  .  Si  combatteva 
con  tirar  pietre  ,  dardi  ,  fal- 
ci ,  fuochi ,  e  masse  di  me- 
tallo a  foggia  di  del /ino  .  Si 
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veniva  finalmente  all'arrem^ 
baggio ,  e  uncinatesi  le  na** 
vi  vi  si  gettava  un   ponte , 
e    si    combatteva    come    in 
terra  . 

MARMI  quanto  più  puri , 
e  d*  un  grano  più  fino ,  più 
duri  sono  ,  e  resistono  più 
alle  ingiurie  dell'  aria  . 

La  parola  marmo  signifi- 
ca lustro  ;  onde  gli  antichi 
davano  questo  nome  ad  ogni 
pietra  che  acquistava  lustro. 
Ora  per  marmo  s*  intende 
quella  pietra  calcaria  eh*  è 
suscettibile  di  pulimento  . 

L'  origine  de  marmi  vien 
dalla  decomposizione  de'  cor- 
pi organici  marini . 

L'  architetto  usa  i  marmi 
per  decorare  .  Decori  pure  , 
ma  dove  e  come  conviene , 
e  per  l'armonia  de'  colori 
impiegando  varie  sorte  di 
marmi ,  consulti  qnella  par- 
te di  pittura  risguardante  il 
colorito  . 

Lo  scultore  non  iscolpirà 
che  marmo  bianco  .  Di  rado 
farà  uso  del  nero  ,  del  ros- 
so :  mai  de'  marmi  misti  per 
istatue,  se  non  fosse  per  qual- 
che panneggiamento  . 

*  MARMORATO .  Stuc- 
co usato  dagli  antichi ,  e 
menzionato  da  Vltruvio  ,  che 
si  compoDeva  in  gran  parte 
di  marmo  polverizzalo ,  e 
serviva  per  diversi  intona- 
chi anche  di  opere  esposte 
air  inclemenza  delle  stagioni. 

MARTINELLI  {Domeni- 
co) lucchese,  n.  nel  i65o. 
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tti.  nel  i;i8  .  In  Roma  fu 
lettore  di  prospettiva  e  di 
arcbilcltura  .  A  Vicnua  die- 
de il  disegno  per  il  palagio 
di  Liectenaleiu  ,  e  accudì  a 
molle  fulibriclie  ili  ponti  , 
di  fortificaiioai ,  e  di  pa- 
Umì  per  la  Germania  .  A- 
cquBreilava  con  iiaaiia ,  ar- 
chitettava passabilmente;  ma 
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L   (lei  tocco    di 


MASCHERINO  (  Ottavia- 
no )  architetto  bologuesc 
compi-  sotto  Paolo  V  il  pa- 
lazzo Quirinale  colla  scala 
a  lumaca,  fece  la  chiesa  di 
a.  Salvator  in  Lauro  in  ri- 
salti e  eoa  colonne  mal  im- 
piegale .  Con  pili  semplici- 
tà trattò  la  facciata  del  pa- 
lazzo   e    della    chiesa   di  s. 

le  della  Scala, e  della  Tras- 
ponlina  . 

*  MASCHEROSE  .    Sotta 


:uliu 


folto  o 


cho  > 


ippre. 


mile  a  quelle  che  lìngousi 
avere  i  Satiri ,  i  Bacchi ,  i 
yenti;  per  lo  piii  si  suole 
applicare  qoell'  ornamento 
alle  fontane  per  fìngere  che 
dalla  bocca  di  quc'  volti 
sgorghi  r  acqi 
per  ornamanK 


sole. 


allo 


•  MASOTIO  dicesi  nelle 
arti  lutto  quello  che  t  forte 
e  vigoroso,  rome  le  conipo- 
sizioui  di  areliitclturn  e  di 
disegno  che  hiiuno  un  ca- 
rattere nobile    e    maestoso  . 


pennello  vig 
dito.  Quella 
ra  plii  con 
Francesi  ,  che  dagli  Italiaut . 

MASSE  d'  ombra  e  di  lu- 
ce sono  quelle  grandezze  che 
fissano  lo  speltalore  ■ 

In  un  quadro  però  una 
gran  massa  di  lume  non  de- 
ve essere  tagliala  da  una  so- 
la gran  massa  d' omhra .  Que- 
sto effetto  è  vivo ,  percht:  ò 
raro,  né  deve  diventar  la 
maniera  costante  d'  un  arti- 
sta .  Nou  accade  che  in  un 
luogo  rinchiuso,  illuminalo 
da  un  lume  che  passa  per 
un'  fipertura  ristretta  ,  o  da 
un  lume  artificiale.  Questi 
effetti  singolari  sono  stati 
ricercati  dalla  Scuola  Olan- 


sto  ha  rìslretlo  !  limiti  del- 
l' arte  .  Se  qualche  volta  È 
permesso  di   rappresentar  la 

ti  ,  molto  più  si  deve  rap- 
presentarla nella  dolce  ar- 
monia che   fa    il  suo  carat- 

I    Veneziani    sono  stati   i 
piii    gran    maestri    nell'  arte 
d'  impiegar  i  lumi  e  le  ora- 
in  grandi   masse , 


ompar 


'°^^' 


violenti .      Raffaello , 
Correggio .    il    Pussiuo   non 

hanno  mai  affellato  questo 
arlifiuio  di  grandi  lumi  e  di 
grandi  ombre .  Ne'  loro  qua- 
dri gli  oggelll  sono  nella 
graude  aria ,  e  in  campiigna 
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aperta^  dove  non  si  veggo- 
no queste  parti  forti  di  lu- 
ce e  di  oscuritk.  Molti  non 
affettano  tali  contrasti  che 
per  occultare  le  scorrezioni 
del  disegno  ; 

Se  questi  sono  eccessi ,  è 
però  vero  che  la  natura  col- 
.  pisce  i  sensi  per  le  masse , 
e  non  per  i  dettagli  ^  onde 
convien  imitarla  nel  grande 
e  non  nel  piccolo . 

*  MASSICCIO  dicesi  tal- 
volta un  edìfizio,  o  anche 
una  parte  del  medesimo,  per 
esempio  una  facciata ,  o  una 
porta,  che  ha  l'aspetto  trop- 
po pesante  in  proporzione 
delle  altre  parti  >  o  di  altri 
edilizi .  Il  massiccio  ,  il  pe» 
sante ,  $ono  1'  opposto  dello 
svelto  .  — *  Una  colonna  pu- 
re è  massiccia  f  se  manca 
delle  proporzioni ,  o  se  è 
troppo  grossa  per  il  peso 
che  dee  sostenere  . 

MASUCCIO  n.nel  laSo, 
m.  nel  1 3o5  architetto  e  scul- 
tore napoletano  terminò  nel- 
la sua  patria  Castel  nuovo, 
la  chiesa  di  s.  Maria  la  Inno- 
va .  Eresse  1*  arcivescovado 
in  gotico ,  ma  in  s.  Dome* 
nico  Maggiore  diede  qual- 
che lampo  di  gusto  ,  piii  an- 
cora in  s.  Gio.  Maggiore . 
Tra  gli  altri  palazzi  egli  fe- 
ce anche  quello  di  Colom- 
brano . 

Stefano  Masuccio  suo  di- 
scepolo, morto   nel    i388 , 
ebbe  un  poco  più  di  gusto . 
Fece  la  Certosa  di  s.  Mar- 
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tino,  il  Castel  s.  Ermo,  le 
chiese  di  s^  Lorenzo  >  e  di 
s.  Gio.  a  Carbonara  •  La  sua 
opera  piti  rimarchevole  è  il 
campanile  di  s.  Cniara ,  da 
lui  disegnato  a  cinque  pia- 
ni come  elementi  ai  cin- 
que ordini  d'  architettura ^ 
ma  è  rimasto  al  terzo  ordine  . 

MATERIALI .  La  solidi- 
tà delle  fabbriche  dipende 
1.  dalla  scelta  de'  materia'^ 
li ,  a.  dal  loro  impiego  . 

I.  Per  la  scelta  l'  artista 
ha  bisogno  di  fisica,  e  plii 
ancora  di  quel  che  si  chia- 
ma onestà. 

a.  Per  1*  impiego  convie- 
ne aver  riguardo  i.  alla 
q^antità  :  un  risparmio  mal 
a  proposito  cagiona  debolez- 
za e  ruina  3  V  eccesso  porta 
dispendio^  e  o^ende  la  vi- 
sta. 3.  Alla  distribuzione  : 
i  piii  deboli  s' impieghino 
dove  si  richiede  meno  for- 
za ,  3.  Alla  connessione ,  la 
quale  consiste  ad  unire  i 
materiali  fra  loro,  che  ne  ri- 
sulti un  giusto  equilibrio 
di  forze  •  \ 

Vi  sono  de^  pesi  che  agi- 
scono verticalmente  da  su 
in  giù  ;  tali  sono  i  muri  drit- 
ti .  Altri  spingono  a  destra 
e  a  sinistra  e  per  ogni  ver- 
so ,  come  le  volte  •  Per  cal- 
colarne la  pressione,  biso- 
gna misurarne  la  curvatura  ; 
quanto  piti  questa  sarà  ab- 
bassata, maggiore  sarà  la 
spinta.  Altri  hanno  una  pres- 
sione   orizzontale,    come    i 


solai 


Ih 


.   obli 


alquanto 
.  Convieu 
duDque  calcolare  ■  Dunque 
l'architetlo  ha  necessiti)  di 
malematicha  . 

*  MATITA  .  Peiietto  di 
pietra  naturale  o  fallizia] 
tagliata  a  punta  più  o  me- 
no  ■CHI.,  lidi.  qu.le  si  f. 
T  disegnare  ,  cosi  detta 
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e  pratici  pittori ,  in  carie 
colorate,  o  in  carie  bian- 
che   per  condurre    a   perfe- 


dalla 


(n, 


trova  scritto  in  molti  libri 
d"  arte  )  ,  che  forse  fu  ado- 
perala la  prima  a  quell'uso  . 
.Ila  piombaggine. 


culla 


utihdci 


,  eolla 


ciò  ,  e  coir  ossido  di  ferro  , 
detto  ematite ,  u  pi 
guigna  pei 


a  del  Si 


gue  :  e  questo  è  il  lapis 
so,  che  si  trova  in  commer- 
cio .  Si/anno  matite  di  mol- 
te altre  polveri  coloranti  ; 
e  queste  sono  i  pastelli.  Il 
signor  Conte  in  Parigi  t  riu- 
scito a  formare  una  compo- 
sizione colla  quale  senza 
piombaggine  fabbrica  eccel- 
lenti matite  .  —  Con  tre  ma- 
tite dicon^i  fatti  alcuni  di- 
segni ,  nei  quali  le  carni 
SODO  fatte  in  rosso  ,  i  chia- 
ri in  bianco ,  e  te  ombre  in 
nero.  Il  Baldinucci ,  dopo 
di  avere  impcr rettamente  de- 
scritta la  matita  rossa  e  la 
nera  ,  delle  quali  non  cono- 
sceva   la    natura ,    nota  che 

adoperavano    da    intendenti 


3  tanto 


al  1 
.aghe 


colorile  .  Loda  per 
questo  genere  di  lavoro  Cri- 
stofano  jillori  ed  Andrea 
Commoda  ;  e  di  Crìstofano 
Roncalli  annunzia  fatti  in 
matita  rossa  e  nera  disegni 
di  tanto  rilievo  e  cosi  ben 
maneggiati ,  che  parevano 
veramente  dipinti  . 

MATTONI ,  Pietra  fatti- 
zia composta  di  argilla  stem- 
perala ,  impastata ,  che  si 
mette  in  una  forma  di  le- 
gno ,  e  si  cuoce  al  forno , 
rossastra,  e  ben 


pende  dalla  qualità  dell' a 


siila, 


dal    , 


d'  altra  materia 
impura,  dallo  stemprarla  ben 
Lene,  dall' impastarla  a  do- 
vere, e  dal  darle  un  giusto 
grado  di  cottura  . 

L'  uso  di  fabbricar  con 
mattoni  t  antichissimo  .  Le 
maraviglie  di  Babilonia  era- 
no di  mattoni .  Mattoni  an- 
che in  Egitto,  e  In  Grecia, 

Ma  si  usarono  prima  mat' 
toni  crudi  seccati  al  sole  . 
E  se  ne  fecero  de'  si  gros- 
si ,  che  aveano  cinque  pal- 
mi per  ogni  verso.  Erano 
cubi  .  Ma  non  si  j>otevan 
adoprarc  che  dopo  cinque 
anui  :  tanto  letnpo  vi  voleva 
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per  seccarsi .  Se  ne  faceva- 
no anche  d'  una  polvere  di 
pomice  sì  leggieri  che  gal- 
leggiavano nelT  acqua  •  Ma 
què'  buoni  antichi  si  accor- 
sero che  i  mattoni  crudi  du- 
ravano poco  .  Infatti  non  se 
n'  è  mai  veduto  uno  nelle 
fabbriche  antiche  .  Pensa- 
rono dunque  di  cuocerli . 

I  mattoni  cotti  non  si  sta- 
bilirono veramente  in  Roma 
che  sotto  gli  Imperatori .  Se 
ne  usarono  di  tre  dimensio- 
ni .  I  piccoli  quadrati  di  7 
pollici  e  mezzo  9  e  grossi  i 
e  mezzo  >.  I  mezzani  16  e 
mezzo 9  e  grossi  20  linee. 
I  grandi  aa  pollici  e  gros- 
si a  a  linee .  Sj»  ne  fecero 
anche  de'  triangolari .  I  tri- 
angolari si  adoperavano  per 
rivestire  i  muri  di  pietra- 
me.,  mettendo  la  punta  in 
dentro  per  fare  più  lega  col 
massiccio .  E  per  legar  me- 
glio r  interno  coli*  esterno 
mettevano  ogni  quattro  pie- 
di una  o  due  file  di  matto- 
ni quadri  .  I  mattoni  gran- 
di servivano  per  gli  archi 
e  per  le  volte  .  Gli  antichi 
non  usarono  mai  de*  noAlri 
mattoni  lunghi. 

La  fabbrica  di  mattoni  si 
stima  la  più  forte  di  qua- 
lunque altra  ,  perchè  attrae 
più  il  cemento ,  e  ne  forma 
una  sola  massa .  Questo  è 
ben  comprovato  dalle  fab- 
briche antiche  ,  le  quali  do- 
po tanti  secoli  sono  più  for- 
ti che  mai .    A  quèst'  effet- 
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to  mettevano  ì  Romani  mol- 
ta diligenza  in  far  i  matto- 
ni .  Yi  frammischiavano  una 
polvere  d*  un  certo  tufo  pe- 
sto ,  che  ora  si  chiama  spe^ 
rone  .  È  giallastro  j  e  al  fuo- 
co diviene  rossigno  .  V'.im- 
primévano  ancora  i  nomi  di 
qualche  personaggio  .  Il  che 
è  una  riprova  delia  cura  che 
si  prendevano  d*  una  mate- 
ria cosi  importante  . 

MAUSOLEO .  La  vita  dei 
morti  è  nella  memoria  dei 
vivi .  Per  questa  memoria 
si  sono  inventati  sepolcri 
grandiosi .  Il  più  grandioso 
fu  qu/^Up  di  Mausolo  re  di 
Caria  ^  donde  i^ausolei , 
.  He^  mausolei  antichi  i  la 
parte  essenziale  era  r  archi- 
tettura ;  tali  le, piramidi,  e 
le  moli  di  Augusto ,  di  A- 
driano ,  di  Cecilia  Metella , 
di  Plauzio  ec.  "^e*  bassi  tem- 
pi un'  urna  col  cadavero  di- 
stesovi sopra  .  Koi  altri  mo- 
derni abbandoniamo  tutto  al- 
lo scultore  .  Egli  ne  fa  un 
poema  :  vi  mette  1'  urna ,  e 
sopra  il  personaggio  in  pie- 
di ^  o  a  sedere  ,  o  genufles- 
so ,  con  molti  simboli  su , 
giù,  di  qua  ,  di  là  . 

Il  far  degli  antichi  era  più 
naturale  e  più  grandioso . 
Il  nostro  è  più  conveniente 
per  entro  le  chiese ,  dove 
ordinariamente  si  mettono  i 
mausolei  .  Ma  perchè  ficcar- 
li entro  chiese?  V,  dfonu" 
mento . 

*  MEANDRO  .    Sorta    di 
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onisiaenlo  archi  leltonìco,  ì 
tagliati)  nelle  fasce  a  fogg 
di  iindirivieui  intrecciai 
cosi  detla  dalle  sinuosità  t 
turali  del  Hume  Meandr 
MECCANISMO  .  La  pa 
te  inlellcttunle  dell' arie  ce 

r  artista    noa    p 


go 


erla 


il  mezzo    oli  egli   nujiiEga 

r  parlare  al  pcDSÌero  ;  de- 

eglì    dunque    possedere 


ducenti    ad 


na   bella  rap 
della    natui 
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d'occliio  una  scena  che  of- 
fre la  natura;  ma  ti  sono 
mille   particolarità    che  non 

ristiche ,  e  queste  ci  fanno 
impressione.  Orque^lu  qua- 
dro della  natura  è  quello 
che  l'arte  deve  imitare  .  La 
natura  grandemente  osserva- 
ta detta  le  leggi  del  mecca- 
li' ^rie  non  deve  esprime- 
re che  l'effello  generale,  e  le 
cose  caralti^risliche ,  perchi: 
noi  nua  vediamo  che  queste 
È    il    tutto    insieme.   L'arie 

facpllJi  di  vedere.  Onde  il 
pittore  non  tratterà  un  pae- 
saggiu    come    lo    scrutalore 

La  perfezione    io  tutte  le 
■1  del- 


Talti    questi    mezzi  mei 

presentar  un  oggetto  qualut 
qiie    in     "  -■■ 

concepì  SI 


il  CuUo  insieme 

ballernc  ce   ne  distraggano 

Se  r  arti^ 
liosamenle 
parie  d'oggelln,. 
cola  parte  ci  distrarrà  , 
dislralli  per 


ascolta,  se  ao  persone 

IO  tutte   in  un  colpo  . 

di  strallo  ni    non    sono 

dicemenle  inutili ,  sono 


ì  abbraccia  ad  un  colpo 


il  più 


la  pittura  ,  dallo  stili 
sublime  della  storia  , 
1'  imitazione     della 
morta  ,  dipende  dalla  facol- 
tà d'  ahliraccjare  ad 
pò  d'occhio  il  tutto 
della  composizione  ,  il  tiittif 

(lilto  insieme  dello  stile  gene- 
rille  del  colorito  ,  il  tutta  in- 
sieme deUh\B.toscuTO ,  il  tut. 
lo  insieme  di  ciascun  ogget- 
to ,  il  quale  preso  separata- 
mente può  essere  l'oggetto 
principale  dell'artista  .Que- 
sto è  il  gran  meccanismo  di 
Raffaello ,  di  Correggio,  di 
Tixiauo,  di  Domenichino  ,, 
del  Mengs . 


..^. 
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Noii  si  è  mai  grande  sen- 
za negligere  le  piccolezze. 
È  una  perdita  di  tempo  fi- 
nire preziosamente  le  parti 
subalterne  e  meschine  • 

Chi  sa  generalizzare,  e  riu- 
nire grandi  idee  per  for- 
marne un  tutto,  esprimerà 
verità  grandi  in  poche  li- 
nee .  ]Non  perciò  si  deve  es- 
sere inesatto  .  Ma  T  esattezza 
deve  tendere  al  tutto  e  alle- 
parti  caratteristiche  .  La  ri- 
cercatezza ne'  dettagli  è  un 
veleno  per  l'effetto  gene- 
rale . 

£  meccanismo  falso  il  de- 
licato ,  il  finito  9  il  brillan- 
te .  Il  vero  meccanismo  è 
nella  verità  9  nella  semplici- 
tà 9  neir  unità  della  natura  . 
E  il  maissimo  meccanismo  e 
ne*  soggetti  pia  interessanti  . 

♦MECCAWÓGRAriA .  Wa- 
me  dato  dai  Francesi  all'  ar- 
te ^  o  piuttosto  ad  un  nuovo 
ritrovato  di  moltiplicare  con 
mezzi  meccanici  le  pia  bel- 
le   opere    di  pittura .  U  si- 
gnor   Boettiger,  per  quanto 
si  asserisce  ,  è  giunto  a  mol- 
tiplicare sulla  tela  ed  a  olio 
i  capi  d' opera  dei  più  gran- 
di maestri ,  e  gli  ha   ai^e 
riprodotti    sul    legno,  sulla 
porcellana ,  sui    metalli ,   e 
sulla  parte  di  sotto  del  ve- 
tro •  di  è  molto  lodata  que- 
st'ultima maniera  per  la  pre- 
ferenza che  il  vetro  può  me- 
ritare'in  confronto'  della  ver- 
nice . 
MECENATI  9  protettori  9 
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promotori  •  Intelligenti  gio- 
vano, ma  ignoranti  nuocó- 
no   moltissimo ,  e  tanto  più 
quanto  più  sono  signorazzi  • 

Per  1)0  più  si  giudica  leg- 
germente in  bene  de'  talen- 
ti,  e  leggermente  in  male 
de'  talenti  formati  .  Di  que- 
sti due  giudizi ,  i  primi  so- 
no falsi ,  i  secondi  ingiusti  • 

Ma  donde  questa  foia  de- 
gli uomini  potenti  a  decider 
cosi  senza  cognizione  e  sen- 
za giustizia  ?  Dalia  stéssa  lo- 
ro potenza.  La  superiorità 
solleva  all'  infallibilità  :  in- 
fallibili non  sono  i  soli  Pa- 
pi. 

Proteggere  talenti  perchè 
si  pagano ,  h  vanità  ;  e  la 
vanita  è  debolezza  di  spac- 
ciar yantaggi  che  ci  man- 
cano .  Proteggere  per  titoli 
e  per  ranghi  è  orgoglio  ;  e 
r  orgoglio  e  di  credersi  pos- 
sedere pregi  che  non  si  han- 
no. 

Chi  si  lagna  di  mancan* 
za  di  mecenati ,  si  lagni 
piuttosto  delP  eccesso  di  me- 
cenati ignoranti . 

*  MEDAGLIOIVE  •  Dicesi 
in  architettura  un  ornamen- 
tò in  forma  di  medaglia*, 
rotondo  o  ovale  ,  nel  quale 
è  scolpita  in  bassorilievo  una 
testa,  una  figura,  o  altra 
soggetto  istorico . 

♦  MEGALOGRAFIA.  Ge- 
nere di  pittura ,  accennata 
da  Vitruvio ,  che  gli  antichi 
adoperavano  per  ornaiÉenta 
interno  degli  edifizi>  e  eh» 


Iil£L 

4ulo    rapiireseutava    Dei  ,  o 

•  MELINA.  iSpecie" d'o- 
cra adoperala  JagU    antichi 

•  MEMBRO  D"  ARCHI- 
TETTURA  diccsialcunadel- 
le  diverse  parli  di  una  fab- 
brica ,  delie  diverse  partì 
di  un  cornicione,  delk  di- 
verse modanature  di  uua  cor- 


disegnt 


oodii 


■  MEMBRO  DEGLI  OR- 
NAMENTI .  Si  da  questo 
nome  alle  priacipali  e  se- 
condarie parti  degli  orna- 
menti .  Per  principali  s*  iu- 
leadouo  il  piedestallo ,  la 
base,  W  colonna,  il  car- 
tello, 1"  architrave,  il  fre- 
gio e  la  cornice.  Queste  soj 
no  composte  di  altre  mem- 
bri minori  ,  o  secondarie  , 
come  le  gule,  ì  listelli,  i 
tondini,  le  g'occlole  ,  ecc. 
_  ■  meniamo:  Loggia  con- 
tinua che  gli  antichi  Roma- 
ni applicavano  ad  alcuni  lo- 
ro ecfihii .  Il  miliii  a'  in- 
ganna ,  credendo  che  iu  I- 
talia  SI  dia  questo  nome  a 
tulti  i  piccioli  halconi  aper- 
ti o  chiusi,  i  quali  non  haa- 

•  MENISCO.  Specie  di 
disco  di  bronzo  che  sì  col- 
locava dai  Greci  sul  capo 
delle  statue  ,  onde    guaran- 


tirle  dalla  pioggia.  Questo 
diede  forse  origine  ai  nimbi. 
I  MENSOLA  è  co«ie  una 
tavoletta,  che  sporge  dalla 
fabbrica  per  sostenere    cor- 

meiuola  stessa  è  sostenuta 
da  un  piede  ,  che  non  ù  pie- 
de ,  ma  è  uu  cartoccio  in- 
cartocciato in  volute  d'  o- 
gni  razza.  E  tutto  questo 
si  crede  ornamento  .  11  Bor- 
romini  credette  di  adorna- 
re s.  Gio.  Luterano  coli'  im- 
C legar  mensole  jjer  sostener 
!  colouuc  delle  nicchie  nel- 
la navata  maggiore  .  E  quel- 


redu- 


ta  bella  da  ci 
sce  il  hello  .  E  qual  bellez- 
za iu   tali    sporti    posticci , 

nascono  dalla  fabbrica?  An- 
che nel  palazzo  Farnese  le 
inutili  colonne  alle  finestre 
sono  sostenute  da  mensole 
sempre  ridicole  . 

MERCIER  C  Gracomo  le  ) . 
A  che  serve  numerar  le  sue 
opere  architettoniche  .  La 
principale  è  la  Sorbona  or- 
dinatagli dal  Cardinal  de  Ri- 
chclìeu,  e  formicola  di  tutti 
gli  abusi  . 

■  MERLO,  MERLATU- 
RA. OruaiiiGuto  delle  mu- 
raglie. Figura  quadrala  di 
muro  ,  posto  per  termine 
de!  medesimo  .  -  Parte   Sd- 


penor, 


Iella  I 


eguale  distanza:  facevasi  pei 
lo    più    dagli    antiahì    sullt 

'4 


da 
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mura  delle  città  «  delle  tor- 
ri e  de'  palazzi ,  per  orna-» 
Httenlo  e  per  fortitìcazione . 

♦  MESAULO  .  Presso  i 
Greci  ed  i  Romani  era ,  se- 
condo yitruvio ,  un  piccio^ 
lo'  cortile  posto  in  mezzo  a 
due  case  ,  o  a  due  ale  di  e* 
difizio»  che  serviva  come  og- 
gidì a  dar  lume  alle  carne- 
i^  e  sfogo  alle  abitazioni  ^ 

MESCHINO  è  il  disegni» 
se  è  di  piccole  e  strette  lor* 
in€  .  La  composizioue  è  me* 
schina ,  se  non  ispiega  ^utte 
le  ricchezze  del  soggetto  • 
Meschina  è  V  esecuzione  ^ 
se  è  timida  e  secca  .  ilfe- 
schino  è  lo  stile  ^  se  è  pic- 
colo ,  freddo  ,  leccato .  Il  gè- 
nere è  meschino ,  se  picco- 
lo in  se'  stesso  non  è  rile- 
Tato  dalla  bellezza  dejl'  e- 
secuzione .  La  scelta  può  es- 
sere si  meschina  da  non  po- 
ter essere  sostenuta  da  ve- 
runa risorsa  dell'  arte  .  Tal 
è  quella  di  certi  pittori  O- 
landesi  che  si  sono  avviliti 
ne'  più  sucidi  soggetti  di 
pidocchiosi  e  d'  ubriachi  . 
Frattanto  quelle  abiezioni  si 
comprano  a  peso  d' oro .  Che 
direbbero  i  Raffaelli  e  i'Bus- 
sini  y  se  vedessero  questo  ol- 
traggio che  la  ricchezza  fa 
air  arte  ? 

♦  MESCHiTÀ  .  V,  MO- 
SCHEA . 

♦  MESTICA,  Nome  dato 
in  Toscana  alla  imprimitu- 
ra che  si  dà  alle  tele  o  ta- 
vole che  si   debbono   dipi»» 
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gnere,  e  che  si  fa  con  di« 
verse  terre  e  colori  macina* 
ti  con  olio  di  noce  o  di  li- 
no. Il  Borghini  nomina  me* 
stica  il  campo  di  una 'tavo- 
la .  Altrove  la  chiama  un 
terzo  colore ,  fatto  d^  altri 
colori;  i\  Buonarroti  la  in* 
dica  come  un  assortimento 
de'  colori  .  Quindi 

ce  E  de'  troppi    e    diversi 
"^         scodellini 

<c  La  mestica  assortir  di- 
p interessa  <c . 
r.  IMPRIMITURA. 

♦MESTICHINO  dicesi  in 
Toscana  un  piccolo  strumen- 
to d'  acciaio ,  fatto  a  foggia 
di  coltello  in  ogni  parte  fles- 
sibile,  del  quale  si  servono 
i  pittoH  per  portare  i  colo- 
ri sopra  la  tsivolozza  e  quel- 
li mescolare  a  loro  talento  • 

MESTIERE  è  ogni  arte 
meccanica  e  manuale  .  An« 
che  le^  arti  liberali  hanno  il 
loro  meccanismo  ;  ma  que- 
sto loro  meccanismo  richic'^ 
de  del  talento  . 

Il  mestiere  della  pittura 
non  si  ristringe  al  solo  ma- 
neggio del  pennello  .  Ab- 
braccia ancora  il  talento  di 
ben  disegnare  ,  di  aggruppa- 
re ,  di  disporre  i  colori  e 
il  chiaroscuro  .  Chi  possie-. 
de  queste  parti  del  mestiere 
pittorico  sarà  un  buon  pit- 
tore .  Ma  non  perciò  sarà 
un  artista  d' ingegno  . 

La  bellezza  e  1'  espressio- 
ne costituiscono  r  arte  .  La 
LeUezza  non  può    sussistere 
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tenza  1' «spressiODc.  La  sola 

re  fVa  il  chiaro  e  lo  scuro; 

espressione  dk  la  vita;  e  la 

mediante  il  quale  il  pittore, 

bdle^^za  non  può  es^er  bella 
se  imu  è   vlveute:  ella    È  il 
pro'iulio  ci'  uu  corpi)  bello. 

dopo  il  sommo  scuro   ed    il 

Slando  al  chiaro   per  quindi 

inlelligenle,  e  senaÌRute  . 

portarsi   al    Sommo     cbiaro  . 

All'mconiro    1' espresslo- 

-  Mezzo-tinto    diccsi     dHgU 

ne  puf)  sussistere  sema  bel- 

Inglesi  un    genere    d'  inci- 

lezza  .  Quindi  nOD  pub    ri- 

cusarsi il  tilolo  d'  artisla  ad 

Alberto  Duro,  ed  al    Beni- 

■  MEZZO  RlLIEVO.Quel- 

brandi,  i  quali  Fecero    cose 

la  sorta  di    lavoro  di    scul- 

espressive,   ma    non    belle. 

tura  che  non    contiene    al- 

Raffiieno  uul    V  espressione 

cuna  figura  inlerameute  ton- 

alla bellezza,  ed  b  il  prin- 

da ,  ma    solo  io    parte,  ri- 

cipe dell'  arie  .  E  tanti  pil- 

manendo  il  restante    appic- 

tori, cbe  posseggono    il    solo 

calo   al  piano,  sul  quale   U 

mestiere    della    pittura,  so- 

figura è  scolpita  o  iijl.nglia- 

1 

no  artigiani  buoni  e    anche 

la.   y.  BASSORILIEVO  . 

eceellen.ì,  ma  non  artisti  . 

MICHELOZZO      Miche- 

*  METATONE    dicesi  in 

lozzi    scultore    e     architetto 

■rchilellura  lo  spazio  eia  u- 

uo  ad  altro  dentello.  Alcu- 

merito nel    secolo    XV  .  Le 

na  volta  »ien  dello  mttoca. 

opere  sue  in   Fireoie    sono. 

1 

e  spec.almentedarifruix'o. 

il    palazzo    Riccardi  ,  gran- 

METICO   fece    in    Alene 

dioso    palazzo,  ma  la    fine- 

una piazza    cbe    portava    il 

stra  del  primo  piano   non  è 

suo  nome;  e  lo   stesso    no- 

a piombo  del   portone,  e  il 

me   avea    nn    altro    cdilìcio 

cornicione  È   troppo    greve. 

dove    si    teneva    tribunale. 

La  rJstauraKione    del  pulaz- 

E  qua!  nifi   grand'  onore    si 

EoVeccbio.il  convento  dei 

può    fare    ad    un    artisla  di 

Domenicani  ,  il  noviziato  di 
s.  Croce,  il     palazzo  Corsi, 

•    MÉTOPA  .    Intervallo 

e  «Uri   palazzi  a  Mugello,» 

quadrato,  che  nel  fregio  do- 

Cari-ggi, a  Fiesole:  tutte  o- 

rico    forma    la    separazione 

pere  bea  intese  . 

dei    triglifi  .  Questo    puro  è 

MILIZIA.    I  secoli    eroi- 

un    luenibro  degli  ornamen- 

ci   precederono  l'   assedio  di 

ti.Diconsi  generalmente  me- 

Troia  ,  e  furono    il    princi- 

tepe gli    spaìi  tra    l'  uno  e 

pio  della  vita    sociale  nell» 

l'altro  trìgUfo  e  i  loro   ca- 

Grecia ,   quando   gU    nomi- 

pitelli. 

ni  lasciarono  la  viU  wlvag- 

. 

'  MEZZATINTA .    Celo- 

gu  . 

à 

ali     MIL 

Ne'  tempi  eroici  si  colti- 
vava poco  la  terra  ;  gli  uo* 
miai  erano  più   pastori  che 
agricoltori ,  cioè    erano  più 
barbari  che  colti .  croche  ca- 
panne in    vaste    solitadijni  . 
I  mostri  crescevano    in  pa- 
ce ,  e  qualche  selvaggio  era 
rimasto  ancora  nell'indipen- 
denza, abusando    della    sua 
forza  a  rubare  e  ad  uccide- 
re. Quinci  Ib  gesta  de'pri^ 
mi  eroi  furono   di   difender 
la  società ,  distruggendo  ^9' 
re,  e  feroci .  Apollo  uccise 
il    serpente    Pitone ,  Ercole 
r  idra ,  Perseo  1*  orca  mari- 
na che  voleva  divorarsi  An- 
dromada^  Bell  oro  fonte  Ha  Chi- 
mera ,  Teseo  il   minotauro  . 
Le    loro    armi    erano  sassi , 
frecce ,  dardi ,  bastoni .  Er- 
cole fece  le  sue   forze  colla 
sua  terribil  clava  :  egli    era 
un  eroe  ben  selvatico  colla 
sua  pelle  di  lione  ,  colla  sua 
voracità  ,  grossolano  ,  di  pas* 
sioni    indomabili  /  e    di    un 
coraggio  feroce  . 

Con  questi  eroi  distrutto- 
ri di  mostri  le  società  rin- 
forzarono sempre  più  .  Ma 
le  città  non  erano  che  ca- 
panne .  Ciascuna  capanna 
conteneva  un  popolo  intero, 
che  avea  il  suo  re ,  i  suoi 
vecchi  o  magistrati,  e  la  sua 
armata  era  di  tutti  gli  atti 
alle  armi  . 

Il  sentimento  di  ciascuna 
società  era  di  viver  in  pa- 
ce nel  suo  seno ,  e  di  guar- 
àér    ia    cagnesco    le    altre . 
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Quindi  coiraggio  dell'  ape 
contro  le  altre  .  Ciascuba 
andava  contro  gli  assassini^ 
ed  era  assassina .  Chi  non 
era  abitante  della  sua  ca« 
panna,  era  straniero,  cioè 
Barbaro  ,  ostile  .  I  trofei  del 
vittorioso  erano  di  portarsi 
via  i  buoi  e  le  pecore  al- 
trui .  Si  rubava  per  terrà 
ugualmente  che  in  mare  ,  e 
la  pirateria  era  anche  eroi- 
ca .  Si  rapivano  anche  don- 
ne,  e  il  ratto  d'  Elena ,  che 
volle  essere  rapita,  produs- 
se la  confederazione  di  tut* 
ti  i  regoli  greci  per  distrug- 
ger Troia  . 

Le  armi  difensive  erana 
!•  L*  elmo  .detto  cyneoy  per^ 
che  in  origine  era  di  pelle 
di  cane  marino .  Il  metallo 
più  usitato  dagli  antichi  e- 
ra  il  rame .  La  natura  ab- 
bonda più  di  ferro ,  ma  l'ar- 
te non  sapeva  ancora  lavo- 
rarlo .  Poi  furono  di  pelle 
di  toro ,  e  poi  di  rame  co- 
perto di  pelle  pelosa  /  per 
dar  al  guerriero  un'  aria  più 
fiera  :  e  per  più  fierezza  e- 
ra  sormontato  di  più  cimie- 
ri  di  crtni  e  di  code  di  ca- 
vallo a  sventolarsi  .  L'  elmo 
si  attaccava  sotto  ài  mento 
con  coregge .  Avea  anche  la 
visiera . 

a.  Le  corazze  erano  per 
Io  più  di  rame ,  alcune  a 
maglia,  altre  di  grossa  te- 
la .  Su  la  corazza  si  mette- 
va un  mantello  di  pelle  di 
iiout,  o  di  toro  /od*  or^o. 
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^K^B    ùi    liopardo.    Lm    cotxz- 

se  in    un  turcasso  attaccalo                     ' 

la    veiliva     slretla    da    una 

alla    aialla  sinistra.  L'arco 

larga     cintura     guarnita     ili 

di  corno  di  caprio,  il  cann- 

memllo. 

letlo  che  riceveva  la  freccia 

Anche  le  gambe  erano  ili- 

era    di    melatlo,  e  la  corda 

fese   da  piastre    di  metnllo  . 

di    nervo  di  bue.   Si  tirava 

Onde  un    guerriero  greco  e- 
ra    tulio    di    rame  .    Figura 

lacorda  fino  alla  mammella; 

perciò  le  Amaxiioai  si    bru- 

sfavorevole   alte   belle   arti  . 

cinwno  queir  imbarazzo;  ma 

Tutto    questo    metallo    non 

potevano   risparmiarsi  quel- 

l- incomodo  coir  alzar  la  ba- 

bastava . 

3.  Lo  scudo  copriva    tut- 

lestra,  e  tirar    la  corda  al- 

to   il     corpo  .    Era    di    più 

l' oracchio,  come  fu  poi  pra- 

cuoi bovini  coperti  di  rame. 

ticalo  per  colpire  meglio.    . 

SI   maneggiava  colla  sinistra 

5.  1.»  fionda  era  nota  al- 

infilala in  una  coreggia.  Dal 

l'assedio    di    Troia,  ma    -yì 

meiio  usciva  una  punta  of- 
fensiva .  Su  gli  scudi  i  poe- 

si   fece    più  uso  delle  pure                   ' 

ti  hanno  efligiaio  quello  che 

Re  de'  Re  faceva  a  sassale  , 

hanno  voluto  . 

f;.   Claoe  di  metallo  .  TuU                     ' 

Le   anni    offensive    erano 

le  le  armi  de'  Capitani    gre- 
ci   erano    ornate  di  cisella- 

1.  La  lancia  ben  lunga,  di 

legno  con    punta     di  rame. 
Anche    1'  aflra    .s.remltà  era 

lure  . 

Nella   guerra  di  Troia  non 

puntala    per    conficcarsi    in 

si   parla  di  cavalleria  .  I  ca- 
valli   non    erano    che   per  i 

terra  quando  il  guerriero  vo- 

leva riposarsi  . 

3.  Il  dardo  era  una  lan- 

da   due    guerrieri,   uno  per 

cia  corta  die  si   lanciava   in 

guidare  ,   1'  altro    per    com- 

poca   distanza  .   Lanciato  il 

battere  ,  e  talvolta  si  dava- 

dardo si  veniva  alla 

no   l'alternativa.   Vi  sì  en- 

3, Spada  o    sciabla  pen- 

trava per  di  dietro;  il  davanti 

dente    da    un    bodriere  alla 

■ra   tondo  con  riparo  lin  al- 

l'appoggio  .  Era  stala  sedi- 

l'aveano alla  destra,   ed  e- 

le  ,   onde    vi     SÌ  combatteva 

ra  corta  .  Alla   spada  si  ac- 

in piedi  .  Questi    carri  era- 

compagnava   il    pugnale  ,  o 

no  carichi   di  ornamenti  ,   e 

un  coltellaccio  ,  che  serviva 

aveaiio  anche  delle  lande  per 

anche  per  le  vittime ,  e  for- 
se anche  in  tavola. 

il  sole.  Alcuni  erano  tirali 

da  4  cavalli  di   fronte  . 

y  Lc/recce  eran  arme  de- 

Ne' tempi  eroici  non  v'e- 

gli   Arcieri,  truppa   leggie- 

ra lalllca  ;  tanto  meglio  per 

ra  ,  Lr  frecce  erano  rincniu- 

gli  arlisli.  Omero  fa  ceno» 

^ 
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^ella  FalADgèi  tanto  famoi- 
5a  poi  presso  i  Macedoni  : 
dice  il  Poeta  che  le  lance 
erano  sostenute  dalle  lance , 
gli  scudi  dagli  scudi ,  gli  el- 
ipi  dagli  elmi,  gli  uomini 
dagli  uomiui . 

Prima  di  venir  al  com- 
battimento ,  i  soldati  man- 
giavano; sul  punto  di  com- 
battere oravano  y  e  i  preti 
consacravano  ,  e  coronati  di 
alloro  marciavano  con  una 
torcia  in  mano  alla  testa  del- 
l' esercito .  I  generali  arrin- 
gavano ,  combattevano  i  pri- 
mi ,  e  spesso  si  staccavano , 
e  si  sfidavano  a  s.ingm^ar  ten- 
done ,  e  prima  di  còininciar 
il  duello  faceva  ciascuno  un 
lungo  panegirico  della  sua 
prosapia  illustre  e  del  suo 
valore  ,  ingiuriandosi  1*  un 
r  ^Itro .  Lo  stesso  fanno  i 
selvaggi . 

Gli  Eroi  greci  incrudeli- 
vano su  i  morti ,  e  intorno 
a  un  morto  si  faceva  com- 
battimento fiero  tra  gli  a- 
mici  per  Sipt  trarlo  ,  e  tra'  ne- 
Biiòi  per  straziarlo,  e  dar- 
0  a  cani . 

Gli  assedi  ne'  tempi  eroici 
consistevano  in  devastare  il 
contorno  d'  una  città  ,  e  in 
'  bloccarla  .  Gli  assedianti  si 
muravano  il  loro  campo , 
onde  incontro  alla  città  as- 
sediata era  una  nuova  città 
asàediante  .  Le  tende  erano 
case  di  legno  coperte  di 
stoppia  .  Perciò  gli  assedi 
•erano   lunghi,    i  combatti- 
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menti  si  riducevano  a  sor- 
tite ;  e  quello  di  Troia  chi 
sa  quanto  avrebbe  durato 
oltre  i  10  anni,  se  ,Epeo 
non  avesse  inventato  quel 
cavallo ,  che  piena  la  pan- 
cia di  guerrieri  fu  introdot-. 
to  in  Troia ,  o  che  non  fos- 
se che  una  macchina  a  te- 
sta di  cavallo  per  batter  le 
mura ,  come  poi  furono  gli 
arieti  y  cioè  travi  armati  con 
punta  di  metallo  in  forma 
di  testa  di  montone .  Gli 
assedi  di  que'  tempi  e  dei 
tempi  posteri  erano  me- 
no strepitosi  de'  nostri ,  ma 
più  micidiali .  Erano  lun- 
ghi ,  perchè  la  sorte  degli 
assediati  era  morte  ,  o  schia- 
viti! .  I  difensori  giungeva- 
no a  nudrirsi  de'  loro  cada- 
veri ,  le  madri  si  divorava- 
no i  loro  bambini .  Le  for- 
tificazioni erano  mura  alte 
e  grosse  con  torride  con  fos- 
si .  I  difensori  gettavano  gib 
quel  che  potevano  ,  fin  ac- 
qua e  olio  bollente  .  Gli  as- 
sedianti impiegavano  le  lo- 
ro macchine  ,  zappavano  il 
terreno  coperti  sotto  specie 
di  garitte  :  montavano  alla 
scalata  facendo  co'  loro  scu- 
di una  testuggine  :  costrui- 
vano torri  mobili  da  pareg- 
giar le  mura ,  per  gettarvi 
ponti  di  comunicaziore  . 

Gli  Araldi  per  le  conven- 
zioni non  erano  trombetti , 
ma  persone  inviolabili  e  sa- 
cre e  cerimoniose  .  Cerimo- 
niosi erano  altresì  i  generali 
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consacrar    vitlimE 
e  s^jocciola 


2l5 


altre 


acchio 


nlht: 


a,    le 


1  fur 


:oU  POS 
che  'arieti ,  baliste  , 
pulce  ;  e  le  altre  arme  luro 
uo  presso  a  poco   le  stesse 
ma    ben    diversa    ti    è  fatti 


!■    A 


I    di    di- 


graud' 
stru^aersi  per  capricci . 

^i,i^/<;ro.Alliere.L'ln- 
eegiia  de'  Homaai  era  un'A- 
quila .  L'  allìere  portava  in 
testa  una  pelle  di  lioae  che 
gli  scendeva  per  le  spalle, 
o  vestiva  maglia  di  meUllo. 

Arcia^  vestito  anche  di 
maglia  ,  avea  slivalata  la 
gamba  sinistra  ,  che   inelte- 


chi  .  Specie  di  bates 


ar  poi  tratti   in  grande 

^olle  sopra  un  cavnllet- 
4  ruote.  Se  durò  T  u- 


i  per 


bìlie 


)  mobile .  Posto  e 


las 


solda 


Io  lirav. 
andar 


batter  nel  muro  della 
BMediata  .  Si  Irattcagiava 
anche  con  girelle  .  Ch.  fa- 
ceva giuucare  questa  terri- 
hil  DiaecbiuB  stava  al  co- 
perto in  una  ganlta  di  le- 
gno coperta  di  pelli  scorti- 
cale di  fresco ,  inlonacate 
dì   creta. 

Ascia    si    usò    per    lungo 
Uiupo  alla  distruzione  . 


da  durar  poco  ,  due  lii 
dell'armata  restavano  in  < 
dine  di  battaglia,  e  la  l< 
za  scavava  un  fosso  5  p 
di  largo,  e  3  profondo  : 
terra  scavala    formava    u 


'.  per  qualche  tempo  » 
iva  una  fortezta  con 
di  terra  coperta  di  fa- 
e  di  zolle  ,  con  un 
;o  la  piedi.e  pro- 
propor*ione  ,  fìaa- 
da  torri  ogni  So 
I  guarnita  di  parapell; 
'ncrli  .  Tutti  i  soldati 
a  obbligati  a  questo  la' 


fondo  ; 
cheggia 


Alla  testa  del  campo  s'  in- 
nalzava la  tenda  del  G^Dc» 
rale  nc1  mezxo  d'  una  piai' 
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quartieri  «rano  ripartiti  in 
cinque  strade  dritte  e  lar- 
ghe 5o  piedi ,  la  quinta  in- 
tersecava ad  angoli  retti  le 
altre  quattro  •  Tutti  vi  al- 
loggiaTano  agiatamente: due 
fanti  aveano  io  piedi  di 
spazio;  la  cavalleria  loo  in 
quadro  per  ogni  turma  di 
3o  cavalli  .  La  forma  del 
campT)  era  per  lo  pia  in 
quadrato ,  con  una  porta  a 
ciascuna  faccia;  se  ne  usa- 
rono poi  d'altre  forme.  Cu- 
ra del  Generale  era  che  il 
campo  fosse  provvisto  di  le- 
gna e  d'  acqua  ,  e  in  man- 
canza di  fiume,  vi^'vi  sca- 
vavano pozzi  . 

Calceamenti ,  placche  di 
cuoio  ferrato  per  i  piedi , 
per  le  gambe  ,  per  le  ginoc- 
chia ,  e  per  le  cosce ,  lega- 
te con  istrisce  di  cuoio.  Gli 
Alfieri  par  che  andassero  a 
gambe  nude  . 

Carri  armati  d'  ogni  ban- 
da di  falci,  con  una  gran 
punta  di  ferro  al  iivaàne , 
tirati  da  cavalli  coperti  di 
ferro  ,  furono  in  uso  presso 
i  Persiani ,  e  disusati ,  per- 
chè sbigottiti  i  cavalli  si 
rivoltavano  io  danno  pro- 
prio . 

Catapulta,  macchina  per 
lanciar  pietre  enormi  fin  di 
3oo  libbre  lungi  un  quarto 
di  miglio  :  questa  specie  di 
bombarda  ha  durato  anche 
qualche  tempo  dopo  T  uso 
deir  artiglieria  •  Consisteva 
ÌB    Un    tucchiarone  >  il  tiii 
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manico  era  impejgnato  in  n- 
na    matassa    di    corde ,  che 
lo    tenevano    perpendicolare 
fortemente  attaccato    contro 
il  pezzo  traverso    dove  avea 
da  battere .  Quando    si    vo- 
leva lanciare ,  si    abbassava 
a  forza  d*  argano  il  cuccbia- 
rone ,    finché   s'    incastrasse 
nella  molla  che  dovea  con- 
tenerlo .  Si  metteva  la  pie- 
tra nella    cucchiaia ,  e    con 
un  colpo  di  martello    su  la 
molla ,  sprillava  il  cucchia- 
rone ,  e  battendo    con    vio- 
lenza su  la  traversa    che  a- 
yea  un  cuscinetto    pieno  di 
paglia ,  la  pietra   se    n'  an*- 
dava  ,  parabolicamente     con 
fracasso .  Si  lanciavano  an- 
che palle  di  piombo'  e  dar- 
di .  Vi  erano  anche  catapul- 
te di  campagna  su  carretti . 
Cavalleria .  Presso  alcuni 
popoli  il    cavaliere  portava 
due  cavalli  ,  e  saltava    dal- 
l' uno  all'  altro  .  I    Romani 
usavano  cavalli  bardati ,  ca* 
taphracti  ,    coperti    di    più 
pezzi  di  cuoi  la  fronte  e  il 
petto ,  e   con    valdrappa    di 
pelle ,  senza    sella ,  e   senza 
staffe  .  Aveano  anche  i  dra» 
goni    che    combattevano    a 
piedi  e  a  cavallo,  e  cavalle- 
ria leggiera    di    arcieri  e  dì 
astati  come  lii  fanteria.  L'ar- 
ma particolare  della    caval- 
leria  era    una   mazza    corta 
con  una  gran  palla  di    me- 
tallo in  punta  .  La  sua    in- 
segna   era    il    labarum  cioè 
una  picca   eoa   bandiercUa 
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con  un'aquila  e  cod  un  dra- 

eie.  1.  Pesantemente  arma- 

go i  V  insegna  della  cavalle- 

ta  di  corazza ,  di  scudo  ,  di 

rÌB  differiva  da  qaella    del- 

coltellaccio, di    lunga  lan- 

l'infanleria  nel    color    lur- 

cia  .   a.  Leggiera  seKza  scu. 

chiiio    e    Delle  banderuole  . 

do  ,  senz'  elmo  ,  e  senza  stì- 

La    Cavalleria     greca    avea 

yaletti  ,  comballova  a    tirar 

stendardi  grandi    colle    im- 

frecce, pietre,  dardi,  e  Gon- 

magini  de' numi,  e   co' no- 

de.  3-  Mezzana  vestita  co- 

mi e  titoli  de'  generali  . 

me  la  prima  ,  e  tirava  dar- 

Clamide mantello    cbe   si 

di  ,  i>eru(a  .    Si    distingueva                     '1 

attaccava  alla  spalla  sinistra 

snelle  in  i-eterana ,  e  io  re-                      j 

con  un'  aggrappa  . 

clute  ;  queste  aveano  per  ar-                       t 

Corazza  ,  lorica ,  compo- 

iPB offensiva  il  pilo,  dardo                        ' 

sta    d'   un    corse    diviso     in 

più  piccolo  . 

due  pezzi  ,   uno  pel   davan- 
ti, 1  altro  pel  di  dietro  ,  u- 

Insegne    non    erano    note                       1 

ne'  tèmpi    eroici  .    I    Greci 

nìli  insieme  con    aggrappo  . 

vi    porlavaDO    un    ariete   in 

Ti  si  aggiustava    un    colla- 

una   clamide     in    cima    ad 

rino  per  difender  il  petto  e 

un'  asta  .    I  Romani    fino    a 

le  spalle  .  I  capi  aveano  co- 
razze  di   metallo    ciìeilate  . 

Mario    non    aveano   per  in- 

segna che  un   pugno  di  fie- 

Pendenti  dalla  corazza  era- 

no ,  manìpuli  .   L'  aquila  poi 

no  i  lambrechini   come  fai- 

divenne    la    principal  inse- 

baia ,   e  poi    la  giubba  ,   un 

gna    delle    legioni  ;     alcune 

gonnellino    simile    a    quello 

inalberavano    u>i    lupo,   uu 

de'  lacchè  . 

cignale,  un  cavallo  j  un  mi- 

Elefanti  .   Gli    Asiastici , 

nolauro.  Queste  figure  era- 

gli Africani  ,   e  poi    i  Gre- 

no in  piallo  su  d'una  lancia  , 

ci  ,  e  poi   i    Iloroani    porta- 

il cui   fusto  era  guarnito  di 

vano  Elefanti  caricbi  di  tor- 

medaglioni .  Talvolta  in  ci- 

ri con  soldati  .   I  loro  deu- 

ma  ¥■  era   1'  iscrizione  S.  P. 

ti    erano    ferrati  ,  e  la  pro- 

Q,  R.,  Senatus    Populusijue 

poscide  armala    di     spada  o 

di   falce.  Anche  queste  be- 

sliacce  si  addestravano    alla 

distruzione  . 

Romani.  La  civetta    consa- 

Frombolieri  che  tiravano 

crata  a  Minerva  era  1'  inse- 

la   fionda ,  erano    vestiti  di 

gna    d'    Atene   ,    Castore    e 

tonica  senza  maniche  ,  por- 

Polluce de"  LacedemoOi  . 

tavano  il  piccolo  scudo  nel- 

Lacerna,  mantello    ampio 

la.  I-elmo,   e  un  solo  sti- 

che  copriva  tutto  il    solda- 

Talello alla  sinistra  . 

to  romano  . 

tnfanltria  .   Di    Ire   <pe- 

Uttori    sbirri     vestili    da 

^^_ 
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soldati,  ma  armali  di  fasci 
di  verghe  e  di  scari  .  Quan- 
do aveano  ^a  fare  qualche 
esecuzione ,  slegavano  il  fa- 
scio ,  sbacchettavano  ,  e  con 
colpi  d*  ascia  mozzavano  te- 
ste :  teste  infami  quelle  che 
saltavano  per  ascia  y  T  esser 
decollato  da  una  sciabla  e- 
ra  onorifico  .  I  Littori  nei 
trionfi  andavano  a  cavallo . 
Quelli  che  accompaguavano 
i  Sacerdoti  e  le  Vestali  a- 
veano  fasci  senz*  ascie  .  I 
fasci,  che  si  accordavano  ai 
trionfanti  di  prima  classe , 
erano  intrecciati  d*  alloro , 
erano  i  mobili  più  preziosi 
della  famiglia  ,  ma  non  era 
permesso  decorarsene  in  pub- 
blico . 

L'  erudito  cachinuera  per 
queste  storpiature  delle  sue 
anticaglie  .  Rivegga  il  tito- 
lo di  questo  libro ,  e  si 
scachinni . 

MINIATURA .  Genere  di 
pittura  in  piccolo ,  in  cui 
s'  impiegano  su  la  pergame- 
na o  su  r  avorio  colori 
stemperati    nell*    acqua     di 

fpmma  .  Si  punleggiano  so- 
amcDte  le  carni ,  e  si  di- 
piogODO  a  guazzo  i  fondi  e 
i  panneggiamenti .  Si  fanno 
anche  delle  miniature  tutte 
punteggiate  . 

Questo  genere  è  stato  mol- 
to in  voga  quando  la  pittu- 
ra era  molto  depressa .  Si 
veggono  codici  antichi  or- 
nati di  miniature  più  ric- 
che d'  oro  e  di  colori  vivi; 
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che  belle  per  il  disegno  t 
eccettuati  alcuni  ritratti ,  il 
resto  è  gotico. 

Questo  piccolo  genere  è 
freddo ,  se  è  leccato  .  La  vi- 
vezza de'  colori  avrà  meri- 
to se  verrà  sostenuta  da  un 
buon  disegno  ,  e  dall'  ele- 
ganza . 

*  MINIO .  Questo  è  pro- 

E riamente  un  ossido  di  piom- 
o  di  color  rosso  giallastro, 
e  tutt*  altro  era  il  minio  de- 
gli antichi ,  di  cui  parlano 
Teofrasto  e  Plinio  ,  e  di 
cui  tiugevasì  nelle  feste  la 
faccia  di  Giove ,  ed  anche 
talvolta  il  viso  de'  trionfa- 
tori .  Quello  era  probabil- 
mente cinabro  .  Anche  i 
panni  miniati  non  erano  cer- 
tamente tinti  col  minio; ma 
il  minio  si  era  pigliato  al- 
lora per  tipo  del  color  ros- 
so,  e  di  rosso  ornandosi  le 
iniziali  de'  codici ,  benché 
quel  colore  fosse  tutt*  altro 
che  minio,  venne  di  là  il 
nome  trito  di  miniare,  e  mi- 
niatura . 

MINUTO .  Ecco  là  un  fi- 
losofo barbuto:  mettigli  la 
lente  addosso  ,  e  gli  conte- 
rai tutti  i  peli  ,  ogni  grin- 
za ,  ogni  poro.  Allontanati: 
dal  giusto  punto  di  veduta 
vi  vedrai  l*  effetto  del  buon 
insieme ,  e  spariscono  tutte 
le  minuzie .  Oh  il  raro  ta- 
lento dell'  artista  !  Questo  è 
imitar  la  natura  . 

Ma  la  prima  regola  del- 
l' arte  è  che  nella  copia  di 
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MIT      aio 

•  MIRTEO  .  NoQiB  d.  co- 

, 

BT*"*    ogge""    J"     riguardarsi 

'  in  giusta  disianza,  la  sua  Iota- 

lore  .    Vedesi    dagli  antichi 

Jità  sia    abbracciaU    ad    uà 

scrittori     toscani      collocato 

Hilo  colpo    d'  occhio  ,  Que- 

sto oggetto    deve  essere   vi- 

MITOLOGIA,   o  teologia 

Blo    come    a     IraTerso  d'  uà 

pubblica    degli    antichi    ,    o 

telaio  .  Sk  queste  leggi ,  leg- 

storia de"  secoli  anteriori  al- 

gi della  prospettiva, sono  ve- 

la  scrittura,  cioè  favola  . 

Il  racconto  de'  fatti  si  al- 

gono  piii  nella  giusta  dlstan- 

lera  passando    da     bocca  in 

Ea  ,  né  con    quel    traverso  . 

Dunque  1'  artista  minuto  faa 

zogne  passando    da    genera- 

perduto il  suo  tempo  in  vin- 

zioni in  generazioni  . 

cere    la    difficolti!    eoa    una 

I    poeti    s'  impadronirono 

pazienza  che  si  potrebbe  da- 

di questi  racconti    corrotti. 

re  per  peuiteuza;  il  cui  ri- 

gli  impastarono  a    loro   vo- 

sultato sarà  un'  opera   ridi- 

glia, e  glHnfrascarono  del- 
le loro  lanlasie  nello  svilup- 

cola . 

tnratlì  è  ben  ridicolo  chi 

parne    i  dettagli  .   Questo  è 

pretende  conservar   1'  insie- 

quel    che    si    chiama   storia 

nie  dal  giusto  punto  di  ve- 

de' tempi    eroici  ,  e    che   sì 

duta   ,     e      pretende    anche 

deve  dire/aw/a,  poiché  se 

conservarlo  approssimandosi 

v'è  qualche    fondo  di  veri- 

lauto da    distinguerne    ogni 

tà,  ò  ben  difficii  a  scoprir- 

pelo .  E  quanti  saranno  al- 
lora i  punti  di  veduta?  Tan- 

si a  traverso  a    tante    niea- 

logLie  . 

ti    quanti     i    punti    di    di- 

Questo ammasso  di  favole 

sianza  . 

apre    ayli    artisti   un  campo 

1 

11  minalo    non    ha    luogo 

vasto  e  Xecondo  di  quel  che 

che  ne' fiori,  e  in  altri  pic- 

si chiama    ideale    nelle  ar- 

coli   oggetti    delicati.    ISon 

ti  .  Gli  uomini    della  storia 

mai     però    nella    scultura   . 

non  sono  che  uomini .  Quel- 

Merletti   e    ricami    mi/iula- 

li  della  mitologia    sono   ce- 

menle traforali  sono   niiuu- 

lesti ,  o  quasi   celesti:  onde 

lie  itisprezzabLli. 

gli  artisti  nel  rappresentarli 

i| 

Lo    scopo    dell'  arte    non 

s'ifialzano    al  sublime,  alla 

è    d'   incantar    1'  occhio    in 

belUisa  ideale  . 

puerilità.  P"  il  diletto  del- 
la vi9ta  si  ha  da    toccare  ìl 

Gli   artisti    uon  hanno  da 

studiar  la  mitologia   ne'  di- 

cuore, e  si  ha  da   istruire. 

zionari    che    non    sono   che 

E  ciò  non   può    conseguirsi 

freddi    reperlorii.  L' hanno 

che  col  grandioso  e  coll'e- 

da  trarre  da'   poeti  antichi. 

jpreuivo . 

e  specialmente    da    Omero  , 

|^_ 

^^ 

É 
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iove  gU  Eioi  sono  ia  azio- 
ne viva  .  Ovidio  ne  f»  bel- 
le descrizioni ,  ma  non  in- 
fiamma^ egli  e  un  poeta  gra- 
zioso ,  e  pplrk  fare  graziosi 
artisti  ;  ma  il  grazioso  non 
è  la  giiiBÀa,  ne  la  grazia  è 
la  bellezza . 

Il  catalogo  seguente  non 
è  che  per  la  memoria  . 

amazzoni  donne  celebri 
per  il  loro  valor  guerriero . 
La  loro  disfatta  illustrò  il 
coraggio  d'  Ercole  e  di  Te- 
seo,. Più  celebri^per  la  loro 
verginità  sempre,  rinascente 
per  quanto  la  perdessero  .  E 
più  celebri  ancora  per  i  lo- 
ro piaceri  amorosi  senza  ve- 
k'ana  degradazione  fisica  .  La 
loro  frisatura  era  verginale  , 
cioè  a  corimbo ,  cioè  i  ca- 
pelli di  dietro  annodali  con 
quelli  del  comignolo  .  L*  al- 
tro lor  segno  verginale  è  il 
capezzolo  delle  mRm'iiellenon 
isviluppato.  Elle  sole  hanno 
la  cintura  alla  virile  ,  cioè 
alle  reni.  Tutte  le  altre  don- 
ne r hanno  sotto  al  seno.  IVIa 
anche  le  Sabine  di  Polidoro 
le  hanno  alle  reni ,  per  me- 
glio esprìmere  il  disordine 
,ai  quelle  donne  che  si  di- 
menarono fra  le  braccia  dei 
loro  rapitori  eroici  Romani. 

Apollo  è  sìmbolo  del  So- 
le; dunque  riscalda,  vivi- 
fica, guarisce;  ma  produce 
ancora  fermentazione  e  pu- 
trefazione j  Pylhios ,  e  col 
calore  eccessivo  colpisce  di 
peste  >  e  di  morbi  mortali . 
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Conduce  le  Muse  e  le  Gra- 
zie ,  suona  la  lira ,  e  tira 
d'  arco  .  Gode  una  gioventù 
eterna  ,  un'  eterna  velocità  . 
La  velocità  è  pregevole  in 
fisica  e  in  morale  :  colla 
prontezza  si  fanno  cose  gran- 
di in  poco  tempo  .  Tutti  gli 
Apolli  che  ci  sono  rimasti 
deir  antichità  ,  sono  della 
maggior  bellezza  ideale,  qua- 
le più  >  qual  meno  .  La  te- 
sta dell'  Apollo  di  Belvedere 
è  più  maestosa  e  imponente 
che  minacciante  ;  la  collera 
non  toglie  la  serenità  della 
fronte;  oche  ammazzi  il  ser- 
pente Pitone  ,  o  che  dardeg- 
gi i  figli  di  Niobe  ,  è  sicuro 
della  vittoria  ,  la  disprezza  ; 
r  indegnazione  è  accennata 
nel  naso  col  gonfiamento  del- 
le narici  ;  lo  sdegno  si  scuo- 
pre  neir  elevazione  del  lab- 
bro inferiore  .  Ad  Apollo 
convengono  vari  abbaglia- 
menti leggiadri ,  e  talvolta 
ricchi  .  La  sua  capellatura 
è  a  Crobilo,  cioè  i  capelli  di 
dietro  attaccati  alla  sommi' 
tà  della  testa  ,  sul  gusto  dei 
Corimbi  delle  vergini .  Ma 
talvolta  Apollo  ha  i  capelli 
che  discendono  giù  p§r  )e 
spalle  :  egli  e  Bacco  sono  i 
soli  numi  con  questa  capel- 
latura . 

Bacco  sempre  bello ,  sem- 
pre giovine ,  e  sempre  alle- 
gro .  Non  è  un  vero  erma- 
frodito ,  ma  ha  dell*  erma- 
frodito >  cioè  de'  tratti  ma- 
schili  e   muliebri:    egli   fu 
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iiUevato  da  donna  «  e  vestito 
da  Yeaerc .  Onde  pare  una 
vergine  travestita  ;  le  forme 
de  Suoi  membri  sonO'  deli- 
cate ,  e  morbide  come  fatte 
col  fiato,  senza  indicazione 
di  ossa  e  di  muscoli  :  è  un 
giovinetto  che  entra  nella 
primavera  della  vita>  e  sen- 
te il  germe  della  voluttà . 
Conquistatore  dell'  Indie  gli 
spunta  la  barba,  è  corona** 
to  di  edera  .  Viaggiando  per 
ispargere  le  sue  beneficenze, 
porta  addosso  una  pelle  di 
leopardo ,  e  monta  un  carro 
tirato  da  tigri ,  o  da  pan- 
tere amanti  del  vino  secon- 
do queir  Oppiano^  che  per  o- 
gni  suo  cattivo  verso  ebhe 
uno  scudo  d'  oro  dall'  impe- 
ralor  Garacalla  amatore  del 
cattivo.  Di  ghirlande  d'e- 
dera son  le  redini  per  gui- 
dar quelle  fiere ,  e  di  edera 
è  coronato  il  tirso ,  eh'  è  lo  . 
scettro  o  lancia  di  Bacco  . 

Centauri,  Testa  e  busto 
d' uomo  tutto  il  resto  ca- 
vallo .  Nati  dal  commerciò 
d'  Issioae  con  una  nuvola 
effigiata  in  Giunone  ?  Piut- 
tosto dair  unione  di  Filiride 
con  ^jjfeftrno  trasformato  in 
cavalfft'.'lia  parte  umana  suol 
esser  bella  ,  muscolata  ,  bar- 
buta ,  colle  orecchie  che  han- 
no dell*  uomo  e  del  cavalle- 
sto  .  La  parte  cavallina  non 
suol  esser  troppo  ben  inte- 
sa .  Forse  i  maestri  greci  la- 
sciavano le  bestie  ai  non 
maestri .  I  Centauri  di  Fu^ 


MIT     22K 

rietti,  di  Borgiiese,  d*Eij- 
colanQ*  sono  i  più  famosi  . 
La  centauressa  di  Zeusi,  che 
allattava  due  gemelli  .  perì 
nel  mare  quando  Siila  la 
mandò  a  Roma  .  INelUlSrco^ 
làno  ve  ne  sono  due':  una 
con  una  '  baccante  in  grop« 
pa  ;  r  altra  con  una  lira  e 
con  un  cembalo ,  e  con  un 
fanciullo  :  entrambe  grazio- 
se e  d'  una  felice  sempli- 
cità . 

Cerere  bella ,  con  velo  get- 
tato in  dielfO ,  coronata  di 
spiche  e  di  foglie  ,  con  dia- 
dema alto  :  capelli  in  disor- 
dine per  r  adizione  del  rat- 
to di  sua  figlia  . 

Ciclopi  figli  della  Terra 
a  cuor  superbo  da  muover 
guerra  al  Cielo  ,  e  perciò 
fulminati ,  e  perciò  giganti 
con  un  sol  occhio  in  fronte  • 
Meglio  il  Polifemo  d'  Erco- 
lano  ,  che  non  è  un  brutto 
gigante  ^  ma  è  un  uomo  di 
grande  statura  ,  di  forme  vi- 
rili ,  e  invece^  d'  un  occhio 
solo,  ha  il  vaataggio  d'a- 
verne tre  ,  due  come  gli  al- 
tri uomini ,  ed  uno  picco- 
lo nel  mezzo  della  fronte  . 
Meglio ,  se  dietro  la  testa 
ne  avesse  tre  altri  . 

Circe  figlia  del  Sole;  duu« 
que  bella ,  capelli  elevati  a 
ricci  >  o  a  raggi  solari ,  viso 
brillante  d'  ardore . 

Diana  vergine  perpetua 
non  ostante  che  si  lasciò 
defiorare  da  Endin^ione  :  ar- 
co ,  frecce ,  veste   fino   alle 
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ginocchia  I  carro  tirato  da 
cervi  :  eccettuati  i  cervi  , 
tutto  questo  arnese  era  d' o- 
ro ,  come    conviene  alla  re- 

g ina. della  caccia  .  Svelta  ,  e 
sggiéta.  Nelle  opere  anti- 
che non  si  vede  mai  colla 
mezza  luna  in  testa  ;  nelle 
iDoderoe  si  ^  e  a  maraviglia  j 
sul  fondamento  non  degli 
artisti ,  ma  de'  poeti  anti- 
chi . 

iS'^si  distingue  alla  ve- 
ste rialzata  a  guisa  delle  gio- 
vani vitti  marieTe  de' garzoni 
che  servono  a  tavola  . 

Ercole  da  giovinetto  è  si 
bello  che  fa  dubitar  del  suo 
sesso .  I  giovini  sono  belli  fin- 
ché rassomigliano  alle  don- 
ne. Nell'età  virile  spiegate 
le  sue  forze ,  erculee  -contro 
i  mostri  e  i  giganti ,  e  ner- 
boruto ,  muscoloso  ,  col  col- 
lo taurino ,  co'  capelli  ricci 
tirati  su  la  fronte  :  tal  è  l'Er- 
cole Farnese  .  Ma  le  vene  e 
i  muscoli  raddolciti  conven- 
gono a  questo  Eroe  purifi- 
cato delle  parti  più  grosso- 
lane ,  quando  si  bruciò  sul 
monte  Età  .  Il  Torso  di  Bel- 
vedere ò  Ercole  assunto  in 
Cielo  . 

Un  Eroe  se  vuole  cele- 
stiarsi  ha  piii  da  perdere  che 
d'  acquistare  :  ha  da  perde- 
re i  segni  della  sua  forza , 
e  ritornare  bel  bello  alla  sua 
giovinezza  idealmente  bella . 

Esculapio  co*  capelli  alza- 
ti su  la  fronte  come  nipote 
di  Giove* 
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Furie.  Gli  antichi ,  fedeli 
sempre  al  loro  sistema  di  non 
rappresentare  che  bellezze  , 
fecero  belle  anche  le  Furie. 
Ma  le  loro  Furie  erano  Eu» 
menidi,cioh  benefattrici.  Que- 
ste benefattrici  per  quanto 
belle  e  giovani  verginelle  a« 
veanola  testa  ornata  di  ser- 
penti, ed  erano  armate  di  ser- 
penti e  di  torce  ardcnti.Erano 
le  vendicatrici  terribili  di  noi 
altri  uominacci  peccatori ,  e 
perciò  benefattrici ,  e  come 
tali  erano  rappresentate  bel- 
le e  tremende  :  tremende  per 
i  viziosi ,  belle  per  i  virtuo- 
si •  I  nostri  virtuosi  frattan- 
to le  rappresentano  della  piii 
disgustevole  laidezza,  vec- 
chie scheletre  ,  giallastre  , 
verdastre ,  nerastre  ,  mam- 
melle livide,  rilasciate,  ter- 
ribilmente orrende  .  Tanto 
orrore  per  la  Giustizia  che 
punisce  i  malfattori  1  Chi 
vuol  rappresentar  bene  i  mal- 
fattori ,  li  faccia  furie  alla 
moderna ,  e  più  che  furie 
femminine  farà  furii  masco- 
lini . 

Genio .  Gran  bel  genio  è 
.  quel  giovine  alato  di  Villa 
Borghese  !  L*idea  umapip  non 
sa  concepire  maggior  bel- 
lezza . 

Giove  si  trova  sempre  d'u- 
no sguardo  sereno  e  con  un'a- 
ria di  clemenza.  Ma  alla  cle- 
raentissima  serenità  si  po- 
trebbe inserire  qualche  poco 
di  brusco  quando  scuote 
l'Olimpo   ad    un    moto  dei 
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Mpmccigli ,  quBodo  fa   tre- 

Mercurio giovane,  ma  di 

mar    tutti    i    numi.quaDiJo 

forma  meo  delicaU  d' Apol- 

a' ìmliestialisce  contro  quel- 

lo ,  chioma   corta  e   frisata. 

la  jietlegnla  di   sua   moglie. 

e  quau.lo  fulmina  i  niorlali  , 

lar    lineila  .  La    Morie  si  è 

Li.  sua  Cd,)ellalura  è  sciolta 

sempre  rappresentala  m  uno 

a  onde  couic    la  ciubbii  del 

scheletro,  il  quale   non  è  la 

lione. 

morte  ,    ma    1'  efrelto    della 

Giunone  occhi  grandi ,  boc- 

morie.  Se    la    morie    e  ge- 

ca imperiosa, diadema  a  ere- 
si». La  p.ù  bella  Giunone  è 

mella    del    sunno,    e    se    la 

morte  fu  da"  Komani    chia- 

nel   palazzo    Barberini.    La 

mala  telo  ,  e  se  il   morire  b 

«iii  bella  testa  È  nella  Vil- 
la Lndovisi  ;  testa  colossale  . 

letale,  e  se  Uto  È  vicino  a 

lieto,  e  letale  a  letìzia,  dun- 

Gratis, sono   all' Etrusca 

que  morte  s«  una  bella  H- 

quelle    di    Villa    Borghese. 

cura   impaurata    che  chiuda 

Belle  sono  quelle  del  palaz- 

gli occhi  . 

zo  Rusjioli  :  In  loro   bellez- 

Nettuno  non  differisce  da 

IB  non  è  gaia  ,  ina  dolce  ,  e 

Giove  SUD  fratello  che  nel- 

di fjuella  sodjisracciilc  Irau- 

la    barila    crespa  ,  e  ne'  ca- 

quillilà.ch'ò propria  dell' io- 

pelli  geltati  su  U  fronte. Ve 

n-  era     una    hella    statua     a 

villa    Medici,  ora    È  ii^Fi- 

Biiaccali  con  mia  lieudclla  ,  e 

le  due  altre  li  buDao  auno- 

Pallade  savia  .  Dunque  oc- 

dali sul  collo  . 

chi  bjssi,  lesta  inclinala,  se- 

Mn,i,i,  da   giovane   senza 

no  coperto,  capellatura  lun- 

barba e  senza   lierezzn  ,  con 

ga,  contegno   grave.  Ma  in 

una  bellezza  più  maschia  di 

qualche    circostanza  ella  lia 

quella  di   Apollo  ,  è  rappre- 

d'abar  la  teala  . 

fenlaio  in    villa    Lodovisi  b 

Pane  colle  orecchie  pun- 

sedere   con    un    amorino   ai 

tute  con    barba  e  con  piedi 

piedi,  e  nel  pal.izto  Barbe- 

caprini ,    £glÌo    della    casta 

rini  in  piccolo  sopra  una  Ita- 

ne de'  due  bei  candelabri  di 

marmo  . 

/'«re/le  belle  e  brutte  col-                       < 

Medusa  la  più  brulla  le- 

fé ale  . 

sta  che  i   moderni    sappiano 
fure  .  Gli   antichi   la  faceva- 

Plutone   rassomlgilanlc    a 

suo  fratello  Giove,  ma  ter- 

no bella  ,  ma  crinita  di  ser- 

ribile. 

pi  .    La   più    stimala  k  quel- 
fa  che    tiene    in  mano  Per- 

Proserpina bella ,  corona- 

ta d,  spighe . 

seo  in  una  statua  del  faUz- 

Satiri  0  Fauni  meno  bolli 

^^o  Laali . 

^^^ 

.  ^ 


204   wrr 

di  Apollo  >  ma  capwgoi  «  c6l- 
1»  barba  agU  orecchi,  nei 
~i^ì';^  o^/cou  un  pò*  ^  co- 
'A^i^  bello  è  quello  di 
a^  JMgliéflè  .-  ^ellu  di 
▼iU«'MpKrse  la  riffe  .Quel- 
li.cU''mK)Uiitf  si  vorrebbe^ 
IO  goderà*  ttoa  ermafrodita . 
I  Satiri  erano  ghiotti  di  nin- 
fe e  specialmente  delle  er-« 
mafrodite ,  eh'  erano  in  ab- 
bondaniA  ne'  tempi  d' igno- 
ranza . 


Sileno   SatlìT^  attempato , 
corpacciuto ,  jnhaeone  ,  ma 
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balio  di  Bacctf\*  ' 

Stagioni ,  e  Ore  :  ganzano 
snelie  insieme  colle  ^iNÉ^le , 
coronate  di  palme  V  Ye'  lue 
sono  de'  bassi  rilievi  nelle 
ville  Borghese  e  Albani  • 

Triiomi  uomini  marini  con 
capali  e  con  barbe  a  pin- 
ne di  pesce .  Se  ne  Veggo- 
no due  teste  colossali  in  Vil- 
la Albani  . 

Venere  è  il  modello  del- 
la bellezza  .  Occhi  piccoli 
0  dolci ,  palpebra  inferiore 
tirata  in  su  ,  sguardo  tene- 
ro e  languido ,  non  mai  la- 
scivo :  ella  è  il  simbolo  delt 
la  voluttà  f  non  della  impu- 
densa .  Dunque  vada  sem- 
pre nuda  .  Se  talvolta  si 
vuole  vestire ,  si  metta  due 
cinti .  Giunone  prese  ad  im- 
pretHito  il  famoso  cinto  per 
placare  suo  marito  Giove  • 
Quante  Veneri ,  quante  Ve- 
neri >  Mediosa  y  Capitoline , 
Vaticane,  Farnesiane  dalle 
belle  chiappe ,  éallipige  ec. 
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E  in  quanti  modi  !  nell'  uscir 
dal  bagno.  >  accovacciate  , 
volanti  aa  d'  un  carro  tirato 
da  coloratati'.  E  quante  Ve-  ' 
neri  vinoitri^  di  Giunone  e 
di  Palladé  per  quel  famoso 
pomo  delU  discordia ,  di 
Marte ,  e  de'  Cesari  per  le 
vittorie  eh'  ella  loro  accor- 
dava !  Giulio  Cesare ,  che 
si  faceva  discendente  d' E- 
QAa ,  eh'  era  figlio  di  Vene* 
ùf,  eresse  un  tempio  a  Ve* 
nere  Genitrice  armata  di  lan- 
cia e  di  scudo . 

MNESICLE  architettò  per 
ordine  di  Pericle  i  famosi 
Propilei ,  cioè  i  por  tipi  tta« 
guitìci  che  servivano  '  d*  in- 
gresso alla  Rocca  d' Atene . 
Tutto  l'edificio. era  di  mafc* 
mo  bianco  con  colonne  do- 
riche ,  fronteggiato  da  cin- 
que porte  .  La  facciata  era 
decorala  di  statue  equestri 
isolate . 

MOBILI .  Il  lusso  de'  mo- 
bili fu  all'  estremo  presso 
gli  antichi  ,  specialmente 
presso  gli  Asiatici.  Un  tap* 
peto  di  Babilonia  per  copri- 
re un  letto  o  una  mensa  si 
arrivava  a  pagare  tremila 
scudi .  Le  tappezzerie  di  At- 
talo  re  di  Pergamo  erano 
messe  in  oro ,  e  di  tale  son- 
tuosità che  ne  fece  eredi  i 
Romani .  Ma  il  gusto  dei 
Romani  fu  di  ammobiliare 
le  loro  abitazioni  con  pit- 
ture ,  e  con  bassirilievi ,  e 
con  marmi.  La  smania  per 
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1   marini   fece  smaniar   Pli- 

clinatc ,  perchè  la  gran  ma- 

nio ,    il    quale    attribuì    la 

dre    natura    così    le    fa   per 

perdila  de'  costumi  b1  tras- 

aver così  disposte   le  verte- 

porlo  cbe   Roma  prese  per  i 

bre  .  Sollevar  il  petto',  è  un 

marini .  Ke"  bassi  tempi  in- 

forzare la  respirazione ,  Tor- 

vece di  marmi  le  lappciie- 

cer  piedi  e  braccia  8  mani , 

rie    non   furono  che   paglie 
tessute    in    sluore .    Ora    il 

é  un  guastarne  tutta  Ja  niu- 

sculatura,    e    i    pugni    non 

mobilio    ì;    d"  UDU   ricchezza 

londeggiano  nifi.  E  che  al- 

;„ UD  molo  perpetuo  di  fau- 

tro    È    a    guisa    de'   Giganti 

lasie  e  di  capricci  ,   Non  de- 

pugnar    contro    gli  Dei ,  se 

ve  essere  regolato  che  dal  co- 

modo, e  dalla  convenienza^ 

tura  ? 

MODA  .    Le  mode  di  ve- 

La  situazione  più  comoda 

slire    souo  si  bìiiarre  ,    che 

di  ciascun^  parte  nelle  dif- 

nascono Spesso  e  deformano 

ferenti  posizioni    del    corpo 

la  natura,  fino  a  pervertir- 

i:  la  situazione  la  piil  natu- 

rale .  Uhinque  è  la  più  gra- 

I   piedi  de'  ciltadìui  ,  rì- 

ziosa  ;■  la    vera    grazia    non 

slrell.  nelle  scarpe  altillate  e 

può   essere    che    nella   sóla 

puntute  ,    non    sono    più    i 

naturalezza  . 

piedi  ,  Per  non  imitare  que- 

La natura  è  una,    una  fe 

sti  piedi  deformali  dalla  mo- 

la verità,   una    è    la  ragio- 

da,  ha  ranista  da  ricorre- 

ne, il  comodo  ù  uno;    e  le 

re    iu     Campagna    ai-   piedi 

moife  tanto  moltissime  quan- 

deformati dalle  fatiche? 

to    le  follie.  Queste    follie. 

La  natura  vuol  che  le  don- 

che storpiano    e    incachcli- 

ne  sieno  madri ,  e  perciò  le 
Ila  falle  di    anche  slargate. 

cbiscono    e    incarogniscono 

gli    affettati ,    infettano  an- 

e ha  loro  dato  un  vasto  ba- 

che gli  artisti . 

^ 

cino  .   Dunque  s'  incassino  e 

Ifiente  di  pili  difficile  per 

si    comprimano  quanto    più 
è  possibile  in  un  busto  d  os- 

r  artista    quanto    il    distin- 

guere il  naturale    dall'arti- 
ficiale .   Bisogna  che  ricorra 

ei  e  di  ferri ,    afCnchb  cre- 

pino di  dolori  ,    e    1'  artista 

alle  sculture  greche  ,  se  non 

non    vegga    mai    la    natura 

Tuoi    aborti    per    modelli  . 

della  donna . 

Bisogna    ch'egli    ri  nunzi  al 

Testa  alta  ,  petto  elevato  , 

suo  secolo  ,  e  a  tutta  la  sua 

piedi  in  fuori,   ginocchi  in 

bella  Europa ,    «    a  tutte  le 

dentro ,  mani  sostenute ,  pre. 
scrivono  i  maestri  di  ballo . 

farfallaggiai  delle  mode ,  so 

vuol    far    cosa    che   piaccia 

Ma  i  maestri  dell'  arte  fece- 

sempre e  a  tutti .  La  moda  h 

1 

ro  le  leste   leggermente  in- 

1 

«ffimera .  L"  artista  h»  a  diru 
.5 

j 

1 

/• 
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a    ^«   »ies»o    come  2eusi  ,  delletti ,  metterli  in  aria  fra 

io  lavorìKper  V  eternità  :  9Ì  le  niavole  ,  .  dove   i   viventi 

avrebbe  d' aggimigerè  ^  e -per  non  possono; 'j|tare ,  e  situar* 

chiunque  ha  oedU»  .ma  che  li  fra  molti  altri,  come  piix 

abbia  imparato  a  ù^pt»  buon  loro  aggrada,  secondo  richie- 

UMOi                                S'r^  de  il  soggetto.  Gli  scultori 

«  MOD Alif  ATURA  '^si  preferiscono  i  mo€2e//i  di  ter- 

qualunque    rialzo ,    qualun-  ra  ;  i  pittori  dovrebbero  pre* 

qae  parte  prominente ,  qua-  ferir   la    cera    che    si    può 

orata  o  rotonda,  retta  o  cur*^  yiammollire    per    cambiarne 
Ya ,  che  sorte  da  un  piano  ;'  :\  }é  parti ,  e  i  movimenti  :  la 

■  che  serve  di  ornamento  d'ar-  terra  poi  non  può  più    ma* 

«hite|tura ,  e  che  riunita  con  neggiarsi  quando  è  seccata  . 

altre  parti ,  forma  le  corni»  MODELLO  di  uomo  o  di 

ci  I  le  imposte ,  -le  basi  del*  donna    nuda   ad.  oggetto  di 

|e  cqlonue,  i  pilastri.  studiar  la    natura  vivente, 

MOD£LLAR£     in    creta  di  render   l'occhio  giusto, i 

ben  lavata,  ben  purgata,  e  e   di    arvezzar  la  mano  per 

Bene  stemprata  .  Si  stempra  eseguire  fedelmente  quel  che 

e  s'impasta  ancora  più  quan-  1'  occhio  ha  ben  veduto  nel- 

do    si    maneggia    colle   dita  le  differenti    forme,    e   nei 

per  farle  prendm  .quella  fi-  diversi  moli . 

gura  che  le  si  rd^iftina  .  Ideile  accademie  si  sceglie 

I  modelli  delle'figure  gran-  un  bel  modello ,  ma  è  sem.- 

di,  che  hanno  da  essensrget-  pre  quello  .  Dunque  i  signori 

tate  in  bronzo,  si  fanno  di  accademici  non  vogliono  da- 

gesso  t  re  agli  studenti    che    l' idea 

Per  modellare   in    cera ,  d'  una  sola  natura .   E  pure 

ad  ogni  libbra  vi  si  mesco-  ognun   sa    che    la    natura  è 

la  mezza  libbra  di  colofonia  varia  secondo    i    vari    indi- 

o  di    trementina ,    fondendo  vidui .    Dunque    se    non   si 

tutto  con  olio  d'  oliva ^  e  per  vuole  che  l'artista  riesca  am- 

darle   un    color    grato  vi  si  manierato ,  studi  quanti  pia 

aggiunge  un  po'  di  minio  .  modelli  può .    Come  si    può 

Colla  cera  oianca  si  fan-  far  un'  opera  di  più  figure , 

|io  de'  bassi    rilievi  a  guisa  se  non  st  è  studiato  che  un 

di  cammei  col  fondo  di  ar-  solo  modello  7  È  ben  ridico- 

desia  ,  o  di   èbano  .  Piccoli  lo  che  lo  stesso  facchino  ab- 

lavori ,  piccolo  merito  .  bia  da  far  il  Giove  ,  il  Ga- 

Quanto  sia  utile  a'  pitto-  nimede ,  l' Apollo ,  il   Mar- 
ri  il  saper  modellare,  ognun  te,    il  Saturno;  e  che    una 
)o   irede  •    Possono  disporre  stessa   donna    abbia   a  tras* 
'«  lor  talento   de'  loro   mo*^  formarsi    in    Tenere  .     in 
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■*Clunoii8 ,  in  Tisifona  1  Zeu- 

■i  rlaniva  lui»  le  bcUe  del 

piezia  diversa    delle    meda- 

uaese per  ture  aua  bella  . 

glie,  e  quindi  dicesi  11  mo- 

Lo studio    del    m»d^!lo , 

dulo  massimo,  minimo,  ec. 

cioè  di   roolti  modelli  vivi, 

•   MOLO  .   Grande  mura- 

è uno  studio  preliminave  per 

glia,    d' ordinario  di    grosse 

giungere  ulla   bellezza  idea- 
Te  ,  che  rifiede    nelle    scelte 

pietre  io  forma  di  diga  ,  che 

SI    fabbrica    innanzi    ad    un 

sculture  dell' antichitk  . 

porlo  per    tenere  riparati    i 

v»sceili  dall' ìmpeto  delle  on- 

delli viveiili  nelle   atlitudi- 

de  .  Il  ùfillin  ha  confuso  mo- 

ni delle  belle  statue  greche  . 

lo  con  mole  ,    ed  ha   nomi- 

^ 

e  farne  poi   il  confrouto  . 
•  MODIGLIONE  .  Specie 

nato  molo  il  sepolcro  di  A- 

ariana  . 

di  piccola  mensola  rovescia- 

MONOCROlffO d'  no  so- 

la ,     di  varie  forme  ,   che  si 

lo  colore,  come    k    il  chia- 

pone sotto    le    cornici   ioni- 

roscuro,    la    Slampa.    Cosi 

che,    corintie  e   composite. 

coramciò  la  pitluraL. 

più  o  meno  ornala,    seion- 

D»ve    manca   una    cosa, 

do    la    convenienza  .    Diccsl 

supplisca  r  altra  .  Qui  man- 

«oche mmito  . 

ca     r  incanto    del    colorito} 

•  MODULO  Misura,  sul- 

snpplisE» dunque    1*  esali  ex- 

la  quale  si  regolano  e  si  mi- 

za del  disegno,  dell' espres- 
.i„=,    l'.L.™,    I.B,.- 
ri«,  e  ogni  altro  pregio  del- 

surano iBtti  gli  ordini  d'  ar- 

chilctlura  ,    e    si  cava  dalla 

grossezza  della  colonna,  mi- 

l'urlo.   Chi    non  riesce  nel 

surala  Del  vìvo  dell'  imosca- 

colorito, non  colorisca,  fac- 

po, tutta  da  iiiede  ,   Quesla 

cia  chiaroscuri  .   Cosi  st  re- 

se famoso  Polidoro  ,  uno  dei      -  -'      J 

e  grandezza  delerminata  per 

buoni  discepoli  di  Raffaello.        , 

4 

regolare  le  proporzioni  del- 

* MOSOLITI.  Opere  for- 

1 

le  colonne  dei    cornicioni  e 

male  di  una  sola  pietra. 

1 

di   tulle  le  allre    parti  sim- 

•   MONOPODIO  .   Tavola 

1 

melriche    della    decorazione 

soslenula   da  un  solo  piede. 

e  della  dlslribuzione  dell'  e- 

Queste    tavole    erano    mollo 

dilizio  .    Si  piglia    d'ordina' 

'     Slimate  dai  Bomanl ,   massi- 

rio il  semidiomeiro  della  co- 

me se  falle  di  legni  preilosl  . 

lonna  ,  che  SI  divide  in  mi. 

•  MONOPTERO .  Tempio 

nuli  ,  e  parti   di   minuti  .    I' 

1     degli    antichi,     d'ordinario 

fignola  lo  divide  in   .,  pej 

r     rotondo,    di  un'ala  soU  di 

gli  ordini  toscano  e  dorico 

,     colonne ,   dal    che    traise  il 

per  gli  allri  tre  in    18  ;  al 

-     nome  ,  e  senza  cella  . 

tri  lo  dividono  in  3o  --  3fc 

-         MOSOTONO   d'un    solo 

É 

•»•■' 
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tono ,  UDiforine  .  Dalla  i^bì- 
formità  nacque  un  gioroftlà 
noia  .,  Se  V  arte  è  ^mitàmce 
della  natarà ,  la  natura  è 
Taria  ;  danq^i^e  V  ar^ta  sap- 
pia Yajriare ,  / 

Se  un  colore  predodlina 
in  un  quadro ,  si  dirà  che 
dà  nel  rosso ,  nel  giallo  ec. , 
sarà  monotono . 

Ma  lo  splendor  eccessivo 
de',  colori ,  le  tinte  troppo 
variate  9  il  luci4o  esagerato 
non  è  saper  varùre  ^  è  un 
far  tumulto,  ènjana  confu- 
sione che  toglie  il  riposo, 
e  a  forza  di  varietà  non  si 
distingue  più  niente,  e  si 
ricade  nel  monotono  p^gio- 
re  del  primo  • 

*  MONOTRIGLIFO  •  In- 
tercolonnio  della  larghezza 
di  un  solo  triglia,  e  due 
inetope . 

MONTI  (  Gip.  Giacoma  ) 
pittore  e   architetetto    bolo- 
gnese m.  nel   i6g2  .  In  Mo- 
dena   fece    la    chiesa    di  s. 
Agostino ,  in  Bologna  quel- 
la del  Corpus  Domini  ,  e  la 
grandiosa  galleria  del  palaz- 
zo Monti .  La  sua  grand'  ope- 
ra fu  a  porti,cato  ,  che  in  Bo- 
logna dalla  porta  Saragozza 
conduce  al  monte  della  Guar- 
dia  per  due  miglia  e  mez:^o . 
Fu  un  buon  artista  . 

MONUMENTO  è  ogni  o- 
pera  per  conservar  la  me- 
moria degli  uomini  illustri , 
o  di  avvenimenti  grandi . 
Da  principio,  i  monumenti 
non  furono  che    muccbi   di 


MOR 

pietre  ammassate  nelle  cam*- 
pagne  .    1/  industria   poi  ne 
fece  piramidi,  obelischi ,  co- 
lonne ,    e  scalture    d'  ogni 
specie.  Atene   ne  avea  tan^ 
ti,  che  si  camminava  su  la 
storia .    Noi    ne    siamo   ric- 
chissimi ,  ma  nelle    chiese , 
e  vi  si  cammina  su  nienti  m 
Il  più  magnifico  monumento 
fu  quello  di  Temistocle ,  che 
ebbe    per   monumento  tutta 
la  Grecia .  Non  si  deve  eri* 
ger  monumento  se  non  a  chi 
se  lo  ha  prima  erejl;to  da  se 
sitsso  colle  sue  opere  gran- 
di   in   beneficio   grande  del 
pubblico  •    Allora  il   monu-* 
mento  sarà  più  perenne  del 
bronzo ,  più  alto  delle  pira- 
midi ,   e  iiraverà   i    tempi  • 
L'artista  in  queste    rare  o*. 
pere  farà  campeggiar^  inolia 
semplicità  il  caratare    del- 
l' eroe ,   cioè  del    benefatto- 
re .  Per  gli  avvenimenti  me- 
morandi i  simboli   vogliono 
esser  chiari ,    e    intelligibili 
ad  un*  occhiata .  I  monumen* 
ti  debbono  essere   i.    diret- 
ti al  ben  pubblico ,  a.  col- 
locati   opportunamente  ,     e 
costruiti    secondo    le    leggi 
della  convenienza . 

MORA  (  Francesco  de  ) 
successore  d' Herrera  nella 
fabbrica  dell'  Escuriale ,  JKni 
ve  costruì  nella  villa  udà 
chiesa  tutta  di  pietra  di  ta- 
glio semplice  e  grandiosa  * 
In  Madrid  egli  eresse  il  pa- 
lazzo del  consiglio ,  edificio 
de*  più  grandi  della   città  . 


.  Fili 


MOR 
incbe   il   chio. 
ippo. 


a  due  ordini  di  portici  ,  con 
foDlana  in  mezzo. 

MORA  (  Già.  Gomez  )  e- 
dificò  Ìd  Alcalà  la  chiesa, 
e  il  collegio  de'  Gesuiti , 
tulio  grande  e  proporziona- 
lo .  La  facciala  delia  chiesa 
k  di  prauilo  a  due  ordini , 
uno  di  pilastri,  l'altro  di 
colonne  doriche.  L.i  piazza 
maggiore  di  Madrid  fu  an- 
che diretta  da  questo  aiti- 
sla  ,  ma  nnn  ha  altro  pregio 
che  l' ampiezza  e  l' ugua- 
glianza delle  fabbriche  .  E 
di  suo  disegno  è  la  casa  rea- 
le detta  la  panaderia , 
convento  degli  Agostin 
Scalzi  . 

MORBIDO.  Chi  dicen 
bido  ,  dice  dolce  ,  gradt 
le  .  La  morbidezza  nella 
tura,  nella  scultura,  e 


il 
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MORMANDO  (  Ciò.  Fran- 
cesto)  u.  nel  i^SS  ,  m,  nel 
i5£a  arcbitetlo  Fiorentino, 
edificò  in  Piapoli  la  chiesa 
di  5.  Severino,  la  chieselta 
della  Siella,  il  palaizo  dei 
Principi  della  Rocca ,  e  quel- 
lo di  Canlalupo  a  Posilipo  . 
Tutte  opere  sode  .  Egli  avea 
studiata  r  architellura  sotto 
r  Alberti ,  e  ne'  migliori  mo- 
numenti di  Roma  .  Fu  da 
Ferdinando  il  Callolico  chia- 
malo  t»  Ispagoa  ,  dove  non 

il  liuto  . 

*  MORSE.  Pietre,  opez. 
)  sporlanti  in  fuo' 


i'ii 


,  è  un 


esprimer  la  grazia,  e  anche 
la  bellezza  .  Questo  ò  tutto 
merito  della  mano  ,  cioè 
dell'esecuzione. 

Il  troppo  fuso  e  vaporoso 
è  r  eccesso  del  morbido  .  Il 
molle  e  l' indeciso  fe  un  al- 
tro difello.  11  difello  con- 
trario alla  morbidezza  h  il 
leccalo,  il  liscio,  il  lucen- 
te ■  Il  Caracci  e  il  Correg- 
gio sono  stati  morbidi ,  co- 
me anche  il  Fiammingo  e  il 
fiernini  .  Se  gli  antichi  e 
Raffaello  non  si  veggon  mor- 
bidi ,  EÌ  veggono  sublimi . 
Chi  conasce  il  sohlime  ,  dod 


da 


alla 


quale  altra  dee  congiugner- 
si, acciocché  servano  di  le- 
gamento ,  e  di  piii  forte  ap- 
piccameMo  dell  uno  coli'  a7- 


MOSAICO  .  Specie  di  pit- 
:ura  fatta  di  pietre  colorato 
naturali,  o  orliGciali  . 

Che  Mosè  ne  sia  slato  l'in- 
h-enlore  ,  lo  crederà  qualche 
iprepuzioto  .  Anche  ie  mo- 
cbe  potranno  pretendere  di 
ivervi  dato  il  loro  nome;  e  la- 
uno  s'immaginò  che  alla  lo- 
o  forma  si  rassomiglia  quella 
le'  tassellini  che  costituisco- 
10  il  mosaico  .  Si  sa  di  cer- 
o  ,    che  i  Greci  lav 


che 

Atene  era  il  colle  Museo  do- 
ve fu  sepollo  il  poeta  Mu- 
sco ,  e  che  le  nove  Muse  , 
eh'  erano  le  rappresentanti 
di  tutte  lo  scieilae  e  le  ar- 
ti, erano  si  care  ai  Greci. 
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deiraeitazione  ^  e  il  conte- 
gno de'  riguardanti  diverso 
secondo  il  sesso  ,  Y  età ,  la 
condizione  ,  1'  indole  Una 
regina  non  si  affliggerà  co- 
me   una  bottegaia . 

Le  ,  fanciulle  modeste  e 
graziose  hanno  un'  azione 
più  tranquilla  clie  agitata  . 

I  giovani  hdLtxno  movimen- 
ti snelli  e  liberi  .  Gli  at- 
tempati ban  da  esser  più 
fermi  e  più  posati .  Le  vec- 
chie soglion  esser  audaci 'e 
pronte  ;  ma  ì  vecchi  lenti  e 
tardi .  • 

Finalmente  per  il  moto , 
per  cui  i  corpi  non  isbilan- 
cino  e  cadapo  ,  vedi  Equili- 
brio ^  Ponderazione . 

Ma  in  architettura  che 
cosa  è  quel  che .  i  Francesi 
chiamano  moto?  Risalti,  zig- 
zag>  bor^p^a^e,  veleno  per 

gli  occhi,      '''"jpé^* 

MUET,  ( -ppl  )  n.i59i 
m.  1669^  arcnititto  France- 
se, versato  nel]e  matematiche, 
tradusse  e  commentò  il  Yigno- 
la  e  }\  Palladio,  diede  un  trat- 
tato d'  architettura  ,  ma  nel- 
Y  esecuzione  fu  berniuesco, 
e  berninesche  son  le  colon- 
ne del  suo  baldacchino  nel- 
la Ghieia  di  Yaldegrace  '  in 
Parigi. 

*  MURARE.  Commette- 
re insieme  sassi  o  mattoni 
colla  calcina  per  fare  mura 
o  eoinzi.  Oicesi  spesso  il  cir- 
condare di  mura  una  città  , 
una  chiesa  ,  un  giardino  , 
un   parco ,   ecc.  MArare  a 


MIJR 

secco  dicesi  il  murare  i^n- 
za  calcina  . 

MURENA  {Carlo  )  n. 
1713  m,  1764  architetto  Ro- 
mano intelligente ,  ma  in- 
fangato negli  abusi  dell'  ar- 
chitettura romanesca  ,  come 
si  può  osservare  nella  sua 
ricca  cappella  Zampai  in  S. 
Antonino  de'  Portoghesi. 

MURI  di  qualunque  spe- 
cie sieno ,  o  di  pietrucce 
quadre,  reticolati;  o  di  gran 
pietre  irregolari ,  incerta  ;  o 
ai  mattoni  ,  o  di  gran  pie- 
tre di  taglio ,  V  importanza 
è  1.  che  sieno  grossi  con- 
venientemente ,  che  i  mate- 
riali sieno  ben  assettati  e 
concatenati  fra  loro ,  e  che 
sieno  perfettamente  a  piom^ 
bo ,  e  innalzando  si  assot- 
tiglino gradatamente  di  qua 
e  di  là  ,  o  tutto  dalla  par- 
te esterna  . 

*  MUSEO  .  Altre  volte  e- 
ra  luogo  (ii  radunanza  d'  uo- 
mini   scienziati;  ora    si    dà 
questo    nome    a    vaste    sale 
destinate  al  collocamento  di 
oggetti  d'  antichità ,  di  bel- 
le arti ,  di  storia  naturale  e 
d'  altre    rarirà    naturali    ed 
artificiali  .  Si  dà  ancora  que- 
sto nome  alla  raccolta  stes- 
sa di  cose  insigni  per  eccel- 
lenza o  per  rarità  .  Sono  ce- 
lebri in  questo  gènere  il  mu- 
seo Pio-Clementino ,  il  mu- 
seo R.  di  Portici ,  il  museo 
B.  di  Parigi,  il  museo  Britan- 
nico, ecc.  Il  museo  Veronese 
edaltn,  illustrati  unitamente 
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al  medesimo  da  Jtfojfei,  uoo 

sei  numismatici  ,   lapidari , 

sono  che  musei   lapidari  ,  o 

sfragistici,   diplomatici,  ec 

depositi  di  auliche  iscrizio- 

ni .  -Ora  si  costuma  allrc- 

di  musei  le  collezioni  stam- 

si di  (lare  il  nome  di  JTuisea 

pate,  come  il  Pio-ClemeD- 

ad    un    edificio  ,  in    cui    ai 

tino  ,  r  Ercolanese  ,  il  Cor- 

raccolgono  ,  o  ai    dispongo- 

lonese,   il    Musco  Odescal- 

no  tutti  gli  oggetti    relativi 

chi  ,      quello    del     Collegio 

alla    istruzione    scientifica  ; 

Romano  ,     il    Brandeburgi- 

uno  se  n"  è  costrutto  di  re- 

co ,    ec.     Queste    colleiioui 

cente  con  disegno  e    dispo- 

riescire   possono     utilissime 

sizione  assai  regolare  a  Buda 

agli  artisti  . 

in  Ungheria;   in  questi  edi- 

MUSTIO    costruì  a  spese 

£zi    si    comprendono    anche 

di  Plinio  il  siovne  un  tem-                   ^  J 

le  sale  ad  ujo    di    bibliote- 

pio   di  Cerere,  sontuoso   di                      " 

ca  ;  ed  alcuua  volta  si  è  da- 

colonne ,  di  statue  ,  e  di  al- 

to il  nome  di    museo  anche 

tri  ornamenti  di  marmo. 

alle  biblioteche  pili  doviziq- 

•  MUTULO,o  MUTILO. 

se,  massime    in    materia  di 

Specie   di    modiglione  della 

mauMcritti .  --  Si  danno  mu- 

o.,..eao,...                                               , 

^                               NAT 

Natura  per  gii    arti- 

rigettare il  drfbrme  .  Kon  si 

sti  fe  lutto   quel    eh-  h  vlsi- 

pensava  ancora  a  distingue- 

Ibile .  Il    visibile  È  1'  ogget- 

re la  bella  natura  dalla  na- 

to delie  loro  imitazioni  . 

tura  comune  .  Questa  secon- 

Non   basta    vedere  ,  biso- 

da  epoca  dell'  arie    fu   lun- 

de .  Neil'  infanzia   dell'  arte 

ghissima  ,  e  forse    non    mai 

rimpiazzata  da  altra  miglio- 

neppur si  dubitava  che  fos- 
se necessario   studiar  la  na- 
t^-a,  onde    veniva    rappre- 

re  nella  maggior   parte  del- 
le nazioni  .                                                       | 
Le  aiti,  così  debolmente  col- 

ajlilata come  grossolanamen- 

tivate  per  lungo  tempo   nel- 

te si  offriva  allo  sguardo. 

l'Oriente  e  nell'Egitto,  passa- 

AvanialBsi più  1"  arte,  si 

rono  finalmente    in    un  po- 

conobbe la  necessità  di  stu- 

polo sensibile,  costituito  per 

diar  la  natura.  Ma   il   pri- 
mo modello    che  si     offerì. 

sentire  il  bello  ,  per    amar- 

lo ,  e  per   ricercarlo  in  tut-                    ,  1 

flj    prcio    per   bello  .*   bastò 

lo:  Beco  i  Greti.  Egl  ino  d«                    1 
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principio  coltivarono  le  ar« 
ti  barbaramente ,  come  sue* 
cede  sempre  in  ogni  princi- 
pio .  Le  migliorarono  poi  a 
quél  grado  che  non  fu  mai 
sorpassato  dagli  Egizi .  Ma 
presilo  superarono  i  loro  mae- 
stri ,  e  divennero  i  maestri 
di  tutti  i  secoli  venturi  e 
di  tutti  gì'  ingegni  più  su- 
blimi .  INoi  si^imo ,  e  dob- 
•biamo  essere  i  loro  umilis- 
simi discepoli  nelle  parti  ca< 
E  itali  deli'  arte ,  cioè  nella 
ellezza  delle  forme  ,  e  nel- 
la grandezza  dell'  espres- 
sione* 

I  Greci  conobbero  quel 
che  gli  Egizi  non  seppero 
seppur  indovinare  :  conob- 
bero che  la  natura  ha  moto 
ed  espressione .  Tardaron  po- 
co a  sentir  eh'  ella  ha  bel- 
lezza, e  che  la  bellezza  fa 
il  carattere  d^la  natura ,  co- 
si che  mancando  la  bellez- 
za ,  la  natura  cessa  d' esser 
natura  .  Onde  per  loro  imi- 
tar la  natura  ed  esprimer  la 
bellezza  era  lo  stesso .  Per- 
ciò anche  nelle  maggiori  per- 
turbazioni della  natura  sof- 
ferente eglino  evitavano  con- 
torcimenti e  sforzi  che  of- 
fendessero la  decenza  ;  come 
al.  cospetto  di  personaggi  au- 
gusti ciascuno  si  sostiene 
composto  per  quanti  bulica- 
mi si  senta  in  corpo  .  E  frat- 
tanto molti  artisti  moderni 
par  che  abbiano  studiato  di 
mettere  in  pompa  questi  di- 
fetti abborriti  da*  Gre<^i . 
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La  natura  è  la  prima  màe^ 
Stra  dell'  artista  per  le  fora- 
me >  per  le  proporzioni ,  pef 
r  espressione  .  Ma  dopo  ch'e- 
gli da  scolaro  docile  ne  ha 
imparate  le  lezioni ,  conce'» 
pisca  Torgoglioso  progetto  di 
sorpassarla  .  Ed  egli  la  sor- 
passerà col  riunire  in  uno  le 
bellezze  che  la  natura  non 
gli  offre  mai  riunite  insieme 
in  uno  stesso  modello . 

Anche  nel  colorito  e  nel 
chiaroscuro  la  natura  è  la 
prima  guida  ^  ma  V  artista 
poi  sceglie ,  e  riunisce  in- 
sieme le  bellezze  disperse  . 

La  disgrazia  dell'  artista  è 
d*  aver  giudici  che  non  co- 
noscono le  bellezze  eh'  egli 
loro  presenta.  Avranno  qual- 
che  piacere,  se  avranno  qual- 
che sensibilità ,  ma  non  ne 
hanno  un  giudizio  motiva- 
to .  Il  volgo  vede  la  natura , 
e  non  la  sa  vedere;  ne  la 
sa  vedere ,  perche  non  ha 
imparato  a  vederla:  non  s'im- 
para niente  senza  grande  e- 
sercizio  :  quanto  più  V  oc- 
chio è  esercitato ,  e  ben  c- 
sercitato ,  più  sa  vedere  e 
più  bellezze  scuopre .  Per- 
ciò il  pittore  vede  più  del- 
lo scultore  ne'  colori ,  nel- 
le mezze  tinte ,  ne'  riflessi  « 
ne'  chiaroscuri  :  e  Io  scul- 
tore vede  più  del  pittore 
nelle  forme  . 

Affinchè  r  arte  si  perfe- 
zioni,  vi  vuole  una  serie  di 
generazioni  d*  artisti  che  s'i- 
struiscano successivamente  a 
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1  fh  nàtT   bene  la  natura  .  Hel 

la  caccia  di  quegli  animali. 

principio    eglino  non  la  tì- 

Irentasei   ne  uccisero ,  il  che 

dero  che  come  il  irolgo  .  Poi 

basta  a  dare    un'idea    della 

la  videro  secca  ,  ÌDlÌrÌ2£ÌU  e 

snperiorilà  degli    antichi  In 

moDoIona,  bIU    gotica.  Fi- 

confronto  de'  moderni  in  ma- 

nalmenle   pervennero   a  ve- 

teria di  spella  oli.  Le  nau- 
machie  d  oggidì     non    sono 

derla  bella. 

I  noslri  Pittori   non   haa 

che  un'ombra  di  quelle  che 

uoluto  veilerla  beltà  che  nel- 
le statue  Greche  .  Ma  i  Raf- 

dagli  antichi  SI  costruivano. 

sovente    ancora    per    alcune 

faclli,  t  Corregai  ,  i   Tizia- 

occasioni,  0  circostante  par- 

ni  seppero    scegliere  helle»- 
le  nella  natura  colorila. 

ticobri  . 

NEGLIGENZA  è  un   di- 

•MAVE,oMAVATA.Or- 

retto di   attenzione  ,  di  stu- 

dine  0  numero  di  portici  ,  o 

loKee.che  si  dispongono  uei 

Vi  sono  degli    artisti  che 

templi,»  altri  edi6zi.~  Di- 

eseguiscono nell'  istante  cha 

cesi  anche  navata  quello  spa- 

coucepiscono  .  E  quanti  par- 

lano prima  d'aver  pensato? 

tra    il    muro  ed    i  pilastri  o 

Pensare    dovrebbe  essere  lo 

le  coloDue,  e  tra  gli    ordi. 

slesso  che  pesare. 

ni    di    pilastri    o    delle  co- 
lonne medesime.  Non  si  può 

Pria  di  pnrlare ,  le  pa- 
role mastica  . 

intendere  come  il  Millin  ab- 

bia   defìnilo  la  nave,  come 

Gli  artisti    focosi    soglion 

la    parte    più    vasta   di   una 

dare  più  in  negligerne.   Le                      r 

chiesa  in  eenerale  .   Il  Sor- 
jAf'n/,  parlando    di    chiesa, 

loro  neg/,-ge„iesouo  più  gra-                       1 

VI  quanlo  più  imporldoli  so- 
no le  parli  che  non  debbo-                       1 

piglia  come  sinonimi  i  por- 

tici e  le  nani  . 

no  esser  neghile  i  e  tali  so- 

* HAUMACHIA.  Circo  al- 

no  il  diseguo,  le  proporne-                      i 

(omiato  da  portici  e  da  se- 

ni, 1'  espressione,   il    colo-                       ' 

dili  ,  la   cui    area    si    riem- 

rito,  e  quanlo  è   più    espo- 

piva   d'  acqua  ,    onde    ese- 

sto   allo   sguardo    e    all'in-                      J 

guire  in  essa    combattimen- 

telligenia dello  spettatore  .                        , 

ti  navali  ad  uso   di  pubbli- 

Il peggio  per  i  negligenti                      { 

co  spetucolo  .  Sotto    Jugu- 

è  che  sempre  più  negligen- 

itto   nel    bocino    della    nau- 

ti si   fanno.  Chi  È  negl.gen- 

machia  si  fece  comparire  un 

le  per  temperamento,  lo  sa- 

grandissimo numero  di  coc- 

ri in    perpetuo.  Dire  a  bi- 

codrilli ,  fatti  venire  a  gran- 

sbetici ,  siate    (lemmatici ,  è 

di  spese  dal  Nilo,  ed  alcu- 
ni   Egiziani,  addestrati    al- 

dire  ad   un  epilettico,  cam- 

mina sodo , 

1 

.»! 
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Chi  è  negligente  per  pre- 
sunzione del  sao  intelletto 
esagerato  si  specchi  nelle  o- 
pere  de'  gran  maestri  dili- 
genti diligentissimi . 

Molti  sono  negligenti  per 
interesse .  Strapazzano  il  me- 
stiere per  far  molto  in  po- 
co tempo  ^  e  per  guadagnar 
molto .  G)storo  dunque  sie- 
nò  artigiani ,  e  non  mai  ar- 
tisti .  L'  artigiano  non  pen- 
sa che  al  lucro  .  L'  Artista 
non  deve  aver  altro  oggetto 
che  la  gloria  ;  e  per  divenir 
glorioso  hisogna  esser  dili^ 
gente .  La  gloria  attrae  ne- 
cessariamente guadagno ,  e 
col  disinteresse  si  sta  meglio 
,che  coir  avarizia  .  Guai  al- 
la nazione  dove  tutto  è  mer- 
cantile . 

Il  trasporto  per  i  piaceri 
è  un'altra  causa  di  jt^g/i- 
genze  .  Dopo  un  Raffaello  o- 
gni  artista  può  darsi  alla  vo- 
luttà •  Niente  di  più  facile , 
ma  ognuno  sia  Raffaello ,  e 
muoia  anche  a  36  anni .  Ma 
se  gli  Artisti  vogliono  gode- 
re il  massimo  de'  piaceri , 
lavorino  con  diligenza,  né 
si  permettano  altre  negli- 
genze che  quelle  ,  che  richie- 
'  de  il  soggetto  stesso ,  in  cui 

Le  negligenze  sue  sono 
artificii. 

*  NERO  .  Il  pili  oscuro  di 
tutti  i  colori ,  che  non  ri- 
flette i  raggi  luminosi;  ma 
gli  assorbisce .  Estremo  dei 
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colori  opposto  al  bianco  . 
Il  nero  si  prepara  d'  ordi- 
nario col  fumo  dell*  olio  di 
linseme ,  o  della  trementi- 
na ,  e  con  diverse  altre  ma- 
terie bruciate  in  un  cro- 
giuolo ,  come  r  avorio ,  le 
ossa ,  i  nocciuoli  di  pesco 
o  di  mandorla  ,  il  rovere  ,  il 
carbone  di  legna ,  e  di  al- 
cuni legìii  in  particolare  ,  la 
carta  »  epe.  Si  fa  *  anche  un 
nero  d'asfalto,  di  grandis- 
simo uso  nella  pittura ,  un 
nero  di  terra ,  di  scorie ,  ecc. 
Il  Borghini  distingueva  nove 
sorta  di  neri ,  dai  pittori  co- 
munemente adoperate .  Il  ne- 
ro di  Germania,  del  quale 
si  fa  uso  nelle  stampe ,  è 
una  terra  naturale ,  nerastra 
o  azzurrognola . 

*  NERO  DI  FUMMO,  NE- 
RO D' AVORIO ,  e  simili . 
Materie  coloranti ,  e  nomi  al 
tempo  stesso  indicanti  una 
specie  di  tinta  ,  secondò  la 
Crusca  ,  sebbene  gli  esempi 
non  lo  provino .  Il  nero  di 
fummo  era  il  settimo  dei  co- 
lori del  Borghini ,  e  faceva- 
si  di  fummo  da  una  lucerna 
piena  d' olio  di  linseme  dep- 
rivante, la  cui  Jiamma  per- 
cuota in  un  testo ,  che  le 
sia  sopra  per  riceverlo .  Il 
Menzini  pure  accenna  il  ne» 
ro  di  fummo , 

*  NERVI .  Si  è  dato  al- 
cuna volta  questo  nome  al- 
le incrociature  degli  archi 
gotici  y  ed   alle    separazioni 
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iBinenli  di    quelle 


larti  promiueuti  delle  foglie 

inplegale  negji  ornamenli . 

mCCHIE  .  E  bea  nstora- 

i   per  ripa- 

b  bello  di 
metter  Lelle  statue  entro  nic- 
chie: il  Lello  d'una  statua 
La  da  vedersi  d'  ogili  intor- 
Do  .  La  pili  graude  nicchia 
che  mai  siasi  Tatta  è  quella 
[li  Braniaale  in  Belvedere  al 


i  Ja    tempo  [ 

.  Ma    ; 
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cozzo  eresse  una  Badia  ma- 
gailìca  iu  memoria  della  -vit- 
toria riportata  da  Carlo  I, 
d' Angiò  sopra  Corradi  no  . 

•  HIELLO  .  Specie  di  in- 
cisione in  metnlloi  da  alcu- 
ni dicesi  anche  di  dama- 
schinatura ,  uella  quale 


lo  i 


■i  tagli  [ 


altro 


tal- 


cckiar 


statue  -  è   l 


fìcio  a  forma  di  nicchia  che 
spicca  da  lungi  miglia  e  mi- 
tlia. 

NICCOLA  DA  PISA  sta- 
tuario e  architetto  di  grido 
del  secolo  XIII.  Helia  sua 
patria  fece  molte  fabhriche 
solide,  fra  le  quali  il  Cam- 
panile degli  Agostiniani ,  ot- 
tagono al  di  fuori ,  rotondo 
aldi    ■ 


<    eh  io 


atta  da  fondo  il 


anche  il  Monislcro  e  la 
Chiesa  di  S.  Michele.  lu 
Bologna  eresse  il  Convento 
e  la  Chiesa  de'  Domenicani. 
In  l'adova  la  famosa  chiesa 
del  Sauto. In  Firenze  si  lo- 
.la  la  sua  Chiesa  di  S.  Tri- 
uita,  nuda  d'ogni  ornato  j 
ina  così  maestosa  per  le  sue 
proporzioni  che  il  Buonarro- 
ti la  chiamava  la  sua  Dama. 
A  Viterbo  egli  architettò  non 
so  qual  chiesa  de'  Domeni- 
eani .  Kel  piano    di  Taglia- 


dula  3a  alcuni  di  argento  e 
di  piombo  ,  che  pure  dice- 
vasi  niello  dal  latino  nigel- 
Itim.  Non  sembra  il  niello 
ben  delÌDilo  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  colle  paro- 
le .-  lavora  tratteggialo  sul- 
V  aro  e  sull'argento,  per- 
chè si  può  tratteggiare  ed 
intagliare  su  quc'  metalli  co- 
me sul  rame ,  e  non  si  fa- 
rebbe per  questa  t^n  niello  . 
Se  damaschinate  erano  le  ar- 
mi di  alcuni  eroi  di  Omero  , 
come  sembra  potersi  inferi- 
re da  alcune  descrizioni  di 
quel  poeta ,  e  se  della  dama- 
schinatura ha  parlato  Ero- 
doto con  una  voce  greca, 
che  negligentemente  b  stata 
tradotta  ferruminatio  ;  po- 
trebbe credersi  cbe  la  dama- 
schinatura preparata  avesse 
aperta  la  strada  all'  arte  dei 
niellatori ,  che  uell'  impero 
ereco  fiori  certamente.  Quel- 
r  arte  fiorì  grandemente  in 
Italia  nel  secoli  XIV  e  XV 
ed  aprì  certamente    la  Etra- 


\ 
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tiiello ,  sebbene  diversa  af- 
fatto dalla  intenzioDe  e  dal« 
Io  scopo  degli  incisori  in 
rame  fosse  quella  de*  niel- 
latori,  cbe  non  miravano  a 
moltiplicare  le  impronte  o 
le  stampe  de'  loro  lavori ,  se 
non  per  loro  privato  eserci- 
sìo  ,  e  per  procurare  la  mag- 
gior perfezione  de'  loro  la- 
vori .  Improntare  potevansi 
tuttavia  i  nielli ,  e  sì  im- 
prontavano alcuna  volta  in 
cera ,  in  zolfo ,  ed  anche  in 
carta  bagnata ,  e  si  tiravano 
queste  ultime  col  rullo  .  Da 
che  la  sollecitudine  degli  in- 
telligenti si  è  particolarmen- 
*  te  rivolta  alla  ricerca  delle 
«tampe    più    antiche ,  e    di 

Suelle  che  servire  possono 
i  monumenti  della  storia 
dell*  arte ,  preziosissime  di- 
venute sono  quelle  prove  dei 
nielli ,  e  queste  pure  dScon- 
si  nielli ,  o  stampe  di  niel'» 
li  .  Una  ricca  e  preziosa  col- 
lezione di  questo  genere  ha 
formato  in  Inghilterra  il  sig. 
Woodburne  ;  di  varie  stam- 
pe preziosissime  di  nielli  ha 
fatto  menzione  V  ab.  Zani 
negli  ultimi  suoi  volumi  del- 
r  Enciclopedia  delle  belle 
arti,^  Il  Borghini  loda  som- 
mamente alcune  cose  di  niel- 
lo di  Francesco  Francia  ;  e 
Benvenuto  Cellini  diceva  al 
suo  tempo  Y  arte  di  intaglia- 
re di  niello  quasi  del  tutto 
dismessa  . 

♦  IVIMBO .  Cerchio  o  di- 
sco luminoso ,  ehe  in  alcu'^ 
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ni   antichi   monumenti  citU 
coada   il   capo  delle  deità  • 

S[uesta  sorta  di  distintivo  e 
i  ornamento  fu  adottata 
dai  Cristiani ,  e  quindi  veg- 
gonsi  que'  cerchi  non  infre- 
quenti nelle  pitture  intorno 
alle  teste  de*  santi  •  Il  Ni* 
colai  ha  scritto  una  copio^ 
dissertazione  sui  nimbi . 

*ì!(lQ&SkX{  Matteo)  Fio- 
rentino n^;.  1^649  scultore  e 
architetto  esegui  gran  parte 
del  palazzo  Strozzi ,  e  archi* 
tettò  il  chiostro  degli  Ange- 
li,  e  le  chiese  de'  '^Teatini  e 
degli  Osservanti .  Fu  da  lui 
eseguita  la  ricca  mole  in  te- 
sta alla  chiesa  di  S.  Loren- 
zo secondo  i  disegni  di  D. 
Giovanni  de'  Medici,  illustre 
nella  guerra  e  nelle  belle 
arti  . 

IVINIVE  fatta  edificare  da 
Nino,  di  figura  rettangola- 
re, del  circuito  di  72  mi- 
glia ,  tutta  murata  di  mura 
alte  100  piedi,  e  larghe  d'an- 
darvi tre  carri  di  fronte  ,  di- 
fesa da  fSoo  torri,  ciascu- 
na alta  aoo  piedi .  Che  tut- 
ta questa  bagattella  fosse  fat- 
ta in  i5  giorni,  l'Alberti 
se  r  ha  bevuta  .  I  creduli 
fanno  professione  di  creder 
r  incredibile  . 

NOBILTÀ*  è  un  comples- 
so dì  vitu  sublimi  .  Virtù  è 
beneficenza  .  Onde  nobile  è 
chi  ha  fatto  gran  bene  ,  sen- 
za mai  far  male.  L'onore 
che  si  dà  a  questi  nobili  ò 
un  premio  alla  loro  perpetua 
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vaniti)  e  dall'  orgoglio  né  di                       | 

Yirtii  «nblirae,  colla   quala 

hanoo  onorala  1' umaoìtà  . 

se    ne  degli  altri  . 

Un  artista  ,  che  Taccia   o- 

KORTUMBERLAMD  (_Con-                    Ì 

pere  insigni ,  è  nobile  .  I  suoi 

te  dì)  in  una^ua  viltà  pres- 

figli .  che  non  fanno  niente  , 

so  a  Londra  egli  si  arcbilet'                        ' 

sono  nieme  . 

lo  un  palazzo  alla  greca,  con 

Se  r  artista   vuole  nobili- 

tribune,   con    calcidichc ,  e 

tarsi ,  tratti  bene  la   storia. 

con  altre  magnificente  di  gU' 

la  quale  È  il  genere  piit  ao- 

sto  antico  .  Egli  ha  una  su- 

hile, poiché    rup^ireseuta  le 

perba    raccolta    di    quadri. 

azioni  piii  eenerose  degli  no- 
mini  grandi  . 

tra'  quali  il  famoso    quadro 

di    Tiziano     della    famiglia 

Gli  uomiui    grandi    ce   li 

Cornaro,e  i  più  bei  quadri 

figuriamo    di   Torme  grandi , 

di  Roma  copiati  da  Costan- 

e di  un    portamento    corri- 

zo ,  dal  Mengs  ,  da    Batloni 

spondente  alla  loro    intema 

grandiosilà.  Quindi  diciamo 

*  KODI  diconsi  nelle  tor- 

Jìgure nobili  qoelle  clie  han- 

ri quegli  ornamenti  posti  al 

no    r  apparenia    de'  perso- 

di fuori  delle  facciale  della 

naggi  noti/i  .  Anche  le  don- 

medesime,  corrispondenti  al- 

ne sono  nobili  e  nobilissime 

le    impalcature  i  pigliandosi 

ijuando  sono  beneBcbc  ,  cioÈ 
dotate  delle  virtù  muliebri  , 

la  similitudine  dai  nodi  del- 

la canna. -iVoifodicevasi  an- 

quali sono  11  pudore,  la  ca- 

cora presso  i  Romani  un'at;- 

stità  ,  la  dolcezza  ,  la  grazia  , 

conoialora    dei  capelli  fem-                       i 

e  specialmente  quando  sono 

minili  alla  foggia  de'  corim-                      ,1 

buone  madri  di  famiglia. 

bi.  f.  CORIMBI.                                    1 

Espressione  nobile,  monu- 

NOTTE .  l    lutai    diversi                      j 

mento  nobile  ec.  non  signi- 
fica che    maestoso;  e  tale  è 

ofCron    di    notte     occasioni                       ' 

brillanti   di   far  uso  del  co- 

qualunque   oggetto    che   sia 

lorilo  e  del  chiaroscuro  Del- 

grandioso e  semplice. 

la  maniera  più  seducente.  Ma                      '' 

Per  avere  e  per    eseguire 

non  si  può  far   nulla    senza 

idee  nobili,  convien    osser- 

studio costante  ,  e  senza  os- 

vare   quel   che   v' è  di    più 

servazioni  precise. 

era,.dioso  nella  natura  e  nel- 
l'arte, scegliersi  buoni  au- 

Di notte  le  tinte  sono  va- 

rie secondo  il  colore  de'  lu-                       . 
mi,  da   quali  emanano.  La                      * 

tori  ,  nudrirsì  del  loro  gran- 

dioso ,  e  conversare  cogli  ar- 

nuova Luna  all'orizzonle  co- 

tisti   più    nobili.  E  più  si- 

lora   gli    oggetti  d'  un   lono 

curo  di  trovare  io  se  stesso 

dorato  ;  e  gionla  al  zenit  da 

una  sorgente  di   nobiltà  chi 

non  si  lascia   avvilire  dalla 

Ili'  incontro  i  fuochi   della                    | 
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terra ,  ancbe  de'  Tulcani,, 
sono  d'un  rosso  giallastro • 
Bravo  quell'  artista  che  sa 
metter  qaesti  lumi  iu  con<» 
,  trasto  colle  tinte  turchi oel- 
te  pia  fresche  e  pia  vive 
dell  astro  della  natte  .  I  qua? 
dri  delle  notti  dehbon  esser 
lavorati  la  notte .  Il  lume 
d'  una  candela  è  rossastro  di 
giórno,  ed  è  chiaro  e  dol- 
ce la  notte .  Quando  dun- 
que si  veggon  quadri  di  que* 
sto  genere  in  tinta  rossa ,  si 
può  dire  che  son  lavorati  di 
giorno . 

Gli  Olandesi  e  i  Fiammin- 

fihi  si  sono  distinti  molto  in 

'  ?^V^*^^    genere  .  Incompara- 

.   ^  ^njiì  è  Raffaello  nella  prigio- 

•  ' %à|  di  S.  Pietro  .  Le  notti  di 

^  Correggio  e  di  Mengs   sono 

portenti  dell'  arte  . 

JNOYELLO  da  S.  Lucano 
architetto  napoletano  del  se- 
colo XY  cercò  di  toglier  il 
gotico  alla  chiesa  di  S.  Do- 
menico Maggiore  .  La  sua 
grand'  opera  fu  il  palazzo 
bugnato  a  punta  di  diaman- 
te per  Roberto  Sanseverino 
Principe  di  Salerno ,  donato 
poi  ai  Gesuiti  da^Donna  I- 
sabella  Feltri  della  Rovere 
Principessa  di  Bisignano .  I 
Gesuiti  vi  costruirono  sotto 
la  direzione  del  loro  P.  Pro- 
Teda  la  Chiesa  del  Gesù  nuo- 
vo ,  la  più  ricca  Chiesa  di 
Ifapoli .  Morti  i  Gesuiti ,  è 
ora  de'  Zoccolanti . 

NOZZ£ .  Ne  tempi  Ome- 
riei   lo  Sposo  comprava  la 
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Sposa  >  e  se  la  conduceva  a 
casa  sopra  un  carro  o  a  pie-< 
di  con  gran  corteggio  ,  ac- 
compagnata dalla  sua  nin- 
Jentria,  e  lo  sposo  dal  suo 
paraninfo,  colle  torce  acce- 
se dalla  madre  dello  sposo  , 
fra  canzoni  in  lode  dell'  i- 
meneo . 

La  eala ,  le  ghirlande  son 
cose  che  ci  vanno  .  L' edera 
entrava  anche  negli  ornati^ 
in  segno  di  unione,. 

Le  Nozze  si   celebravano 
con  una  festa  di  ballo,  e  con 
un  banchetto  in  onor  de'  IVu- 
•^mi  che  presedevan  alle  noz- 
ze . 

La  sposa  avea  una  cintu» 
ra  per  simbolo  di  sua  ver- 
ginità ,  e  dovea  essere  .sno- 
data dallo  sposo  sul  letto  nu- 
ziale . 

La  sposa  prima  della  ce- 
lebrazione ,   sacrificava    alle 
Dee  vergini  un  riccio  della 
sua  chioma  in  segno  che  ri- 
nuoziava    agli    abbellimenti 
per  darsi  tutta  alle  cure  dome- 
stiche.. Per  questo  sacrificio 
era  destinato  i  altare  ,  che  si 
vede  nella  pittura  delle  Noz- 
ze Aldobrandine  ;  dove  è  an- 
che una  patera  per  isparger- 
le  libazioni  su  i  mobili . 

La  sposa  compariva  la  pri- 
ma volta  velata  avanti  lo 
sposo,  il  quale  le  alzava  il 
velo ,  e  le  faceva  un  dono  . 
Un  altro  dono  le  faceva  dopo 
il  compimento  delle  nozze. 

Quando  la  sposa  si  con- 
daceva  al  letto  nuziale  »  un 
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amico  dello  «poso  si  metle- 

Kel  giorno  dello    (pusuli- 

To  avanli  la   porla    dì    casa 

cio  lo  iiposo  con  un  terrò  di 

per    teuer  a  dietro  le    don- 

lancia separava  i  capelli  del- 

ne che    gridando    fÌDgevauo 

la    sposa  :  i    Romani    erano 

accorrere    per    difeDdere    la 

guerrieri .  Poi  la  sposa  s'  in- 

verginità della  sposa  . 

coronava  dì  verbena,  si  met- 

Presso i  Boraani  la  sposa 
portava  uo  anello    Ji    ferro 

teva  una  tonica  semplice  con 

una  cintura  di  lana  ,  che  do- 

(anche   ne' .ecoli  del  mag- 

ve» sciogliersi   dallo  sposo. 

gior  lusso  )  al  dito  anulare  , 

Dì  sera    Ja    si    conducova  a 

perchè    si    credeva    che    d* 

casa    dello   sposo  coperta  la 

quel  dilo  andasse  una  vena 
(Irida  al  cuore. 

testa    d'  un    velo    giallo,   0 

rosso  per  nascondere  la  sua 

I  Romani  aveano  tre  ma- 

rubicondi^  .  Era    accompa- 

gnala   da    ire    ragazzi ,  uno 
de    quali  portava  una  tace  , 
e  cinque  altre  faci  seguivano 

nio  .  Per  uso  ,  per  farina  ,  e 

per  compra  , 

Per  uso  era  un  ratto  con- 

certato in  memoria  del  ratto 

venivano  i  genitori  .  Si  por* 

delle  Sabine  .  Lo  sposo  con 

lava    in   pompa  una  conoc* 

molli  amici  tutti  armati  fin- 

chia carica  di   lana  col  suo 

geva  d'  entrar   con    violenia 

fuso  ,   e  un   ragsxio  portaya 
in  un  vaso  coperto  gli  arne- 

in   casa    delld    sposa,   e    di 

strapparla  dal  seuo  della  ma- 

si donneschi  . 

dre  ,  e  fra    schiamazzi    por- 

La facciata  della  casa  ma- 

tarsela   via,  m»    ella  si  la- 

ritale era  ornata  di  festoni . 

^ 

sciava  rapire  riccamente  ve- 

All'ingresso   dulia    sposa  si 

stita  .   Uu    anno  di  coabila- 

ungevan  le  bandelle  con  gras- 
so di  lupo    contro  i  maleh- 

lione  in  casa  dello  sposo  con- 

sacrava la  loro  tiniona  . 

cii .   La    sposa    non    avea  a 

Per  farina   delta  confar- 

toccare  la  soglia   della  por- 

reaiione .-  gli  aposi   si  man- 

la ,  nò  Ballarla  col  pie  sini- 

giavano   insieme    un    piallo 
di  polenta  odi  gnocchi,  spar- 
gendone sopra  Te  vìttime ,  ìn 

stro  )  la  si  menava  in  brac- 

cio alla  Sabina  .  Entrala  poi 

le  si  consegnavan  le  chiavi  , 

tbe  dovenno  essere  pontefici. 

gno  di  vita  comune;  toglier 
r  acqua  e  Ìl  fuoco  era  con- 

( 

Alcuni  auliquari  credono  che 

1 

gnoccl-ì  . 

danna  dì  morto  .  Banchetto 

sonluoso  con  suoni  e  canti  1 

Per    compra   gli    »posi  si 

lo  sposo  gettava  noci  ai  ra- 
gazzi,  e  buona  none  . 

davano  scamhievolroeate  una 

li""""" 

HUDOè  opera,  e  la  più 

É 
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bella  opera  della  natura .  Le 
Testi  non  sono  che  invilup>- 
pi  inventati  per  bisogno  o 
per  vanità  •  .< 

L'  artista  non  farà  mai  u- 
na  figura  vestita  si  bella  co- 
me una  nuda  .  Si  applichi 
dunque  principalissimamen- 
te al  nudo  >  e  $e  ha  da  far 
figure  vestite  ,  le  disegni  pri- 
ma nude ,  e  poi  le  vesta  in 
modo  conveniente  da.  copri- 
re-'  sì  p  ma  da  far  conoscere 
le  forme  coperte  • 

Ma  r  ignudo  è  osceno  «  £ 
piii  osceno  è  anche  il  vestir 
to .  L*  oscenità  è  nell*  inten- 
zione. Onde  vi  sono  nudità 
innocentissime ,  come  vi  so?» 
^  no  coperture  dscenissime  «  Jje 
frasi  pii|  poperte  e  raggirate 
si  rendono  per  prava  inten- 
zione più  .indecenti ,.  che  le 
parole  piii  semplici  che  in- 
dican  la  cosa  com'  è  .  L'  ana- 
tomia e  la  fisica  ha  un  lin- 
guaggio nudo  che 'non  offen- 
de la  modestia  ^  ed  è  immo- 
desto il  frasario  copejrto  dei 
galanti  che  non  sono  sem- 
pre galantuomini . 

Se  r  anatomico  maneggia 
nudo  il  sesso  bello,  perchè  noi 
maneggerà    anche  l'artista? 

NUOVO  .  Ogni  cosa  /imo- 
va  dà  qualche  incomodo  :'ha 
bisogno  del  tempo  che  la 
stagioni .  Una  Scultura  nuo^ 
va  acquista  cà\  tempo  una 
patina  gradevole .  Il  tempo 
.dà  alle  pitture  un  accordo 
che  non  aveano^sul  caval- 
ietto; supposto  però  che  l'ar- 
tista abbia  ben  conosciute/ le 
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sostanze  eh'  egli  vi  ha  im- 
piegate ,  e  ne  abbia  preve- 
duti gli  effetti  :  altrimenti 
s' egli  vi  ha  adoperate  tin- 
te I  alcune  delle  quali  si  e- 
stinguono  mentre  le  altre  si 
anneriscono,  il  tempo  di- 
struggerà '  r  accordo  eh'  egli 
vi  avea  dato .       . 

La  voglia  di  id^v  novità  è 
un  veleno  per  le  arti  e  per 
gli  artisti  •  Per  non  rasso- 
migliare a  veruno  de'  suoi 
predecessori ,  non  si  rasso- 
miglia più  alla  natura ,  che 
si  ha  sempre  da  imitare  ;  si 
calpesta  la  verità  ,  e  per  fa- 
re del  nuovo  ,  non  si  fa  che 
delle  stranezze .  JSieote  di 
più  facile  che  fare  tali  no-» 
vità^Qìxi  crede  distinguersi 
con  questo  nuovo  scippi  a  che 
egli  è  uno  sfrontato  che, met- 
te alla  luce  quel  che  mille 
volte  si  è  rigettato  da' savi  . 

Ciascun  uomo  ha  il  suo 
carattere  particolare  ,  e  il 
suo  modo  di.  pensare  ,  dì  ve- 
dere >  di  sentire  ,  di  esegui- 
re ,  come  i  tratti  del  suo  viso. 
Onde  se  un  artista  vuol  es- 
ser buono  ,  sia  suo ,  siegua  il 
suo  caratterc^^a  abbia  sem- 
pre per  oggetto  il  vero ,  e 
sarà  nuovo  ,  non  rassoraiglie- 
rà  a  nessun  altro  .  Una  bel- 
la figura^  un'espressione  ben 
sentita  ,  un  pensi|;ro  di  gra- 
ta semplicità  ,  la  verità  ben 
impressa  in  lutto  ,  ecco  un 
nuovo  sempre  glorioso  per 
l'artista.  Ridicolo  all'incon- 
tro ,  se  per  esser  nuovo ,  fa 
stravaganze . 
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Obelischi,  Guglie,  spe- 

pera   fu    quell'O   ammiralo 
dal  pontefice    e    da  luti»  la 

cie  <li    (liramidi  quadrango- 
lari ,    lunghe  9  in   io    volle 

sua   corto ,   quando     si    sep- 

pe com'era  fallo,  e  quanto 

più  della   toro  grossezza  ia~ 
feriore.   I  soli  V"   '=  "<= 

era  precisamente  O  ,   che  se 
ne  foimò  il   proverhio   esser 

dilelUrono,    e    v   iociafru- 

più  landò  dell'  0  di  Giallo  , 

gliarono  nati  die  toro  ven- 

per siguificara  un  Ionio  . 

ne  in  capo  ,    per   lambiccar 

-Tonto  k  cerio    chi    Irasc- 

il  capo  a'  noslri    antiquari. 

cola    a   queste    destrezze  di 

I    Romani  ne    trasportarono 

mano  ,  come  alla  linea  d' A- 

uarecchi  per  fasto  .  Ora  Ro- 

pelle.   La  destrezza  dì  ma- 

ma sola   è   egiiiacamenle  o- 

no,  la  giustezza  dell'occhio 

lieliscata.  In  mezzo  ad  uno 

sono    certameolc   pregi  d^l- 

■piazzo    vasto,  ne  rao,>itrano 

r  artista  quando    abbia   pie- 

il   centro,   e    nieole  altro. 

na  la   lesta  della  sua  arte  .  Il 

Se  sono    grandi,  e    tulli  di 

mestiere  è  nelle  mani.  Tarlo 

nn  pezzo  ,  si  dice  :   Oh  .  .  , 

è  nel  capo.  Il  Pussiuo  lavorò 

per    la    prima    volta,  e   poi 

il  suo  gran  quadro  del  dilu- 

niente di  piii .  A  quella  mas- 

vio colla  mano  tremolante, 

sa    semplice    non    couviena 

•   OCCHIO.  Specie  di  fi- 

che un  semplice  zoccolo  sem- 

nestra rotonda  0  ovata  ,  clic 

plicissimo  ,    e    non    mai   un 

si  suole  porrà  nelle  facciate 

piedestullo  composto  di  mol- 

delle chiese,    e    nelle  parli 

li    membretli  .   In  Napoli  si 

piii  alle    di     quelle,   0  delle 

sono  falle  dello  Guglie,  ma 

case ,  0  sopra  la  porte  .  Al- 

ei sono  nue  alla  coviella  . 

cune  volle  ,   e  tra  gli  oltfe- 

O  DI  GIOTTO  .  Un  pa- 

montsni cosi  ani  e  mente  ,   di- 

pa  manda  un  suo  monsigno- 

cosi occhia  dì  bue  . 

re  in  ToscaUB  a  prender  di- 

• OCRA .   Terra  friabile , 

segni  de'  migliori  arlisti  per 

morbida  al  latto,  di    colore 

non  HO  qual   ornato  del  suo 

rosso  bruno  ,    o    gialkslro  , 
che  si  adopera  nella  pittura 

fi.     Pietro  .    Gioito    quando 

lenii  la  domanda,  prese  un 

a  olio  ;  e  che  si  trova  d'  or- 

foglio di  carta,    e  col  pcii- 
nello  vi  del.neò  ad  un  trat- 

dinario nelle  miniere  di  IW- 

to  un  O  ,  t  lo  diede  al  mon- 

ho ,    come    dice    il  Millia . 

gignora  .    Costui  non  sapeva 

L'ocra  di  rame  ò  tuli' altra 

die  farsene  ,  ma  non  polen- 

cosa  .     Il    Barghini     chiania 

du  oIli:Dcr  altro  dovette  por- 
tarlo al  papa  come  ona  fauf- 

ocria  un  giallo  di  lerra   na. 

turale  . 

fguerja  ■  Per  un  capo    d'  e* 

.        •  OCTOSTILO.  Serie  di 

oHo  colonne  separate  da  in^ 
tervalli  eguali,  disposte  in 
linea  retta  o  circolare . 

•  ODEO ,  o  pDEONE . 
EdifiziOy  nel  quale  i  poeti 
ed  i  cantori  esponevano  le 
produzioni  loro  al  siudizio 
del  pubblico.  Quello  fon- 
dato da  Pericle ,  era  un  por- 
tico ,  ed  altro  non  era  for- 
èe  che  una  scuola  di  musi* 
ca .  Alcuni  riguardano  quel- 
la edifizio  come  una  specie 
di  teatro  coperto. 

OGGETTO  è  quanto  $i 
espone  all' occhio.  £  anche 
il  fine  proposto  •  Il  grande 
cggetio  deir  arte  è  d' istruì* 
Te  col  diletto  della  vista  . 

*  Un'  azione  nobile ,  grande 

•  virtuosa  è  un   oggetto   di 
istruzione  per  imitala  . 

Un  ritratto  d' un  valent- 
uomo che  bell'esempio  da 
imitarsi  j 

Un  paesaggio  ben  rappre- 
sentato ispira  gusti  semplici 
e  puri  per  la  campagna  nu- 
drice  delle  città  . 

I  siti ,  le  bestie ,  i  vege- 
tabili,  gli  strumenti,  l'ana- 
tomia ec.    sono  oggetti  d' i- 
^atruzione  per  i  naturalisti , 
per  i  dotti ,  e  per  gli  artisti  . 

Magri  quegli  oggetti  del 
solo  piacere .  Più  magri  quel- 
li d' un  piacere  istantaneo  . 

*  OLIVE .  Ornamento  di 
architettura ,  consistente  in 
granì  oblon^hi,  infilati  su- 
gli astragali,  o  sui  baston- 
celli, o  disposti  nelle  sca- 
nalatura . 
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OLOTZOGA  (  Già.  de ,) 
architetto  Spagnuolo  dél;pé>. 
colo  XVI  .  È  di  suo  dtifBM}, 
la  cattedrale  di  Huescik-r^^'ac^- 
ve  era  ^la  Moschea  di  Misle- 
gda .  £  a  tre  navi  di  buo- 
na proporzione .  La  facciata 
è  curiosa  ;  ai  lati  della  por- 
ta sono  i4  statue  maggiori 
del  naturale ,  e  sopra  ve  ne 
sono  4^  alto  un  piede  in 
vari  ordini .  Su  la  porta  è 
la  Madonna  fiancheggiata  da 
altre  statue ,  e  con  un  fron- 
tispizio in  forma  di  balda- 
chino  d'  una  sola  pietra  .  E 
tutto  questo  per  rappresen- 
tar al  di  fuori  l' interno  del 
tempio . 

OMBRA  non  è  tenebre , 
nelle  quali  tutto  è  nero,  e 
niente  si  vede  :  questa  ne- 
rezza perfetta  può  impiegar- 
si in  certi  sfondi  impene- 
trabili allisi  luce  .  L' ombra 
è  una  privazione  della  luce 
immediata  ,  ma  le  parti  om- 
brat^-  rimangono  schiarite 
datw^uce  sparsa  per  1'  aria 
e  "cHR^essi .  Chi  passeggia 
al  sòie ,  vede  oscure  le  par- 
ti ombrate  :  passeggi  all'  om- 
bra, le  vedrk  senza  oscuri- 
tà .  L' ombra  dunque  è  co- 
me una  nuvola*  leggiera  che 
toslie  sola  la  luce  più  ri- 
splendente . 

•  Le  ombre  dunque  debbo- 
no trattarsi  d'  un  tono  va- 
gò',  con  masse  piatte,  e  con 
pochi  dettagli  degli  oggetti 
che  esse  velano .  Questa  è 
una  legge  della   natura,   la 


0MB 

quale  non  mostra   mai    nel- 
I"  ombra    que'    i3ell»gli    che 

S\    SCDOprOnO    al     luiUC    TÌTO  . 

Le  owbte  lirblion  esser  va- 
rie in  ragione  della  vagLei- 
za  delle  mezze  tinte;  e  le 
mexze  tinte  non  debbono  es- 
■ere  sorde  che  in  ragione 
della   -vivacità  de'  cbiarl  . 

Vi  hanno  da  essere  delle 
ombre  principali ,  e  delle  on\- 
bre  degradate  relativamente 
■1  loro  siti ,  e  agli  oggetti 
the  li  circondano  .  Le  più 
vigorose  saranno  vicina  ni 
lumi  piti  brillanti  ,  e  a  quei 
liti  che  hanno  meno  riilessi. 


i  delle 


libre 


deve  seguir  quello  de'  li 

La  qualità  delle  ombre 
dìpenile  dall'elevazione  del 
sito  donde  vieno  il  lume,  e 
dalla  prossimità  del  corpo 
che  le  produce  :  onde  80no 
più  iorli  in  un  luogo  chiu- 
so dove    il    lume   vien  dal- 

che   in  campagna  aperta  do- 


[Ulolci 


da' ri 
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r  ipplicare  colori  pib  o  me- 
no oscuri  per  dare  alle  loro 
pitture  il  dovuto  rilievo  . 

*  OMBREGGIABE  diceai 
in  un  quadro  o  in  un  dise- 
gno il  collocare  le  ombre  a 
proposito  .  Alcuna  volta  di- 
cesi  dai  niiiori  il  fare  le 
ombre,  alcun' altra  inchtt 
1'  abbozzare  . 

"  OSDA.  Membro  degli 
omamenlì  d"  architellura;  lo 
stesso  che  gola  ,  che  divide- 
si  in  dritta  e  rovescili,  y. 
GOLA .  —  t  contami  di  una 
figura  ,  acciocché  non  sieno 
duri  ,  debbono  essere  ondeg- 
gianti .  —  A  onde  diconsi  la 
arme  delle  famiglie  che  han- 
no il  campo  fallo  a  simili- 
tudine di  onde  ■  Il  Borghini 
non  sapeva  intendere  come 
l'  acque  ,  che  si  credono  con 
quest' onde  Jigurate ,  si  reg- 
gessero suso  arìUe  .  Ma  che 
avvi  mai  in  quelle  arme  di 
ragionevole  * 

ONORE  È  un  premio  alla 


tM^eb' 

bono  esser  plii  forti  di  quel- 
le che  vanno  su  i  corpi ,  do- 
ve s'  illanguidiscono  in  ra- 
gione de'  loro  colori  pro- 
pri ,  e  do'    riflessi  .  1  Vene- 


L'c 


7ore    dell'artista  t  dì 
eccellente    nell'  arlej 


Chi 


stadia 


>   ben    : 


maneggio  delli 
cui  bau  data  a 
tarilo  .11  Rubi 
da  di  non  farv 
del  bianco. 

-  OMBRARE  dicesi  dai 
pittori  fare  quel  lavoro  che 
essi  chiamano    ombra ,  ciofa 


brigar  onori  perde  il  tem- 
po e  si  disonora  •  Gli  onori 
hanno  d'  aodure  a  trovar 
1'  arllsla  ,    e    se  non  vengo- 

ri    da    s«    stesso    colle    iu« 
opere  . 

Se  gli  onori  sono  dispen- 
sati a  valentuomini,  le  arti 
fanno  gran  progressi ,  eume 
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accadde  ia  Grecia .  In  Ro* 
ma  i  patriii  esercitarono  le 
belle  arti ,  e  allora  l' uomo 
onorava  ì*  arte  ,  laddove  in 
Grecia  V  arte  onorava  1*  uo- 
mo .  Al  ristabilimento  del- 
le Arti  Leon  X  onorò  Raf- 
faello, Giulio  II  Michelan- 
gelo p  il  Re  di  Francia  Leo- 
nai^  da  Vinci,  Tlrapera- 
tpr  JifMSimiliano  .Alberto  Du- 
^0  ;  fin  il  tremendo  Enrico 
Vin  onorò  Holbeen ,  dicen- 
do ad  un  Lordo  ili  sette  Con-  ' 
tàdini ,  io  posso  far  sette 
Conti  come  te ,  ma  di  seto- 
le Conti  io  non  posso  fare 
un  Holbeen* 

'  Ma  se  gli  onori  son  mal 
^distribuiti  ,  r  arte  se  né  ri- 
sente .'  £  se  i  ricchi  e  i  gran- 
di stiman  poco  F.arte  e  gli 
artisti,  che  cosa  vi  guada- 
gnano questi  coir  andare  ad 
inchinarsi  a  quelli?  L'or- 
goglio si  batte  còli'  orgoglio  . 
Per  rendersi  egregio  nella 
sua  professione,  si  stia  allo 
studio  :  ivi  è  reggia ,  ivi  è 
trono  superiore  a  tutti  i 
troni . 

*  OPISTODROMO .  Par- 
te  posteriore,  o  anche  por- 
ta di  dietro  di  un  tempio 
o  di  una  casa  . 

OPPENORT  {Egidio)  m. 
nel  1733  architetto  france- 
se di  grido .  La  chiesa  di 
S.  Sulpizio  in  Parigi  è  in 
gran  parte  decorata  da  lui , 
ed  è  contro  gusto  ;  anche  la 
Galleria  del  palazzo  rsale^ 
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il  salone,  e  il  Tempio  fu-' 
ron  ornati  da  lui .  Egli  di-" 
segnò  molto  ,  e  piii  di  A;/tti-- 
la  de'  suoi  disegni  passarono 
in  mano  di  Huquier . 

*  ORATORIO.  Edifizio 
o  stanza  destinata  alla  pre- 
ghiera .  Dicesi  sovente  di 
piccola  chiesiuola ,  annessa 
talvolta  alle  abitazioni . 

•  ORCHESTRA  .  Luogo 
negli  antichi  teatri ,  massi- 
me greci ,  compreso  tra  il 
proscenio  ,  destinato  agli  at- 
tori ,  ed  i  sedili  del  teatro 
medesimo;  esso  serviva  prin- 
cipalmente ad  uso  dei  cori  . 
Ora  quel  luogo  serve  al  col- 
locamento dei  suonatori  . 

ORDINI  d*  architettura 
greca  •  provengono  da  i  so-- 
stegni  della  primitiva  costru- 
zione della  Capanna  .  Quei 
primi  sostegni  non  furono 
che  tronchi  d*  alberi ,  travi 
dritti  e  drittamente  piantati 
verticalmente .  Indi  Colonne . 

Sono  dunque  gli  Ordini 
parti  essenziali  della  fabbri- 
ca .  'Aunque  non  si  possono 
impiegare  per  meri  ornamen- 
ti ,  come  accessori!  .  Fanno 
beusi  ornamento  e  bellezza 
quando  sono  impiegati  come 
parti  principali  e  necessarie 
della  costruzione  .  Questo  è 
un  effetto  del  buon  uso  ;  co- 
me.le  gambe  ,  necessarie  per 
sostegno  dell'  uomo,  gli  dan- 
Yko'^ellez^à  ;  ma  non  già  se 
gli  si  mettessero  in  petto  per 
ornamento . 
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Non  si  danno  che  Ire  spe. 

gentileita  ,  il  corintio    svel-                         [ 

eie    di  Ordini,    perchi:  non 

to  e  adorno  .   Più  in  su  d-l                        1 

■i  danno  che  Ire  maDÌEre  dì 

connlio ,   e   più  in    giù  del 

dorico  non  si  vede  più  gru-                        * 

fabbricare,  che  sono,  soda. 

inexiana,  e  delicata.  A  que- 

ste tre  maniere  corrispondo- 

Il dlamelro  inrcriore  della 

no    i    tre   ordini,  lì  dorico 

colonna  riguardo  nlln  Sua  al- 

aedo  ,    semplice  :    il    ionico 

tc/ta    ó    ne'  tre    oidlni   nel 

tnen  robusto  ,  e  con  qualche 

rapporto  seguente 

Dorico                    Io 

ico                  Corintio 

— 

J_ 

8 

9                            10 

Ciascuna  di  queste  colon- 

più  grosso  j    onde    l' altezza                        1 

ne  esige  mi  cornicione  prò. 

del    cornicione    rispetto    al-                       li 

porzionato  :    il   soslegoo  pid 
forte  deve  porure  un  carico 

1'  altezza  della  colonna    sarh                       ] 

Dotìco                   Ionico                  Corintio 

K. 

■ 

S                        "0 

^P'Quesli  rapporti  però  sono 

cornice  corintia  ,    0   un  co- 

^*%lqu»iHo   alterabili    secondo 

rintio  col  cornicione  dorico. 

le  varie  circostanze,  alle  qua- 

sarebbe   un    assurdo.    Qual 

li  deve    mollo    badare  l' ar- 

modo di  fabbrica  rappreseu- 

tista   di  buon  senso.   Quan- 

lerebbesi   allora?    Pure    di 

to  pili     le    colonne  sano  fra 

questi  assurdi  l'architettura 

loro    vicine  ,  più  Minbrano 

raodenia  non  fc  scarsa  . 

grosse  ;  quatto  più  .Sono    in 

Gli     archi  letli     moderni 

alto,  meno    lunghe    coropa- 

hanno  sognato  anche  ordini 

riscoDOi  all'aria  aperta,    o 

nuovi  ,  cioè  nuovi  sproposi- 

sopra un  Tondo  oscuro,  pa- 

ti.  Alterar  i  rapporti ,  cam- 

iono piU  sottili.    Questo,  H 

biar  ia  disposizione  de  mem- 

molte     altre     considerazioni 

bri  ,    non    £    dar  un  ardine 

locali  danno  qualche    drillo 

nuovo  .  Metter  pennacchi  vo' 

all' ard.llel.o  d'ingrossare  0 

lalili  ,  quadrupedi,  arnesi  ec. 
ne'  capilelli  ,  e  caricar  il  re- 

d. d.minui.o  gli  ordini;  ma 

un  tal  cangiamento  mA  So- 
brio e   giuditioso. 

sto  di  Togliami  ;  di  concbi- 

Slie  ,  di    stelle  ,  di  armi  ec. 

Ciascuno  de'  tre  ordini  ha 

come  han  fàtlo  alcuni  Fran- 

ila   conservar  sempre  il  suo 

cesi  ,    sono    dclirii.   Finché^ 

Éaraftere .   Un   dorico    colla 

non    s'inventa    uua    nuova' 

k 
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maniera  di   fabbricare 9  non  e  cogli  scrìtti,  può  rigaar- 
ii  può  dar   ordine   nuovo  .  darsi  come  un  ramo  nobilis- 
£  ancorché  si  dass^,  sareb-  simo  delle   belle  arti.  Otto 
be  bello?  modi  distingue  il  Cellini  di 
Il  princìpal  uso  degli  or-  condurre  que'  lavori  ;  il  gio^ 
dini  è  per  V  estemo ,  e  non  ieltaqtf.  il  lavorare  di  niel- 
ne  conviene   che    un    solo  :  lo ,  il  lavorare  di  filo  ,  il  la- 
lil    cornicione    lo  dimostra  .  vorare  di  cesello ,    il    lavo- 
'  Se  si  banda  impiegare  nel-  rare    di    cavo,    il    lavorare 
rim«mo ,  la  cornice  va  sop-  d' intaglio ,  lo  stampare  nei 
|li^eià(a^  perchè  quella  indi*  conìi  per  fare  medaglie,  mo- 
di  lo    scolo    dell*  acq^ua ,  e  nete  e  sigilli ,  e  il    lavorare 
al  coperto  non  ha  da  piove-  di  grosserie ,    che  sono  sta- 
re .  In  uno  stesso  piano  non  t^,  vasi  e  simili .    Il  BaU 
fi  paò  impiegare  che  un  so-  dinucct  aggiugne    Y  arte    di 
lo    ordine ,    e   della    stessa  lavorare  di    filo  di    grana  , 
^grandezza,  altrimenti  è  dis-  che  sembra  essere  stata  ai  di 
sonanza  ,  e  difetto  di  unità  .  lui  tempi  inventata ,  e  colla 
U  piò  beir  uso  che  l' archi-  quale  si  facevano  bellissime 
lettura   possa  fare  delle  co-  opere . 

lonne ,  è  di  metterle   isola-         ORIZZOIN'TE    è   la  linea 

te  f  e  ben  isolate  i  peristili  ,  dove  si  riunisce  il  cielo  col- 

da    girarvi    d^  osta'  intorno  .  la  terra .  Questa  linea  oriz- 

Quante  mosse  yi  fa  lo  spet-  xontale  riunisce  i  raggi  vi- 

tatore  ,  tante  scene  differen-  suali ,  e  si  chiama  punto  di 

ti  e  belle  egli  vi  gode .  K»  vista  . 
Memorie  degli  Architetti  oit-        Questa   linea  deve    essere 

tichi  e  moderni .  in  prospettiva    a    livello    il 

*  ORECCHINI .  Ornamen-  piò  esatto  secondo  il  sito 
In  che  nell'antichità  vedesi  dello  spettatore^ specialmen- 
sovente  applicato  alle  teste  te  nella  rappresentanza  del- 
delle  divinità.  Non  per  qu e-  le  cose  immobili,  come  di 
sto  si  dirà  essere  questo  con  il  case  ,  di  paesaggi  ec.  Ma  nei 
Buonarroti^  un  segno  caratte-  quadri  di  storia  può  metter- 
ristico  delle  immagini  dei  nu*  si  un    poco    abbasso  ,  tanto 

Mai ,  perchè  il  fVinckelmann  piò  se  il  quadro  ha  da  star 

ha  trovato  gli   orecchini,  o  m  alto^^enza  però  farla  u- 

i  fori  per  riceverli ,  in  altre  soife  dalia  scena  .  L'  arte  di 
statue  d'uomini  e  di  donne /^piacete ,  e  si  p?tò  sacrifìca- 

*  OREFICERIA.  Arte  di  re  qtialche  legge  rigorosa  da 
lavorare  T  oro,  la  quale  trat-  chi  sa  bene  di  prospettiva  . 
tata  maestrevolnaente  ,  come  II  vero  ouò  talora  non  esser 
Io  itL  dal  Cellini  còU^pera  verisimile. 


ORN 

^  ORNAMENTI    in    archi 
lettura  (lebbonn 
necessario  .  Quanto  e  in  rap. 
preseatatiope  deve  esKcre  la 


dol 


:  U  auto. 
>ni  .  Gli 
unque  opt 


™i,lic 


do. 


io  voglio- 

grand'  iolervallo  fra  loro,  af- 
nncbii  l'occhio  si  riposi,  e 
bel  hello  lì  distingua  e  li 
goda. 

ORNAMESTI.    Sobrietà 
e  convenienza.   Quanto  mC' 


si  lasceran- 
no più  godere:  quanlo  piii 
se  ne  afl'ollaao,  meno  ador- 
nano .  Amache  facciano  il 
loro  spicco,  bau  bisogno  di 
intervalli  lisci  e  nudi  cbe 
dieno  riposo  all'  occhio  . 

Se  un  soggetto  richiede 
ornamenti ,  li  vuol  certo  coa- 
venienti  al  suo  caralterSiS 
li  vuole  subordinati  da  non 
distrarre  l'attenzione  cbe  ri- 
chiede tutta  per  se .  Sono 
accessorii  che  ban  da  nasce- 
re dal  soggetto  stecso,  e  gli 
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han  da  essere  necessari ,  non 
superflui  ,  nÈ    superbi  . 

•  ORNATO  dicesi  dal 
Baldiimcci  lo  abbellimento  , 

che    in    buuna    lingua  ,     ta 

della  loro  distribuzione  .  Lo 

degli  esempi  citati  dall'ac- 
cademia della  Crusca.  Quin- 
di il  pubblico  ornato ,  le 
scuole,    gli  elemeuti    d"  or- 

ORO.  i  Mida  per  la  sa- 
cra fame  dell'  oro  perdono 
ogai  gusto .  Il  Ito^uUi  dipinse 
in  oro  nella  cappella  Sisli- 
ua ,  ed  ebbe  de^li  applausi 
da  Sua  Sanlilii  e  dalia  sua 
corte.  IlPinturiccbi  ,  o  Pie- 
tro Perugino  dorarono  i  loro 
pennelli.  E  fin  Raffaello  cbe 

logia  fu  costretto  a  permet- 
tere che  gli  angeli  e  i  che- 
rubini spargessero  raggi  d' a- 

È  rimasta  ancor  l'a  barbarie 
di  dorare  alcuni  fondi  di 
pitture  e  di  bassi  rilievi  . 
Ogni  bottegaio  sa  ammuc- 
chiar ricchezze  per  abbaglia- 
re gli  sciocchi.  La  ricchez- 
za non  ba  da  far  niente  col 
bello  ,  gli  è  piuttosto  con. 
traria  .  Quel  che  nelle  belle 
arti  ba  da  comparir  argen- 
to ,  oro  ,  gemme ,  non  ha  da 
esser  nfe  gemme,  nÈ  oro, 
nò  argento  .  E  quante  volte 
si  ba  da  ripetere  che  l'og- 
getto dell'  arte  è  imitar  la 
Datura?    Artisti,   imitate  In 
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bella  natura,  e  non  badate 
a  oro:  \ oro  vi  verrà  dietro  , 
OROLOGIO  negli  edifi- 
ci pubblici  si  mette  per  co* 
modo  pubblico,  ^e  richiede 
qualche  ornamento  .  La  Tor- 
re de  venti  in  Atene  era 
un    gran   bello  orologio  «  e 


ÓVOi 

rosso  .     Si    adopera    alcuna 
volta  dai  pittori  . 

*  ORTOGRAFIA  .  Ele- 
vazione geometrica  della  fac- 
ciata di  un  edifizio  sulla  ba- 
se de'^  suoi  fondamenti .  y. 
ALZATO . 

*  OSSAMI  diconsi  da  Leon 


insieme  bussola..  Se  ne  pò*  Battista  Alberti  le  càntona' 
tribberò  far  de'  belli  .Se  te  ^  pilastrate ,  o  àolonna^ 
tali/  sieno  quelli  che  ulti-  te  ,  o  altre  cose  che  si  pon- 
mamente  si  sono  impiastra-  gonò  per  reggere  le  trava- 
ti in  Roma  a  s.  Pietro  Va-  ture  e  gli. archi  delle  volte, 
ticano,  lo  dica  chi  ha  oc-  *  OSSERVATORIO .  Fab- 
cbi .  brica  hiolto  elevata  ài  di  so- 
Se  vi  ha  da  entrar  arcbi-  pra  delle  abitazioni ,  ad  uso 
tettura ,  è  chiaro  che  deb-  di  osservazioni  astronòmiche 
ba  essere  relativa  al  resto  e  metereologiche  .  Alcuna 
della  fabbrica ,  Qui  le  co-  volta  si  fa  uso  di  una  tor- 
lonne    isolate    sostenenti  un  re  .  ■—  Nella  costruzione  dei- 


bel  cupolino  con  una  ven- 
tarola in  cima ,  sarebbero 
d*  un  beir  effetto . 

Anche  gli  ornamenti  di 
scultura  e  di  pittura  voglio- 
no'' essere  corrispondenti  e 
allusivi  air  edificio,  e  al- 
l' orologio .  Ma  non  si  per- 
da di  vista  ir  punto  di  ve- 
duta ,  da  dove  tali  oggetti 
hanno  da  guardarsi  . 

*  ORPIMENTO  .  Solfato 
di  arsenico,  o  ossido  di  ar- 
senico solforato  ,  che    serve 


1'  osservatorio  di  Parigi  notì 
è  stato  impiegato  ne  ferro , 
né  legno,  e  cosi  dovrebbe 
farsi  in  tutti  per  ottenere 
la  precisione  e  la  sicurezza 
nelle  osservazioni  magneti- 
che . 

OSPEDALI.  Felice  quel 
paese  che  ne  potesse  star 
senza.  La  loro  miglior  for- 
ma è  quella  de'  conventi  di 
frati  . 

*  OVOLO,  oUOVOLO. 
Ornamento    d' architettura , 


per  dipignere  a  olio  .  Se  ne     ordinariamente    formato    da" 
trova  di    giallo    doralo,    di     un  quarto   di   cerchio,    y», 
pallido,  di  giallo  rossiccio j^.,  ECHINO  . 
di   giallo    verdastro,     e   àt^i  ^ 

4  l;' 
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•  f  ADIGLIOHE  .  Arne- 
se fatto  dì  pezzi  di  pannu 
tagliati  B  pirsmide,  □  a  co- 
no ,  il  qunle  riesco  stretto  d> 
capo  e  s'allarga  da  piedi, 
eoa  che  TÌeac  a  formare  uaa 


1.  Si  possono  rappresen- 
larE  gli  aspetti  della  cam- 
pagna come  roalr"""'-  ' 

Queste  f^edute  s 


,  o  di  t 


si  al  palco  ,  d'  onde  cala  sul 
lello  medcsjnio  .  Serve  nei 
campi  di  guerra  per  allog- 
giamento de'  soldati,  e  si 
sorregge  allora  sopra  uno 
Etile  o  palo,  dal  quale  par- 
tono molte  corde,  che  rac- 
comandate ad  alcuni  cavic- 
chi ficcali  in  terra  ,  tengo- 
no il  padiglione  disleso.  — 
Padiglione  dicesi  altresì  una 
sorta  di  scala  a  b;4Stoni  ,  clie 
sorgendo  dal  suolo  in  forma 


:ni  conosce  que'  aiti  parti- 
;olari  .  Richiedono  verilk  .  - 
Diverebbero  anche  istrutti- 
vi ,  ss  si  adornassero  di  uo- 
mini,  di  bestie,  di  abita- 
zioni ,  di  ordigni  seconda 
l'uso  di  ciascun  paese  .\iaa 
collezione  ben  ordioata  di 
sì  falli  paesaggi  sarebbe  cu- 

per  i'  agricoltura ,  per  la  sto- 
ria    nsiiurale ,    e    per    molli 
della     ■■ 


:olai 


al   i 


e  pianta 


ma  .  —  In  alcuDi  Juogtii  si 
è  dato  il  nome  di  padiglio- 
ne ad  alcuni  piccioli  edili- 
li  ,  posti  davanti  ai  palazzi 
reali  e  staccati  dal  corpc 
dei  palazzi  medesimi ,  desìi- 
nati  a. stanza  delle  guardie. 

PAESAGGI  ,    imiiaz; 
campestri  .  Si  possono 
re  a  Ire  principali  specie . 


a.     g 
abbelli. 


ealì 


. „».onÌ  del- 
la bella  natura.  Id  questi 
paesaggi  mìiti  si  sono  ap- 
plicali specialmente  gli  0- 
laudcsi  ,  e  i  Fiamminghi  ; 
gente  flemmatica  e  sedenta- 

lerie  popolale  di  bestiami  e 
d'  f.gni  sorte  di  oggetti  cam- 
pestri e  acquatici  . 

3.  Tutto  ideale  .  Questo 
richiede  ingegno,  e  perciì> 
ha  prodotto  i  piii  bei  quadri 
della  natura  campestre  .  Vi 
sono  riusciti  gl'Ilal.a   '     - 


3  ClaL 


:  il  Pnsi 
}  Lorenese , 
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variato ,  ma  Jben  legato  Qel«  maltrattate  ,  imbruttì  lucono 
le  sue' parti,  affinchè  spar-  jpiuttosto  che  abbellire.  Se- 
ga felici  accidenti'  di  lumi  no  però  accessorie;  onde 
e  di  ombre.                '  non  debbono   distrarre  dal« 

A  questo  effetto  è  essen-«  l'argomento  principale  :  dun« 
ziale  lo  studio  del  cielo  .  que  non  vogliono  esser  fal- 
li suo  colore  azzurro  divie-  .  te  da  altra  mano  ;  non  ac- 
ne più  chiaro  quanto  più  si  corderebbero  ,  discordereb* 
avvicina  alla  terra  a  causa  bero,  se  fossero  troppo  gran- 
V  de'  vapori  frapposti .  Al  tra-  di ,  poiché  farebbero  com« 
montar  del  sole  la  luce  è  parir  piccole  tutte  le  altre 
gialla  o  ^ossigna ,  e  tinge  in  parti , 
verdastro .  Che    ciascuna    pianta    sia 

£  le  nuvole  qual   varietà  rappresentata  di    forma ,    di 

di    colori    e   di    forme    non  colore ,  di  portamento  come 

hanno    secondo    la    varietà  richiede  la  sua  specie,  e  la 

delle  ore  e  de'  tempi  ?  L' ar-  stagione  ,    ogni  principiante 

lista  osservi ,  e  scelga  •  né  sarà  facilmente  persuaso  « 

Le    lontananze    sono    più  Ma    bisogna    osservar  molto 

scure,    quanto  più  carico  è  la  natura.  Il  Tiziano  osservò 

il  cielo  .   Le  montagne  dan-  che  gli  steli  degli  alberi  u- 

no  grandi  effetti ,   riflessi  di  scendo  dalla  terra    ne   con-- 

luce,  ma   per  rappresentar-  servano  per  qualche    tempo 

li ,  bisogna  osservarli  bene  .  il  colore ,   e    non    prendono 

Il  gazone  composto  di  er-  il  proprio  che  insensibilmen- 
bncce  differenti  Somministra  te  a  misura  che  si  allonta- 
al  pittore  grande  varietà  di  nano  dal  su'olo  . 
tinte .  La  varietà  cresce  col-  Il  più  osservabile  è  che 
la  varietà  de'  suoli ,  de'  sas-  il  paesaggio  non  è  che  un 
8Ì  ,  delle  rocce ,  e  degli  al-  accessorio  della  pittura .  £ 
beri  diversi  ,  e  molto  più  il  campo  di  un  quadro .  I 
colla  diversità  delle  fabbri-  più  gran  pittori,  il  Tiziano,  il 
che  antiche  e  moderne ,  ru-  Pussino,  il  Caracci ,  il  Dome** 
stiche  e  signorili ,  delle  rui-  nichino,  il  Mengs  ec.  han  fai- 
ne ,  e  de'  monumenti ,  fram-  lo  eccellenti  paesaggi  sen- 
misti  in.  qua,  in  là,  e  in-  za  esser  paesisti,  £  niun 
tersecati  da  acque  in  ruscel-  f^ran  paesista  è  pittore;  non 
li  ,  in  fonti  ,  in  fiumi ,  in  dico  grande ,  ma  neppur  me- 
laghi ,  in  mari  con  vedute  diocre .  Chi  non  può  esser 
di  navi  e  di  scogli  •  pittore,  sìa  paesista y    frut- 

Le  figure  degli  uomini  e  lista  «  fiorista  ;  è  meglio  fa- 
delie  bestie  sono  ricchezze  re  qualdhe  cosa  che  niente  . 
de'   paesaggi  ;  ma   se   sono  PALAZZI .    Vi    si  ha  da 
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■tiuaire  conveaieiiza  ,    eurit- 
mia ,    simmeiriii ,    soliditii  . 


il  del 


r»a.    di    n 
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travate  si    riserbino    per    il 
vestibolo ,   e  per  il  cortile  . 

Cosi  si  avrà  una  progresaio- 
uè  di  ricchezza  . 

ile  sark    Gaa- 


È  destinato;     nella    dispos 


graa  e 
iscuderii 


.11, 1 


cucine  .    Importa    mollo  chs 


foiina  .     L' «urinila  richiede 


,ò  le  fdb-  ' 
.  alte  dal- 


che  di    Iki 


il    salone  poxio 
nte     nel 


s  dell-  in- 
filata di  tutto  l'edilìcio;  cor- 
rispoadenza  di  porte  e  di  lì- 
DCiitrc  .  La  simmetria  vuol 
proporìiooe  nel  tulio  insie- 


c^il   l 


giÒne'della  s 
Della  solidii, 


iole  dim 
rappoilì  grandi 


è  lupe  HI  u( 


un  prospetto  riden- 
te all' ingresso,  ulle  rmestro 
ialerue  ,  e  fìuo  alla  si  rada  . 
Napoli  nelle  strade  sue  plil 
strette  e  più  scure  ha  dì 
questi  cortili  aperti  e  ame- 
ni .  Per  le  altre  parti  del 
palazzo  vedi  i  rispettivi  ar- 
ticoli . 

*  PALCO  .  Copertura  del- 
la fabbrica,  di  superficie  pia- 
na ,  la  quale  sleadendosì  so- 
pra il   capo    degli    abitatori 


rendere  uu     dell'edilizi 


:Ua   più 

I  espri- 
lla fab- 
«agnifi- 
magn^- 


solaio  della  par- 
cielo.  Dicesi  geocralmente 
palco  un  composto  di  legna- 

Quiadi  più 


posaor 
Dicesi 
volta  il    I 


ordia 


d>    pali 


ancbe    palco    alcu 


Je ,     al    più    UuH ,    un    gran 

cornicione  .  E  ordini  di   ar- 

cbiUtlurft?    Mi  par  di   do. 

1>«  eolonae  isolala  «rcliì- 


ta    aperture    per    introdurre 
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la  luce,  adorno  di  logge 
all'  ìatorno  e  praticelli ,  o  , 
come  moderoamente  dicon- 
si ,  tappeti  di  verdura.  Si 
praticavano  dagli  antichi  per 
gli  eserciti  d^a  lotta ,  del 
disco  ed  altri  esercizi  gin- 
Bastici . 

PALIZZATE  necessarie 
per  fondamenti  ne'  luoghi 
acquosi  ^e  palustri .  Per  far- 
le a  dovere  convien  aver 
riguardo  i.  alle  dimensioni 
de'  pali ,  che  sìeno  i  pezzi 
pia  grossi  degli  alberi ,  sen- 
za squadratura ,  colla  punta 
brustolila  ,  o  armata  di  fer- 
ro «  come  la  testa  :  ordina- 
riamente si  danno  io  polli- 
ci di  grossezza  a  18  piedi 
di  lunghezza,  a.  Alla  loro 
posizione  in  isquadra^a  piom- 
bo ,  ma  gli  esteriori  alquan- 
to obliquamente  .  3.  All'  in-' 
tervallo  fra  loro,  che  dipende 
dalla  loro  grossezza,  e  or- 
dinariamente è  di  3  in  4 
piedi .  4*  ^^^^  maniera  di 
batterli  :  convien  ricorrere 
alla  meccanica.  5.  Prima 
di  posar  ia  muratura  sopra  ^ 
convien  recidere  le  teste  dei 
pali ,  per  uguagliarli ,  e  ri- 
empiere gl'iatervalli  con  del- 
le scaglie  di  pietra  yiva  ,  e 
«pianarvi  sopra  uno  strato 
di  buon  carbone  ben  battu- 
to,  o  di  frammenti  di  pic- 
ì^le  pietre  cotte .  Si  avrà 
cosi  un  buon    fondamento . 

PALLADIO  (^/itfrca)  Vi- 
centino n.  i5i8  m.  i58o  • 
£cco   il  più  grand'  archi  te  t- 
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to  da  Augusto  in  qna  .  Egli 
studiò  r  antico ,  e  1'  antico 
fu  il  suo  modello  .  La  sua 
patria  e  tutto  lo  Stato  Ve- 
neto è  abbellito  delle  sue 
architettnre .  In  Vicenza  i 
suoi  edifìci  sono  ,  la  Basi- 
lica o  sia  il  palazzo  della 
Ragione  :  edifìcio  gotico  da 
lui  saviamente  rimodernato  . 
Il  palazzo  Trissino  a  Grico- 
li ,  il  palazzo  Tiene ,  il  pa- 
lazzo Valmarana  ,  e  quelli  di 
BarbaranOydi  Port<»^  di  Chie- 
ricati ,  de'^Franceschini,  e  la 
famosa  Rotonda  di  Capra  so- 
pra un  colle  .  Fece  anche  u- 
ua  casa  per  se  .  E  fra  tanti 
altri  edifici  sparsi  per  il 
Vicentino  è  famoso  il  Tea- 
tro Olimpico  sul  gusto  an- 
tico .  In  Udine  .  il  palazzo 
del  Pubblico  .  Alla  Malcon- 
tenta il  palazzo  Foscari .  In 
Feltre  il  palazzo  del  Pub- 
blico .  In  Bassano  una  por- 
ta ed  arco  trionfale  .  A  Ma- 
ser nel  Trevigiano  il  palaz- 
zo Barbaro  con  un  tempio 
rotondo .  A  Montagnana  il 
palazzo  Pisani .  In  Padova 
un  bel  Casino  in  borgo  S. 
Croce .  Molti  e  molli  altri 
edifici  palladiani  sono  spar- 
si per  quelle  belle  provin- 
cie  .  In  Venezia  poi  sono  del 
Palladio  ,  il  Mouistero  del- 
la Carità ,  la  chiesa  di  S. 
Giorgio  Maggiore  ,  la  faccia- 
ta di  S,  Francesco  della  Vi- 
gna ,  la  chiesa  del  Redento- 
re ad  una  sola  navata  corin- 
tia  colla   facciata  >  in  cui  i 
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f^nnlonì  laterali  vanno  a  per- 
dersi io  quel  di  mezzo.  Il 
più  beli'  orRamenta  d>  Ve- 
nezra  sarebbe  sLiito  il  Ponle 
(li    Hialln  progeltato  da  que- 

gegna  del  Palladio  spiccò  aa- 
cbe  Della    teoria   per  il  suo 

prufondo  Studio  su  le  anti- 
chità. EqU  si 


1    del 


D  r  antica  volata  io- 
nica, e  le  figure  di  Viiru- 
vio.  Jlluslrò  i  Coioracntari 
di  Cesare  con  eruaizione  e 
eoo  4i  tavole  .  Lavorò  au- 
cliG  SU  Polibio,  ma  quest'o- 
pera è  rimasla  inedita.  Egli 
apprese  fio  la  lattica  anti- 
ca ,  e  ne  fece  una  pubblica 
piova  eoa    alquanti   galeotti 

quattro  libri,  che  l'anno  un 
trattato  compilo  di  arcbi- 
lettura  civile  .  E^tÌ  acrisjie 
molto  su  gli  edifici  aolìchi , 
ma  que'  disegni  andarono  in 
dispersione  i  ne  furono  rac- 
colti alcuni  pezzi  sa  le  Ter- 
me da  Milord  Burliuglon 
pubblicati  in  un  volume-  Il 
Palladio  lutto  su  1'  aulico 
volte  le  sue  fabbriche  tut- 
te di  malloni  ,  osservando 
che  gli  amichi  edifici  di 
iiiatloni  sono  nicno  ruinati 
di  quelli  di  pietra  viva  ,  per 
la  ragione  che  i  malloni  son 
più  porosi ,  allraggon  meglio 
la  calce,  si  coltegan  si  be- 
ne fra  loro  die  ne  formano 
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tutto  un  masso  .  Reggono  i- 
coltre  agi'  iiTcendi ,  e  sono 
leggieri  .  Per  la  comodità 
Ai.U  edifio  p.>IUaiaui,  È 
stalo  dello  esser  una  deliiia 

incontro  ad  una  dei  Palla~ 
dio  .  i  comodi  di  adesso  e- 
ran  ignoti  allora  ;  ogni  se- 
colo ha  i  suoi  usi  .  Per  la 
bellezia  archiletlonica  meri- 
ta il  Palladio  d'essere  riguar- 
dato e  studiato  ■  Il  suo  carat- 


Ik  ben  intesa  nelle  forme, 
eleganza  di  prolili  .  iMa  nel- 
leaue  fabbriche  vcggonsl  del- 
scorrezioni  .  Si  ■  Alcune  so- 
no mani fcst.-i mente  degli  e- 
seculon  .sono  contro  I  suoi 
principii.Altresou  sue  pro- 
prie ,  perchi  alich  egli  era 
uomo  .  Egli  studiò  più  ad  i- 

rainar  se  I'  antico  è  esente 
di  vizi  .  Egli  non  ebhe  che 
un  barlume    di  bello  arcbi- 


chl< 


I'  0 


della 


li  sotto  le  colonne,  colonne 
di  diversa  altezza  in  uno  stes- 
so pidno  ,  froDlespìzi  alle 
finestre  e  alle  porte,  corni- 
ci  ncir  interno  ec.Con   tut- 


b"  6 
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ipTuta,  e  gli  ha  eretto  un 
gran  monumento  per  la  son- 
tuosa opera  di  quattro  vo- 
lumi io  foglio  «  in  cui  Ot- 
tavio Bertotti  Scamozzi  ha 
raccolto  tutti  i  disegni  del- 
le fabbriche  del  Palladio  :  o- 
^era  che  fa  onore  a  Vicen- 
za ,  air  Italia  ,  all'  Europa  . 
Quanto  il  Palladio  fu  valente 
artista ,  altrettanto  fu  ga- 
lantuomo 9  gioviale  r  rispet- 
toso ,  discreto ,  disinteressa- 
to ,  amoroso  verso  gli  ope- 
rai ,  buon  padre  di  fami- 
glia.  Siila  suo  figliuolo  fu 
anche  architetto. 

*  PALLIO  ,  Sopravveste  , 
usata  da  prima  dai  Greci, 
poi  sotto  Augusto  fatta  co- 
mune tra  i  Romani .  Si  cre- 
de che  fosse  di  forma  qua- 
drilunga ;  il  Winckelmann 
V  ha  supposta  rotonda ,  ed 
Ottavio  Ferrari  di  forma  se- 
micircolare .  —  Il  pallio  era 
altresì  1'  abito  de*  filosofi  . 

♦  PALMA..  Simbolo  or- 
dinario delia  vittoria  sulle 
medaglie  ed  in  altri  anti- 
chi monumenti .  Per  un  e- 
guale  principio  si  è  attri- 
buita la  palma  ne'  monu- 
menti cristiani  ai  martiri . 

PALMIRA,  e  BALB£K. 
Chi  vuol  vederne  le  strepi- 
tose ruine^  può  facilmente 
godersele  in  que'  viaggiatori 
che  ne  bau  dato  tante  vedu- 
te, e  forse  senza  mai  averle 
vedute  .  In  Balbeck  vi  godrà 
un  tempio  rotondo  di  co- 
lonne corintie;  un  «Uro  gran 
{tempio   rettangolo  anche  di 
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colonne  corintie  alte  54  pie- 
di, e  del  diametro  piU  di 
6 ,  con  ogni  specie  di  scul- 
ture eminentissime  ;  v'  è  al- 
tresì nn  gran  palazzo  della 
massima  grandiosità,  con  tre 
pietre  lunghe  i83  piedi.  Chi 
va  più  in  là ,  piti  stupisce  • 
Istupidisce  più  in  Palmira  ;  ' 
vi  vede  fin  cupole  stermi- 
nate tutte  d' un  pezzo  fra 
migliaia  di  calonne  .  Chi  si 
diletta  di  architetture  risi- 
bili vegga  Magoga ,  o  sia 
Jeropoli ,  o  sia  la  città  santa, 
e  vi  vedrà  Priapi  alti  4  ^^ 
cinquecento  piedi ,  ma  sot- 
tili che  un  uomo  poteva  ab- 
bracciarne uno ,  e  montarvi 
bravamente  fin  in  cima ,  ed 
ivi  farvi  il  nido  per  sette 
giorni  senza  m^i  dormire  in 
memoria  del  diluvio  d' un 
certo  Deucalione . 

•  PALMETTE .  Ornamen- 
ti  di  scultura  in  forma  di 
picciole  palme  ,  che  si  inta- 
gliano sopra  le  modanature 
ed  altri  ornamenti  d'  archi- 
tettura •  Le  pai/nette  etru^ 
scke  erano  un  ornamento 
particolare  di  quella  nazio- 
ne,  adottato  in  seguito  dai 

Oreci 

♦  PALUDAMENTO  .  So- 
pravveste dei  capi  militari , 
che  portavasi  al  di  sopra 
della  corazza  ,  e  si  allacciava 
sulla  spalla  destra  per  mez- 
zo di  una  fìbbia  .  Quella 
specie  di  manto  divenne 
distintivo  della  dignità  im- 
periale ,  ed  allora  si  ornò 
d'  oro  e  di  porpora  ,  mentre 
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te  di  Una  . 

panneggiamenti  debbono  es- 

' 

sere    disposti    iu  modo    che 

■  PAMPINI  .    Festoni    di 

paiano    gettali  dalla    natura 

foglie  di  vile,  o  tralci   for- 

stessa  .   Per    fare    ciò  si  ri- 

ulU di  grappoli  d*  uva.  Ser- 

chiede    immaginazione,  gu- 

vono d'  ornamenti  di    scul- 

sto ,  lesta  quadra  ;  altrimen- 

tura .  Pampinati  dicevansi  i 

ti  sf  va  al  fantastico.-  .1  fan- 

vasi ornati  iu  tal  modo  . 

tastico  non  può  piacere  che 

PAKNEGGIAMEMTO. La 

un  istante  per  la  sua  novità, 

1 

bellezza  dell'uomo  È  nel  suo 

e  poi  disgusta  in  eterno  ,  co- 

corpo, e  non  ne' suoi  abbi- 

me  è  accaduto  al  Bernini,  al 

SLTchi'a'ccLso"ri'i'se''rveu£! 

Cortona  ,    Una    stoffa    deve 

esser    gettata  In  modo,   che 

gli  p_er  bisogno  o  per  orna- 

se ne  vegga  tutto  il  suo  ao- 

lo  ,  E  «ero  ch'egli   ama  gli 

damento  ,  cosi  die  presa  per 

ornali  piìi  del  liisognii  sles- 

una punta  par  che  se  ne  pos- 

so; ma  per    quanto  gli  Sie- 
na cari    lìn  a  sbaragliare  le 

sa  spogliar  la  figura. 

[l  getto  deve  esser  deter- 

sue sostanze  e  la  sua  felici- 

minato dati'  azione  della  6- 

tà    per    procacci  arse  De    dei 

gura.  e  dalle    qualità  delle 

superllui ,  e  per  lo   piii  in- 

vesti.  Sono  risibili   que'  got- 

comodi e  ridicoli  ,  chi    pe- 

ti ,  ne'  quali  si  scuoprooo  le 

rò  darebbe  un  suo  piede  per 
tutte    le  stoffe  di   Lione  ,  e 

dita  dell'artista    che    II    ha 

nianeeciati    nel    suo  faatuc- 

i 

e  per  tutte  le  gemme  e  per^ 

ciò  ,  Tanche    su    la    natura 

gli  ori  delle  Indie  r  Ma  non 

vivente  ma  immobile  . 

tutti  i  corpi  si  po3»ono  sem- 

Le pieghe  grandi  vanno  su 

1 

pre  effigiar  nudi ,  uè  da  per 

le    parti    grandi   del  corpo  , 

tutto  nudi  .    L'  abile  artista 

nfc  vanno  tagliale- da  picco- 

\ 

li  sa  vestire  e  adornare   se- 

le  pieghe  subordinate  .So  la 

-1 

coado.  il  bisogoo  ,  ma  seojia 

tialuru   del  vestimento  esige 

1 

occultarne  mai  le  forme  prin- 

pieghe piccole,  bisogna  ctie 

cipali  ,  sa  scegliere  le  drap- 

queste abbiano  poco  aggetto , 

perie  loavenieuti,  e   sa  lii- 

affinchè  eedan  sempre  a  quel- 

sporle come  richiede  la  con- 

le  che  indicano   parli  prin- 

venienia de"  vari  assunti. 

cipali  . 

I  veAliinenti  debbono  esse- 

Sieno   ampi   i  panneggia- 
menti senza   pieghe  inutili. 

1 

re  adallatl    al    corpo  j  dun- 

- \ 

que    non    capricciosi  ;   deb- 

ma con  curvature    dove  so- 

bono   coprirlo  ,  non    occul- 

no le  arti  co  lai  ioni .  La  for- 

'1 

tarlo    ;    non     troppo    stretti 

ma  del  nudo  ha  da   indicar 

da    costiingerin,  ne    troppo 

quella    delle    piaghe  :    onde 

larghi   da    imbiii'aizarlo .    I 

sopra  muscoli   grandi  masse 
'3 

É 
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grandi  t  ^  se-  qualche  mem- 
ro  è  in  iscorcio ,  Id-:  sieno 
anche  le  pieghe  che  là  eoo- 
prono .  *      •     / 

Alle  drapperie  volanti,  che 
non  cuoprono  niente ,  non  si 
dia  mai  la  forma  o  lé'^gjjan-' 
dezta  di  qualche  paHe  del 
corpo ,  vi  formerebbei^  bu- 
chi grandi  e  profonréi  con 
pieghe  rassomiglianti  a  qual- 
che membro  .  '  '■*' 
'■  Non  pieghe  eleganti,  ma 
necessarie  per  rappresentar 
bène  le  parti  che  cuoprono  • 
Le  forme  sieno  differenti  co- 
me quelle  de'  muscoli  $  dnu* 
que  né  rotonde,  né  qua- 
di^te  ; 

Alle  parti  salienti  le  pie- 
ghe sieno  più  grandi  epe  a 
quelle  òhe  fuggono;  non  mai 
pieghe  grandi  su  d*  nna  par- 
te raccorciata^ ,  né  piccole  su 
pane  sviluppata. 

Su  le  indessioni  vanno  le 
pieghe  profonde  .  Due  pic- 
che della  stessa  forma  e  ^an-; 
aezza  non  si  trovino  mai  a 
canto  r  una  all'  altra  . 
•■  L'  aria  è  la  causa  genera- 
le del  moto  delle  drapperie 
volanti  ;  non  debbono  dun- 
que esser  tirate  come  le  al- 
tre ,  e  spianate  dal  peso . 

Talvolta  si  lascino  sco- 
prire i  lembi ,  per  mostrar 
che  le  figure  non  sono  ve- 
istite  d*  un  semplice  sacco  . 
Zia  forma  delle  parti  prin- 
«'ipali,  e  il  peso  dell'aria 
debbnn  esser  le  cause  di  que- 
ste pieghe. 
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Le  pieghe  delle  vestì  han^ 
tio  da  indicare  qual  era  un 
istante  prima  V  attitudine 
della  figura  .  Quésta  espres- 
sione è  nella  natura  ,  e  la 
natura  va  studiata  continua- 
mente .  Anche  nella  natura 
è  la  forma  triangolare  delle 
pieghe .  Ogni  drappo  teilde 
a  slargarsi  ed  a  stendersi , 
mentre  il  suo  proprio  peso 
r  obbliga  a  ripiegarsi  sopra 
se  stesso  e  a  stendersi  dal- 
l' altra  parte  ;  il  che  forma 
de'  triangoli  .Si  studi  la  na- 
tura viva,  e  ùon  ì\  fantoc^ 
ciò  inerte  e  freddo  . 

Quando  le  ve^ti  nqn  cuo- 

f irono  interamente  i  membri, 
i  lascino  scoperti    obliqua- 
mente . 

I  n)ovimenti  del  corpo  e 
de'  subì  membrr  sono  le  cau- 
se della  situazione  attuale  del 
panneggiamento,  e  della  for- 
mazione delle  sue  pieghe  . 
Artisti ,  ecco  il  fondamento 
di  tutta  la  teorica  de  pan- 
neggiamenti .  Questo  princi- 
pio è  stato  eseguito  in  tut- 
te le  parti  da  Raffaello':  il 
contrario  è  vizio  .  Merita 
spiegazione  . 

Gli  abbigliamenti  debbo- 
no esser  conformi  ai  moti 
delle  figure  che  li  portano  , 
e  al  carattere  del  soggetto 
che  si  tratta .  Questa  è  la 
base  dell'  espressione  de'  ca- 
ratteri e  delle  passioni ,  e 
dell'  armonia  sì  del  colori- 
to che  della  composizione  . 
£  chi    può   negare    che*  i' 
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yestimeoti  noa  contribuisca- 
no air  espressione  e  al  ca- 
rattere degli  uomini  ?  Se  ad 
an  ministro  di  religione  si 
vuol  dare  un'  espressione  ri- 
speltabìle>sarà  vestito  in  ma- 
niera che  le  sue  pieghe  sieno 
grandi ,  nobili ,  maestose ,  e 
mosse  da  un  portamento  po« 
sato  e  grave .  Le  vesti  dei 
vecchi  avranno  del  j^osso-* 
lano  per  il  loro  debole  mo- 
vimento .  Air  incontro  i  ve- 
li e  le  tocche  d' una  ninfa 
mezza  coperta  sembreranno 
giuochi  di  zeffiro  ,  e  mostre- 
ranno co*  loro  svolazzi  il  di 
lei  cammino  vivo  e  leggiero  . 

L' armonia  del  colorito  di- 
pende dalla  scelta  de'  colo-' 
ri  che  1'  artista  dà  ai  pan- 
neggiamenti delle  sue  tìgu- 
re  .  Agli  ha  la  libertà  di 
sceglier  colori  amici ,  e  di- 
sporre le  pieghe  in  modo  che 
i  lumi  e  le  ombre  e  i  rifles- 
si sieno  a  dovere  .  I  colori 
delle  vesti  però  debbono  es- 
ser convenienti  alla  qualità 
delle  persone  effigiate,  al  lo- 
ro sesko ,  all'  età ,  alle  con- 
dizioni ec. 

Lo  stesso  è  dell'  armonia 
della  composizione  .  I  pan- 
neggiamenti legano  i  grup- 
pi ,  riempiono  de'  vani ,  e 
danno  più  consistenza  ed  e- 
stensione  . 

La  ricchezza  de'  drappi  e 
degli  ornati ,  ne'  quali  ha 
sfoggiato  tanto  la  scuola  ve- 
neziana y  non  ha  da  far  nìen- 
U  colla  bellezza  de'  panneg- 
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giamentì .  La  vanitài  si  ad- 
dobba'^ la  vera  grandezza  è 
semplice  :  la  vera  grandez- 
za è  r  oggetto  dell'  artista  . 
Il  suo  merito  è  di  far  Kle- 
na  bella ,  non  ricca  •  Meno 
ornati  stranieri  avrà  un  sog«  ' 
getto ,  sarà  più  bello  .  Una 
bella  donna  nobilmente  ve- 
stita d' una  stoffa  semplice 
sarà  più  nobile,  che  caricata 
di  broccati  aurei ,  di  perle 
e  di  pietre  preziose  .  Tal- 
volta un  Re  sostiene  la  sua 
maestà  colla  ricchezza  dei 
suoi  inviluppi  :  il  volgo  n'  è 
abbagliato  j  l'artista  non  vol- 
gare esprime  la  nàaestà  d'  un 
Re  colla  maestà  personale  . 

Alcuni  buoni  artisti  haa 
peccato  nel  costume  di  ve- 
stir le  figure  secondo  1'  uso 
de'  tempi  e  de*  luoghi. lion 
è  difficile  r  osservarlo  col 
domandarne  agli  eruditi .  Ma 
non  è  poi  necessario  esegui- 
re ti^tte  le  loro  stitichezze 
pedantesche  . 

Pressp  gli  antichi  i  pan- 
ni si  supponevano  general-^ 
mente  come  bagnati ,  spc-« 
cialmente  nelle  statue .  Tan- 
no a  maraviglia ,  se  sono  sen- 
za magrezza;  lasciano  meglio 
ravvisar  le  forme  del  corpo  , 
sono  meno  imbarazzate  e  più 
espressive  ;  ma  talvolta  sono 
si  secche  nelle  pieghe J^gi- 
tudiuali  e  cosi  fredde  che 
paion  corde  o  scanalature  di 
colonne .  Lo  spazio  delle  pie- 
ghe ,  e  la  loro  qualità  non 
deve  perciò)  ess»r   uguale  \  i 
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lorb  aggetti ,  e  la  lor^  pro«- 
fooditàproduceoli  ómbra  haa 
da  variare  armoniosamente  ; 
a  piani  di  ciascunft  jpi^ga  non 
hanno  mai  da  far  angolo  a- 
'cato  di  ombra  o  di  lame  :  si 
distruggerebbe  cosi  ogni  ri* 
poso  •  Kare  sono  le  sculture 
antiche  di  panni  non  bagna** 
ti  :  se  ne  veggono  due  buo- 
ni esempi  nella  Flora  e  nel 
benone  in  Gampidaglìo ,  nei 
qaali  il  pann^giamento  è 
spiegato  più  in  grande ,  ma 
con  sobrietà  .  Meno  sobri 
sono  in  ciò  i  moderni  piji 
,  accreditati ,  il  Gros ,  il  Ru* 
aconi,  il  Rossi,  il  Fiammingo. 
Chi  ha  poi  lavorato  di  svo- 
lazzi e  di  cartocci ,  come  il 
Bernini,  ha  preteso  dare  mag- 
gior leggerezza  all'  opera ,  e 
ha  fatto  scogli .  Lo  scultore 
che  piii  di  qualunque  altro 
si  è  avvicinato  in  tutto  alle 
bellezze  antiche  ,  è  il  Cano- 
Ta:  è  forse  l' unico  ;  veggansi 
i  suoi  due  mausolei  di  Papa 
GanganelU  e  di  Papa  Rez- 
xonico .  La  nostra  moda  di 
vestire  specialmente  de'  ma- 
schi è  stata  sempre  sfavore- 
vole air  àrie  ,  e  lo  diviene 
sempre  niii .  La  gran  moda 
d'un  gilettocorto  e  stretto, 
vn  giustacSB  che  non  ve- 
ste ,  una  cMratta  che  cuo- 
pre  collo  e  ascelle  ,  un  ve- 
stito in  somma  incollato  su 
la  carne ^  tutti  questi  invi- 
luppi paC;Che  mostrino  il  nu- 
4p  t  ™<>  ne  occultano  ogni 
bsUejEza ,  ciol:    i   vari    moti 
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de*  muscoli ,  la  fine:uEa  doU 
le  articolazioni ,  la  fermezza 
delle  ossa  in  contrasto  coi 
muscoli  ondeggianti  :  ecco  u- 
na  mummia  infasciata . 

•  PANORA.MA.  Veduta 
della  totalità  di  un  oggetto  , 
o  di  un  complesso  di  ogget- 
ti .  Pittura  aispos(«i  circolar- 
mente sulla  parte  interna  di 
una  rotonda ,  in  mezzo  alia 
quale  lo  spettatore  è  posto 
in  luogo  elevato ,  sicché  go- 
dere possa  di  tutti  i  punti 
di  un  paese ,  o  di,  una  sce- 
na della  natura  .  È  necessa- 
ria in  questa  pittura  una 
grandissima  precisione  ;  è 
pure  necessario  che  lo  spet- 
tatore isolato  non  possa  av 
vicinarsiVlia  pittura  se  non 
a  tale  distanza  che  distrug- 
gere non  possa  la  illusione  ; 
che  la  ^drte  superiore  ,  a  il 
tetto  della  rotonda  sia  co- 
perto in  modo ,  che  lo  spet- 
tatore non  vegga  1'  apertura 
della  sommità  per  la  quale 
entra  la  luce ,  e  che  quella 
ancora  sia  velata  da  una  tela 
bianca  finissima  ;  che  non  si 
vegga  alcuna  apertura  late- 
rale, ma  anzi  lo  spettatore 
si  trovi  collocato  in  una  se- 
mi-ombra favorevole  alla  il- 
lusione ottica  che  si  vuole 
produrre  .  La  parte  inferio- 
re del  locale  medesimo  e  la 
dipintura  circolare  debbo- 
no essere  similmente  velati 
in  modo  che  non  si  vegga  il 
suolo  ,  o  il  pavimento  della 
rotonda ,  né  il  termine  degli 
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^^getli  delmeatì,  il  che  In  il- 

locali due,  l'uno  al  di  lo-^ 

lusione  distruggerebbe  .  Con 

pra  dell' altro,  sicché  l'oc- 

questo ani lizio  si  ottiene  che 

chio  ,    agitato    dal   terribile 

lo  spettatore  ai    crede    tras- 

spellacolo di    una    battaglia 

portato  in  mezzo  ad  una  va- 

navale, andava    ■    riposarsi 

sta    pianura,  e  si    pensa  di 
tutta  dominarla  coli  occhio. 

sulla     deliziosa     veduta    del 

contorni    di    Margale  .     M« 

tutti  convengono  che  le  «ce- 

to ad  iniitszione  de'  natura- 

ne della    natura   vivente  ed 

li  ,  che  si   trovano  su  di  ai- 

animata    non   convengoao'a 

questa  sorla  di  rappresenta- 

( 

alcune  torri  .  Il  pittore  Bar- 

zione,  che   meglio  si  appli- 

j 

ker  è  slato   il  primo    nutore 

ca  ad  oggetti  lissi  ed  immo- 

di  un  panorama  artificrale  . 

bili ,  che  non  ai  trans!  lori  i  . 

Molli  se  ne  sono  fatti  in  ap- 

•PAKSTEREORAMA.Si 

presso  di  varie  città,  e  si  è 

è  dalo  questo  noijje  ai  lavo- 

anche applicalo  questo  me- 

ri  in  rilievo,  che  rappresen- 

todo alla  storia  naturale,  spe- 

tano in  piccolo  città. paesi, 

r^ 

cialmente    alla    geologia    ed 

montagne,   ecc.   colle    Tari* 

alla  descrizione    delle  mon- 

elevazioni   dei     lerrani  ,    Si 

tagne  .  Si  È  intagliato  in  ra- 

fanno d'  ordinario   di  mate- 

me    il    panorama  di  alcune 

rie  leggere  ,  affine  di  facili- 

città ;   quello    di    Milano    è 

tarne  il  trasporlo,    come  di 

Slato     pubblicato  dal  Keller 

legno,  e  piii  sovente  di  lo- 

a   Zurigo,  e    riprodotto    dai 

iValelll   ralUrdi  .  Sopra  u- 

PAKTEOH  è  l'unico  lem- 

■  pio  che  della  buona  antichi-: 

molli  piedi,  che  può  essere 

Iti    romana    siasi     in    fiama 

disposta  circolarmente  intor- 

conservalo   intero,  ma    non 

1 

no  all'osservatore,  si    veg- 

già  mlallo.Vi  vorrebbe  un 

eonodelioeali  esatlamenle  al 
foro  luogo  tulli  gli    uggelti 

volume  per  descriver  lo  sus 

bellezze  .  Gli  artisti  lo  veg- 

principali  che  si  scuoprono 

gano  ,  l'osservino,  lo  studi- 

da un  luogo  elevalo  ;  in  Mi- 

no, consultino  ancora  il  .?ei^ 

lano  ,    per    esempio,  e    nei 

Ho  ,  il  Palladio,  lo  Scamonit 

suol    coDlorni    dall'   agnglia 

Koma  dtlle  belle  arti ,  e  al- 

centrale   posta    sulla  cupola 

tri  libri  ,  che  ne  hanno  fattoi 

del  Duomo  .  -  U  Barker  ha 

descrizioni  inleressanli  . 

introdotto  nel  panoramn  an- 

•  PASTOGRAFO .  Stru- 

mento   che    serve  a  copiare 

cialtnenle    scene    di  mare  e 

combattimeli  li  marittimi  ,  ed 

di  un  disegno  ,  o  da  un  qua- 

in una  stessa  torre  ne  ha  col- 

dro  di  (piàJuncjue  sorta,  e(f 

d 

26i     PAN 

a  ridarlo  in  grandtf  %  in  pie* 
colò .  Esso    è   composto   di 
quattro  regoli   mobili ,  uni- 
ti insieme  sopra  quattro  per- 
ni, che  formano  tra  di  essi 
un  parallelogrammo  .  Alla  e- 
stremitk  di  uno  di  que'  re- 
goli è  collocata    una    piKita 
che  pnò  scorrere  tutti  i  con- 
torni di  un  quadro  ,  mentre 
una  matita ,  posta  alla  estre- 
mità dt  un  braccio    simile , 
ne   disegna  i  lineamenti   su 
di  una  carta  nella  stessa  prò- 
pò  rzìone ,  o  più  in  ^ande , 
o   più    in   piccolo ,  secondo 
che. si  è  disposto    il  panto» 
grafo.  Questo  strumento ,  del 
quale  si  fa  autore    un    Ge- 
suita   Svevo ,  era  già    pub- 
blicato   in    Roma' neir  anno 
i63i  ;  e  forse   fu    invedtato 
in  Italia ,  giacché  in  Roma 
fu  per  la  prima  volta  cono- 
sciuto .  Si  sono  fatte  in  ap- 
prèsso   al  pantografo  molte 
aggiunte  ,  e  specialmente  in 
Francia .  Il    celebre    pittore 
Benvenuti    ha    receatemente 
proposta  una  specie  di  nuo- 
vo pantografo,  che    in   -Fi- 
renze è  stato  sperimentato  e 
grandemente  lodato  . 

PANTOMINA  arte  di  gin- 
d  icare  dell'  interno  per  mez- 
zo  de'  moti  esterni . 

M.  Engel  dell'  Accademia 
di  Berlino  ha  fatto  un  trat- 
tato col  titolo  Idee  sul  ge- 
sto  ,  per  istruzione  de'  com- 
medianti .  Questa  istruzione 
è  ben  aecessaria  anche  ai 
piUuri    e  agli    scultori .  /% 
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gli  no  creano  persone  prive 
di  parola ,  e  frattanto  bau  da 
panare  agli  spettatori  un  lin* 
guaggio  intelligibile  .  Questo 
linguaggio  è  nel  gesto .  11  ge- 
sto ha  da  esser  semplice  e 
naturale,  come  quello  delle 
persone  che  parlano  e  ac- 
compagnano il  loro  discorso 
con  un'  azione  moderata  ,  e 
nen  come  i  mt^ti ,  i  quali 
per  tutto  linguaggio  non 
hanno  che  movimenti  . 

Per  esprimere  le  passioni 
non  basta  all'  artista  rap- 
presentare i  primi  gesti  che 
incontra  .  La  collera  d'  un 
savio  non  è  quella  d'  un  uo- 
mo volgare .  La  imitazione', 
la  copia  fedele  e  servile  del- 
la natura  non  basta  in  ve- 
run'  arte  :  1'  arte  ha  da  mi- 
gliorar tutto  .  Un  uomo  e- 
sprimerk  la  sua  passione  con 
verità  ,  ma  con  parole  bas- 
se e  scorrette  ;  lo  scrittore 
ne  deve  purgar  lo  stile  :  co- 
si gesticolerà  con  rozzezza  , 
e  r  artista  ne  correggerà  i 
gesti .  Egli  osserverà  bensì 
la  natura  ,  ma  modificherà 
le  osservazioni  •  fatte  ,  e  .ne 
formerà  un  complesso  idea- 
le depurato  . 

Per  quanto  sieno  vari  e 
complicati  i  gesti ,  si  pos- 
sono ridurre  ad  alcuni  prin- 
cipii  generali  e  semplici .  £ 
sebbene  ciascuno  sia  a  por- 
tata di  osservarli ,  giova  u- 
na  qualche  teoria  . 

Il  gesto  di    rispetto  verso 
un    personaggio    è    da    per 
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tutto  un    ristriDgJTDeDtD  del 

chiuder  le  palpebre  ai  son- 

Eorpo. Questo  risln  agi  men- 

no, non  meritano  dettaglio. 

to  è  vario  secondo  le  varie- 

Queir atlricE   per  rappresen- 

f 

tà  delle  nazioni  ;  dove  s' in- 

tarsi   in    agonia    mosse  leg- 

china  il  capo  ,  dove   ai  pie- 

germente le  dna,  come  fan- 

1 

ga  il  ginocchio,  dove  si  dà 

no  i  moribondi  per  pizzicar- 

di  f.ccia  in  terra  ec.  È  vo- 

si    i   panni  ,     diede  una  le- 

rio  altresì  secondo  i  vari  gra- 

lione agli  artisti .  Eglino  non 

di  del  rispello  ,  facendosi  ora 

debbono   far  rappresentazio- 

j 

con  tulio  il  corpo  ,  ora    col 

ni  orrende  ,   se  non  nel  ca- 

so di  rappresentare  qualche 

no  inclinata  verso  terra  .  Ma 

orrendo  malvagio  ,  che  me- 

sempre t  un  rislringimenlo  . 

riti  di  soffrire    tulli  gli  or- 

rori della    natura .  In   tutto 

di  rispetlo  con  elevar  la  le- 

il resto  eglino  hanno  da  ab- 

sta ,e  col   farsi   pìii  grande. 

bellire  la  natura,  e  rappre- 

Il carattere   generale  del- 

sentarla  ne'  mali   come  cia- 

le ,„!.... lo.!  ..s,.„.„- 

scun  sofferente  vorrebbe  sen- 

i-ielà   di    gesti  .  Questa    va- 

tirla ,    . 

rietà   è   modificata    dall'età, 

Le  modificazioni  affetiuo- 
se  che  provengono  da   uosiri 

dal   sesso,  dalle  qualità  in- 

dividuali, e  dalle  differenti 

condizioni  :  mn  l'essenza  ri- 

ti  i  muscoli  del   corpo .  La 

parie    pid    eloquente  n' è   il 

s  esprime  sempre  coli   unio- 

viso  :  0  del  viso  le  parti  piii 

espressive  sono    ali    occhi, 
le  sopracciglia  ,    la    fronle  , 

do    ì    gradi    dell'  amore  .  Il 

grado    più    leggiero   &  darsi 
la  mano  ;  il  bacio  è  piii  es- 

il naso,  la   bocca.    Concor- 

pressivo ,    e    più    espressivo 

ti  di  tutta  U  testa,  del  col- 

ancora è  1'  abbracciarsi  inti- 

io  ,  delle  mani  ,    delle  spa- 

le ,  de'  piedi  ,  i  canciamen- 

Su  quesli  tratti   genemli  , 

corpo  . 

no    da    slsliilire  i    principii 

Dove  i  muscoli    sono  piii 

i 

mobili  ,   r  espressione  è  piU 

do  tutto  ouel  ch'i  persona- 

facile e  piti  chiara.  Quindi 

le  e  locale  . 

l'affetto  comparisce  più  spes- 

Le  differenti  modificazioni 

del  fcorpo  si   possono  ridurre 

cialmenle    negli    oci-'hi  r    ivi 

a    due    specie  ;  meccaniche  , 

si    fnma   il   Carattere    indivi- 

e affettuose  . 

duale  ;    di    rado    nelle  altre 

Le    meccaniche  ,  come    il 

parti    del    corpo  .  Queste  ji 

É 
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possono  fncllinexite  contene- 
re,  ma  gli  occhi  difficilmen- 
te .  Perciò  chi  yuol  roaschc" 
rare  1  suoi  affetti  ,  procura 
di  non  lasciarsi  fissar  negli 
occhi .  Chi  sa  più  signoreg' 
giar  i  suoi  ntascoli  è  me^^ 
no  definibile  y  e  meno  con- 
tràffattibile  .  Ma  come  do- 
minare sul  suo  sangue?  Il 
rossore  e  il  pallore  che  im- 
provvisamente va  al  viso  non 
può  occultarsi  che  con  bian- 
chetti e  cou  rossetti  ^  impia- 
stri, maledetti . 

IVoti  solo  i  moti  spontanei 
formano  il  linguaggio  della 
pantomima ,  ma  anche  i  mo-  ' 
ti  volontari  vi  aggiungono 
ricchezza  .  Per  indicare  una 
cosa  sublime  y  si  alzano  le 
mani  y  gli  occhi ,  e  tutto  il 
corpo  ;  per  un  carattere  o- 
stinato^si  strinse  il  pugno  , 
e  s' irrigidisce  il  corpo  ;  per 
r  innocenza ,  si  finge  una 
lavatina  di  roani .  GÌ'  Ita- 
liani sono  i  pili  espressivi 
in  gesti  ^  e  i  Napoletani  so- 
no,  i  più  gran  gesticolatori  : 
sarebbe  interessante  un  trat- 
tatalo di  pantomima  scritto 
da  un  Napoletano  osserva- 
tore. 

Fra  i  differenti  gesti  \'  è 
quello  d' una  perfetta  ina- 
zione ,  non  già  stupida ,  ma 
ben  espressiva .  un  negli- 
gente ,  un  annoiato ,  starà 
immobile  rilasciatamente  ; 
r  orgoglioso  rialzatamente  ; 
il  man||teto  pieghevolmen- 
te ;  un  ]pìgro ,  un  imbecille 
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inclinatamente  e  cascante  « 
L' ultimo  termine  dell'  ina* 
zione  tranquilla  è  disporsi 
per  entrare  in  azione  • 

Il  principio  dell'  azione  è 
rivolgersi  verso  1^ oggetto  in«» 
teressante ,  e  fissarvi  occhi , 
^.orecchie  ,  e  bocca  . 

L*  andamento  dell'  uomo 
sarà  libero  e  rapido  ,  se  egli 
pensa  chiaro  ;  lento,  se  diffi- 
cilmente ;  interrotto,  se  dub- 
biosamente ;  irregolare ,  se 
tumultuariamente;  e  più  che 
tumultuario  ne'  rimorsi  del- 
la coscienza  tormentata  dal 
vizio  .  II.  giuoco  delle  mani 
è  modificato  dall'  andamen- 
to del  corpo  .  Il  corpo  cam- 
bia come  camhiano  le  idee  . 
Ad  una  idea  fina  ,  la  fiso- 
nomia  prende  un  aria  di  fi- 
nezza .  Per  idee  fastidiose 
si  fanno  gesti  di  rigetto  • 
Ogni  idea  insomma ,  ogni 
pensiero  produce  gesti  e  mo-» 
ti  particolari  specialmente 
nel  viso  9  negli  occhi ,  e  nei 
sopraccigli  • 

Ciascuna  passione  piace- 
vole o  dispiacevole  si  pale- 
sa co'  suoi  moti  particolari  . 

Il  riso  è  vario  secondo 
le  sue  varie  cause  ,  d'  alle- 
grezza ,  di  disprezzo  ,  di  sde- 
gno ,  d'' ironia ,  di  applauso  , 
di  errori ,  di  difetti ,  di  or- 
goglio ,  di  compiacenza  ,  di 
contrasti ,  di  sorpresa  ec.  e 
secondo  ciascuna  causa  ha 
la  sua  espressione  propria . 

Neir  ammirazione  la  boc- 
ca e  gli  occhi  si  aprono  ,  i 


Iff^BiH^r^^^^ 

mp^H 

PAN 

PAN     265 

«ppvaccigli  «■  aiMno,  le  brac- 

po, ma  arma  principalmen- 

cia si  tendono  ,  ì  traiti   del 

te  quelle  che    sono    proprie 

■viso  restano  immobili .  l'ul- 

ad  attaccare  e  a    distrugge-                       ( 

to  ciò   ba    vari  gradi  corri-  ■ 

re;   inluoca  il  viso,   e  met- 

sponrienli ai  grndl  dell'  am- 

te in  moto  mani  e  demi  .Se 

mirazione  la  ujji  deboia  hI- 

giunge  all«  vendetta,  fa  im-                       1 

ia  iiiii  sublime,   che  giunge 

pallidire  .  Imbrunisce  1'  uo- 

poi allo  stupore  ,  e   alla   sor- 

mo ,   e  lo  fa    contrario    ali» 

presa  ,   e  a  peirilkare  come 

beila  natura    eh'  b  V  oggetto 

Ja  lesta  di  Medusa. 

dell'artista  .   Perclù  egli  de- 

Il  desiderio  prutluce  tan- 

ve evitare    di    rappresentar- 

te DJodilicazioni,  quanti  so- 

la ,    purché  non    vi  sìa  ob- 

no   i    suoi  gradi  dalla    ma- 

bligalo dal  soggetto.  IMa  chi 

niera  vaga   lino  alla  ferina  . 

l'obbliga   A  soggetti   brulli? 

Ma  l'arie   non  può   coglier- 

L' orgoglio  ak    movimen- 

ne elle  un  ista^cenon  la 

ti  allieri  .     L'  invidia    li  dà 

nascosi!  .    Il    sospetto    li  di 

clinata  è  il  primo  trailo  ge- 

fuggiaschi.   Il    dispreizo   li 

nerale  e  comune    di    lutti   i 

dà    rigellanli  .   La    venera- 

desiderii  verso  l'oggetto  de- 

^ione\\ dà  um.li. 

siderato;   tutto    il    corpo  vi 

L-  amore    illanguidisce  la 

si    poru    avanti.    Tutto    il 

testa  piegala  da   una    parie. 

contrario  accade  nell'  avver- 

accosla le  palpebre  ,  fa  1'  oc- 

sione ,  nella  paura ,  nel  ler- 

chio    dolce    verso    T  oggetto 

amato,   fa  Ìl  bocchino,  rat-                     < 

Una  delle  regole  generali 

lanla     il    respiro,    e    caccia                     i 

del  moto  de' desiderii  è,  che 

sospiri  .   Tutto  t  languore  e                      1 

l'organo  destinalo  a  coglier 

timore  (ia  al  toccar  Ireman-                     'j 

l'oggetto  cerca  sempre  d'av- 

te  la  veste,  un  dito,   la  ma-                     | 

,icm.,Bl,.i    pi!   ,1,  ,„.!.„- 

no.    Più  ardilo    abbraccia. 

que  altro  organo  ;   chi  ascol- 

B più  ardito  stringe    e    pie-                     ; 

ta  ,  porta  avanti  1'  orecchio  . 

me   il  caro  bene  «1  suo  cuo-                      1 

Cosi  nell'avversione  il  cor- 

re ,  e  riposa  la  sua  testa  nel 

po  evita  1'  oggetto  che  fa  or- 

di lei  seno  .                                                   ,! 

rore  ,  ma  -la    parte  più  mi- 

La    eratiUidUe  è  fra  1'  a- 

nacciaU    h   la  prima  a  rili- 

more  e  la.  veueraiioue  .    La 

rarsi  .   La   gradatione     poi  , 

speranza  e  fra    il    timore    e 

cb'è   dal  minimo  al    massi- 

la    gioia  . 

La  vergogna   varia  secnn-                     j 

ali' orrore  ,   porta    un'iwle- 

do    le    circoslanie;  arresla  ,                    ' 

lei-minabile     gradarione     di 

mette   in  fuga,   dà  moli  in- 

certi,  fa  balbutire,  arrossi- 

La collera,  dà  fora,  a  tut- 

re, impallidire,  irrigidire, 

te  le  parti  esteioe  del   cor- 

coprire. 
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Il  dolore  è  una  passione 
attiva  che  dà  tensione  ai 
muscoli  9  che  si  sforzano , 
a  discacciar  il  dolore.  Agi- 
tazioni f  convulsioni  fin  al- 
la disperazione . 

<  La  malinconia  ali*  incon>- 
tro  è  tutta  palisi  va  e  rila- 
fidante  ;  e  giunta  all'  ultimo 
^rado  all'  aWattimento  ,  ren- 
de immobile  ,  come  una  ma- 
dre che  tutto  in  un  colpo 
ha  visto  tutti  i  suoi  figli 
fulminati  :  ecco  IViobe  di 
'  sasso  :  quando  non  si  pensa 
che  ad  una  sola  cosa  »  e  vi 
si  pensa  fortemente ,  tutto  il 
corpo  non  può  avere  che  una 
sola  attitudine ,  V  immobi- 
lità . 

La  clemenza  diviene  vi- 
sibile ,  se  un'  aria  di  dolcez- 
za si  unisce  alla  grandiosità. 
,  La  compassione  è  un  com- 
posto di  dolore  e  di  bontà  , 
e  si  esprime  con  guardi  te- 
neri y  e  con  inarcamento  di 
braccia  . 

La  pigrizia  è  di  que'  ba- 
lordi Signori  oziosi 

Che  non  fero  altro  mai 

fin  dalle  fasce 
Che  appuntellar  co  polsi 
le  ganasce  . 

Le  passroni  forti 'cagiona- 
no moti^  forti  e  violenti  fioo 
a  sfigurare  .  Ad  una  collera 
violenta  ,  si  dà  in  furie  .  Ma 
non  vi  dà  V  uomo  aggiusta- 
to che  sa  temperarsi  ,  né  sì 
lascia  trasportare  da*  torren- 
ti né  del  male,  né. del  be- 
ne.  L'  artista  dunque ,  ami- 
co perpetuo  del  bello  «  non 
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degraderà  mai  i  suoi  perso- 
naggi con  espressioni  estre- 
me .  £  se  talvolta  V  argo- 
mento lo  esige  ,  non  rappre- 
senti che  quegli  abbietti  ser- 
vili ,  fatti  per  essere  schia- 
vi degli  oggetti  esteriori ,  e 
incapaci  di  dominare  nel  lo- 
ro proprio  interno  • 

PAOLETTI  (  Niccolò  Ga- 
sparo )  fece  in  Firenze  cei 
1773  un  miracolo  di  mecca- 
nica .  Trasportò  tutta  sana 
una  volta  dipinta  dal  pa- 
lazzo di  Poggio  Imperiale, 
ed  era  lunga  i  a  braccia ,  e 
larga  più  di  6.  La  imbracò 
tutta  entro  e  fuori  di  legna- 
me ,  ne  tagliò  i  muri  che  la 
sostenevano  ,h  poggianHo  sa 
d'  una  travatura ,  come  sa 
d'  un  carro  ,  la  trasportò  do- 
ve si  volle  .  Il  maggior  osta^ 
colo  in  queste  imprese  é  1'  op- 
posizione degl'  ignoranti  che 
non  vogliono  che  si  faccia 
niente  di  straordinaria. 

*  PARAPETTO  V  Mura- 
glia ,  meno  alta  d'ordinario 
della  statura  dell'uomo,  che 
si  fa  lungo  1'  alveo  de'  fiu- 
mi ,  ai  lati  dei  ponti ,  ai  ter- 
razzi ,  ai  ballatoi ,  e  luoghi 
simili .  Dicesi  anche  sponda  . 

*  PARA  SCENIC  .  Spazio 
situato  dietro  gli  antichi  tea- 
tri dei  Romaui ,  dove  gli 
attori  si  vestivano  e  si  spo- 
gliavano ,  detto  alcuna  vol- 
ta postscenio  . 

*  PARAZONIO  .  Spada 
greca,  assai  corta,  eoa  al- 
cun ingrossamento  alla  me- 
tà  dell»   lama ,   e  la  punta 


PAR 

conica  i  a  guisa  di  un  f«rro 
di  lancia  . 

*  PARCO  .  Luogo  vaslo , 
annesso  a  giardini  magnifi- 
ci ad  uso  di  passeggio  e  di 
piantagioni ,  e  ad  oggetto 
di  variare  le  situazioni  ,  ed 
anche  di  chiudere  animali 
domestici ,  o  selvatici ,  e  di 
andare  alla  caccia .  Quello 
spazio  è  d'  ordinario  chiuao 
da  mura  e  da  palizzate  .  Di- 
cesi ancora  Barco  . 

*  PARODO .  Porta  mag- 
giore dei  teatri  greci ,  cne 
sovente  da  ciascun  lato  del- 
l'edifizlo  condue«ya  neir  or- 
chestra e  sulla  scena 

*  PARTENONE .  Appar- 
tamento delle  donzelle  pres- 
so i  Greci  o  —  Tempio  fa- 
moso di  Minerva  nella  cit- 
tà di  Atene.  Ora  si  trova 
in  Londra  una  gran  parte 
de'  hassi  rilievi  di  queir  e- 
difizio .  Esso  era  d' ordine 
dorico,  della  larghezza  di 
loo  piedi  greci  »  qS  di  Pa- 
rigi,  e  della  lunghezza  di 
aa(>  pietli  della  prima  misu- 
ra \  circa  2i5  della  secon- 
da .  Fu  degradato  dai  Cri- 
stiani ,  che  ne  fecero  una 
chiesa  ,  poi  dai  Turchi ,  che 
lo  convertirono  in  moschea  ; 
e  fu  quasi  interamente  ro- 
vinato neir  assedio  d*  Atene 
fatto  dai  Veneti  nell'  anno 
1687  .Lo  Spon  ed  il  ìVheler 
lo  videro  ancora  intero  . 

PARTI  principali  dell*  ar- 
te sono  I.  Composizione  ,  3. 
Disegno  ,    3.    Chiarotfcuro  > 
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4.    Colorito,    5.    Espressio- 
ne • 

Un  artista  eccellente  in 
tutte  queste  cinque  parti  ^ 
non  &i  è  ancora  visto  •  Raf- 
faello che  è  r  imperatore  dei 
pittori ,  non  è  stato  eccel- 
lente nel  colorito  e  nel  chia- 
roscuro come  nelle  altre  tre 
parti  . 

E  stimabile  un  artista  che 
non  possegga  che.  una  sola 
parte  eccellentemente .  Tut- 
to il  pregio  di  Paolo  Vero- 
nese uon  è  che  nel  colori- 
to .  il  quale  per  altro  non 
è  la  parte  primaria  . 

Delle  suddette  cinque  par- 
ti alla  scultura  mancano 
due,  il  colorito'  e  il  chia- 
roscuro .  Dunque  la  pittura 
è  superiore  alla  scultura  . 
E  pili  difficile  esser  pittore 
perfetto  che  perfetto  sculto- 
re .  Ma  se  niun  pittore  è 
stato  eccellente  in  ^tutte  le 
cinque  parti ,  e  si  ha  per 
eccellentissimo  chi  ne  ha 
possedute  tre ,  merita  uguaK 
mente  T  eccellenza/ anche  lo 
scultore  che  possegga  le  sue 
tre .  Dunque  se  questa  ri- 
flessione è  giusta ,  le  due 
arti  non  avranno  grande  di- 
suguaglianza di  merito. 

PASSAGGIO  è  un*anda- 
mento  da  un  effetto  ad  un 
altro  .  Nel  disegno  il  pas- 
saggio del  muscolo  deltoide 
al  bicipite  deve  esser  sensi- 
bile per  la  situazione  e  per  le 
forme  differenti  .  Il  JEtubens 
ha  mara  vigUosamenle  espresso 
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U  passaggio' òsi  dolore  ttl 
piacere  di  Maria  de'  Me- 
dici Deir  istante  che  dà  al- 
la luce  un  figlio . 

Nel  chiaroscuro  e  nel  co- 
lori to  la  natura  fa  passaggi 
insensibili .  L'  artista  la  os- 
servi con  attenzione^  e  la 
imiti .  I  Fiamminghi  e  i  Ve- 
neziani vi  sono  riusciti  bene . 

PASSIONE  è  qualunque 
affezione  interna ,  la  quale 
comunica  al  viso  una  forma 
caratteristica .  Questa  forma 
è  relativa  all'  alterazione  dei 
muscoli^  i  quali  si  gonfia- 
no ,  si  ristringono ,  s  irrita- 
^  no ,  si  rilasciano  ^condo  là 
quantità  degli  umori  che  ri- 
cevono . 

Per  quanto  differenti  Ste- 
no le  passioni ,  si  possono 
tutte  riferire  a  4  principa- 
li ,  tranquille  ,  piacevoli  , 
dispiacevoli ,  violen^ * . 

Prima  di  esporne  il  det- 
taglio 5  convien  osservare  il 
più  gran  principio  dell'  e* 
spressione .  Questo  è  negli 
occhi  e  ne*  sopraccigli .  Qui- 
vi le  passioni  sì  caratteriz- 
zano in  una  maniera  la  più 
fensibile . 

Nelle  passioni  tranquille; 
il  sopracciglio  s  alza  con 
dolcezza;  ma  nelle  feroci 
s*  inclina  con  forza  .  Il  so- 
pracciglio ha  due  sorti  di 
elevazioni  ;  si  alza  nel  mez- 
zo nelle  passioni  gradevoli  ; 
e  di  punta  verso  la  fronte 
nelle  dolorose .  Nel  dolore 
e  nella  tristezza  si  al^bassa 
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fin  a  coprir  la  pupilla  .-^él- 
la serenità  e  ne'  tormenti 
del  sopracciglio  si  leggono 
i  sintomi  del  diletto  e  del 
cordoglio  .  Lo  stesso  si  può 
quasi  dire  de'  movimenti  del- 
la bocca . 

I.  Nelle  passioni  tranqmU 
le  le  parti  del  viso  restano 
nel  loro  stato  naturale  ,  né 
soffrono  alterazione  alcuna  : 
tutto  deve  annunziare  la  pa- 
ce interna .  Tali  sono  1'  am- 
mirazione ,  il  desiderio ,  la 
speranza .  Cesare  penetrato 
d'  ammirazione  nel  veder  la 
statua  d'  Alessandro  ,  apre 
un  poco  piti  r  occhio  «  vi 
^ss^  le  pupille  ,  il  soprac- 
ciglio s' innlza  un  tantino, 
la  bocca  leggermente  si  a- 
pre;  ma  tutti  questi  piccio- 
lissìmi  moti  non  alterane 
punto  la  sua  fisonomia.  La 
freschezza  delle  tinte  non 
soffre  alterazione ,  e  il  chia- 
roscuro sarà  d'  un  tono  tem- 
perato . 

a.  Nelle  passioni  piacevo- 
li tutte  le  parti  del  viso  si 
alzano  verso  il  cervello  ,  ba- 
se dell'  immaginazione  deli- 
ziosa •  I  moti  de*  muscoli 
sono  un  poco  più  vivi ,  le 
forme  del  viso  più  risenti- 
te ,  la  fronte  leggermente 
aggrinzata  ,  1'  occhio  più  a- 
perto  ,  la  bocca  inalza  i  suoi 
angoli  verso  le  guance  .  Cosi 
Pigmalione  avrà  mirata  1*  o- 
pera  del  suo  scalpello  •  Il 
colorito  deve  esser  vivo  ,  e 
il  chiaroscuro  vi  richiede 
lami  dolci  e  ombre  tenere .- 
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i.  Nelle  passioni'  sptaee^ 
voli  tutti  i  muscoli  della 
faccia  s*  illanguidiscono  nel- 
r  inazione  .  Se  v'  entra  il 
dolore ,  è  annunziato  dal  tor- 
me a  to  del  sopracciglio  .  Se 
il  dolore  va  alle  lagriine, 
ecco  Eraclito  che  chiude  gli 
occhi  o  li  abbassa ,  abbassa 
il  sopracciglio ,  gonfia  le  nn- 
rici ,  tutti  i  muscoli ,  e  le 
vene  della  fronte ,  la  bocca 
si  piega  giù^  il  labbro  in- 
feriore quasi  si  rovescia,  e 
il  superiore  si  preme . 

4*  Le  passioni  violenti  e 
terribili  tirannizzaao  i  mu- 
scoli ,  e  li  abbassano  .  Achil- 
le in  collera  ingrossa  le  ci- 
glia ,  getta  fuoco  dagli  oc- 
chi ,  aggrinza  il  naso ,  sbuf- 
fa ',  muscoli ,  tendini ,  vene  , 
uarici ,  labbra ,  tutto  gli  si 
gonfia ,  gli  si  contrae  ,  gli 
si  comprime  ,  gli  si  contrat- 
ta .  Gli  sono  ugualmente  in 
contrasto  le  tinte  :  la  parte 
superiore  del  viso  è  innam- 
mdta  >  P  inferiore  è  livida  , 
quella  di  mezzo  è  rossastra . 
Dunque  sia  forte  il  colori- 
to ,  fiere  sieno  le  oiiibre  per 
fare  piii  risaltare  le  parti 
della  testa  ,  le  ossa ,  e  i  mu- 
scoli principali  . 

Cinque  mezzi  .essenziali 
corrono  ali*  espressione  di 
una  testa,  i.  Il  bello  in- 
sieme, a.  i  diversi  tratti  che 
la  passione  imprime  nel  vi- 
so, 3.  le  varietà  de'  toni  che 
vi  cagiona ,  4*  ^^  gradazio^ 
m  de'  lonu  e   delle   oxabre 
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corrispoadenti  «Ile  diverse 
passioni  ',  5.  la  convenienza 
dfi'  tocchi  secondo  i  diffe- 
renti gradi  delle  passioni  . 
La  scultura  al  color  locale 
supplisce  coir  aggetto  reale 
e  colla  fierezza  del  tocco  • 
y  è  quadro  che  ..  dipinga 
un'espressione  vivamente  piji 
che  il  marmo  di  Laocoonte  ? 

Ciascuna  passione  princi- 
pale ha  le  sue  gradazioni  ;  e 
ciascuna  gradazione  esige  il 
suo  trattamento  particolare . 

Queste  gradazioni  ,  o  sie- 
no rami  e  ramuscelli  delle 
passioni  principali ,  debbo- 
no formare  il  principale  sta- 
dio dell'artista.  A  questo 
effetto  egli^osservera  quanto 
han  saputo^  far  di  meglio  gli 
antichi  e  i  moderai  •  Con- 
sulti specialmente  il  suo 
specchio ,  e  osservi  in  tali 
e  tali  espressioni  come  i  mu- 
scoli ,  i  tratti ,  le  tinte  ,  gli 
accidenti  caratterizzano  il 
suo  stato  interno .  Il  model- 
lo di  sé  stesso  gì'  insegnerà 
piti  che  cento  freddi  model- 
li delle  Accademie .  Molti 
abili  artisti  ne^  hanno  fatto 
uso  .  Ma  per  toccare  gli 
spettatori ,  bisogna  che  V  ar- 
tista sia  il  primo  ad  esser 
toccato  . 

Jfon  trascuri  di  delineare 
nel  suo  taccuino  i  diversi 
caratteri  che  la  natura  eli 
presenta  in  mille  occasioni  . 
Diffidi  della  sua  méAoria  , 
registri  quanto  osserva  di 
coo^iderabile  I   e   ne    facci» 
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UBO  nelle  occasioni .  Si  pre- 
senti le  cose  assenti  cotte 
gli  fossero  sotto  gli  occhi . 
Sfè  sì  dimentichi  mai  che 
tatti  i  movimenti,  terribili 
o  gradevoli ,  /violenti  o  leg- 
gieri debbono  esser  sempre 
naturali ,  e  sempre  confà- 
Centi  all'  età  9  al  sesso ,  e 
alla  dignità  delle    persone  • 

Ma  tema  di  non  cadere 
nel  vizio  delle  smorfie,  le 
quali  non  sono  che  esage- 
razioni animanierate  .  Si  ri- 
cordi eh'  egli  è  imitatore  non 
della  natura',  ma  della  bel- 
la natura .  Dunque  con- 
servi sempre  il  bello  anche 
nelle  passioni  più  deforman- 
ti •  Si  ricordi  che  con  poco 
egli  ha  da  far  gran  cose. 
Dunque  né  sforzi ,  ne  con- 
torsioni sforzate .  Egli  inde- 
bolirebbe il  carattere  d'  una 
passione  forte  ,  se  raddolcis- 
se i  tratti  e  le  tinte  dove  i 
muscoli  sono  contratti.  Ma 
dove  r  azione  è  meno  viva  , 
tocchi  leggermente  i  detta- 
gli e  gli  accidenti  del  lume, 
affinchè  le  parti  non  sieno 
tanto  risentite .  Quindi  ri- 
sulterà energia  senza  durez- 
za, carattere  senza  manie- 
ra ,  espressione  senza  smor- 
fia .  La  riserva  deve  essere 
alle  arti  quel  che  il  pudore 
è  air  amore  . 

*  PASSONATE  .  Quasi 
palafitte  ,  dice  il  Baldinucci , 
e  son  proprie  anch'  esse  di 
fondamenti  di  fabbriche  ^  se 
non  che  queste  non  iicerca<« 


no  leghe  come  le  palafitte  ,^ 
e  quelle  massime  che  servo-  ' 
no  a   ripari    di    fiumi  o  al- 
l' architettura  militare .    p^, 
PALAFITTA . 

*  P^lSTA  ,  o  PASTAS . 
Nome  di  uno  dei  vestiboli 
del  gineceo  .  -^  Il  Salmasio 
crede  indicato  con  quel  no* 
me  un  tappeto  ricamato  , 
che  si  sospendeva  davanti 
air  apertura  delle  camere  , 
giacché  pochissime  porte  a- 
vevano  gli  antichi  nell'  in- 
terno delle  abitazioni  . 

*  PASTE  diconsi  le  im- 
pronte in  vetro  di  una  pie- 
tra incisa  ;  sovente  si  ado- 
perano vetri  colorati ,  affine 
d'  imitare  le  gemme  .  Pasta 
vien  detta  n&l  vocabolario 
della  Crusca  mistura  colla 
quale  si  contraffanno  le  gio- 
ie e  le  pietre  dure  .  Gli  E- 
gizi  fabbricarono  smalti  e 
vetri  colorati ,  e  Plinio  ram- 
menta le  gemme  vitree  .  Si 
trovano  molte  paste  antiche 
di  vari  colori  .  L*  arte  di 
fabbricarle  si  dice  rinnova- 
ta o  ristabilita  in  Milano 
sulla  fine  del  XV  secolo  da 
certo  Francesco  Visconti  pit- 
tore .  Siccome  però  non  tro- 
vasi questo  nome  menziona- 
to nella  storia  pittorica  ,  cosi 
può  dubitarsi  cbe  sia  segui- 
ta alcuna  confusione  col  no- 
me del  duca  ,  che  allora  re- 
gnava .    Altri  di    fatto  sup- 

fiongono  restitutore  di  quel- 
*  arte    certo    Barroello  .    Il 
Neri   ha    portato  quell'  arte 
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ad  un  alto  grado  di  perfa- 
zi'oue  ,  e'receatemaate  il  sig. 
D*  Arcet ,  ia  Parigi ,  si  è 
occupato  di  ouovi  tentativi 
assai  vantaggiosi  ,  eh*  egli 
ha  comuaicato  con  sua  letr 
tera  ,  e  con  alcuni  saggi  as- 
sai lodevoli ,  al  cav.  Lui^i 
Bossi  ài  Milano . 

•  PASTELLI .  Colori  di 
terre  ^  o  d'  altre  materie  , 
macinati ,  stemperati  e'  con- 
densati o  ridotti  in  pasta,  e 
quindi  assodati  in  forma  di 
rocchietti  ^  o  di  piétruzze 
tenere ,  ed  appuntate  ^n  for- 
nia  di  cilindretti ,  o  di  ta- 
volette >  colle  quali  si  dise- 
gna e  si  colorisce  sopra  car- 
ta ,  senza  adoperare  materia 
liquida .  Benvenuto  Cellini 
parla  della  biacca  adoperata 
.  in  pastelli  grossi  quanto  una 
pènna  da  scrivere,  e  fatti 
di  biacca  intrisa  con  un  po- 
co di  gomma  arabica  .  Que- 
sti servivano  per  dare  i  lu- 
mi a<  disegni  .  Rosalba  Cut' 
rera  sì  è  renduta  celebre 
colle  sue  opere. lavorate  coi 
pastelli .  I  signori  La  Tour 
e  Loriot  hanno  suggerito 
nell'anno  1^80  un  metodo 
per  fissare  le.  polveri  di  quel- 
le specie  di  matite  ,  e  quin- 
di guarentire  la  conservazio- 
ne di  quelle  pitture  .  Si  so- 
no fatti  altresì  in  Germania 
pastelli  colla  cera  .  A  Pari- 
gi se  ne  fabbricano  di  duri 
e  di  teneri. 
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PASTICCI  non  sono  né 
originali ,  né  copie ,  ma  com- 
posti di  diffei^nti  parti  pre- 
se di  qua ,  di  là  . 

Pasticci  sono  anche  le  con^ 
traffazioni .  Il  Teniers  ha 
contraffatto  i  Bassani,  i  Paoli 
Veronesi .  Luca  Giordano  ai 
avea  per  un  Proteo  ,  che  si 
trasformava  in  Guido ,  in 
Michelangelo ,  in  Raffaello  , 
in  tutto  ,  cioè  in  niente  .  Ta- 
li pasticcieri  hanno  V  abili-  . 
tà  delle  scimie  ;  ma  sono  ar- 
tisti ?  Per  imitare  i  valent- 
.  uomini ,  bisogna  esser  va- 
lentuomo .  Ogni  valentuomo 
ha  la  sua  maniera  ,  e  i  suoi 
difetti^  e  ogni  buffone  non 
non  sa  contraffare  che  di* 
fetti  e  maniere . 

Si  vantano  prodigi  di  con- 
traffazioni pittoriche: si  met- 
tano a  canto  all'  originale  , 
ì  prodigi  spariscono  >  e  la 
buffoneria  stomaca.  E  per- 
chè perder  talento  e  tem- 
po   per    rendersi  ridicolo  ? 

PASTOSO,  largo,  mor- 
bido ,  opposto  al  secco  . 

•  PATELLA  .  Vaso  o  piat- 
to  con  poco  fondo ,  che  ser« 
viva  ai  poveri  per  sacrifizi, 
offerte  ,  o  libazioni . 

*  PATERA  .  Vaso,  o  piut- 
tosto piatto,  inserviente  pres- 
so gli  Etruschi  ed  i  Romani 
alle  libazioni ,  ed  a  riceve- 
re il  sangue  delle  vittime  • 
Le  patere  avevano  d'  ordina- 
rio ux^  manico  j  le   etrusche 
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sono  spesso  dipinte  a  figu- 
re •  Se  ne  sono  trovate  al- 
cune di  bronzo,  ed  anche 
J*  oro  . 

PATERNO  {Ignanio)  prin- 
cipe di  Biscari ,  nobile  Si- 
ciliano ,  ha  saputo  far  buon 
uso  delle^  sue  ricchezze  cól 
fabbricare  a  sue  spese  e  con 
suo  disegno  un  ponte  sul  Si- 
meto  presso  a  Gatanea  •  Il 
ponte  è  lungo  tioo  canne,  ha 
3 1  archi ,  e  al  di  sopra  ha 
un  accJ[uedotto  arcuato  lun- 
g€^  canne.  36o  •  La  maggior 
altezza  di  quella  costruzione 
è  di  i6o  palmi .  Fu  incomin- 
ciata nel  1^65  e  compita  nel 
1777.  Ricchi  9  imitatelo ,  se 
volete  esser  veramente  no- 
bili . 

*  PATERNOSTRI .  Nome 
dato  alcuna  volta  ai  grani 
rotondi  ,  o  ovali ,  a  foggia 
di  perle ,  scolpiti  negli  a- 
stragali  e  nei  bastoni  o  ba- 
stoncelli della  architettura  • 

*  PATINA .  Nome  ^  un 
piatto  ,  o  piuttosto  bacino  , 
alquanto  concavo ,  adopera- 
to dai  Romani  per  riporvi 
i  pesci  ed  altre  vivande . 
—  Si  dk  pure  volgarmente 
quel  nome  a  quella  bella 
vernice  naturale  che  si  for- 
ma colla  ossidazione  sulle 
medaglie  e  su  di  altri  lavo- 
ri antichi ,  massime  di  ra- 
me e  di  bronzo  .  Essa  è  d'or- 
dinario verde  o  verd'  azzur- 
ra .  Il  cav.  Luigi  Bossi  ha 
scritto  diffusamente  sulle  pa- 
tine  de'  bronzi  antichi  ^  in 
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tempo  che  ancóra  non  era 
introdotta  la  nuova  chimica 
e  la  nuova  nomenclatura  • 
Quel  lavori9  trovasi  negli 
Opuscoli  interessanti  sulle 
scienze  e  sulle  arti .  Ora  si 
è  introdotto  I-uso  di  dare 
ai  bronzi  moderni  una  ver- 
nice ,  che  simula  in  alcnn 
modo  le  patine  antiche ,  e 
serve  se  non  altro'  a  toglie- 
re lo  splendore  metallico , 
nocivo  alle  opere  di  scultu- 
ra .  —  Il  Bàldinucci  nomi- 
na patena  invece  di  patina, 
ed  anche  pelle ,  quella  uni- 
versale scurità  che  il  tempo 
fa  apparire  sopra  le  pittn- 
re ,  che  anche  talvolta  le 
favorisce  ;  e  quella  voce  di- 
ce usata  dai  pittori , 

PAVIMENTI .  A  pianter- 
reno se  è  umido ,  si  scavi 
il  suolo  per  un  buon  piede  > 
e  si  batta;  vi  si  metta  so- 
pra un  letto  di  pietre  dure 
collegate  con  calce  mista  con 
scorie  di  ferro  ;  indi  un  altro 
letto  di  frammenti  di  pietre 
con  calce  e  con  arena  ,  e  si 
batta  ben  bène;  un  terzo  letto 
di  calce  con  polvere  di  mar- 
mo e  di  pietre  dure,  tutto  ben 
battuto  :  Finalmente  si  so- 
prappone il  mattonato ,  o  il 
lastricato  ,  o  il  mosaico  ,  o 
lo  smalto  >  o  un  lastrato  di 
marmo ,  secondo  la  qualità 
del  luogo  .  Per  i  piani  su- 
periori V.  Solai . 

PAUTRE  i  Antonio  le) 
architetto  francese  del  seco- 
lo scorbio,  diede  un  trattato 
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d'  architettura ,  edificò  la 
Chiesa  di  Porto  Reale  ia 
Parigi  ,  e  i  palazzi  di  Ge- 
vres  I  di  Bfeauvais  ec.  Il  suo 
stile  è  pesante  . 

*  PECILE  fu  detto  in  A- 
tene  uà  magnifico  portico 
ornato,  di  pitture. 

*  PEDO  .  Bastone  nodoso  , 
ricurvo  ad  una  delle  estre- 
mità ,  usato  anticamente  dai 
pastori  ,  e  quindi  posto  in 
mano  ai  Fauni ,  ai  Satiri , 
alle  Baccanti ,  a  Talia  ,  e  ad 
altre  divinità  .  Di  là  venne 
il  lituo  ,  o  bastone  augura- 
le ,  e  di  là  forse  trasse  ori- 
gine il  pastorale  de'  vescovi. 

*  PEDUCCIO  .  Piede  del- 
la volta  .  Picciole  pietre  sul- 
le quali  si  posano  gli  spigo- 
li delle  volte  .  Dicesi  altre- 
sì alcuna  volta  peduccio  lo 
spazio  compreso  dai  mede- 
simi spigoli .  —  Peduccio  di- 
cesi ancora  piccola  base  che 
serve  a  sostenere  busti ,  sta- 
tue ,  vasi ,  ec.  ^  più  comu- 
nemente però  dicesi  l' impo- 
statura degli  archi  e  delle 
volte  .  Il  Borghini  parla  di 
alcune  figure  a  olio  molto 
belle ,  dipinte  ne'  peducci 
della  volta  di  una  villa  du- 
cale . 

*  PEGMA .  Nome  dato  da- 
gli antichi  a  qualunque  mac- 
china ,  catafalco  ,  o  altra  co- 
struzione elevata  ,  fatta  per 
esporre  alcuna  cosa  alla  vi- 
sta del  popolo  .  Se  ne  face- 
va uso  nelle  pompe  trionfa- 
li e  negli  speltAColi  teatrali . 
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PELLE  tt  un  ioviloppo 
de*  muscoli  ,  qlie  prende  fora- 
me accidentali  secondo  la 
quantità  della  linfa  e  dei 
grasso ,  e  secondo  la  tensio- 
ne o  la  lassezza  della  fibra 
nelle  varie  passioni ,.  nelle 
malattìe y  nella  vecchiaia.  Le 
pieghe  e  le  grinze  son  effet- 
ti dell*  impressione  de*  mu- 
scoli .  La  , bellezza  èi  nel  vi-. 
gore  delia  gioventk  ben  ai- 
levata  ,  e  allora  non  vi  so- 
no né  crespe  ,  né  rughe  . 

Lo  stile  sublime  degli  an- 
tichi era  di  mettere  gran 
masse  di  forme,  perchè  le 
minuzie  nuocono  all'  unità  , 
danno  un  carattere  di  de- 
bolezza e  d' indecisione . 

Sapevano  però  metter  del- 
le pieghe  d^ve  convenivano . 
Si  veg^a  Laocoonte  . 

Chi  vuol  indicare  tutti  gli 
andamenti  della  pelle ,  ha 
pedanteria  ,  e  Miclielagnolp 
lì'  ebbe  .  Chi  ha  gusto  ,  non 
bada  alle' minuzie  ,  lavora  in 
grande ,  e  grande  fu  Raf- 
faello . 

PELLEGRINO  PELLE- 
GRIM  detto  Tibaldi  Bolo- 
gnese n.  i5aa  m.  1593  ,  dal- 
la pittura  passò  air  archi- 
tettura .  Fece  la  facciata  del  ' 
Duomo  di  Milano  alla  se- 
migotica'. Quel  chiesone  eb- 
be principio  nel  i3d7  con 
disegno  d'  un  certo  Zamodia 
Tedesco ,  o  di  quel  Capora- 
le che  commentò  Vitruvio  , 
e  fece  la  Certosa  di  Pavia  • 
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Sia. di  chi  si  voglia,  quel- 
r  edincio  uoD  può  vantar  al- 
tro -che  grandezza ,  e  son- 
tuosità di  marini  •  Il  Pelle- 
grini ebbe  una  gran  questio- 
ne col  Bassi  per  il  battiste- 
ro dello  stesso  Duomo, ^in 
cui  egli  progettò  catene  di 
ferro  in  difesa  de*  snol  lar- 
ghissimi intercolonni  •'  Su 
questo  il  Yiguola  pronunziò 
la  gran  sentenza ,  che  lefab" 
hriche  non  si  hanno  da  jo- 
slener  colle  stringhe  •  Archi- 
tettti ,  tenetevela  a  mente  • 
Il  Pellegrini  fece  a  Milano 
le  chiese  di  8.  Lorenzo,  e 
de*  Gesuiti  ;  in  Ancona  la 
Loggia ,  in  Bologna  il  palaz- 
zo de'  Celesi ,  le  chiese  del- 
la Mad[onna  e  di  Rhò,  e  il 
cortile  dell'istituto  d'un  cat^- 
tivo  dorico;  in  Genova  la 
Casa  professa  degli  ora  sop- 
pressi Gesuiti .  Egli  andò  in 
Ispagna,  e  ne  riportò  mol- 
to oro ,  ed  ebbe  in  feudo  ia 
sua  patria  Yalsolda  . 

•  PELO .  Nome  dato  da- 
gli artisti  ad  alcune  crepa- 
ture delle  mura ,  ed  altre 
anche  sottilissime  ed  appe- 
na visibili ,  che  si  trovano 
fatte  naturalmente  nelle  pie- 
tre ,  ne'  marmi ,  e  che  si  mo- 
strano anche  negli  smalti , 
negl'  intonachi ,  ecc. ,  onde 
pelare,  far  pelo,  ecc.  di- 
cesi allorché  vr  si  scoprono 
quelle  crepature  . 

•  PELTA  .  Scudo  delle  A- 
mazzoni,  dei  Parti  e  dei  Tra^ 
ci ,  fatto  a   foggia  di  mezza 
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luna  .  Si  pretende  però  che 
quello  delle  Amazzoni  non 
avesse  che  un  solo  seno ,  o 
una  sola  cavità,  e  due  ne 
avesse  quello  dei  Parti  . 

PEMBROCKE  (  Conte  di  ) 
nella  sua  villa  di  Witon  si 
costruì  nel  principio  di  que- 
sto secolo  con  suo  disegno 
un  ponte  ,  e  una  bella  log- 
gia ionica . 

*  PENETRALE  .  Parte  più 
ritirata  delia  casa  e  del  tem- 
pio .  Cappella  domestica ,  in- 
terna e  segreta  degli  anti- 
chi ,  dedicata  agli  Dei  Pe- 
nati .  Essa  serviva  ancora  di 
ripostiglio  delle  cose  più  pre- 
ziose . 

PENNA.  Gli  abili  artisti  di- 
segnano scherzevolmente  col- 
la penna  fina  o  grossolana 
maneggiata  con  una  specie 
di  libertinaggio  pittoresco,  e 
con  un  fuoco  senza  apparen- 
za d'  arte ,  prodigalizzando 
l' inchiostro  a  macchie  ,  e 
stendendolo  fin  colle  dita . 
In  questa  maniera  apparen- 
temente brutale  han  fatte  o- 
pere  mirabili .  Né  è  da  ma- 
ravigliarsene .  Chi  lavora  co- 
si sa  quel  che  fa  ,  ed  è  si- 
curo del  fatto  suo  più  di 
chi  Javora  colla  punta  al- 
l' acqua  forte ,  dove  non  si 
scorge  cosi  facilm^te  la 
traccia  del  tratto,  non  si 
può  ben  correggere ,  e  mol- 
to meno  si  può  prevedere 
r  effetto  dell'  acqua  forte  . 

Coloro    poi    che  si  danno 
la  pazienza  d' imitare    colla 
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CoDvieae  render  omaggio 
niramiibilcpenuellodcirAl- 
buDo  ,  e  del  Parraigiaiiu  ,  u- 
gunlriieiilc  cbe  alU  fieieiia 
del  pciiuello  diì  Velisquez , 
e  alla  leggeiezia  di  quello 
del  Teaiers  .  Il  Correggio  iro- 
vó  le  grazie  nel  suo  penael- 
lo.  Quanto  più  da  vicino  si 
bau  da  vedere  i  (|Uadiii  Un- 
to [liii  ì:  Decessdrio  il  loa- 
ucggio  dello  atruinento. 

11  peuuullo  il  iu  pittura 
come  la  di.ioi.e  nefl'  elo- 
queuEa ,  dove  la  priueipal 
cura  è  delle  cose ,  ma  uotl 
ti  liatlliu  a  trascurar  le  pa- 
role  .  Le  parole  bauao  da  es- 
sere   coiivcuieuli   alle  coso. 
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spirara  dalla  varietà  degli  og- 
gelti  delld  natura.  Le  belle 
c^rai  ,  le  belle  teili  ricliic. 
dono  un  bel  pennello .  CU 
oggetti  leggjerl  possono  sof- 

inò.bidi  uno  secco  ì  '  Ui.o 
stentalo  nuoce  ai  toni  fran- 
chi -  11  pili  disgustevole  ù 
l'an'etlalu  vuoto  di  cose,  ' 

•  PENSIERO  .  Si  di  la'. 
volta  questo  nome  ucl  diSi.'.. 
goo  e  nella  pittura,  aJ  pri- 
toi  tratti  che  l' artista  aIbu~ 
de  sulla  carta,  o  ultra  su- 
ucrricic  per  l'esecuziune  del-  - 
l'opera  eli' eì  si  jirapone  di 
compiere  .  La  parola  petific- 
ro  significa  altresì  una  ide» 
grande,  profonda,  espressi- 


CÌM»C 


il  s 


-  Si  ricer- 


dagli  intelligenti  i  prìnii  peu- 

L'u  pensiero  ingegnoso ,  non 

per  lii   pittura  .  Le  allegorìe 
non  debbono    essere   adcpc- 


I   quadro    mal    fatti 


^  di    bei 


Sieno  dunque  tanti  ma- 
neggi di  pennelli,  quante  le 
roani  che  ne  fanno  uso .  Le 

pennello  SODO  innumerabili , 
e  U  varietà   deve   e;>seie  i- 


■  eE>SlLI  die 

Ili  sostenuti  in  allo  da  co- 
lunali  ,  da  archi  ,  o  anche 
luali  sopra  le  case  . 
TEMTAPASTO.  Biacchi. 
1    usata    dagli   aulichi  pur 


•Qllef  are  grandi  pesi .  Com- 

fotone  vasi  di  tre  grosse  travi , 
e  quali  riunendosi  alla  ci- 
ma I  formavano  una  pirami- 
de ,  e  frammezzo  a  Queste  si 
disponevano  cinque  carru- 
cole ,  tre  al  di  sopra  e  due 
di  sotto ,  d' onde  il  nome  di 
pfpUpasto  • 

*  PENTASTICO .  Corapo- 
sizione  d' architettura  a  cin- 
que file  di  colonne . 

PENTIMENTO  è  qualche 
cangiamento  fatto  dal  pitto- 
re in  un  quadro  del  tutto 
colorito  .  Il  primo  colore 
scappa  col  tempo  sul  nuo- 
vo ,  e  fa  conoscere  il  penti" 
mento .  Qatsìì  pentimenti  so- 
no buoni  segni  per  distin- 
guere le  copie  dagli  origi- 
nali . 

♦  PEPLO .  Specie  di  so- 
pravveste dei  Greci ,  che  se- 
condo alcuni  scrittori  era  di 
due  forme  diverse ,  talvolta 
un  lungo  ed  ampio  manto  ^ 
tal  altra  nntf  veste  più  cor- 
ta della  tonaca  ,  che  si  al- 
lacciava con  un  fermaglio  . 
U  Winckelmann  riguarda 
tuttavia  il  peplo  come  la  ve- 
ste più  lunga  delle  femmine 
greche  .  Si  può  conchiudere 
che  la  figura  di  quella  ve- 
ste variò  sovente .  Il  peplo 
di  Minerva  non  è  che  un 
velo . 

PEREZ  {Pietro)  nel  1290 
architellò  la  Cattedrale  dìTo- 
ledo  a  cinque  navate,  tutta 
di  pietra  bianca ,  lunga  4^4 

Siedi  t  larga  aoa  ,  alla  116. 
\'A  è  oscura . 
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*  PERGOLA  dicetasi  da- 
gli antichi  il  luogo  pid  al- 
to della  casa  ,  ed  era  quel- 
lo d' ordinario  una  specie 
di  galleria  .  Plauto  attribui- 
sce quel  nome  ai  balconi  ai 
quali  affacciavansi  le  mere* 
trici .  Il  solo  fVinckelmann 
ha  opinato  che  la  pergola 
antica  fosse  il  pergolato  no- 
stro,  situato  forse  talvolta 
su  di  una  specie  di  terraz- 
zo al  di  sopra  delle  case  • 
Più  comunemeute  da  noi  di- 
cesi un  ingraticolato  ,  fatto 
di  pali ,  di  stecconi ,  o  d'al- 
tro .a  foggia  di  palco ,  o  di 
volta  ,  sopra  il  quale  si  man- 
dano le  viti  . 

*  PERGOLO  .  Palco  o  ta- 
volato ne*  teatri . 

*  PERIBOLO .  Cortile  o 
recinto  attorniato  di  muro, 
che  circondava  molti  tempii 
antichi ,  e  li  separava  così 
dai  terreni  circostanti  .  Si 
collocavano  in  questo  spazio 
statue  ,  altari  ,  monumenti 
ed  anche  piccioli  tempietti  . 
Alcuni  periboli  erano  vastis- 
simi . 

*  PERIDROMO  .  Spazio 
posto  ne'  tempii  degli  anti- 
chi tra  le  colonne  ed  il  mu- 
ro ,  Presso  i  Greci  serviva 
di  passeggiata  . 

*  PERIPTERO  .  Edificio 
o  tempio  circondato  di  una 
serie  di  colonne  isolate  ,  di- 
stanti dal  muro  la  larghez- 
za di  un  intercolonnio  .  Lo 
spazio  tra  le  colonne  e  il 
muro  era  detto  peridvomo  • 
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r.  quMto  uome  .   Nel  loca- 

»«  questa  raccenda.-    questi 

boUrio  Bggiuum  al  Vigiiola 

eayò  fuori  la  sua    satira,  e 

deW Antonini  e  Spampani,  ri- 

disse    averne    fatta  un  pre- 

*t»mlmto  in  Milano  nell'an- 

cetto   che    ir„>ece    di  far  il 

no  18.4,  si   sono    falle  due 

medico  à  meglio  far  il  mu- 

case e  due    articoli  del  pe- 

ratore .  Il  Miiiisti'o  non  fo- 

ri/itero e  del  veritiero ,  die 

le   farà  meuo  di  ridere;  e  il 

«otio    una    CDSfl    luedeMma . 

Perrault    conobbe  che  delle 

Questo   secondo  dicesi  tem- 

satire convieo  ridersela,  se 

pio  roioodo,  munito  di  un"  t- 
ia  sola  di   colonne 

d.cano  il  falso,   correggersi 

•  PERISTILIO.    Edifiiio 

prendersi    mai    colletn ,    nò                     1 

circondato    Del    suo  recinto 

rispondere  :  non  rispondere 

inlerao  d.  colmu.e    isolale  , 

mai    alle    confutazioni  ,    uè                     1 

diverso  perciò  dal  periplero. 

allaccar  mai  lirìgbe.  Le  scien-                     ' 

e  dal    portico  ,   die  1'  edili- 

ze e  Je  arti    banuo    da    in- 

zio  circondano  al  di    Tuoni  . 

—  Alcuna   volta  si  dice  (ter 

biare  come  fanno  tanti  lei- 

nbuso  peristìlio  una  sene  di 

colonue    unita   ad  una  fab- 

loro, si  diluiiiauo.  Il  Perrault 

Lrica  . 

fece  la   famosa    facciata   del 

PERRAULT    (Claudio) 

Louvre,  Ih  |)iù  bell'opera  che 

n.  i{i.3  m.  .68?   uno  de' più 

sia  a  Parigi  ,  Su  d'  uà  grau- 

benemerìt.archiletudil'raa. 

de  basanieato  s'  erge  la  ce- 

eia io  teorica  e  in  pratica. 

lebre  colonuata  corintia  per 

uomo    di    scienze,   pirlore. 

la  lungliejza    di  5a5  piedi; 

musico,    ingegnere',    Jisico  , 

ma   le  colonne    yi   «ouu  ap- 

anatomico .  Riuscì    bene    in 

paiale,  scanalate,  del    dia- 

cose tanto  disparate  aripreie 

metro  di  3-7  ,  e  Bostengooo 

seuza  maestro.Èqual  niae- 

arcliilravi  lunghi    13  piedi. 

slro  per  cbi  lia  ingegno?  La 

Questa   colonnata  ba  Ire   a- 

sua  prima  proressionc  fu  la 

vancorpi  ,  e  quel   di    tnuzzo 

medicina  .    Dalla    medicina 

ba   un    frontone     formato  di 

sidlù  all' architettura.  Allo- 

pezzi   enormi     Questa    fuc- 

ra  il  satirico  Despreaux  can- 

ciata ba  poche  finestre  .  Del- 

tò elle  i[  nostro  assassim,  ha 

lo  stesso  architetlu  e  il  gran- 

rinuncialo    alla  sua  arte  i- 

d'  Osservatorio  di  Parigi  ,  e 

nuinana  .  e  dì  cattivo  medi- 

1' Arco  TriDiifale    nel  borgo 

co    si   fa    buon,    architetto. 

Fcrrault    ebbe  la    deiiolezta 

stente.    £    celebre    la    sua 

d'andar  a    querelarsene    da 

traduzione   di  Vìlruvio  .  fi- 

Colbert.  Il  ministro  domau- 

gli  ne  fece  anche    un  com- 

àÌ3 *  Despreaux  some  anda- 

pendio  per  luo  degli  artisti . 
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Egli  con  uinti  altri  Fraacc- 
sì  s*  impegnò  nell'  invenzio- 
ne d*  ordine  nuovo  ,  e  non 
fece  che  guastar  il  corintio 
con  piume  di  struzzo  nel 
capitello .  Diede  alla  luce 
una  raccolta  di  macchine 
per  trasportar  pesi  e  per  al- 
tre utilità  .  Suo  fratello  Car- 
lo,  celebre  per  la  strepito- 
sa questione  su  la  superio- 
rità fi^a  gli  Antichi  e  i  Mo- 
.  derni ,  cooperò  molto  per  lo 
stabilimento  delle  Accade- 
mie delle  belle  arti .  Le  sue 
Memorie  hanno  del  curioso 
sa  Bernini  >  al  quale  egli  fa 
fare  in  Parigi  una  figura  as- 
sai mngra  . 

PERRUZZI  (Baldassare) 
n.  i48i  m.  i536  artista  to- 
scano di  moUo  merito  in  pit- 
tura ,  e  in  architettura  •  In 
Bologna  è  di  suo  disegno  la 
bella  porta  di  s.  Michele  in 
Bosco ,  in  Carpi  il  Duomo , 
e  in  Siena  le  fortificazioni . 
In  Roma  fu  architetto  df  s. 
Pietro,  ma  non  vi  fece  che 
un  diàegQo  riportato  dal  Ser- 
lio  .  Vi  edificò  bensì  il  de- 
posito di  Adriano  VI  nella 
chiesa  dell' Anima  ;  la  Far- 
nesina ,  abbellita  anche  di 
sue  pitture  a  chiaroscuro  ,  e 
di  prospettive  ;  il  cortile  del 
palazzo  Altemps  ;  e  il  pa- 
lazzo Massimi  molto  ben  in- 
teso in  un  sito  augusto  e  ir- 
regolare . 

PERSEPOLI .  Il  suo  pa- 
lazzo reale  è  tra  le  sette  ine- 
raviglie  del  mondo  .  La  sua 
architettura  e  d' un  gusto  di-  - 
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verso  dair  Europea .  Vi  si 
veggon  capitelli  alti  quanto 
la  metà  della  colonna  con 
un  fascio  d*  ornamenti  gros- 
solani •  Superbe  scalinate , 
gran  portici  colonnati ,  por- 
te ,  finestre ,  nicchie ,  scul- 
ture d'  ogni  sorta  .  Si  dice 
che  le  mura,  e  le  cupole 
degli  appartamenti  fossero 
coperte  d'  avorio  ,  d*  ambra , 
d*  argento  ,  d'  oro  ;  v'  era  la 
vigna  di  gemme ,  e  di  gem- 
me quel  platano  si  grande 
che  (secondo  taluni)  non 
faceva  ombra  neppure  a  un 
grillo  . 

PERSONAGGIO .  In  pit- 
tura  e  in  scultura  un  per- 
sonaggio  sarà  più  personag' 
già  quanto  sarà  più  bello  e 
più  inleressaute  .  Questo  ò 
incontrastabile .  Dunque  il 
personaggio  vuol  essere  con 
meno  accessori]  che  sia  pos- 
sibile .  E  chiaro  che  affin- 
chè- egli  spicchi ,  non  deve 
avere  d' intorno  che  il  me- 
ro necessario  .  Dunque  im- 
maginar figure  e  accessori  i  , 
per  formarne  gruppi  ,  per 
legarli,  per  otturare  buchi, 
per  ammobigliare  cantoni  , 
sono  miserie  degli  artisti 
moderni ,  che  distruggono 
r  argomento  dell'  opera  .  In 
un'  azione  grande  chi  vede  , 
e  chi  racconta  le  minuzie? 
Chi  bada  a  fanciulli ,  a  vec- 
chi, a  gntti ,  a  mobili  ?  Que- 
ste sono  meschinità  .  Il  ri- 
ferirle ,  r  esprimerle  è  un» 
abbondanza  sterile . 


*  » 
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Coprire  uiu  tela  di  gnip* 
pi  intrecciati ,.  impiramida- 
ti  ,  in  cadenza  ,  in  contrasti, 
in  contorsioni ,  non  è  arte , 
e  un  mestiere  de*  Cortona , 
de'  Romanelli  ,  de'  Loca 
Giordano  per  far  presto  mol- 
ti scarabocchi  e  popolarne 
i  loro  quadri .  Per  compor- 
re un  soggetto  di  sole  parti 
grandi  necessarie ,  e  per  c- 
sprimerlo  a  dovere,  è  lo  sfor- 
zo d*  un  ingegno  sublime 
che  medita  molto,  e  opera 
con  ponderazione .  Tali  so- 
no stati  j  gran  Maestri  del- 
l' arte  in  Grecia  e  in  Italia' . 

Ma  che  cosa  sark  un  qua- 
dro ,  se  non  conterrà  che  il 
solo  picciol  numero  di  cose 
grandi  essenziali  ?  Sarà  un 
bel  quadro  .  Ma  vi  resteran- 
no de'  vuoti .  Vi  restino  : 
vi.  sono  anche  nella  natura  . 

PESANTE  è  quel  eh*  è 
corto  ,  grosso  e  raccolto  piii 
di  quel  che  deve  essere  :  è 
r  opposto  dello  svelto  e  del- 
l' elegante  .  Quanto  più  que- 
sto ci  piace ,  altrettanto  ci 
spiace  il  pesante ,  ci  pesa 
addosso  per  la  sua  inadat- 
tczza .  Il  contorno  pesante 
e  goffo  .  I  toni  grezzi  sono 
pesanti ,  \^ddove  i  lustri  so- 
no leggieri  .  Pesante  è  il 
panneggiamento  ^  non  per- 
chè sia  di  panno  grosso, 
ma  perchè  invece  di  mostra- 
re le  forme  delle  membra 
che  cuopre  ,  e  formare  una 
serie  di  pieghe  dalla  loro 
origine    Ouo    all'  cs|remità , 
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inviluppa  informemente  e  Ih'- 
pacchetti .  11  cielo  h  pesane 
te  e  per  il  tono  scuro,  e 
per  la  forma  delle  nubi .  Il 
fogliame  è  pesante  se  par 
che  non  possa  ondeggiare 
al  moto  dell'  aria.  Pesante 
è  la  composizione  se  è  così 
cari^  d'  oggetti ,  che  sep- 
pur r  aria  sembra  potervi 
circolare .  E  pesante  è  1'  e- 
secuzìone ,  se  il  pennello  è 
stentato ,  e  non  ha  fase  an- 
dantemente i  colori .  Tutti 
i  generi  di  pesantezza  sono 
sgradevoli  ,  perchè  contra- 
ri alla  bella  natura  :  la  bel- 
la natura  è  grande  e  non 
pesante  . 

PIACERE  .  L'  artista  può 
piacere  senza  istruire ,  ma 
non  può  istruire  senza  pia- 
cere .  Un'  istruzione  senza 
diletto  è  ributtante ,  non  è 
istruzione .  Il  solo  piacere 
senza  utile  e  come  un  bel 
sogno . 

"Non  V*  è  piacer  piii  hello 
Che  quel  che  giova  e  alletta. 
Quello  che  sol  diletta 
Vero  piacer  non  è  , 

Mostrò  d'  ingegno  e  d'  arte 
Quindi  le  prove  estreme 
Chi  7  dolce  seppe  insieme 
Coir  utile  accoppiar . 

Il  grande  oggetto  delle  bel- 
le arti  è  d' istruire  col  pia- 
cere . 

Per  conseguire  questo  dop- 
pio intento ,  vuol  essere  e- 
spressionc    e   bellezza .   Chi 
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non  ha  il  sublime  ingegno 
dì  possedere  que*  due  gran 
mezzi  YÌ  supplisce  col  bel 
colore ,  col  buon  pennello , 
eolla  disposizione  de'  grup- 
.  pi:  cose  tulle  secondarie, 
che  costi luiscono  un  mestie- 
re piacevole,  ma  non  già 
r  arte  . 

Con  qualcuna  di  queste 
parli  secondarie,  e  con  qual- 
che  accessorio  anche  ozioso  , 
si  strappano  degli  applausi 
passeggieri  e  vani,  che  pre- 
sto svaniscono  in  fumo  ,  co- 
me è  accaduto  ai  Solime- 
ni  ec. 

Il  pennello ,  e  il  colore 
sono  il  mcsliere  dell'  arte 
.di  dipingere ,  come  la  ver- 
sificazione è  il  mestiere  del- 
la poesia  .Quando  il  poeta 
e  il  pittore  avranno  ben 
appresa  la  teoria,  dell'  arte, 
inipareranno  il  mestiere  di 
piacere ,  e  istruiranno  con 
diletto  . 

*  PIANEROTTOLO  di- 
cesi quello  spazio  che  è  in 
capo  alle  andate  delle  scale  . 

;  PIAINETTI .  Sono  que- 
sti   i    tre   piani  de'  triglifi, 
che    dividono    i    canaletti  . 
Presso  iTitnivio    portano    il 
nome  di  femore  . 

PIAjVO  è  il  risultato  pro- 
spettico di  diversi  punti  , 
su'  quali  sono  collocati  tut- 
*i  gJi  ugelli  che  entrano  in 
«na  scena;  onde  il  primo, 
il  secondo ,  il  terzo ,  il  quar- 
to   piano  d*  uu   quadro  o  di 
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un  Lasso  rilievo  esprimono 
il  maggior  o  il  minor  gra- 
do di  profondità  ,  su  cui  è 
una  tale  o  una  talijiltra  par- 
te di  una  composizione  . 

Stabilito  il  piano  geome- 
trico ,  si  deve  mettere  in 
prospettiva  .  In  questo  mo- 
do si  situano  con  precisio- 
ne tutti  gli  oggetti  secondo 
le  distanze  che  debbono  es- 
ser fra  loro. 

Dalla  cognizione  de*  pia- 
ni deriva  i.  la  giustezza  de- 
gli effetti  per  la  prospetti- 
va aerea  ;  a.  l'altezza  esat- 
ta di  ciascun  oggetto  secon- 
do la  prospettiva  lineare  ;  3. 
la  facilità  dell'  esecuzione  , 
che  deve  variare  secondo  i 
piani  . 

L' arte  deve  appoggiarsi 
su  cortezze  matematiche  per 
produrre  bellezze  solide  e 
durevoli  .  Deve  però  nascon- 
dere le  sue  procedure  rego-' 
lari ,  se  vuol  mostrar  grazia 
e  >agbezza  .  Sieno  pure  e- 
saiti  i  piani ,  e  le  disposi- 
zioni de'  punti ,  onde  risul- 
tino belle  forme  ncll*  insie- 
me generale  ,  e  contrasti  fe- 
lici j  ma  lungi  ogni  affetta- 
zione; un  poco  piti  o  un 
poco  meno  di  elevazione  che 
si  dia  ai  terreni  ,  li  fa  ra- 
gionevoli ,  ma  vari ,  ora  e- 
videnli  ,  ora  nascosti  ,  ma 
sempre  chiari . 

L' arte  ha  i  suoi  princi- 
pii  determinati  ,  ma  i  suoi 
mezzi     souo    mollo    estesi  . 
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Ella  può  impiegare  tutte  le 
figure  geometri  cbe   De'  pia" 
ni  della  composizione  •  L*£- 
liodorojll Raffaello^  il  mar- 
tirio di    s.    Andrea  del  Do* 
fuenichino  hanno    una    for-* 
ma  generale  de*  piani,   che 
è  la    piramidale ,    la    punta 
in  fondo  ,  e  la  base  sul  d'a-? 
vanti .    Tutto  all'  opposto  ò 
nella  s.  Petronilla  del  Quer- 
cino .    Nell'Energumeno    di 
Raffaello   è    circolare,  ed  è 
in  diagonale  nella  deposizio- 
ne di  Daniello  da  Volterra  . 
!Nelle    scene    tumultuose     i 
piani  possono  essere  irrego- 
lari e  fnistagliarsi ,  come  nel 
Pirro  ,  e    nella    Manna    del 
Pussino . 

Quindi  risulta  ,  che  «e  la 
forma  deve  essere  speciale 
nella  disposizione  de'  piani , 
la  scelta  n'  è  arbitraria  , 
purché  concorra  al  caratte- 
re e  air  espressione  del  sog- 
getto . 

Dalla  scelta  de'  pi^ni  di- 
pende quella  delle  forme 
nelle  altezze  diverse  degli 
oggetti  ,  perchè  ne*  primi 
piani  sono  figure  pih  gran- 
di ,  onde  le  forme  pii  alte 
saranno  sul  d'  avanti  . 

La  diminuzione  dcgl  og- 
getti in  ragione  della  Imta- 
nanza  del  piano  è  un'iffet- 
to  rigoroso  della  pros^tti- 
va .  Ma ,  se  si  vuole  c^  un 
gruppo  del  terzo  piane  do- 
mini su  *quel 'd'avanti  ^on- 
vien  alzare  il  terzo  pi 00  o 
aiiche  il  quarto  .  Con  x^  ar^ 
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tificio  contraria  le  figure  »i 
possono  far  comparire  piU 
forti  supponendole  in  un 
piano  molto  piìt  basso,  co- 
me ha  praticato  P.  Verone- 
se nel  palazzo  Ducale  in 
Venezia . 

La  cei^tezza  de'  piani  de* 
termina  il  valore  de'  toni 
nella  prospettiva  aerea .  E 
questo  è  ben  importante  nei 
soggetti  aerei  e  celesti ,  al- 
trimenti non  più  grada-^io- 
ni  di  fumi  e  di  ornare  ,  tut- 
to sarebbe  confuso  . 

Chi  non  conosce  i  gradi 
che  separano  i  piani  della 
sua  opera  ,  liou  può  produr- 
re spazi  esatti  per  le  prò-' 
fondita  diverse  che  danno  i 
toni  .  Cognizione  interessan- 
te soprattutto  nelle  parli , 
dove  non  si  veggono  i  pun- 
ti su'  quali  posano  gli  ogget-^ 
ti .  Vi  sono  de*  soggetti  sto- 
rici ,  che  per  il  loro  carat- 
tere tranquillo  lasciano  sco- 
prire i  piani;  altri  tumul- 
tuosi no  .  Tali  sono  le  bat- 
taglie, la  morte  di  Germa- 
nico del  Pussino  . 

Il  piano  si  riferisce  an- 
che al  dettaglio  delle  forme, 
e  alle  loro  differenti  super- 
ficie .  Una  testa  è  ben  fat- 
ta ,  se  ciascuna  delfe  parti 
è  al  suo  hioeo  .  Vi  deve  es- 
sere finezza  di  passaggi  ,  co- 
nte  sì  osserva  nelle"  leste  di 
Tiziano ,  e  del  Vandyck,  nel 
Laocoonte  e  e. 

*  PIANTA .  Parte  del  suo- 
lo>   3opra    la    quale    posare 
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debbono  tutte  le  fondamen- 
ta dell'  editìzio ,  e  sopra  la 
quale  &'  innalzano  le  mura- 
glie .  Pianta  dicesi  ancora 
il  disegno  clie  si  fa  dagli 
arcbitettidei  fondamenti  me- 
desimi,  sui  quali  debb*  es- 
sere piantalo  1*  edifizio  .  In' 
esso  si  rappresentano  le  ve- 
stigia di  tutta  la  fabbrica , 
sopra  le  quali  debbono  al- 
zarsi le  mura  .  La  pianta  di 
un  edifizio  dicesi  ancora  Icno* 
-  grafia  ed  Ortografia  .  Quin- 
di far  .  la  pianta  ,  lessar  di 
pianta  ,  e  simili  >  vagliono 
quanto  descrivere  colle  pro- 
porzioni ,  aggiustare  le  jp tan- 
te di  edilizi  . 

PIAN-TERREWO  deve  es- 
ser alquanto  elevato  dal  suo- 
lo ,  per  dar  lume  ai  sotter- 
ranei ,  ì  quali  han  da  esser 
a  volta  ,  per  cantine ,  e  non 

Ser  cucine ,  né  per  istalle  . 
e'  pian-terreni  sì  possono 
distribuire  molti  comodi  per 
i  familiari ,  e  anche  degli 
appartamenti  nobili  per  V  e- 
state. 

PIAZZE  sono  il  principal 
ornam(mto  d'  una  città  ,  qua- 
lora sieno  spaziose ,  e  con 
buoni  edifìci  intorno ,  e  con 
fontane  nel  mezzo  .  Roma  si 
pavoneggia  di  piazza  Vati- 
cana ,  di  piazza  IVavona  , 
di  piazza  Colonna  :  ciascu- 
na di  forma  differente  ;  e 
ne  ha  molte  altre  ^  tutte  di- 
verse. La  diversità  è  neces- 
saria,   e    può    diversifìcarsi 
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all'  indefinito  .  Venezia  si 
vanta  della  sua  piazza  s.  Mar- 
co .  Napoli  di  ninna  ;  e  pu- 
re per  1'  affluenza  idei  suo 
popolo  ne  avrebbe  bisogno 
di  moltissime  .  La  bellezza  , 
il  Comodo  ,  la  salubrità  ,  ri- 
chièggono in  qualunque  pae- 
se moltiplicità  di  piazze  di 
VaHa  figura  ,  di  varia  gran- 
dezza ,  e  variamente  ornate  . 

PICCHI AiSl ,  o  PICCHET- 
TI (Francesco  )  m.  nel  1690 
antiquario  ferrarese  raccol- 
se molte  medaglie  per  il  Mar- 
chelse  del  Carpio  Viceré  di 
Napoli ,  e  si  stabili  in  Na- 
poli ,  dove  suo^  padre  Bar- 
tolommeo  avea  eretta  la  chie- 
sa circolare  del  Monte  del- 
la Misericordia  .  Anch'  egli 
vi  architettò  la  chiesa  e  il 
monistero  di  s.  Giovanni  ,  e 
le  chiese  di  s.  Agostino,  del 
Divin  Amore ,  e  di  s.  Gi-  1: 
rolamo .  Vi  fece  anche  il  .f^ 
Monte  de'  Poveri ,  e  contro 
sua  vi»glia  la  Darsena  eoa 
quella  scalinata  ornala  di 
fontaie  che  mena  al  largo 
di  Palazzo.  Egli  fu  mori-' 
geratJ  . 

PICCIOLEZZE  son  sem- 
pre difettose  nelle  belle  ar- 
ti ,  perchè  contrarie  alla  bel- 
la m|ura  ,  che  ci  si  mostra 
in  grande .  Grandi  masse  , 
gr^ind^  forme ,  grandi  trat- 
ti ,  grandi  parti  sono  gì'  in- 
gredienti delle  opere  di  buon 
gusti.  Ma  il  buon  gusto  sup- 
pone talento  grande  e  nobile  . 
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Piccolo  ò  '  un  genere  in 
cui  non  s*  impiegano  che  fi- 
gare  piccole .  Ma  anche  il 
piccolo^  ha  grandezza  nella 
sua  piccolezza .  Onde  anche 
nel  piccolo  si  può  esser  gran- 
dioso .  £  il  piccolo  picco- 
lamente fatto  è  una  piccio" 
lezza  la  più  disprezzabile . 
Il  piccolo  non  si  può  gode- 
re che  molto  vicino ,  e  per- 
ciò esige  che  sia  finito  con 
precisione,  non  però  meschi- 
namente  .  Il  piccolissimo  poi 
non  richiede  che  tratti  vi- 
vaci che  indichino  le  sue 
deboli  proporzioni . 

*  PICISOSTILO  .  Inter- 
colonnio di  un  diametro  e 
mezzo ,  che  si  adopera  lad- 
dove le  colonne  sono  mollo 
frequenti . 

PIEDESTALLI  non  sono 
pfirti  integranti  degli  ordi- 
ni, sono  piuttosto  rimedi 
K' .  per  supplire  all'  altezza  che 
manca  alla  colonna  .  Ogni  ri- 
medio suppone  un  male  . 
Peggiore  abusare  de'  rimedi  . 
Gli  architetti  moderni  han 
fatto  grand*  abuso  de'  piede- 
stalli :  ne  hanno  accavallate 
cataste .  Se  la  necessità  li 
richiede ,  si  facciano  alme- 
no continuati  come  un  ba- 
samento ,  più  semplici ,  e 
più  bassi  che  si  può,  altri- 
menti producono  diversi  ef- 
fclli  cattivi  .  1.  Tolgono  al- 
la colonna  la  sua  maestà . 
3.  Ristringono  gì' intercdlon- 
ni  in  giù ,  dove  lo  spazio 
deve  esser  maggiore  .  3.  Fau- 
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no  un  ammasso  di  basi  ine- 
guali in  livelli  differenti: 
dissonanza  molesta .  4*  Allo 
scoperto  cagionano  un  ribal- 
zo di  pioggia  nocivo  alla  co- 
lonna .  5.  I  loro  angoli  so- 
no esposti  a  fratture .  Per 
que'  piedestalli  isolati ,  che 
servono  per  le  statue ,  o  per 
obelischi  ^c,  il  miglior  par- 
tito è  ridurli  a  zoccoli  sem- 
plici . 

*  PIE  DRITTO  .  Nome 
dato  air  imposte  delle  por- 
te, ed  anche  ad  altri  taro- 
lati  fatti  in  egual  forma,  a 
tutto  quello  che  è  perpen- 
dicolare sotto  un  arco ,  o 
una  volta  . 

PIEGHE  .  Gli  antichi 
nelle  sculture  e  nelle  pittu- 
re usarono  molte  pieghe 
piccole  ,  vicine  ,  e  sem- 
pre tendenti  a  cader  giù  per 
il  loro  proprio  peso  .  Questo 
gusto  si  conservò  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  arti,  e  prin- 
cipalmente fu  imitato  dal 
Pustùuo  ,  e  dal  le  Sueur  . 

Gli  artisti  moderni  più  ce- 
lebri hanno  usato  ne'  man- 
ti pieghe  larghe  e  sostenu- 
te .  IVelle  tuniche  che  toc- 
cavano le  membra ,  le  pie- 
ghe erano  più  fine  e  più  leg« 
giere  ;  e  le  tele  ,  le  sete  ,  e 
1  veli  giungevano  fin  alla 
trasparenza .  Con  questo  me^ 
todo  han  dato  giuoco  a  bel- 
li effetti ,  e  una  elegante  va- 
rietà alle  loro  opere  .  Cosi 
Raffaello ,  Caracca,  Dome- 
uichino .  Convien  eccettuare 
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Mlchelagoolo    se^pr^  terri- 
bile . 

Allri ,  e  più  di  tutti  Al- 
berto DHfo ,  e  Tedeschi ,  e 
FiamtniDghi  non  conobbero 
cbe  stoffe  dure  e  secche  con 
pieghe  roUe . 

Pietro  da  Cortona  intro* 
dasse  il  sistema  di  svolaz- 
zare i  panni  con  pieghe  af- 
fettate . 

Di  tutti  questi  stili  di  pie' 
g/te  qujàì  è  il  più  bello  ?  Se 
r  abbigliamento  non  è  cbe 
un  accessorio  dell'  uomo  ,  è 
ben  chiaro  ^che. debba  copri- 
re si ,  ma  far  conoscere  le 
forme  del  corpo .  Gli  arti- 
sti della  bella  antichità  sen- 
tirono il  valore  del  corpo 
umano ,  e  gli  sacrificarono 
qualunque  accessorio  di  pae- 
.  SHggi  ,  di  bestie  ,  di  archi- 
tettura ,  di  mobili  ,  di  ve- 
sti .  Quindi  lo  vestirono  di 
robe  le  più  fine  ,  per  ren- 
dere i  suoi  moti  più  liberi 
e  più  sensibili ,  e  formaro- 
no le  pieghe  più  delicate  e 
spesse  da  far  conoscere  il 
nudo  coperto .  Quella  pic- 
•  ciolezza  di  pieghe  fa  con- 
trasto colla  larghezza  e  colla 
solidità  delle  parti  del  cor- 
po,  e  ne  proviene  grandio- 
sità da  per  tutto  .  Di  più  : 
quelle  flessibili  vesti  dispo- 
ste a  Cadere  naturalmente, 
e  le  loro  pieghe  cbe  riempino 
gì'  intervalli  fra*  membri , 
producono  una  grande  lar- 
ghezza di  masse ,  e  ricevono 
tutti  gli  effetti  de*  lumi  e 
delle     ombre  .     Da    quelle 
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pieghe  tendenti  in  giù  nasce 
un  bel  contrasto  co*  meD>- 
briy  i  quali  per  il  loro  mo- 
to escono  dalla  perpendico- 
lare. 

Quanto  ha  prodotto  la  bel- 
la antichità  concorre  a  sta- 
bilire la  verità  di  questi 
principi! .  Ma  non  tutta  l'an- 
tichità fu  bella  .  Ebbe  an- 
ch' essa  le  sue  mediocrità  , 
le  sue  bassezze  ;  e  allora  pie- 
ghe longitudinali ,  ruvide  , 
dure ,  e  fortemente  accolla- 
te .  Ma  conviene  specchiar- 
si nelle  Flore ,  nelle  Cleo- 
patre  ,  nelle  l^ozze  Aldo- 
brandine  ec. 

I  maestri  moderni ,  i  Raf- 
faelli ,  hanno  rappresentato 
differenti  drappi ,  come  por- 
ta r  uso  ordinario  :  hanno 
piegato  bene  sul  corpo  i  fi- 
ni ,  e  bau  lasciato  i  grosso- 
.lani  per  i  manti;  e  han  po- 
sta una  savia  proporzione 
fra  le  pieghe  meno  delicate 
e  i  membri  delle  loro  fi- 
gure. 

Michelangelo  con  tutto  il 
suo  studio  suir  antichità  ve- 
sti le  sue  figure  di  grossola- 
ni canevacci , o  di  cuoi  ,  e 
in  conseguenza  le  sue  pie- 
ghe sono  goffe  e  grossolane  . 

Alberto  Duro  par  che  non 
avesse  in  mira  che  barra- 
cani poco  tlessibili  ,  onde 
pieghe  rotte  e  taglienti . 

Gli  angoli  retti ,  e  le  for- 
me regolari  sono  contrarie 
alle  pieghe,  e  agli  oggetti 
pittoreschi.  Nelle  pieghe  ^\^ 
indispensabile    una  unionti^ 


i  ' 


luda  ,  inlprrollo  reste- 
il   loro  pr-acipo  col 


aIj|>;igll3Dtc  .  Il  bel- 
[   raro  e  più  preiio- 


oir  in^gi^gliin..  -klU  lo- 
)  grossezza  ,  delle  loro  for- 
ic.Ma  quesla  inug.iaglian- 
1  vuol  essere  dolce,  per 
vllare  le  durezze  e  i  tagli 
*    ,11' ordine.  L'ordi- 


avo  basalti  e  granili  .  To- 
rneo non  lieppc  Tur  a  Lu- 
iillo  dono  più  uotiile  che 
n  aneli»    di 


Kl>e   nella   h- 
■,,ì\\k  e  nella  libertà  di  dh- 
torre  le  pieghe  . 
Le  pieghe  non  hanno  mai 
Ilare  le  estremila  del' 
e  debb 
le  sue  principali 


il  » 


ndi. 


Io.  Cleopatra  . 

Tulli  i   popoli  piii  colti  del- 
l'amichili)   hanno  Bvnlo  de- 

que  la  Greci»    rie  ha  dovu- 

degli    egregi  .  In- 
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pietre  dure  sono  pregerò- 
li ,  non  tanto  per  il  lavoro  , 
che  cosi  in  piccolo  non  può 
essere  gran  cosa ,  ma  per  la 
conservazione  del  lavoro.  Per 
la  durezza  delle  pietre  e  per 
le  incisioni  incavatevi  si  so- 
no conservati  ritratti  di  uo- 
mini  illustri ,  monumenti , 
e ,  tratti  di  mitologia^^  che 
altrimenti  non  avremmo . 

Al  risorgimento  delle  ar- 
ti e  delle  scienze  risorse  an- 
che questa  incisione ,  sotto 
Lorenzo  de**  Medici ,  e  vi  si 
resero  illustri  Gio.  delle  Cor- 
niole fiorentino ,  Domenico 
fle'  Cammei  milanese  ,  che 
furono  superati  da  Pietro 
Maria  di  Pescia ,  e  da  Mi- 
chelino ,  Gio.  Bernardi ,  Mat- 
teo del  ]y asaro  ,  Giacomo 
Caraglio  veronese ,  Valerio 
Vicentini ,  Luigi  Anichini , 
Alessandro  Cesari ,  Gaspare 
Leeman,  il  Miteroni  ^  il  Col- 
dorè^  il  Strleti,  il  Costanzi  ec. 
Ma  in  questi  loro  lavori  non 
si  ha  a  cercare  nò  quella  fi- 
nezza di  pensiero ,  ne  quel- 
la precisione  di  disegno,  che 
costituiscono  il  carattere  del- 
la bellezza  greca .  £  que- 
sto è  V  unico  vero  distinti- 
vo fra  le  incisioni  antiche 
e  moderne  .  Tutti  gli  altri 
contrassegni  sono  fallaci ,  co- 
me la  qualità  della  pietra  , 
il  lavoro  non  finito  negli  ac- 
cessorii^  le  lettere  informi 
ec. 

Gli  antichi  e  i  moderni 
hanno  inciso  in  ogni  pietra 
fina,  e  anche  preziosa.  Ma 
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specialmente  nelle  corniole , 
o  nelle  sardoniche  e  nelle 
agate  per  le  incisioni  inca- 
vate ^  nelle  agate  onici  per 
i  rilievi ,  o  sieno  per  i  cam- 
mei .  Si  è  ardito  anche  d'in- 
cidere nel  diamante  ,  e  An- 
drea Cornaro  ha  preteso  d'a- 
verne uno  antico  rappresen- 
tante !Dierone  del  valore  dì 
12  mila  zecchini;  ma  si  dà 
per  opera  del  CostanzL  noto 
in  Roma  .  Un  certo  Clemen- 
te Birago  ne  incise  uno  a 
Madrid  per  V  infelice  D.  Car- 
los .  A  Vienna  se  ne  mo- 
stra un  altro  di  Federico  I. 
re  di  Prussia .  Ma  queste 
incisioni  non  sono  ben  pro- 
fonde ,  né  ben  espresse ,  ne 
su  diamanti  perfetti ,  ma  su 
zaffiri  bianchi . 

La  maniera  come  incide- 
vano gli  antichi ,  e  come  e 
descritta  da  Plinio  ,  era  la 
stessa  che  ora  praticano  i 
moderni ,  cioè  ruota  ,  stru- 
menti di  acciaio ,  e  polvere 
di  diamante  • 

Oltre  Plinio  han  trattato  su 
le  pietre  incise  il  Manette  , 
il  Licetti ,  le  Pois  ,  il  Dori- 
vai  ec. 

Delle  pietre  incise  si  so- 
no fatte  raccolte  famose  .  £c- 
coùe  alcune  : 

Leonardo  Agostini  Sane- 
se  antiquario  erudito  Gem." 
me  antiche  Jigurat e  con  no" 
te  di  Pietro  Bellori  a.  voi. 
in  4* 

De    la    Chasse    Romanuni 
Musaeum  in  ^. 
Goh  Musueum  Florentinuni 
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in  foglio  descrizione  delle 
principali  pietre  incise  del 
gabinetto  del  Duca  d'  Or^ 
leans  . 

La  collezione  delle  pietre 
iucise  del  Duca  di  Marlbo- 
j'oug  tì  disegnata  da  Ciprìa- 
ni  ^  e    iucisa  da  Bortolozzi  1 

Gli  antichi  Romani  cadu- 
ti nel  lusso  ebbero  gran  col- 
lezioni di  pietre  incise  .  M. 
Scauro  genero  di  Siila  fu  il 
primo  a  formarne  un  gabi- 
netto .  Pompeo  depositò  nel 
Campidoglio  tutte  quelle  che 
tolse  a  Mitridate  .  Cesare 
consacrò  le  sue  al  tempio 
tli  Venere  Genitrice  ;  e  Mar- 
cello nipote  di  Augusto  ne 
formò  un'altra  raccolta  nel 
santuario  del  tempio  d'A- 
pollo sul  Palatino. 

I  moderni  vi  si  sono  sem- 
pre più  infervorati .  Non  vi 
e  Sovrano  che  non  ne  abbia 
una  collezione,  Quella  del 
Gran  Duca  di  Toscana  era 
giunta  a  quasi  tre  mila  pie- 
tre .  La  Farnesiana  unita  al- 
l' Ercolanese  dovrebbe  esse- 
re rispettabile  .  I  ricchi ,  gli 
antiquari  ,  i  curiosi ,  i  fa- 
stosi ne  hanno  ancora  delle 
belle  . 

Si  ha  per  la  più  bella  cor- 
niola fra  quante  mai  ne  pro- 
dusse la  Grecia  nel  suo  tem- 
po più  bello ,  la  C9rniola 
lieuoiiiinata  il  sigillo  ai  Mi- 
chelangelo .  Di  mano  in  ma- 
no venduta  e  rivenduta  giun- 
ge nel  gabinetto  del  *re  di 
Francia  .  Questa  luv 'sione  è 
certamente  preziosa  per  il  la«* 
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Yoro  ^  ma  la  sua  singolarità 
è  nella  composizione,  la  qua- 
le in  piccolo  spazio  contie- 
ne una  moiliplicita  di  pic- 
cole figurine.  £  appunto  per 
questo  non  può  esser  la  più. 
bella ,  e  incomparabilmente 
più  bella  sarà  qualche  altra 
a  una  sola  figura ,  d' una  so- 
la testa  .  La  moltitudine  di 
picciolissimi  oggetti  sarà  mi- 
rabile per  la  pazienza  del 
Idvoro  .  Ma  da  questo  al 
bello  la  distanza  è  grande  . 
Le  pietre  per  1'  architet- 
tura han  d*  avere  resistenza 
da  reggere  al  carico  soprap- 
posto ,  e  alle  vicende  del- 
1  atmosfera  ,  del  caldo  ,  del 
gelo ,  de'  sali  .  La  pietra 
sarà  consistente  ,  se  avrà  uc^ 
color  uguale ,  granitura  fi- 
na, molto  peso^  buon  suo^ 
no  ,  e  rotta  dia  schegge  net- 
te ',  se  lasciata  allo  scopoi'to 
in  luogo  umido  non  soffra 
alterazione  ;  se  esposta  al 
fuoco  non  si  fenda ,  e  se 
immersa  nell'  acqua  non  di- 
venga più  pesante ,  né  vi 
lasci  fango  .  L'  architettura 
esige  fisica  .  La  priucipal 
cura  è  nell'  impiego  delle 
pietre  ,  di  connetterle  bene  , 
e  badare  che  non  si  disorli  no. 
PILASTRI  sono  colonne 
squadrate  ,  e  in  conseguen- 
za debbono  avere  quanto 
conviene  alle  colonne  ,  ba- 
^e  ,  restremazioue  ,  capitel- 
Jo  .  Ma  sono  meno  belli  del- 
le colonne.  Dunque  se  ne  fac- 
cia men  uso  .  IVon  mai  iso- 
lati .  Puggio  ridurli  a  fette  j 


288     PIN 

e  metiernre  delle  filze  negli 
angoli . 

*  PILONE  .  Pilastro  gran- 
de  ,  il  qaale  ha  smussi  che 
formano  una  figura  ottango- 
lare .  Yeggpnsi  d'  ordinario 
sotto  le  cupole ,  e  diconsi 
piloni  a  distinzione  dei  pi- 
lastri che  sono  di  forma  qua- 
drala . 

*  PINACOLO.  Comignolo. 
.  Fastigio  terittiualo  in  pun- 
ta ,  che  dagli  antichi  pone- 
vasi  sulla  sommità  de'  tem- 
pii ,  affine  di  distinguerli  dai 
comuni  editìzi  .  D'ordinario 
vi  si  collocavano  statue  de- 
gli Dei.  ;^.  FASTIGIO. 

*  PINACOTECA  .  Galle- 
ria ,  sala ,  o  altro  luogo  de- 
stinato a  conservare  le  di- 
pinture .  —  Milano  ha  una 
pinacoteca  assai  distinta.  Pi- 
nacoteche potrebbero  nomi- 
narsi le  gallerie  di  Dresda  , 
(!i  Dusseldorf,  di  Belvede- 
re a  Vienna  ,  la  galleria  dei 
quadri  di  Parigi,  le  sale  del* 
le  pitture  della  galleria  di 
Firenze  ,  Bologna  ,  ecc. 

PINO  (  Marco  di  )  pitto- 
re e  archìtietto  sanese  del 
Secolo  XYI  edificò  in  Na- 
poli la  chiesa  e  il  collegio 
del  Gesù  Vecchio  ,  ora  Uni- 
versità ,  fabbrica  grandiosa  . 
Diede  alla  luce  un  grosso 
libro  d'  architettura  ,  e  una 
raccolta  de*  professori  del 
disegno  napoletani , 

PINTELLI  (  Baccio  )  ar- 
chitetto Fiorentino  del  se- 
colo XV  costruì  in  Roma 
là  chiesa  e  il  convento  del* 
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la  Madonna  d*l  Popolo ,  il 
palazzo  della  Rovere,  la  cap- 
pella Sistina  nel  Vaticano  , 
r  ospedale  di  s.  Spìrito ,  la 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vin- 
coli ,  e  Ponte  Sisto  .  In  As- 
sisi ristauxò  la  chiesa  e  il 
convento    di    s.  Francesco . 

PIRAMIDE  vuol  dir  fuo- 
co .  Per  la  figura  della  fiam- 
ma si  sono  nominati  ^/ra- 
midi  quegli  enormi  e  inuti- 
li monumenti  di  Egitto  . 

In  pittura  si  è  voluto  pi" 
rami  dare  gruppi  e  compo- 
sizione ;  e  si  è  voluto  an- 
cora decretare  per  regola  es- 
senziale il  piramidare .  Dun- 
que  il  Coypel  il  più  classico 
de*  piramidatori  sarà  al  di 
su  dei  Pussino  e  di  Raffael- 
lo,  e  di  tutti  gli  antichi  di 
Roma ,  e  d'  Ercolano  ,  e  d'o- 
gni descrizione  di  Pausania 
e  di  Plinio  che  non  pira" 
midarono  mai  .  Il  piramida- 
re  in  pittura  è  ora  dello  sta- 
to maggiore  .  cosi  che  i  pae- 
saggi e  le  bambocciate  sono 
escluse  dalla  legge  d'  andar- 
sene in  piramidi ,  cioè  in 
fiamme  . 

Gli  architetti  non  plrami- 
deggiano  che  dentro  le"  chie- 
se in  certi  mausolei  ,  quan- 
do incollano  al  muro  un'ap" 
parenza  di  piramide  .  Re- 
centemente in  Roma  in  una 
specie  di  villa  si  è  formato 
un  piramidino  ,  non  già  di 
pietre  vive  coma  quello  di 
C.  Cestio  ,  ma  d*  un  mate- 
riale di  corta  vita  .  Quan- 
to siamo  piccoli  ! 
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*  PIRONI .  Cosi  traduce 
il  Baldìnucci  la  parola  veC" 
ies  di  yUruvio  y  cioè  quel- 
le stanghe ,  le  quali  entra- 
no nelle  teste  degli  argini  o 
mulinelli  per  tirar  pesi . 

*  PIROTECNIA^-Arte  del 
fuoco  o  di  condurre  il  fuo« 
co  ,  quindi  anche  di  'ridur- 
re i  metalli  con  fuoco .  Si 
applicò  altresì  quel  nome 
ali  arte  di  formare  o  dispor- 
re i   fuochi    artificiali ,  che 

-  molto  soccorso  trae  dalle  ar- 
ti del  disegno .  F.  FUOCO 
D'  ARTIFICIO . 

*  PISSIDE .  Cassetta  o  co- 
fanetto ,  nel  quale  i  Greci 
ed  i  Latini  riponevano  i  gio- 
ielli e  gli  altri  più  prezio- 
si ornamenti  .  Era  questa 
propriamente  ciò  che  ora  di- 
reboesi  V  astuccio  delle  gio- 
ie ,  e  facevasi  d*  ordinario 
di  alcun  legno  prezioso  »  con 
ornamenti  d'  oro ,  à'  argen- 
to ,  o  d'  avorio  ;  alcuna  se 
n*  lì  pure  trovata  di  metal- 
lo con  cesellature  e  bassi  ri- 
lievi .  Come  mai  quel  nome 
è  passato  ad  un  vaso  ? 

PITEO  e  SATIRO  archi- 
tettarono  il  Mausoleo  che  la 
Regina  Artemisia^  fece  co- 
struire in  Alicarnasso  a  Mau- 
solo  Re  di  Caria  suo  mari- 
to .  Monumento  fra  le  ma- 
raviglie del  mondo  laonde 
sono  poi  stati  chiam^7M<fii- 
solei  gli  altri  sepolcri  son- 
tuosi .  La  sua  situazione  era 
delle  pia  vantaggiose ,  emi- 
nente 9   anfiteatmle  , .  sa  la 
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marina  :  una  gran  piazza  col 
palazzo  reale  da  una  parte , 
dair  altra  il  castello  col  tem- 
pio di  Marte  ^  che  avea  un 
colòsso  scolpito  dal  celebre 
Telocari ,  e  da  Timoteo ,  e 
più  in  là  i'  tempii  di.  Ve- 
nere, %  di  Mercurio  colla 
fontana!  Salmacide  d'  un'  ac- 
qua che  faceva  innamorare 
chi  ne  bcvea .  In  mezzo  -a. 
si  gran  piazza  era  il  Mau- 
soleo quadrilungo  del  cir- 
cuito di  4ii  piedi .  Ciascuna 
facciata  era  adorna  di  colonr 
ne  ,  e  di  statue  de' primari 
scultori,  di  Scopa  ,  di  Timo- 
teo ,  di  Leocare ,  di  Briassi  . 
Su  questo  basamento  s' er- 
geva la  Piramide  composta 
di  34  scalini ,  con  in  cima 
il  carro  del  Sole  .  Tutto  il 
monumento  era  di  marmo  ,  e 
alto  i4o  piedi. 

PITTORESCO  è  quanto 
conviene  alla  pittura  .  Poclìe 
cose  in  natura  non  saranno 
pittoresche  . 

Per  pittoresco  si  prende 
un  non  so  che  di  straordi- 
pario  che  dà  subito  ali*  oc- 
chio ,  e  diletta  .  Questo  pit" 
toresco  è  il  meno  pittorico^. 

Nella  età  bella  ^élla  pit- 
tura il  Yiuci,  Michielangelo^ 
Raffaello  ec.  non  conobbero 
altro  pittoresco  che  la  sto- 
ria ,  il  ragionamento  ,  la  pu- 
rità ,  il  carattere,  l'espressio- 
ne. Decaduta  l'arte,  e  quan- 
to pili  decadde ,  più  si  sono 
neglette  le  sue  parti  essen- 
ziali, più  si  sono  accarezzate  ' 

'9   - 
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)e  disposizioni  manuali  in 
eleganza  .  Non  più  ingegno  , 
non  più  riflessione  nella  dis- 
posizione del  soggetto  ,  non 
più  bellezze  di  forme ,  non 
purità  di  disegno ,  non  ca- 
rattere ,  non  •  espressione  .  Il 
gran  pregio  de"*  quadri  è  di- 
venuto un  bel  mestiere  di 
aggiustamenti  pittoreschi ,  di 
effetti  pittoreschi  y  di  tratti 
pittoreschi .  Così  i  pittori 
hatino  acquistato  il  privile- 
gio di  non  pensare  più";  ag- 
giustano ,  manovrano  . 

PITTURA  .  E  chi  non  re- 
sta  sorpreso  nel  vedere  in 
una  superficie  piana  oggetti 
in  rilievo  per  sola  virtù  di 
tratti  e  di  colori  ?  Ognuno  . 
Se  ognuno^  che  vegga  i/i  un 
quadro  "i  capi  d'  oper^  della 
natura  ornati  de'  colori  più 
ridenti ,  e  disposti  in  una 
maniera  incantatrice  ,  è  ra- 
pito d'  ammirazione;  e  se 
gli  oggetti  ammirati  per  il 
loro  rilievo  ,  e  per  Tincanto 
de*  colori ,  gli  toccano  il 
cuore,  gì' ispirano  il  gusto 
de*  piaceri  innocenti ,  del 
coraggio ,  della  virtù  ;  e  se 
il  quadro  eccita  in  lui  le 
più  bplle  passioni  ,  allora 
egli  diverrà  appassionato  per 
queir  Arte  ,  la  quale  stabi- 
lisce uno  de'  punti  della  sua 
felicità 'nello  stato  sociale. 
Tale  è  la  definizione ,  tali 
sono  gli  effetti  della  Pittura, 

Ella  ci  decora  e  ci  abbel- 
lisce case,  teatri,  palazzi, 
tempii ,  e   CI    diletta    senza 
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ricerca ,  senza  studio  setiza 
fatica .  Ciascun  vi  trova  quel 
eh*  è  più  ^  conforme  al  suo 
genio  :  chi  è  sensibile ,  è 
toccato  dair  espressione  del 
soggetto ,  e  delie  figure  che 
lo  compongono  ;  chi  è  do- 
tato di  memoria  si^ compiace 
rivedervi  quel  che  ha  im- 
parato di  storia  e  di  favola: 
fin  l'occhio  il  più  grossolano 
e  volgare  sarà  •  fissato  dalle 
forme  e  dal  colore  d*  un 
quadro  bello . 

L'  impero  della  Pittura 
s'estende  per  tutto  l'universo 
per  tutti  i  secoli  e  per  tutti 
i  paesi  .  Ella  ci  presenta  le 
cose  più  antiche ,  e  le  più 
loi^tane ,  e  le  più  belle ,  e 
nel  modo  il  più  bello  .  In 
questo  ella  è  superiore  alla 
natura,  la  quale  non  ci  ren- 
de visibili  che  le  sole  cose 
presenti .  Per  V  incantesimo 
di  quest'arte  l'uomo  s'inalza 
ne*  cieli ,  penetra  negli  abis- 
si ,  e  vede  con  gioia  le  riu- 
nioni di  cose  impossibili  a 
trovarsi  insieme  . 

Se  la  Pittura  può  istruir 
r  uomo  ne*  suoi  doveri ,  e 
infiammarlo  delle  più  nobili 
passioni,  può  anche  eccitarlo 
a  desiderii  abbQininevoli  . 
Allora  convien  reprimerla . 
E  come  l'oro,  ch'è  detestabile 
se  corrompe  i  costumi  . 

L'eccellenza  della  Pittura 
non  consiste  in  una  perfetta 
imitazione  della  natura,  così 
che  le  cose  dipinte  si  prenda- 
no per  reali.  Questa  illusione 


«  impossìbile ,  fuorché  in 
alcune  parti  jlimi^tissime , 
come  in  alcuni  oggetti  iip- 
mobili ,  e  '  di  tinte  sorde  , 
quali  furono  le  uve  di  Zeusi, 
la  tendina  d'  Apelle  .  Pue- 
rilità insipide*  Ma  negli  og- 
getti mobili  e  di  un  color 
vivo  f  V  arte  non  può.  far 
questa  illusione  .  Molto  me« 
uo  può  farla  nelle  cose  gran- 
di e  in  grande  lontananza^ 
poiché  fuori  del  punto  unico 
di  veduta  ,  lo  spettatore , 
che  ha  da  esser  condotto  a 
quel  punto  ^  si  accorge  della 
deformità  dell'  arte  come  ac- 
cade nelle  Prospettive . 

L'  eccellenza  della  PittU" 
ra  è  di  dilettar  la  vista  colla 
bellezza  delle  forme  ,  e  colla 
vivezza  de'  colori  fin  jdove 
ella  può  arrivare,  d'esprimer 
le  passioni ,  e  di  toccarci 
co'  sentimenti  più  nobili .  La 
Pittura ,  come  la  Poesia  ,  dà 
r  immagine  di  tutto  quel  che 
cade  sotto  i  sensi  della  vista 
in  tutti  i  movimenti  e  in 
tutti  i  punti  possibili  di  ve- 
duta .  Immagini  non  sono 
cose .  Le  immagini ,  quando 
compariscono  essere  imma» 
gini ,  ci  piacciono  ;  ma  non 
ci  piacciono  se  si  prendono 
per  cose  reali .  £  chi  po- 
trebbe soffrire  1*  aspetto  d' u- 
na  strage  ,  d' una  tigre  ',  se 
ci  comparissero  effettive? 

Su  le  Belle  Arti  si  sono 
fabbricati  gran  sofismi,  l^el- 
l' interno  degli  edificii  per- 
chè pitture   indicanti   aper- 
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to  ?  Perchè  la  Pittura  non 
è  cosa ,  ma  immagine  di  co- 
se .  £  per  la  stessa  ragione/ 
si  abbatte  l'altro  sofismo  di 
coloro  che  non  vorrebbero 
figure^  che  non  possono  sta- 
re in  queir  attitudine  che 
un  istante .  Sofismi .  È  ben 
si  ragionevole  che  le  pitture 
sieno  convenienti  al  luogo , 
e  da  potersi  godere  como- 
damente .  Perciò  quelle  del- 
le Cupole  si  posson  dire  co- 
me non  fatte .  £  chi  può 
vederle? 

Tra'diversi  generi  di  Pun- 
ture il  primo  è  la  Storia , 
in  cui  è  compresa  la  favola 
e  l'allegoria.  In  questo  gran 
genere  la  pittura  è  non  solo 
una  rappresentazione  artifi- 
ciale della  natura,  ma  è  anche 
una  riippresentazione  poeti- 
ca .  Sceglie  gli  oggetti  che 
concorrono  alia  sua  esecu- 
zione ,  usa  uno  stile  subli- 
me per  caratterizzarli  ,.  e 
spiega  gran  tratti  d'  imma- 
ginazione .  £lla  sa  adottare 
tutti  gli  esperi  in  qualunque 
azione  e  in  qualsisia  circo- 
stanza .  £  cosi  trasporta  nei 
cieli  i  corpi  terrestri ,  fa  di- 
scender le  nuvole  in  terra , 
realizza  gli  esseri  morali  e 
ideali,  incanta  la  vista,  va  al 
cuore  ,  istruisce  e  sprona  al 
\bene . 

Dopo  il  genere  primario 
della  Storia ,  vengono  i  ge- 
neri subalterni  delle  batta" 
glie ,  e  delle  cose  fainigliari 
e  naturali ,  dove  si  richiede 
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ancbe  qualche  scelta,  tna  il 
principal  merito  è  njella  rap- 
presebtazione  viva  e  interes- 
sante. Tutto  piace  in  pittura; 
né  serpente,  né  mostro  è  più 
odioso  ,  se  è  ben  dipisto  ; 
piacciono,  anche  le  guerre 
detestate.,  dalle  madri  .  In 
questo  secondo  genere  son 
compresi  i  paesaggi  ,  e  le 
vedute  di  giorno  o  di  notte. 
'  Il  Ritratto  è  un  genere 
che  richiede  poca  immagina- 
zione ,  ma  esige  verità,  e  la 
verità  vuol  esser  interessan- 
te e  b^lla  . 

Dopo  l'uomo  la  bestia  più 
bella  è  il  Cavallo,  è  perciò 
dif^cilc  ad  essere  ben  dipinto. 
Superbo,  di  pelo  corto  e  fino, 
di-^oti  eleganti,  manifesta  le 
sue  proporzioni,  e  la  differen- 
za de'paesi  che  lo  |bx)duconOj 
la  nobiltà  ,  la  forza,  la  leg- 
gerezza .  Tutte  le  sue  parti 
concorrono  alla  sua  bellezza. 
£  perchè  imbruttirlo  colla 
mutilazione  de'  crini  ,  del- 
la coda,  delle  orecchie?  In- 
vece di  gusto ,  9i  ha  depra- 
vazione di  gusto  ,  I  Cavalli 
entrano  non  solo  nelle  bat- 
taglie ,  ma'  anche  nelle  sto- 
rie ,  nelle  cacce  ,  e  ne'  pae- 
^^Sg^  •  Quivi  entrano  anche 
i  cani-  è  tante  altre  best^ . 
Onde  r  artista  è  in  obbligo 
di  studiarle  . 

I  mezzi  per  dipingere  sono 
a  fresco,  a  tempera,  a  guaz- 
zo ,  a  miniatura  ,  a  pastello, 
in  cera ,  in  mosaico  ,  in  pie- 
tre di  rapporto ,  in    tappez- 


PIT 

zeria ,  in  arazzo,  in  vetro,  in 
ismalto,  in  rami ,  in  lumeg- 
giare, air  incausto,  ad  olio. 
Nella  Galleria  di  Vienna  si 
mostra  un  quadro  ad  olio 
Colla  data  del  1090,  e  un 
altro  del  1393  di  Tomaso  di 
Mulina  Boemo  ,  e  alcuni  al- 
tri  del  secolo  XIV .  E  non- 
dimeno incontrastabile  che 
(iio.  Van-Eyck  di  Bruges 
verso  il  fine  dei  secolo  XlV 
ne  confidò  il  segreto  ad  An- 
tonio da  Messina  ,  per  cui 
si  diffuse  in  Italia. 

Se  è  vero  ,  come  si  asse- 
risce, che  i  pittori  più  an- 
tichi colorissero  colla  spu- 
gna >  i  tratti  delle  loro  fi- 
gure non  avranno  certamen- 
te avuto  esatt^za ,  né  deli- 
catezza .  Dopo  il  pennellò 
non  si  è  saputo  inventare  di 
meglio  . 

La  Pittura  è  soggetta  a 
varie  fasi.  Eccone  la  Storia. 

STORIA 

DZILÀ    PITTUKA.    DEGLI 
ANTICHI. 

L'  nomo  vuol  imitare ,  e 
ama  la  verità  delle  forme  e 
de'  colori  .  Da  questo  pia- 
cere è  sorta  la  Pittura.  Kou 
si  ha  dunque  a  cercare  qual 
pòpolo  ne  sia  stato  l' inven- 
tore .  Questa  invenzione  nel- 
lo stdto  grossolano  è  -stata 
da  per  tutto  . 

I  Selvaggi ,  che  appena 
sanno  nasconder  la  loro  nu- 
dità ,  hanno  pittura ,    e    la 
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portano  dovunque  Tanno  ; 
se  la  imprimono  dolorosa- 
menie  e  indelebilmente  nel- 
le carni .  Questa  è  una  pit- 
tura  di  lusso  . 

A  questa  prima  -pittura  di 
lusso  successe  la  seconda  di 
bisogno,  cioè  la  delineazio- 
ne delle  cose  più  meraoran-* 
'  de .  L'uomo  ama  più  il  su- 
perfluo che    il    necessario  . 
Questa  sua  seconda    pittura 
non  sarà  stata  che  di  gero- 
glifici y  molta  anteriore  alla 
scrittura. alfabetica y  la  qua-^ 
le  non  è  che   un'  abbrevia^ 
zione  di  quelli  .  Ma  una  tal 
pittura,  priva  di  colore  e  di 
rilievo ,  non  fu  che  un  me- 
ro disegno ,  e   disegno    an- 
che goffo  e  informe  .  E  per- 
chè non  avendo    coloro    da 
fare  altro  ,  non  farlo  perfet- 
to ,  e  meglio  di    Raffaello , 
il  quale  era  distratto    nello 
stesso  tempo  dal  colorito    e 
dal  chiaroscuro?  Perchè  l'uo- 
mo non  fa^bcne  il  meno  che 
quando  sa  fare  il  più. 
'    Dopo  secoli    e    secoli    di 
semplice  disegno  $i  venne  al 
colorito .  £  il  colorito  fu  di 
gettar  masse  sane  di' color:; 
tutto  giallo,  se  la  veste  avea 
da  esser  gialla ,  rosso  se  ros- 
sa, turchino  se  turchina.  Que- 
sta pratica  grossolana  non  fu 
di  popoli  grossolani,  ma  di 
polpoli  industriosi ,  4^gli  E* 
gizi ,  degV  Indiani ,   de'  Ci- 
nesi . 

I    Greci    osservatori    più 
sensibili  e  più  fini  vedendo 
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che  la  natura  offre  gli  og«> 
getti  in  rilievo  e  con  giuoco 
di  luce,  fecero  pitture  a^ 
chiaroscuro  prima  di  far  qua/ 
dri  coloriti .  Laddove  gli  al- 
tri che  facevan  quadri  co- 
lorati ,  non  seppero  mai  fare 
un  chiaroscuro  •  È  ben  na- 
turale che  la  maggior  parte 
.jdelle  nazioni  non  facessero 
che  colorire  :  il  volgo  è  at- 
tratto da'  colori  ,  e  preferi- 
sce ad  un  esatto  chiaroscu- 
ro^ i^n  quadràccio  impiastra- 
to di  colori  a  placche  bril- 
lanti senza  interruzione d*om* 
bré  e  di  riflessi.  All'  incontro 
r  artista  ha  più  bisogno  d'in-  ^' 
telligenza  e  di  studio  per 
far  un  buon  chiaroscuro  che 
per  colorire  . 

Prima  di  dipingere  col 
pennello,  si  è  potuto  dipin- 
gere in  colori  secchi ,  ciqè 
col  bonnettere  differenti  pez- 
zi di  legni  variamente  colo- 
riti ,  intarsiare  .  Con  pietre 
di  diverso  colore  si  dipinge 
a  mosaico  .  Coir  ago  si  di- 
ping  i  a  ricamo  su  le  tele  j 
e  colla  spola  si  dipingono 
stoffe  e  arazzi .  Molli  popo- 
li non  hanno  usato  che  al- 
cune di  queste  maniere  di 
dipingere  :  e  si  può  sospet- 
tare che  queste  abbian  pre- 
ceduto la  pittura  a  pennello. 

riTTURil    DEGLI    EGIZI  « 

'  Platone ,  che  vivea  t^oo 
anni  prima  dell*  E.  V.  ci 
attesta  che-gli  Egizi  eserci- 
tavano la  pittura  da  i  o  mi.U 
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anni,  che  sussistevano  anco- 
.  tu  opere  di  quella  grande 
antichità,  lei  quali  erano  co- 
me quelle  che  vi  si  faceva- 
no tuttavia  a  tempcf  suo . 
Dunque  gli  Egizi  per  tanti 
gran  secoli  non  aveano  liei-* 
la  pittura  fatto  alcun  pro- 
gresso . 

*  liC  loro  figure  scolpite  o 
dipinte  erano  sempre  in  una 
positura  tesa  ,  gambe  unite, 
braccia  incollate  ai  fianchi, 
orecchio  piìi  in  su  del  naso, 
faccia  circolare ,  mento  "eDr- 
to  e  tondo,  guance  rotonde, 
occhio  troppo  rilevato  nel-, 
r  angolo ,  e  bocca  tirata  in 
su . 

Molti  di  questi  difetti  na- 
scevano dalla  conformazione 
degli  Egizi,  che  non  erano 
certo  belli  né  di  statura  né  di 
forme  .  Aveano  però  la  con- 
formazione necessaria  alPuo-^ 
mo.  Dunque  molti  difetti 
provenivano  dall'  ignoranza 
degli  artisti .  Ignoravano  in- 
teramente r  anatomia  . 

Tutta  r  anatomia  d'Egitto 
consisteva  a  sventrare  per 
far  Mummie.  Mestiere  con- 
simile a'  nostri  marmittoni , 
i  quali  vuotano  polli  e  ca- 
pretti senza  badare  alle  for- 
me e  alle  funzioni  delle  ossa 
e  de'  muscoli .  I  Mummiari 
Egizi  potevano  conosere  la 
forma  de'  budelli  ;  ma  que- 
sta parte  d' anatomia  è  e- 
stranea  alle  belle  arti  ,  ' 

Gli  artisti  d'  Egitto,  igno- 
ranti dell'  anatomia.  Tollero 
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esser'  ignoranti  della  natura 
vivente.  Se  l'avessero  osser- 
vata con  occhio^tudioso,  non 
avrebbero  rappresentate  le 
figure  come  mummie  infa- 
sciate . 

Forse  i  loro  sacerdoti  li 
obbligavano  a  quel  mummi- 
smo ,  e  a  innestare  teste  di 
bestie  'su  corpi  umani,  e  teste 
umane  su  corpi  bestiali  .  E 
viva. 

Dunque  in  Egitto  non  ar« 
tisti ,  ma  artigiani  .  Nelle 
loro  pitture,  che  si  veggono 
nelle  fasce  delle  mummie , 
e  in  alcuni  muri  nell'alto 
Egitto  ,  i  colori  $ono  impie- 
gati interi  senza  esser  misti, 
né  fusi .  Ignoranza  . 

La  grand'occupazione  dei 
pittori  egizi  era  di  colorare 
vasi  di  terra  e  di  vetro,  bar- 
che ,  metalli ,  tele  ,  casse  e 
fasge  di  mummie  .  Anche  in 
Grecia  attualmente  si  dipin- 
gono immagini  di  divozione, 
e  sempre  in  un  modo  ;  ma 
non  perciò  vi  è  arte  .  Cosi 
in  Egitto  artigiani  pittori,  e 
non  pittori  artisti  .  Forse 
questo  mestiere  vi  durò  fino  * 
ai  Tolomei  . 

PITTUBA    DE*  PERSIANI  . 

Scolari  degli  Egizi  dise- 
gnaroft  sempre  come  i  no- 
stri fanciulli . 

Celebri  i  loro  tappeti  an- 
che in  tempo  d'  Alessandro, 
ed  erano  ornati  di  personag- 
gi, ricercatissimi  come  i  Ma- 
gotti  della  Cina  . 
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Anche  i  loro  mosaici  fu- 
reno  dello  stesso  gusto  . 
Sono  tuttavia   i    Persiani 

I 

come  sempre  sono  stati.  Al- 
l' Imperator  Schah-Abbas 
venne  il  grillo  d' imparare  il 
disegno ,  e  ricorse  ad  un 
pittore  olandese  che  si  tro- 
vava colà . 

PITTURA    de'  cinesi  . 

Un  pittoricchio  italiano 
chiamato  Gio.  Ghirardini  è 
stato  alla  Gina ,  e  ci  ha  da- 
to di  quella  pittura  una  co- 
gnizione preferibile  a  quan- 
te ce  ne  hanno  affibbiate  i 
viaggiatori . 

I  Cinesi  non  hanno  mai 
avuto  ,  ne  hanno  la  minima 
idea  delle  belle  arti,  nep- 
pure de'primi  elementi.  Non 
sospettano  che  vi  sia  pro- 
spettiva ,  e  fauno  paesaggi 
che  non  sono  paesaggi  . 

La  natura  umana  colà  non 
c>  bella  :  e  gli  artisti  invece 
dì  abbellirla ,  studiano  di 
deformarla  quanto  più  pos- 
sono .  Un  ventre  grosso  e 
per  loro  una  sublime  beU 
lezza .  Una  figura  corta  e 
panciuta  è  riservata  ai  loro 
eroi .  Le  loro  Eroine  hanno 
da  esser  secche  ,  e  spertica*- 
te  come  fantasme*. 

Non  si  parli  di  disegno. 
Tutti  gli  Orientali  non  co- 
noscono che  un  piccol  nu- 
mero di  tratti' che  ripetono 
sempre.  Qualche  testa  ha  u- 
Qa    specie    di    verità  ,    ma 
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bassa  e  viziosa  ,  Ampie  vesti 
cuoprono  tutto  senza  indi- 
zio che  al  di  sotto  vi  siìeno 
membri.  Le  stremila  fanno 
paura  . 

GÌ'  ignoranti  vi  ammira- 
no il  colorito  brillante:  me- 
rito del, clima ^e|  non  del- 
l' arte  che  ve  lo  impiega  sa- 
no senza  arte . 

Lalorostatuai^a,per  quan- 
to sia  cattiva,  lo  è  meno 
della  pittura  . 

Un  Gesuita  macinator  di 
colori  fu  inalzato  al  primo 
rab|o  di  pittof  della  Corte, 
e  vi  ascese  ad  una  gloria 
superiore  a  Raffaello .  Gli 
altri  Gesuiti  vi  divennero 
pittori,  e  mandarono  a  Pa- 
rigi quelle  loro  brutte  bat- 
taglie ,  che  furon  poi  cor- 
rette da  M.  Cochin  prima 
d'  incidersi  . 

PITTURE     ETRUSCHE . 

Gli  Etruschi  passano  per 
i  pili  antichi  pittori  d' Ita-  > 
lìa  ,  e  anche  per  i  piii  bra- 
vi .  Me  ne  rallegro  .  Plinio 
dice  che  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  la  pittura  in 
Italia  ,  cioè  nella  Toscana , 
era  giunta  alla  perfezione  . 
Tanto  più  me  ne  rallegro 
co'  signori  Toscani.  Ai  fatti. 

I  fatti  sono  che  le  sole 
pitture  elrusche  che  ci  re- 
stano ,  sono  nelle  tombe  del^ 
r  antica  Tarquinia .  Il  Win- 
ckelman  ne  fa  una  descri- 
zione succinta,  ma  su  l'arr 
te  sta  zitto  .  Bravo  . 
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PITTUJIA    DE*  ÒAMPANI  . 

Nella  Campagna  felice  di 
Napoli  e  per  quasi  tutto  il 
Regno  di  Napoli  si  scavano 
Vasi  antichi  di  creta  fina 
ben  tirata  e  di  belle  forme. 
Ria  di  color  tetro  con  deli- 
neamenti di  varie  figure.il 
Buonarroti,  -e  il  Cori  sonò 
stati  de'  principali  a  descri- 
vere questi  vasi,  e  perchè 
quegli  scrittori  ^ano  To- 
scani ,  vollero  per  patrj<|j^i- 
smo  chiamarli  vasi  JStrìt" 
schi,  e  ora  da  per  tutto  por-- 
(ano  questo  falso  nome.  In 
Toscana  non  se  ne  è  mai 
trovato  neppure  uno  .  È  ac-» 
caduto  a  questi  vasi  -  come 
al  nuovo  Mondo ,  che  porta 
il  nome  di  Americo  Ye- 
spucci 

Nel  Regno    di    Napoli  vi 
sono    stati    Greci  .  Dunque 
sono  greche   le    pitture    dei 
vasi  ^non  Etruschi.DnDqixe 
Jjelle    bellissinie    per     ogi^ 
Grcculò ,    il    quale    vi    ve- 
de quel  che    si    vuol    vede- 
re nelle  nuvole  .  Una  colle- 
zione di  questi  vasi  è  per  i 
Wiuckelman  un  tesoro  di  di- 
segno ,  e  per  chi  ha  il  seh- 
so  comune  è  una    malinco- 
nia .  In  fatti  non  si  trovano 
cfee  ne'  sepolcri ,  ne  posso- 
no   piacere    che    ai    morti . 
Nel  RegQo  vi  sono  stati  Car- 
taginesi, Saraceni,  Norman- 
ni ,  Teutonici  Galli ,    Ispa- 
ni ,  e  chi  non  vi    ha    fatto 
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il  gallo  !  Dunque  quo'  vasi 
di  quali  mani  sono?  de*nat- 
zionali  no  . 

PITTURà     DE*  GRECI  . 

In  niuna  parte  di  questo 
Mondo  le  belle  arti  sono 
state  coltivate  quanto  nella 
Grecia  .  L'  arte  del  disegno 
vi  vanta  una  data  anterio- 
re all'  assedio  di  Troia,  cioè 
FiÙL  di  i3oo  anni  prima  dei- 
fi.  V.  Ma  i  pittori  ci  co- 
minciano ad  esser  noti  mol- 
to più  tardi  . 

I.  Bularco  fiorì  700  anni 
in  circa  prima  dell'E.  Y.  Un 
suo  quadro  fu  comprato  a 
peso  d'oro  dal  re  Candaule. 
,2.  Lo  scultore  Fidia  ,  che 
brillò  nella  meta  del  lY  se- 
colo prima  dell'  E,  Y.  di- 
pinse hi  Atene  Pericle  Olim- 
pico . 

3.  Paneno  fratello  di  Fi- 
dia dipinse  in  Atene  Atlan- 
te che  sostiene    il    mondo, 
ed  Ercole  accompagnato  da 
xeseo  e  da  Piritoo    si    pre- 
para   a   sollevarlo    d'a    quel 
fardello:  vi  rappresentò  per- 
sonificate la  Grecia  e  Sala- 
mina    con    rostri    di    navi . 
Dipinse  anche  la  lotta  d' Er- 
cole contro  il  Lione  di  Ne- 
mea ,    Aiace    che    oltraggia 
Cassandra ,    Ippodamia    con 
sua   madre;  Prometeo   cari- 
co di  catene  ,  ed  Ercole  ac- 
cinto a  liberarn'ilo  ;  Pante- 
silea  che    spira    in    braccio 
di  Achille,  e  due  Esperidi 
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co*  pomi  del  loro  giardino . 
Io  Alene  dipinse  la  batta- 
glia di  Maratona,  e  vi  si  ri- 
conosceva Milziade ,  Calli- 
raaco  ,  Cinegiro,  e  dall'al- 
tro lato  de'  Persiani  Dati  e 
Artaferne  .  Ma  in  Elide  e- 
gli  dipinse  il  cnmbattitnen- 
*1o  degli  Ateniesi  contro  le 
Amazzoni  ,  e  lo  dipinse 
nello  scudo  di  Minerva  scol- 
pito da  Golorete:  colorirgli 
marini  o  i  bronzi  non  pare 
d*  un  bel  gusto . 

4*  Polignoto  di  Taso  (4^0 
anni  )  fu  il  primo  che  ve- 
sti le  donne  dì  colori  bril- 
lanti .  Meglio  lasciarle  nu- 
de •  Fu  il  primo*  ad  incre« 
starle  di  vari  colori  >  me- 
glio senza  ,  Fu  anche  il  pri- 
mo ad  aprir  loro  la  bocca; 
ne  poteva  far  di  meno  .  Ma 
r  apri  anche  agli  uomini , 
e  loro  fece  mostrar  i  denti. 
Dunque  prima  di  lui  i  pit- 
tori erano  ancigotici.  £  lun- 
^ga  la  fìlza  de'  suoi  quadri.  E 
che  ce  n'Jmporta?  Aristoti- 
le vi  trovò  un'  eccellen- 
te espressione  .  Si  narra  che 
per  esprimere  i  tormenti  di 
Prometeo,  avesse  posto  alla 
tortura  uno  schiavo.  Alca** 
ni  pittori  moderni  sono  ac- 
cusati d*  aver  crocifisso  uo- 
mini per  fare  il  Crocifisso  . 
Quintiliano  gli  rimprovera 
debolezza  di  colorito  :  ma 
dopo  una  mezza  dozzina  di 
secoli  non  so  qual  colorito 
si  mantenga  vivo  .  Luciano 
5e    ut     va     in     estasi    per 
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Cassandra  nell'atto  eh'  è  vio- 
lata da  Aiace ,  e  dice  che 
si  vedeva  la  verecondia  di 
quella  Principessa  a  traverso 
del  velo  con  cui  si  copriva 
il  viso  .  La  grande  opera  di 
Polignoto  fu  la  battaglia  di 
Maratona  dipinta  nel  Pecile 
d'  Atene  .  PJel  davanti  gli 
Ateniesi  e  i  Persiani  com- 
battevano d'  ugual  valoce  ; 
nel  centro  i  nemici  prende- 
vano la  fuga  e  si  precipita- 
vano confusi  in  un  raarasco; 
n^ fondo  i  vascelli,  da'quaU 
i  Gnomici  volevano  precipi- 
tarsi ,  ed  erano  massacrati 
da'  Greci  .  Vi  spiccava  Mil- 
ziade con  Teseo  che  pareva 
uscir  dalla  terra ,  con  Pai- 
lade  Dea  tutelare  degli  Ate- 
niesi,  con  Ercole  altro  pro- 
tettore .  Fra  gli  altri  v'  era 
anche  1'  eroe  Echetlo  ,  il 
quale  nella  battaglia  appari 
da  rustico ,  e  con  vomero 
d'  aratro  in  mano  fece  ma- 
cello de' nemici,  e  poi  ^pa- 
ri .  L'  invenzione  è  bella,  e 
per  bella  passa  anche  la  dis-  ' 
posizione  .  Per  900  anni  si 
mantenne  qaesta  pittura  in 
un  portico  aperto  .  Nel  V. 
secolo  si  volle-  trasportarla 
a  Costantinopoli  ,  e  non  si 
sa  come  peri  in  quella  tomba 
delle  belle  arti .  Polignoto 
amò  le  composizioni  grandi 
d'un  gran  numero  di  figure: 
un  tal  gusto  poi  cambiò.  Egli 
scriveva  il  nome  sopra  cia- 
scuna delle  $ue  immagini  . 
Male  per  gli  eruditi ,  che  9^- 
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dilettano  d*  indovinelli  ^  ma 
è  un  bene  sap^r  subito  che 
cosa  è  quella  là  ;  si  gusta 
meglio  .  Si  compiacque  tal- 
volta di  soggetti  gradevoli. 
Dipinse  air  encausto  ,  come 
si  praticava  a  Rodi .  Egli 
fu  generoso ,  come  deve  ts-» 
setQ  ogni  artista  ;  fece  gra- 
tuitamente nello  stesso  Pe- 
cile  altri  quadri  per  il  pittor 
Micone.  Questa  sua  generosi- 
tà negli  Anfizioni ,  eh'  erano 
gli  Stati  Generali  della  Gre- 
cia, ai  quali  ordinarono  che 
Poiignoto  fosse  da  per  tutto 
'  alloggiato  a  spese  pubbliche. 

6.  Passone  dipinse  gli  uo- 
mini, dice  Aristotilii ,  peggio 
di  quel  che  sono,  Poiignoto 
migliori ,  e  Dionisio  come 
realmente  sono  .  Elianp  poi 
dice  ^  che  Poiignoto  li  fece 
maggiori  del  naturale.  Pas- 
sone più  piccoli  ,  e  Dio- 
nisio della  grandezza  ordi-f 
naria .  Ma  Èliano  dice  an- 
cora, che  incaricato  Passone 
a  far  un  cavallo  rivolgersi 
per  terra  ,  egli  lo  dipinse 
correndo;  ma  essendone  scon- 
tento chi  glielo  avea  ordi- 
nato ,  il  buon  pittore  gli  ri- 
spose che  non  si  avea  che  a 
porre  capo  in  giù.  il  quadro, 
ed  ecco  rovesciato  il  cavallo. 
Spropositi  . 

8.  Apollodoro  Ateniese  fu 
poco  dopo  Poiignoto ,  e  fu 
il  primo  gran  colorista.  Per- 
ciò Plinio  dice  eh'  egli  fu 
il  primo  a  fermare  lo  sguar- 
do .  Sarà  slato  un  Tiziano  ; 
laddove  Poiignoto  sarà  stato 


,       PIT 

un  Raffaello ,  che  non  fissa 
subito  i  dilettanti ,  ma  con- 
viene osservarlo ,  e  quanto 
più  si  osserva  più  piace , 
non  già  per  i  colori ,  ma 
per  il  disegno,  per  V  espres- 
sione ec.  Sotto  le  opere  di 
Apollodoro  fu  scritto  sarà 
pia  invidiato  che  imitato  . 

9.   Zeusi    d'  Eraclea^ 'più 
giovane  e  contemporaneo  di 
Poiignoto  .  Nella  sua  pueri- 
le   disfida    con    Parrasio    si 
dichiarò  vinto  ;  poiché  egli 
col  suo  quadro    d'  uva    non 
avea  ingannato  che  uccelli; 
ma  Parrasio  eolia  sua    finta 
portiera  avea    ingannato  un 
Zeusi .  Queste  piccole    illu- 
sioni  non V fanno    il   pregio 
dell'arte  .  Il  merito  di  Zeusi 
sarà  stato  molto  grande  per 
meritar  gli  elogi  di  Apoflo- 
doro  ,  il    quale    co' versi  si 
doleva    d*  essere    stato    sor- 
passato da    Zeusi .  È    dolce 
la  lode  che  viene  da  un  ar- 
tista   accreditato  ;    ma    una 
tal  lode  fa  più  grand*  onore 
al  lodatore  .  Le    sue    opere 
principali  furono  una   Cen- 
tauressa  ,  Penelope  ,  un  Al- 
ieta ,  Giove   in    trono ,  Er- 
cole fanciullo  fra  serpenti, 
Marsia  ec.  I  suoi  quadri  non 
erano  di  molte  figure  :  tan- 
to meglio.  Per  dingere  Elena 
nuda  egli  scelse  cinque  del- 
le più  belle  Ragazze  di  Cro- 
tone ,  per  la  qual   città  era 
il  quadro ,  e  di  ciascuna  di 
quelle  cinque  scelse  la  parte 
più  bella  per  farne  una  bel- 
lezza compita .  Egli  dipinse 
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anche  a  chiaroscnro ,  met- 
teado  del  bianco  sopra  un 
fondo  nero .  Fece  de'  modelli 
in  creta ,  come  dovrebbe 
fare  ogrii  artista  .  Zeusi  ac- 
quistò ricchezze  grandi ,  e 
le  impiegò  malamente  in  fa- 
sto .  Diede  in  orgoglio  ;  do- 
nò qualche  sua  opera  sti- 
mandola superiore  a  qua- 
lunque prezzo  .  Donò  anche 
un  quadro  al  Re  Archelao, 
credendo  d*  imporre  ricono- 
scenza ad  un  Re  .  INTon  si 
deve  donare  che  agV  infe- 
riori . 

IO.  Parrasio  d'Efeso  figlio 
e  discepolo  di  Enfanore  fu 
il  primo  a  contornare  con 
eleganza  .  Come  egli  dipin- 
gesse il  popolo  Ateniese  nel 
contrasto  di  tutte  le  sue  dif- 
ferenti passioni ,  e  chi  ^  può 
indovinarlo  ?  Si  sa  eh*  egli 
non  impiegava  che  una  o 
due  figure  ,  di  rado  quattro. 
Furono  celebri  due  suoi  qua* 
dri;  uno  di  un  soldato  in 
arme  che  correva  al  com- 
battimento con  tal  fuoco  che 
gli  si  ^scorgeva  il  sudore; 
r  altro  era  d'  un  altro  sol- 
dato che  si  disarmava  tutto 
ansante .  Parrasio  ebbe  la 
malattia  della  superbia  :  si 
credette  il  principe  de'  pit- 
tori ,  e  quel  eh'  è  peggio 
credette  d'  aver  egli  portata 
la  pittura  alla  perfezione. 
Sciocco  ! 

II.  Timante  di  Sicione  per 
giudizio  del  popolo  vinse 
Parrasio  nell*  espressione.  In  * 
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un  quadruccio,  per  far  com^  , 
parir  grande  un  Ciclopo  dor* 
mente ,  vi  aggiunse  de'  sa- 
tiri più  piccoli  che  gli  mi- 
suravano il' pollice  co' loro 
tirsi .  I^el  sacrificio  d*  Ifige- 
nia fra  gli  astanti ,  ciascuno 
nella  sua  rispettiva  tristez- 
za, Agamennone  il  Padre 
spiccava  col  capo  coperto  . 
Invenzione  nobile  per  carat- 
terizzare' r  afflizione  ^  un 
gran  personaggio  ,  il  quale 
per  non  mostrar  la  sua  de- 
bolezza si  cuopre  il  visoj 
e  gli  antichi  se  lo  copriva-^  | 

no  col  manto  ne'  dolori  e- 
stremi .  Frattanto  gli  Ora- 
tori ,  e  Cicerone  e  Quinti-f 
li  ano  hanno  creduto  che  Ti- 
mante' dopo  avere  esauriti 
tutti  i  gradi  del  rammarico 
negli  astanti ,  non  sapendo 
andar  più  in  su  per  Aga- 
mennone ,  gli  coprì  il  capo  : 
e  lodano  di  sublime  questa 
invenzione ,  la  quale  non 
sarebbe  che  un  ripiego  di 
sterilità  .  Convien  fidarsi  po- 
co degli  oratori ,  de'  poeti , 
e  de'  pedanti  :  non  vanno  in 
cerca  del  vero ,  né  del  giu- 
sto ;  ma  di  quello  che  torna 
più  al. loro  conto  . 

1 2.  Androcide  si  rese  ce^- 
lebre  per  aver  dipinto  peso! 
intorno  a  Scilla  . 

iS.Eupompo  fu  capo  disi- 
la scuola  di  Sicione  sua  pa- 
tria ,  e  maestro  di  Panfilo , 
il  quale  ebbe  per  discepolo 
Apelle . 

14.    Eussenida    è    nol^ 
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come  maestro  dì  Aristide  di 
Tebe . 

i5.  Teone  di  Samo  si  di- 
stìnse per  le  sue  espressioni 
sforzate  j  e  cou  ragione  di- 
sapprovate dagli  antichi  ^  i 
quali  non  soffrivano  che  un 
pittore'  rappresentasse;  Ore- 
ste neir  atto  di  scannare 
sua  madre .  Teone  dipinse 
un  guerriero  accinto  a  com-< 
battere ,  e  non  iscoprì  il 
.quadro  in  piazza  che  al  suo- 
no delle  trombe  :  il  volgo 
applaudi.  Questi  artifici  non 
possono  produrre  che  un 
successo  momentaneo  :  l*  ar- 
tista  non  ha  da  fare  Uso  che 
della  sua  arte  . 

16.  Panfilo  d'Anfipoli  in 
Macedonia  celebre  per  il  suo 
talento ,  e  per  essere  stato 
maestro  di  Apelle,  fu  il  pri- 
mo fra  gli  artisti  a  colliva- 
le  le  belle  lettere  é  le  scien- 
ze ,  specialmente  le  matema- 
tiche, sostenendo  che  senza 
quegli  aiuti  1'  arte  non  po- 
teva far  progresso  .^  Pensava 
benissimo  .  Così  avrà  ben 
maneggiata  la  prospettiva , 
che  da'  moderni  è  negata  a- 
gli  antichi .  Egli  trattò  ar- 
gomenti grandi ,  il  combat- 
timento di  Fliunte  ,  e  1^  vit- 
toria degli  Ateniesi .  Dipin- 
se air  encausto  .  Egli  apri 
scuola  i  vi  teneva  gli  scolari 
per  dieci  anni  esigendo  per 
ciascuno  un  talento ,  cioè 
1800  scudi.  Pubi  Questo  è 
un  avy^ilire  una  professione 
nobile .  Ma  cosi  n  erano  e- 


sculsì  i  servi,  che  vi  furono 
poi  ammessi  da' Romani  .  £ 
tra  servi  non  potevano  darsi 
talenti  adattati  per  le  belle 
arti  ?  Che  false  e  odiose  di- 
stinzioni di  nobili  e  ignobi- 
li .  Nobile  è  chi  fa  bene , 

17.  Aristide  buon  pittore, 
benché  Tebano  :  la  .gente  di 
Beozia  passava  per  balorda  , 
e  diede  valentuomini  in  ogni 
genere,  Pindaro ,  Epaminon- 
da ,  Plutarco .  Égli  'si  con- 
traddistinse per  l*  espressio- 
ne, ma  fu  duro  nel  polo- 
rito.  Mirabile  fu  il  suo  qua- 
dro d'  un  saccheggio  d'  una 
città ,  in  cui  un  bambino 
si  strascinava  alla  mammella 
ferita  di  sua  madre  mori- 
bonda ,  la  quale  apprende- 
va ancora  che  il  bambino 
non  succhiasse  sangue  in- 
vece di  latte  '.  Dipinse  an- 
che un  supplicante  ,  cui  non 
mancava  che  la  voce .  La 
sua  battaglia. era  di  100  fi- 
gure ,  e  ciascuna  gli  fu  pa- 
gata 10  mine,  cioè  180  scu- 
di; onde  tutto  il  quadro  im- 
portò 18  mila  scudi.  Quando 
i  Romani  presero  Corinto  , 
erano  si  gonzi ,  che  il  Con- 
sole Mummio  vedendo  il  Re 
Attalo  comprare  per  6  mila 
sesterzi  un  quadro  d'  Aristi- 
de ,  credette  che  contenesse 
qualche  vi  riù  occulta,  e  glielo 
levò  .  I  soldati  Romani  get- 
tarono confusamente  per  ter- 
ra quella  bella  quadreria, 
e  vi  giuocavan  sopra  a*  dadi. 

18.  Apelle  d*  Efeso  ,  o  di 
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Coo,  o  di  Colofone^  è  il  più 
celebre   deVPittori    antichi , 
noa  solo  per  i  suoi  quadri^ 
ma  anche   per    i   suoi    libri 
su    r  arte  .    Anche    il    suo 
maestro    Panfilo    scrisse    su 
Ja  pittura    é    su    i   pittori  . 
Kiun  artista  studiò  mai  quan- 
to Apelle.  Per  qualunque  af- 
fare non  lasciò  mai  passare 
giorno,  senza  studio  :  quindi 
il  proverbio  niun  giorno  seri' 
ia  linea ,  cioè  senza  lavoro. 
Benché  fosse  in  molta  ripu-^ 
fazione  volle  pagare   41  suo 
talento  a  Panfilo  e  mettersi 
fra' suoi  discepoli'.   Per   far 
tacere  i  malevoli  bisognava 
andare  alla  scuola  di  Sicio- 
ne ,  come  adesso    a   Roma  . 
Terminato  un    quadro,  egli 
lo^esponeva  al  pubblico,  non 
per  respirare   il  fumo   degli 
elogi ,  ma  per    raccorne    le 
critiorhe  ,  e  approfittarsene  . 
Un  calzolaio  gliì^ensarò  giu- 
stamente un  calzare ,  e    A- 
pelle  lo  raggiustò.  I^ giorno, 
appresso  lo  stesso    artigiano 
gli  biasimò  una  gamba  :  A- 
pelle  saltò  fuori  e  gli  disse, 
niuno  parli  che  del  suo  me- 
stiere .  Egli    era    portato    a 
deridere ,    specialmente    gli 
amatori*:    bada  ,    disse    un 
giorno  ad  Alessandro  Magno 
che  ragionava  di  pitturai  ba- 
da che  que'  ragazzi  che  stem- 
prano i  colori ,  non  ti   sen- 
tano,  e  ridano.  È  un  elogio 
del  Monarca  il  dire  che  non 
se  ne  offese .  Ad  uno  de'  suoi 
giovani  che  avea  fatta  un' E- 
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lena  carica  di  ricchezze  , 
disse  :  /'  hai  fatta  ricca,  non 
sapendo  farla  bella,  E  ad 
un  altro  che  gli  mostrò  un 
quadro  vantandosi  d'averlo 
fetto  in  poco  tempo,  rispo- 
se :  lo  veggo  ,  e  mi  maravi- 
glio che  non  ne  abbi  fatti  di 
pia  .  Apelle  era  modesto,  ma 
non  di  quella  modestia  af- 
fettata ,  di  cui  si  fa  mostra 
senza  ingannar  nessuno  Egli 
lodava  i  suoi  rivali,  ma 
nella  grazia  egli  diceva  di 
sorpassarli,  anzi  la  voleva 
tutta  per  se .  Non  contento 
di  lodarli,  li  proteggeva,  li 
soccorreva  ,  come  soccorse 
Protogene  mal  ricompensato 
da'suòi  cittadini .  Apelle  gli 
offri  somme  grandi  di  tutte 
le  sue  opere ,  e  a  somme 
maggiori  furono  subito  com- 
prate .  Specchiatevi ,  intri- 
ganti, che  cercate  denigrare 
il  merito  altrui,  e  non  fab- 
bricate che  su  le  altrui  rui- 
ne  .  Si  racconta  che  il  mo- 
desto Apelle  nelVitrarre  una 
bella  innamorata  di  Alessan-/ 
dro  chiamata  Pancasta,  se  ne 
innamorò ,  la  domandò ,  e 
Alessandro  gliela  accordò . 
Gli  accordò  .ancora  la  priva- 
tiva di  far  il  di  lui  ritratto^ 
ne  fece  molti .  Il  più  sti- 
nto de'  suoi  quadri  fu  il 
Re  Antigono  a  cavallo ,  e 
Diana  nel  mezzo  al  coro 
delle  sue  vergini  che  le  fa- 
cevano sacrificio.  Si  decantò 
anche  la  sua  Venere  uscendp 
dalle    acque  .    D'  un'  altra 
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Venere  egli  non  terminò  che 
la  testa ,  e  niun  altro  pitto- 
re ardi  terminare  il  resto  . 
Egli ,  come  altri  pittori ,  la- 
vorò all'encausto,  e  non  im- 
piegò che  quattro  colori .  Se 
nella  incisione ,  dove  non 
si  ha  chiaro  e  oscuro ,  si 
inette  tanta  varietà ,  che  va«- 
rietà  di  tinte  non  risulta  da 
quattro  colori  uniti  col  chia- 
roscuro  ?  Si  è  molto  parlato 
della  linea  di  Apelle  con 
Protogeoe  di  Rodi .  Giova 
piii  esporre  il  suo  quadro 
della  Calunnia.  Apelle  fu 
calunniato  ad  un  Re,  e  i 
Re  non  sono  increduli.  Dun- 
que sieda  in  trono  sua  Mae- 
stà I .  la  Credulità  con  tanto 
d'  orecchie  dà  Mida,  e  abbia 
a  fianco  i  due  suoi  consi- 
glieri a.  /'  Ignoranza  cieca, 
e  3.  il  Sospetto  agitato  nel- 
r  interno  ,  ma  esteriormente 
allegro  per  qualche  sua  beUa 
scoperta.  Il  credulo-^e  porge 
orecchie  e  mani  alla  4*  Ca- 
lunnia bella  ,  astuta  ,  furi- 
bonda ,  irata ,  che  con  una 
mano  scuote  una  face ,  e 
coir  altra  strascina  la  5.  Jn- 
nocenza ,  giovinetto  che  alza 
le  mani  e  gli  occhi  al  cielo 
e  lo  chiama  in  testimonio . 
La  Calunnia  è  preceduta  dal 
6.  Livore  pallido ,  deforme  , 
torvo  ;  ed  è  seguita  dalla  7. 
Insidia,  e  daHa  8.  Adula-' 
%ione,  che  la  infiorano  e  1*  a- 
dornano  .  Da  lontano  viene 
il  9.  Pentimento  lacero ,  su- 
cido ,  lugubre ,  il  quale  ri- 
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guardando  in  dietro  lagrima 
e  con  vergogna  mira  la  io. 
Verità  che  viene  l'ultima  a 
passi  lenti,  nuda  e  luminosa. 
Questo  quadro  dovrebbe  es- 
sere in  tutte  le  Reggie  in 
tutti  i  Palagi.  Ma  perchè 
la  Verità  è  odiosa  nbn  è  in 
verun  luogo.  In  Modena  sì 
crede  esser  vene  un  disegno 
di  Raffaello  ,  e  se  n'  è  re- 
centemente fatta  qualche  cat- 
tiva incisione .  Artisti ,  non 
calunniate,  ma  dipingete  la 
Calunnia ,  che  tra  Le  bestie 
più  fiere  è  la  più  feroce  . 

19.  Protogene  di  Rodi,  po- 
veretto tanto  che  da  giova- 
vane  non  dipingeva  che  bar- 
che .  Ma  la  sua  povertà  gli 
giovò  per  indurirlo  più  allo 
studio  .  Il  suo  capo  d'opera 
fu  il  Gialiso  figlio  del  Sole 
e  della  ninfa  Rodi)  quel  gio- 
vino tto  dovea  esser  caccia- 
tore, perchè  un  cane  era  di- 
pinto a  suo  fianco .  Che  per 
questo  quadro  l' artista  vi 
avesse  lavorato  sette  anni 
mangiando  sempre  lupini,  e 
che  si  avesse  posti  quattro 
colori  r  uno  su  l*  altro  per 
difenderlo  dalle  ingiurie  del 
tempo ,  onde  cadendo  un  co- 
lore succedeva  subito  Taltro; 
e  che  non  riuscendo  a  rap- 
presentare la  bava  o  la  spu- 
ma del  cane  ,  infastidito  gli 
scaraventò  addosso  la  tavo- 
lozza ,  e  il  caso  fece  quel 
che  r  arte  non  sapeva  fare: 
sono  di  quelle  favolette  da 
raccontarsi  . 
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Stando  al  foco  a  filar  le 
vecchierelle  • 

Protogene  era  un  po'  lun- 
ghetto ne'  suoi  lai^ori  ^  e  A- 
pelle  gli  rimproverava  di 
non  sapere  finirla .  Gli  si 
rimproverò  anche  d'  esser 
timido ,  stentato ,  e  un  poco 
freddo ,  ma  era  purissimo  ^ 
e  fece  molte  opere  stimate. 

ao.  Melanto  pittore  savio 
scrisse  su  la  pittura. 

ai.  Asclepiodoro  contem- 
poraneo di  Apelle  fu  esatto 
nel  disegno ,  e  il  tiranno 
Mnasone  gli  fece  dipingere 
i  xa  Dei,  e  glieli  pagò55o 
scudi  r  uno  i 

a  a.  ISicofane  pittore  ele- 
gante e  gioviale ,  di  gran 
vivacità  nel  concepire  e  nel- 
r  eseguire ,  si  dilettò  di  di- 
pingere cortigiane  . 

a3.  Nicomaco  era  l'opposto 
di  Protogene  ,  era  d'  'una 
facilità  sorprendente,  e  tanto 
più  che  non  era  vizioso.  Ad 
un  censore  che  sofisticava  su 
r  Elena  di  Zeusi ,  I^icomaco 
disse  :  prendi  i  miei  occhi , 
€  ti  parrà  una  Dea .  Ciò 
significa  che  per  giudicare 
bisogna  sapere.  Sanno  bene 
tutte  le  parti  dell'arte  coloro 
che  giudicano  su  le  produ- 
zioni degli  artisti? 

a4.  Antifilo  nato  in  Egitto 
lavorò  ip  grande,  in  piccolo, 
e  in  ridicolo;  onde  fu  posto 
fra*  pittori  di  prima  e  di 
feconda  classe^  e  intese  bene 
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il  chiaroscuro.  Le  sue  opere 
serie  furono  Esione,  Miner* 
va.  Bacco.  Volle  anphe  di- 
vertirsi col  rappresentar  delle 
donne  che  lavoravano  'lana. 
Dipinse  innoltre  una  figura 
ridicola  gryllos,  cioè  porco: 
gli  antichi  chiamavano  grilli 
le  bambocciate. 

a5.  Pausia  di  Sicione  fu 
il  primo  a  dipingere  soffitti; 
ne  poteva  far  di  meno  .  Si 
dilettò  a  dipingere  fanciulli. 
Il  suo  gran  sacrificio  di  buoi 
fu  portato  a  Roma  ed  esposto 
nel  portico  di  Pompeo.  Egli 
amò  elicerà  inventrice  delle 
corone  di  fiori,  la  dipinse  a 
sedere  inghirlandata,  e  Lu- 
*  cullo  ne  comprò  una  copia 
o  una  replica  per  due  talenti, 
cioè  per  36oo  scudi. 

a 6.  Aezione  fu  celebre  per 
il  quadro  delle  nozze  di 
Alessandro  con  Hossane  de- 
scritto da  Luciano^  e  imitato 
dal  Sodoma  neHa  Farnesina. 
Hossane  sai  letto  teneva  gli 
occhi  bassi  in  segno  di  vere- 
condia e  di  rispetto  verso 
l'Eroe.  Dietro  a  lei  un  amo- 
rino ridente  le  alzava  il  velo 
per  iscoprirla  ad  Alessandro. 
Un  altro  toglieva  i  sandali 
allo  Sposo  per  andare  a  l'otto; 
e  un  altro  lo  tirava  per  il 
manto  per  accostarlo  alla 
sposa.  Alessandro  le  offeriva 
la  Corona;  Efcstione  teneva 
la  face  nuziale  ^  e  si  appog- 
giava ad  un  giovinetto  belio 
raffigurante  Imeneo.  La  scena 
era  tutta  giovialità^  ornato  di 
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amorini  che  scherzavano  col- 
le armi  del  conquistatore; 
due  sostenevano'  la  lancia 
pesante  per  loro  come  un 
trave, -due  altri  ne  strasci- 
navano un  terzo  sdraiato  su 
lo  scudo  come  se  tosse  l'eroe 
trionfante;  e  un  altro  per  far 
paura  quando  passavano,  sv 
nascondeva  dietro  la  corazza. 
Si  rimprovera  che  ad  ogni 
figura  vera  scritto  il  suo 
nome.  Che  mortalissimo  pec- 
•  cato  1  Questo  quadro  fu  e- 
. sposto  ne'giuochi  Olimpici; 
'Prossedine  che  n'  era  il  giu- 
dice ^  ne  fu  talmente  incan- 
tato che  diede  sua  figliuola 
al  pittore  . 
I  37.  Filossene  facile  come 

il  suo  maestro  Kicomaco  si 
contraddistinse  nella  batta- 
glia d'Alessandro  con  Dario. 

aS.  Perseo  allievo  di  Apelle 
ebbe  il  merito  che  un  altro 
insigne  pittore  gli  dedicò 
degli  scritti  su  l'arte.  Non 
ce  n  e  rimasto  neppuce  uno 
di  tanti  libri  antichi  sulla 
pittura  .  Possiamo  leggere  i 
principi!  della  scultura  an- 
tica su  le  statue,  male  pitture 
che  ci  sono  rimaste  non  sono 
ch^  della  feccia  de' pittori. 

3*9.  Ctesiloco  altro  disce- 
polo di  Apelle  si  diverti  a 
dipingere  Giove  che  parto- 
riva Bacco  con  tutti  i  dolo- 
ri e  con  tutte  le  smorfie  dèl- 
ie partorienti,  e  le  Dee  tutte 
^  occupate  a  fargli  le  mam- 
mane . 

3o.  Ari^tolao    figlio  e    al- 


PIT 

lievo  di  PaCEsia  fu  an  pittore 
de' più  puri  e  de' più.  sem- 
plici .  ^on  volle  dipingere 
che  benefattori ,  Teseo  ,  E- 
paminonda ,  Pericle.  I  suoi 
quadri  non  conteaevano  or- 
dinariamente che  una  sola 
figura.  Niente  di  più  difficile 
e  di  più  bello  . 

3i.  Mecofane  allievo  anche 
di  Pausia.  Duro  nel  colorito, 
esatto  nel  resto  . 

33.  Socrate  ebbe  la  graik- 
d' arte  di  piacere  a  tutti . 
Oltre  il  suo  Esculapiò  colle 
figlie ,  fu  celebre  il  suo  In- 
dolente rappresentato  ia  uu 
uomo  che  filava  una  corda, 
e  un  asino  la  rodeva  meiftre  ^ 
egli  la  torceva.  \, 

33.  A r temone.  La  sua  Stra<^ 
tonice  ammirata  da  pescatori, 
la  sua  Danae,  il  suo  Ercole 
e  Deianira  gli  fecero  gran- 
d'onore*  E  più  di:  tutto  quelli 
che  furono  portati  in  Roma 
e  posti  nel  portico  di  Otta- 
via :  vi  si  ammirava  Ercole 
che  deposta  la  spoglia  mor- 
tale sul  monte  Età ,  ascen- 
deva in  Cielo  col  consenso 
degli  Dei,  e  la  storia  di  Lao^ 
raedonte  con  Nettuno  e  eoa 
Ercole . 

34.  Cliside,  sdegnato  d'es- 
sere stato  mal  Accolto  da 
Stratonice,  la  dipinse  in  atto 
di  prostituirsi  ad  un  pesca- 
tore, di  cui  era  fama  ch'ella^ 
fosse  innamorata.  Egli  espose 
sì  fatto  quadro  nel  poeto  di 
Efeso  ,  e  s*  imbarcò.  Iia  Re« 
gina  che  vi  si  trovò  dipinta 
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bella  ,  non  Tollc  clie  Ìl  qua- 

calore  rosso    per     un'  ocra 

dro  si  togliesse  vìj.  Le  (lonue, 

laezzii  bruciala  eh'  egli     os- 

regiae «  noa    leyiue   nrcfe- 

servò  in  una  bottega  consu- 

ri^oao la  balle».  a\L   c^- 

mata  dal  fuoco.  II  suo  qua. 

ilhk  . 

dro  degli  Argonauti  fu  coro- 

35.  Teodoro    dlpiuse    bei 

prato  ad  allo  prezzo  da  Or-                      < 

quadri,  IrasporUti  poi  a  Ro- 

tenslo, e  da  Agrippa  dedicala 
ai  porlico    di    Ketluoo    per 

ma  per   sdorDare    i    portici 

di  Filippo  . 

le  5ue  vittori.  ..avali  . 

36.     Neacle    dipinse    Qtia 

41.   Di  Eraclide   Macedo- 

lialtaglia navale  tra   gli    E- 

ne  non  si    sa  che  il  nome  . 

cìzi  e   i  Persiani  sul  Danu- 
bio ,  e  perciò  vi  rapuroseu- 

E  niente  di  plji  si  sa  di. 

41.    Hetrodoro     Ateniese 

tù  un  cocodrillo  e  nn  asino. 

pitlore  e  filosofo . 

37.  Leontìsco  È  noto    per 

43.   Antidolo  discepolo  di 

due  quadri,  uno  d'una  so- 

Eufranorc  ebbo  più  esalle»- 

nalricc  d'arpa,  e  l'altro  di 

za  elle  fecondità ,    e    il  suo 

Aralo   vittorioso  con  un  tl*o- 

colore  fu  severo.  Il  sno  so- 

feo. 

nator  di    flauto    passava  fra                      ■ 

S8.  Erigono  da  macinalor 

i  migliori  quadri  .                                         j 

ai' colori  divenne    un    buon 

44.  Nici.1  fu  eccellente  nel                    i 

pitlore  .  Dùnque    per    esser 
pittore  non  y  è  bisogoo    di 

chiaroscuro  e  nelle    donne  . 

Lavorava  con  tale  attenzio- 

uascitadistinU, ma  di    ta- 

ne   che    si   scoi'daVB    fin    di 

lento  . 

mangiare.   Per  il  suo  Ulis- 

3g.  Eufraaore  di  Corinto 

se  che  evoca  le    ombre    dei 

pittore  e  statuario  di  prim'or- 

morti    nn    re    gli    offri    60 

dine    dava    alle    sue    Ggure 

talenti,  cioè  54  mila  scudi. 

sveltezza  e  grandiosità  .    Le 

Il  piltore  ebbe  la  generosllk 

sue  opere  famose    furono   li 

di  donarlo    alla    sua    patria 

11     Dei,    Ulisse    che    fa    il 

Alene,    la    quale  gli  eresse 
uu  monumeuto  fragli  illustri 
patrioti  .  Molti    suoi  quadri 

pazzo  colpirre  all'aratro  un 
Lue  e  un  cavalla,  le  bravure 

degli  Aleaiesi  a  Mantioea  , 

furono  trasportati  a  Uoina  da 

«u  cuisi  ammirava  la  capel- 

Augusto . 

latura  di   Giunone.    Il  suo 

45.  Onfalione  schiavo  pre- 

Teseo si  diceva    oudrito    di 

diletto  di  Nicla  .  Dunque  an- 

rose, e  quello    di    Parrasio 

che  in  Grecia  i  servi  si  am- 

dì  carne.   Eufranore  scrisse 

mettevano  nelle  arlì  liberati.                     1 

anclie  tu  U  simmetria  e  su 

46,  Atenione  ebbe  un  co- 

i  colori . 

4.-.  Cidia  di  Ci  Ino  aggiun- 

grato .  In  Atene  dipinse  un» 

se    olla    pittura    uu    iiuovo 
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Fa  stiiDato  il  suo  Ulisse  che 
scuopre  Achille  travestilo  da 
donna;  e  più  ancora  il  sao 
Palafreniere  con  nn  cavallo. 
47*  Timomaco  di  Bisanzo 
contemporaneo  di  Giulio  Ce- 
sare >  il  quale  gli  pagò  per 
due  quadri  80  talenti,  cioè 
72  mila  scudi  :  uno  rappre- 
sentava Aiace  furioso,  e  1'  al- 
tro Medea  massacrante  i  suoi 
figli  ;  e  questo  non  «ra  nep- 
pore  terminato.  Una  Gorgo- 
na  v'  era  riguardata  per  un 
capo  d'opera. 

riTTOai    DI    CEITEKI. 

48.  Pireico  fu  bravo  nei 
soggetti  triviali ,  come  lo  sono 
i  nostri  Olandesi.  I  suoi  qua- 
dri furono  comprati  a  caro 
prezso  :  le  cose  volgari  piac- 
ciono al  volgo ,  e  il  volgo 
s' inalza  fin  entro  i  palagi. 
I  quadri  di  questo  genere 
predominano  nelle  ceneri  di 
Ercolano. 

49-  Serapione  non  dipinse 
che  architetture. 

5o.  Callide  non  fece  che 
quadrettini  di  quattro  dita. 

Si.  Calede  dipinse  in  pic- 
colo soggetti  di  comici. 

53.  Dionisio  visse  nelPul'- 
timo  secolo  prima  dell'  E.  V. 
e  non  dipinse  che  quadrucci 
di  soli  uomini. 

PITTKICI. 

53.  Timarete  dipinse  una 
bella  Diana  in  Efeso. 
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54-  Irene,  figlia  di  Gratino 
pittore  e  commediante^dipin* 
se  una  Proserpioa. 

55.  Calipso  fece  un  vec* 
chio ,  e  un  ciarlatano. 

56.  Alcistene  un  ballerino. 

57.  Aristarete  cn  Escula- 
pio. 

58.  Anassandra  niente. 

59.  Lala  vergine  perpetua 
ebbe  molta  facilità  ne'ritratti, 
e  oltre  al  pennello  nianeggiò 
anche  la  punta  sa  1'  avorio. 

60.  Di  Olimpia  discepola 
di  Autobaio  non  si  sa  nulla. 

riTTOai  ^BOMAVI. 

In  Roma  fin  al  tempo  di 
Tarquinio  Prisco  si  eresie 
nna  statua  ad  Atto  Ifavio 
augure;  poi  in  tempo  della 
Repubblica  un'altra  ad  Ora- 
zio Coclite,  e  al  tempo  dei 
Decemviri  una  adErmodoro, 
494  prima  dell'  £.  Y,  Appio 
Claudio  consacrò  nel  tempio 
di  Bellona  uno  scudo  carico 
di  ritratti  di  sua  famiglia. 
Le  famiglie  nobili  avevano 
le  immagini  affumicate  dei 
loro  illustri  antenati.  Tutte 
quelle  immagini  non  saranno 
state  che  in  bassirilievi . 
Dunque  Roma  avrà  avuto 
artisti  fin  dalla  sua  origine. 
Ma  ne  abbia  pure  avuti  Etrus- 
chi ,  Greci ,  Latitii  ,  o  Cam- 
pani ,  è  certo  eh'  ella  fu 
sempre  ignoraate  delle  beile 
arti ,  e  delle  scienze  fin  agli 
ultimi  sospiri  della  sua  ideale 
libertà  ;  e  quando  le  andò  a 
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npìrc  dalla  Grecia  ,   fu  per 

Verona  cose  belle  coUa  mano     ^^^| 

faslo  e  Don  per  sontimeiilo. 

6i.  Fabio  45oaaaid< Roma 

68.  Antislio  Labeo  dipinse     ^^^H 

e  3o3  prima  dell'E.V.  fu  il 

^^^H 

il  pedDello.e  perciò  fu  de- 

69.  Cornelio  Pino   dipinse    ^^H 

aotaiaato  Fabio  Pittore.  Egli 

nel  tempio  dell'Onore  e  delU     ^^H 

era  nobile,  e  il  primo  pittore 

Virtfi   riedilìcalo  da  Vespa-     ^^H 

e    il    primo  isloriografo  ro- 

^^^H 

mano  .  Dipìase    nel    tempio 

70.   Accio  Prisco   dipinse      ^^^H 

della  Salute,  elesse  pitta- 

nel suddetto  tempio.                    ^^^H 

Chi  fosse  il  gran  pittore  del      ^^^H 

la  distruiione  del  tempio  in- 

ritratto bestiale  di  ISerone  ,      ^^^^| 

cendiato   sotto  r  Imperatore 

aito  130  piedi  parigini  ,  non      ^^^H 

Claudio  . 

sì  sa.  Si  sa  benù  che  quello      ^^^^| 

Gj.  Pacuvio  poeta  tragico , 

fu  il  primo  quadro  in   tela.      ^^^H 

nipote  del  poeta  Ennio  ,  un 

E    come    altrimenti    far   uà     ^^^^H 

secolo  e  mezzo    dopo  Fabio 

quadrone    si    enorme?    E  si      ^^^H 

dipinse    il    tempio  d'Ercole 
nel  Foro  Boario. SèPacuvlD, 

sa  ancora  che  fu  una  follia.       ^H 

uè  Fabio  ebbero    imitatori. 

CONSIDERAZIONI           ^^M 

uè  seguaci.   Dunque  cattive 

^^H 

le    loro    pitture  ;  dunque   i 

Romani   insensibili  alle  arti 

di  gusto. 

^^^H 

G).   Arellio    in    tempo  di 

Bestemmierebbe   chi    non    ^^H 

Augusto     non    dipìnse    cl-e 

dicesse  che  la  scultura  anti-     ^^^H 

cortigiane,   e    a    corliaiane 

ca  è  superiore  alla  moderna.      ^^^^H 

rassomigliavano  anche  il  sue 

Ma    per    la    pittura    noi             ^^^| 

Dee. 

64.    Ludio    dipinse    sotto 

d'esser  superiori  agli  antichi,      ^^^H 

Augusto  bambocciate   e  ce- 

E perchè?  Perche  in  quelle       ^^M 

dute. 

poche    pittore    che    ci  souo       ^^^H 

65.  Quinto  Pedio  nipote  di 

rimaste  dell'  antichità  si  os-                  7 

un  nomo  Consolare  e  Trion- 

serva una  contposiiione  sem- 

fale .  si  occupò  alla  pittura, 

plice.    La  semplicità  dunque 

perchè  era  muto  .  e  000  era 

sarà  un  difetto?  SÌ  esamini.         ^^^ 

buono  a  nieme. 

L'  occhio    abbraccia    una      ^^^H 

66.  Amulio  lavorò  con  tutta 

pìltaralutta  insieme. Non  k      ^^^H 

la  toga  uinUmentenell'^tturea 

come  1'  orecchio  die  ascolta      ^^^H 

Casa  di  K^rone. 

una  cosa  dopo  1'  altra.  L'oc-       ^^^H 

C7.   Turpillo  Cavalier  ro- 

chic  vede  tutto  in  un  colpo       ^^^H 

mano  di  Yeneiia  dipinse  io 

un  immagine ,  e  vuol  essere       ^^^| 
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fissato  da  lei.:  ella  non  paò 
fissarlo  y  perchè  8>  ao/5o 
altre  figure  lo  irìchiamano  di 
4{aai)e  di  lk;<  egli  vuole  co* 
noscerle  tutte  ,  e  non  ae 
conosce  pih  l  nessuna  •  Per 
qtfanto  si  aggruppino  per  fis- 
sare r«tteozione  sul  sogget-^ 
to  principale ,  lo  spettatore 
TUol  vedere  tutto  quel  che 
gli  si  mostra .  E  perchè  gli 
si  mostrano  ?  Se  r  opora  è 
buona ,  egli  non  la  sobrrerà 
senza  quaich^e  piacere^  ma 
questo  piacere  sarà  misto  di 
pena  simile  a  quella  quando 
si  percorre  una  galleria  piena 
di  quadri: si  vuole  vederti  tut- 
ti^ si  Vorrebbe  fermarsi  a  qual- 
cuno, ma  si  è  chiamato  dagli 
altri  ^  per  quanto  Si  faccia 
per  considerarne  uno ,  la  di- 
strazionle  non  si  può  impe- 
dire .  Che  godimento  tran, 
quillo  e  puro  non  oh  in  un 
gabinetto  ud  solo  quadro,  o 
un  piccolissimo  nUmero  di 
quadri  ! 

L'artista  poi  che  mette  in 
un  quadro  molte  figure,  può 
mettere  in  ciascuna  tutta 
r  e5attezza? 

La  pi  t tuta  può  far  illu* 
sione,  se  gli  oggetti  hanno, 
uno  d  diie  piedi  di  rilievo, 
perchè  i  raggi  reflessi  ve<"« 
nendo  tutti  in  uguale  di-, 
stanza  conservano  fra  loro 
ugual  grado  di  forza.  Dunque 
la  moltiplicità  de' piani  cho 
noi  usiamo  per  la  moitiplicilk 
delle  figure  nuoce  al  lora 
iilievo .  Dunque  In  iempli* 
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cita  che  noi  rimproverìamo 
agli  antichi  è  un  pregio  es- 
senziale deirarte,.ed  è  un 
rimpn^itoro  per  noi  d'esser- 
cene alloBtanati . 

Gli  antichi  vollero  godere 
delle  figure  dipinte  come 
delle  statue  :  perciò  id  uno 
stesso  quadro  ciascuna  figura 
era  distaccata  dalle  altre . 
Cosi  ciascuna  avea  pia  ri- 
lievo ,  era  fatta  con  piii  di- 
ligenza,  e  si  gustava  piii 
distintamente . 

Gli  antichi  sapevano  anche 
aggruppare  ,  e  anche  con 
leggiadria ,  come  si  osserva 
in  alcuni  quadri  d*  Erco- 
lano . 

La  loro  composizione  pit- 
toresca era  simile  a  quella 
de'  loro  bassiri lievi'  Il  bas- 
sorilievo della  morte  di  Me- 
leagro  ce  ne  può  daifi..  una 
giusta  idea:  vi  sonoM^prup- 
pate  7  figure  in  un  modo  si 
bello,  che  fu  imitato  dal 
Pussino  nel  suo  quadro  della 
Estremunzione  .  Per  ogni  ri- 
guardo Inerita  la  composi- 
zione degli  antichi  essere 
adottata  da'  pittori  moderni  • 

La  purità  del  disegno,  la 
scelta  delle  belle  forme , 
r  espressione,  la  convenienza 
sono  le  parti  grandi  del- 
l'arte; e  perciò  Raffaello  ha 
lo  scettro  della  pittura.  Tut- 
te queste  parti  si  trova- 
no eminentissimamente  nelle 
belle  statue  antiche  .  Come 
dunque  si  può  dubitare  che 
non  fossero  eminentissimi  i 
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qiMdri  celebri  dc'cBlebri  pit- 

tori greci  T  Coli'  attaccar  gli 
anticlu    li    detronizta    B.f- 

&eÌlo  ,  per  sosliluirgli  iilBC- 

Cbi  non  sa  che  dipingere,                       ^  ' 

chiuisti  ,  coloristi  ,   decora- 

e dipingere  anche  bene,  pos- 

tori, apparatori. 

siede  un  mestiere   diflicile. 

Il  colorito  al  tempo  di  Po- 

e  merita  la  stima  della  gente 

lignolo  avea  ilell'  nspro.nia 

del  mestiere. 

il  disegno  era  del  più  gran 

L'   artista     che    inventa  , 

carattere.  Nelle    elk    susse- 

compoue,e  colorisce  snggelti                        | 

gaenti   il    colorito    acquistò 

puramente  gradevoli, die  di- 
lettano soltanto    lo    sguardo 
degli    spettatori  ,'  abbia    il                       «^ 

pili  dolcexia  e  fu  farillaate. 

m*  con  discapito  del    dise- 

gno, e    de' requisiti   essen- 

primo posta  fra  gli  ornatìsli. 

ziali  dell'arte.  Appunto  come 

Chi  rappresenta  idee  nobili 

■'tempi  nostri:  i  nostri  pittori 

e  grandi,  disegna  con    pu- 

spiccano nette  parti    subal- 
terne, e  Raffaello  i  sempre 

rità  ,  colorisce  e  fissa  invece 

di  abbagliare,    e    trasmette 

superiore  a  Tiiiano  . 

Per  la  meccanica  dell'ar- 

nei     riguardanti    gli     slessi 

affetti    e    gli  stessi   pensieri 

te  gli  aaticbi  non  conobbero 

de-    quali    egli    è     acceso. 

certo  la  pittur»  ad  olio;  ma 

egli  è  un  vero  artista  uguale 

in  qualunque   modo    dipin- 
gessero «mane  gRi  aro  no  bene 
il   pennato  r  colorirono  con 

al  piii  gran  poeta.  Uu  ver- 

seggiatore anche  di  versi  ca- 
non, e  di  vesii,  non  è  poeta. 

vivnta,  intesero  il  chiaro- 

Neppure b  pittore  un  colo- 

scuro ,  e  la    prospettiva    li. 

rista  ,  un    macchinista,   un 

neare  e  aerea,  come  tuttavia 

ornatista  .  Costoro  hanno  la 

vaniti  di  dirsi  artisti, e  non 

dopo    tanti    secoli    ai   sono 

sono     che    artigiani  ,    come 

i-imasli    dì    quelle    pitture. 

tanti  accademici    di    poesia 

che  si  raramente    non    sono 

non  sono  poeti ,  ma  verseg- 

de' piii  illustri  pittori  della 

gi  aiili  . 

Grecia ,  Ve  sono  i  capi  d'  o- 

I  poeti,  i  pittori,  gì,  sta- 

pera   de'  principali    scultori 

tuari  veramente  artisti  sono 

greci     le     piii    belle    statue 

fenomeni   che  ta  natura  con 

aoliobe  elie  fanno  la  nostra 

avarizia  produce   in    questo 

ammirailone  .    E    abbiamo 

mondo;  meritano  perciò  tutti 

r  ardire  di  esaltare  la    pit- 
tura moderna  su    1'  antica? 

gli  omaggi  che  si    debbono 

al  genio  ,  Se  sono  anblimi. 

Questo  È  contro  ogni  fouda- 

innalzano  1'  uomo  .  Se  sono 

mento.  Dunque  h  una  follia. 

solamente  piacevoli,  gli  pro- 

P 

curano  piaceri  :  il  piacere  k 
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un  bisogno  dell'  uomo .  Ma 
chi  non  è  clie  mediocre . . . 
ah  il  gusto  non  soffre  me* 
diocriU  •  l!fon  v'  à  gradino 
dal  mediocre  al  peggio  •  Si 
sfonino  pure  i  dilettanti  e 
i  ricchi  di  esagerare  le  bel- 
lezze de'  loro  quadri:  la  pit* 
tura  è  come  la  poesia  ,  il 
medioore  e  il  cattiiro  si  getta 
neir  oscàritk  .  L'  Europa  .in 
tre  secoli  avrà  dato  3o  mila 
pittori  ie  3oo  mila  poeti»  e  So 
milioni  di  libr^;  e  appena 
ha  3oa  libri,  3  poeti,  e  la 
Ditteri  .£  tutti  gli  altri?  aU 
la  pedanteria  de' nomencla- 
tori.  ,   i 

I .  Pietro  Yannucci  da  Pe- 
Tugia ,  e  perciò  detto  il  Pe^ 
ruginOf  n«nel  i44^»  m.  nel 
i5a4<  Conservò  la  secchezza 
gotica •>  ma  fu  preciso  ,  sem- 
plice >  e  anche  con  qualche 
grazia  ;  ebbe  facilità ,  e  suf* 
ficente  colorito,  ma  senza 
cognizione  di  chiaroscurò  • 
La  sua  maggiore  celebrità  è 
d'  essere  stato  maestro  di 
Raffaello  •  Fu  orgoglioso , 
perchè  s'inalzava  un  tantino 
su  gli  altri  pittori  del  suo 
tempo  .  Da  povero  divenne 
ricco ,  ma  avaro  in  tutto  fuor 
che  per  scia  moglie  •  Per  la 
sua  avarizia  portava  sempre 
in  campagna  lo  scrigno  del 
suo  oro  ;  i  ladri  glielo  ra- 
pirono ,  ed  egli  ne  schiattò 
di  crepacuore . 

3.  Leonardo  da  Vinci  .fio- 
rentino, nato  jiel  ^44^  >  "?• 
nel  i5ao.  V.  Sawla  Jiorpn^ 
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tina.  Fu  il  primo  de'  m<v 
derni  che  studiò  l' espres^ 
sione  con  esattezza  •  Egli 
osservò  che  la  natura  è  varia 
continuamente  ne'  suoi  pro- 
dotti ;  dunque  la  bellezza 
d'un  quadro  deve  consistere 
nella  gradevole  varietà  delle 
forme.  Su  questo  principio 
per"  rappresentar  un  convito 
4i  contadini  allegri ,  egli  ne 
invitò  molti  a  casa  sua,  e 
mentre  coloro  mangiavano  e 
ridevano,  egli  studiava  i  lor# 
gesti ,  e  poi  andava  nel  suo 
gabinetto  a  delinearli.  Chi 
vedeva  questa  sua  opera , 
JMsognava  che  ridesse.  Atten- 
to sempre  ad  f^ervar  le 
fisonomie,  quaido  egli  si 
incontrava  in  qualche  testa 
di  carattere  ,  se  l' abbozzava 
aabito  nel  suo  ^ccuino  • 
Seguitava  anche  jfc.condan- 
nati ,  per  osservanU  le  pas- 
sioni. £  consigliò    a    tutti  i 


pittori  di  fare  raccolte  di 
nasi ,  di  occhi ,  di  bocche  , 
e  d'  ogni  membro  di  forme 
e  di  proportioni  differenti 
per  servirsene  nelle  occorren- 
ze :  metodo  unico  per  rap- 
presentare il  vero.  Perciò 
egli  rappresentò  i  ritratti 
colla  maggiore  rassomiglian- 
za. Ma  questo  non  basta  per 
la  bellezza  ideale  :  n'  è  però 
il  preliminare  ;  per  giungere 
alla  bella  natura  ,  conviene 
prima  conoscer  bene  la  na- 
tura. Leonardo  non  conobbe 
le  bellezze  sublimi  dell'an- 
tichità ,   e    ciò    nondimeno 


r 
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seppe  (lare  sceltezza  e  grun- 

la    natura.   Il    Mantegna    si 

(llofiitk  alle  sue  npere.  I  suoi 

approtìtlò    del    rimprovero; 

cartoni  per  la  gran  Buia  dll 

studiò    l'uno    e    l'altro,    e 

Consiglio     unitamente     con 

dipìnse  nel  Vaticano. 

quelli  dì  Michelangelo   ser- 

La  sua  opera   piìi  celebra 

virono  di  studio  ai   piìi  gran 

fu  il  trionfo    di  G.  Cesare  , 

pittori  ;    e  B^fraello    di    ao 

che    da  Mantova    è    passato 

anni  andù  a  posta  a  Firen- 

in   Inghilterra    nel    palano 

ze  ,  e    di    la    prese  disgusto 

d'Hanptoacourl:egli   sles-so 

della    maniera  dura  e  secca 

ne    fece   nn  incisione  .  Egli 

del  PerugÌDo,  Leonardo  por- 

dispose   bene   le    figure,  le 

Uto    come    i    Greci    per    la 

sue    teste    sono    nobili  ,     lo 

semplicità,  abborri  la    con- 

altitudini eleganti  e  sempli- 
ci ,  la  prospettiva  molto  ben 

fusione  :   non    pose    che    11 

puro  necessario  ;  nfe  deve  Tare 

altrimeiili  chi  È  savio.  Alcu- 

panni  hanno  della  rigideixa 
che  si  dice  gotica,  il  nudo 

ancor    freschi.   È  celebre  la 

è  secco,  e  il  colore  non  rotto. 

sua  C*na  di  Milano  disegnata 

L'esetuiione  però    È    tirata 

dal    Ruben;,    e    incisa    dal 

all' ultimo  finimento,   come 

Soulraan  .    L'  incisione    che 

una  miniatura. 

fece    l'Edelinck  d'un  com- 

bnltimenlo  di  quattro  cava- 

Marco domenicano  fiorenti- 

lieri  d'un  cartone  di  Firenie, 

no.  n.nel  i46g,ni.nel  15.7, 

non  è  *,un  disegno  esalto. 
3.    Addrea  Maolegna    pa- 

imparò da  Raffaello  la  pro- 
spettiva ,  ed  egli  insegnò   a 
RalTaello  il  colorito  e  il  pan- 
neggiamento. Fra  Bartolom- 

dovano,   n.nel    .ii3o,n).net 

iSotì,   lasciò   dì    fare  il  pa- 

storello di  pecore    per  farsi 

meo   fu  l'inventore  del   fan- 

pittore. Sotto  lo  Squarcione 

toccio  per  isludìare  i  panneg- 

egli dipinse  un  quadro  in  s. 

giamenti  ,  r  quali   negli  ag- 

Sofia d,  Padova  con  lai  bra- 

getti  non  debbano  aver  pie- 

vura,   che  Giacomo  Bellini 

ghe  troppo  forti  ,  uè  ombra 

pittore  celebre  ne  restò   in- 

chele tagli.  Egli  dipiose  con 

cantalo  .    e    gli     regalò    sua 

ronrbideiia    e    con    vigore. 

figlia  per  moglie.   Da  allora 

disegnò    con    purità    e    con 

lo    Squarciane     nemico    del 

elegania;  e  meglio    avrebbe 

fall..,  se  non  fosse  stato  frts- 

Mantegna  ,  di  cui  era  prima 
Elato  il  panegirista  ,  gli  rim- 
proverata che  cadevR  nella 

tornato    dalle   inezie    frate- 

sche. 

5.  Alberto  Duro.  T.  Scuola 

^^ccheii»  ,    perchfe    studiava 
— H  statue  aaticlie  e  acgligeva 

Tedesca. 
G.  Michelangelo  Booarruli 
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n.  nel  t464  »  m*  nel  1SG4.  Y. 
Scuola  Fiorentina.  Gin  tutta 
la  sua  dottrina  anatomica 
egli  è  si  caricato,  che  se- 
guendo la  sua  maniera  si 
caderebbe  in  barbaro. 

7.  Tiziano  Vecelli  n.  nel 
1477»  m.  nel  iS^G.V.  Scuola 
Veneziana.  Allievo  de' Belli- 
ni ,  emulo  di  Giorgione  cbe 
sorpassò  ben  presto.  I  Vene- 
ziani dipinsero  senza  prepa- 
razione di  disegai  «  All'  in- 
contro i  Fiorentini  e  i  Ro- 
mani preparavano  i  disegni 
prima  di  eseguirli.  Perciò  i 
Veneziani  sono  riusciti  gran 
coloristi ,  e  niente  altro.  Ti- 
ziano n'  è  il  patriarca  .  Nel 
disegno  poi  è  difettoso  •  senza 
scelta  di  forme ,  di  espres- 
sioni ,  di  idee ,  di  conve- 
nienze. Mirabili  sono  i  suoi 
paesi  per  la  scelta  degli  og- 
getti ,  per  la  varietà  delle 
forme ,  per  la  singolarità  , 
per  la  semplicità  ,  per  la  ve- 
rità, e  per  la  morbidezza.  So- 
no ugualmente  stimabili  i 
suoi  ritratti.  Nel  far  quello  di 
Carlo  V,  ,  caduto  per  terra 
il  pennello  ,  Carlo  lo  raccolse 
dicendogli  cbc  un  Tiziano 
merita  di  essere  seri^ita  da 
un  Imperatore.  Ciascun  ar- 
tista vale  più  di  tutti  gli  Dei 
e  ^ei  Semidei .  Tiziano  ^me- 
ritò i  maggiori  onori  per  la 
sua  eccellenza  nel!*  arte  ,  e 
per  la  sua  bella  indole.  La 
Repubblica  Veneta  lo  esen- 
tò dalle  imposte ,  ,c  gli  fe- 
ce esequie  solenMii  ancorchò 
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morto  di  peste .  Egli  Tisse 
troppo  per  fa  pittura  •  Cam- 
biò stile  :  volle  eseguire  con 
più  speditezza,  e  ruppe  Tuni» 
tà.  Peggio  quando  vecchio- 
ne voleva  ritoccare  i  suoi 
quadri ,  ne  guastò  molti  ^  e 
più  ne  avrebbe  guastati ,  se 
1  suoi  allievi  non  l'avessero 
inganViato  collo  stemprar  i 
colori  neir  olio  di  oliva ,  il 
quale  non  si  dissecca ,  e  si 
toglie  via  facilmente  .  Quel 
lume  universale  ch'egli  met- 
teva sul  corpo  delle  donne 
senza  alcuna  ombra  che  le 
facesse  '  tondeggiare ,  non  è 
incitabile  senza  una  grande 
dt^retezza  Fra  Je^sue  opere 
insigni  la  prii|ìojpile  è  il  s. 
Pietro  marti reV^Hlà  chiesa 
di  s.  Gio.  e  Paiòlo  in  Ve- 
nezia :  ancorché  annerito  e 
scordato  conservatila  gusto 
grande  e  una  raePitsi  che 
incanta.  I  suoi  Pellegrini  in 
Eiuaus  sono  incisi  dal  Mas- 
son  ;  la  Danae  e  la  Venere 
dallo  Strange. 

6.  Giorgio  Barbarelli  detto 
Giorgione  veneziano  n.  nel 
1478  m.  nel  i5ii  •  Mentre, 
era  discepolo  de'  Bellini , 
studiava  le  opere  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ,  dalle  qua- 
li-apprese meglio  il  chiaro- 
scuro, il  rilievo*,  e  il  gran- 
dioso •  Divenne  facile  e  soa- 
ve ;  ma  disegnò  senza  cor- 
rezione .  Ebbe  la  debolez- 
za d' imbrogliarsi  con  Tizia- 
no .  Fece  molti  ritratti  hHk 
disposti ,  e  ben    aggiustati  • 
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Il  busto  di  s.  Marco  ,  l' In- 
nocenza della  vita  paslorala 
sono  mciii  dal  Dupuis  .  Egli 
eblic  del  )ju31o  anche  per  Ih 

n.    Itaffaclio    Sanzio  .    V. 
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artista,   o  artigiano   aolto  )t   \^M 
Sodoma  .  Egli  dipinse  ,  scoi- 
pi,  incise.  Lasua  celebriti 
e  nel  pavimento  del  Duomo 
di  Siena.  "^    " 


.  Alile 

)  .Perugiuo    abbandoni) 


li  due  s. 


.fd-'Viei 


vide  1 


opar 


quella 

di  Leonardo,  di  Michclai 
gelo  ,  e  di  Fra  Bartolommeo. 
Chiamato  a  Roma  da  fira- 
manle  suo  parente  fu  impie- 
gato in  opere  grandi .  La  pri- 
ma fu    la   Teologia,  ' 


delineo    delle    strisce  di 
Questo 


>  ,  che 


;   P" 


del  s 


I  la 


.  Ma 


i  scuola  d'  Atene  . 
tutte  Is  kltrc  BiiFfacllo  non 
ha  per  attche  avuto  pari  .  E- 
gli  possedette  egregiamente 
tutte  le  parti  principali  della 
pitturi  ;  (lon  gli  niuucù  che 
la  belUzza  ideale;  n'ebbe 
però  qnalchajentore  ,  la  ri- 

bello  della  gioventù  . 

Gran  case  in  pieciol  tempo 

Che    lunga    età  porre    in 
oblio  non  puote  . 

10.  Gio.  AuIodìo  Begillo 
di  Pordenone,  n.  nel  i434 
m.  nel  i»4o, ditenne  buon 
colorista  sotto  Giorgione  ■ 

11.  Domenico  Beccafumi 
sanesc  detto  il  Micarino,  n. 
nel  i4S4  tn.  nel  1^49  .  Da 
guaidiauo  di  pecore  Micce 


uso,  fu  nel    i35G  inventato 

da  Duccio   pittor  Saneac ,  e 

fu  migliorato  del  Beccnfumi. 

1 3.     Fra    Sebastiano     del 

Piombo    veneziano  nato  nel    , 

i485   morto  nel   iS^?   impa-* 

da'  Bellini  s 

.  Andò  a  Bo- 


ia 


fu  denominato  Fra  Seba- 
stiano del  Piomba  .  Fu  im- 
piegalo da  Michelaugelo  per 
contrapporlo  a  Baffuello  ,  e 
il  Fra  Piombo  si  credette 
UD  coatrappeso  demo  ,  e  si 
trovò  leggiero 
glia.  Unito  , 
egli  perde  il  1 


più   che  pa- 
li   Fiorentino 


lallo  ,  coma 
si  può    vedere    in  s.  Pietro 

i3.  Andrea  Vannucci  del 
Sarto  fiorentino,  n.  nel  i438 
m.  nel  i53o  ,  studiò  sotto  il 
■Vinci  ,  e  sullo  Michelangelo, 
fu  a  Roma  e  migliorò  nel- 
r  osservare  Raffaello  .  Il  suo 
colotilo  t  passabile  ^  heuclib 
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dia  nel  rosscf,  e  le  mezze 
tinte  sieno  d' un  grigio  ver- 
dastro o  nerastro  .  Il  suo 
pennello  ha  .del  morbido ,  il 
disegno  è  giandioso  senza 
bellezza  ideale.  È  talvolta 
.un  po'  ammanierato  :  buoni 
panneggiamenti ,  ma  compo- 
sizione fredda  e  poco  lega- 
ta .  Riusci  ne'  ritratti .  È 
celebre  la  copia  cb'  egli  fece 
•  del  ritratto  di  Leon  X  fatto 
da  Raffaello .  Giulio  Romano 
la  prese  per  Y  originale  .  Le 
sue  principali  opere  sono  la 
vita  di  s.  Filippo  Benizi ,  e 
la  Madonna  del  Sacco  nella 
iSTunziata  di  Firenze .  Per  ìf 
fiua  modesta  povertà  gli  fu 
pagato  quest'  ultimo  quadro 
•con  un  sacco  di  biada ,  e 
perciò  egli  vi  dipinse  s.  Gia- 
^  seppe  appoggiato  sopra  un 
ftacco  .  U  Cristo,  ch'egli  fece 

Ser  Francesco  I. ,  lo  trasse 
alle  miserie ,  Io  fece  chia- 
mare in  Francia  trattatovi 
signorilmente  .  Ma  vi  sog- 
giornò poco ,  immaginò  mille 
pretesti  d' andar  in  patria , 
e  promise  di  ritornar  subito 
in  Francia  con  tutta  la  sua 
famiglia  .  Gli  fu  perciò  dato 
molto  danaro ,  se  lo  sprecò , 
mancò  di  parola ,  e  per  vo- 
lere star  a  Firenze ,  vi  mori 
di  peste. 

i4*  Gio.  Francesco  Penni 
fiorentino,  detto  il  Fattore 
perchè  faceva  gli  affari  di 
Raffaello,  n.  nel  i488,  m. 
nel  i5a8.  £bbe  dell'abilità 
nel  genere  della  «toria  »  del 
ritratto ,   e   del  paesaggio  • 
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Raffaello  lo  impiegò  special-* 
mente  ne'  fregi ,  e  ne'  car- 
toni. Per  quanto  egli  si  sfor- 
zasse d'imitar  Raffaello,  non 
potè  mai  abbandonar  la  sua 
•  maniera  fiorentina  ,  secca  , 
poco  graziosa ,  e  alquanto 
gigantesca .  Egli  copiò  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello 
per  il  re  di  Francia ,  per 
'cui  era  fatto  V  originale . 
L'originale  è  rimasto  in  Ro- 
ma ,  e  la  copia  sbalzò  in 
r^apoli  venduta  al  Marchese 
del  Vasto. 

i5.  Francesco  Primaticci 
nobile  bolognese ,  nato  nel 
i4op^.m.  nel  iS^o,  studiò' 
so||p^;  ttinoeenzo  da  Imola  ^ 
sotto  Bagnacavallo^  e  sotto 
Giulio  Romano  .  Xihiamato 
in  Francia  da  Francesco  I. 
s'imbrogliò  con  Mastro  Rosso 
che    vi    facea  il  protoquan- 

?[uam.  Le  belle  arti  dfbbono 
ar  belli  gli  artisti  ;  e  non 
sono  cerlamenft  belli  gì*  im- 
broglioni ,  e  gì'  invidiosi  . 
Dipinsero  entrambi  a  Fon- 
taneblò  .  Il  ,  Primaticcio  fa 
mandato  in  Italia  a  farvi 
provisione  d'ogni  specie  di 
rarità,  e  ne  portò  in  Fran- 
cia d' ogni  specie  :  Cosi  il 
gusto  si  propaga .  Egli  fu 
dichiarato  sopra  intendente 
degli  edifìci  :  carica  da  non 
darsi  che  agli  artisti  di  ran- 
go. Egli  fu  Duon  composito- 
re ,  e  passabile  colorista ,  ma 
ammanierato ,  come  accade 
a  chiunque  lavora  di  pra- 
tica ,  e  neglige  la  natura . 
l6.  Giulio  Pippi  Romano» 


HT 

n.  nel  tjg>,  m.  nel  i546  > 
Fu  il  pili  celebre  discepolo 
difiarracUa,e  fu  sao  erede 
insieme  col  Peani.  Ma  Baf- 
faello  aoa  li  polè  far  eredi 
della  sua  testa     Giulio  Ro- 
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i  Giuli  Romani 
Michelagnoli  div 
leiza  del  chii 


nibai    Caracci    dissi 


ncri^  e  atro,  li 


:  leal 


e  afrettata.  In  qual 
dunque  è  la  sua  celebrità? 
Nella  storia,  nella  favola, 
nella  prospettiva ,  nel  suo 
gran  talento .  E  con  tutta 
questa  grande  suppellettile 
sotto  il  pid  gran  maestro 
della  pittura  egli  non  g^lè 
essere  che  un  pittore  di  gnu 
nome ,  m^  non  già  un  gran 
pittore  di  fatto.  Ebbe  più 
merito  in  architettura,  e  a 
Mantova  e  a  Roma  si  veg- 
gono de'  suoi  edifici  di  buon 
gusto.  Egli  ebbe  la  legge- 
incìsi  da  Marc'  Antonio  , 
noli  «otto  il  nome  di  poii- 
lure  dell'  Aretino  . 

t j.  Antonio  Allegri  da 
Correggio .  V.  Scuola  Lom- 
barda .  Ecco  un  fenomeno 
lutto  all' opposto  di  Giulio 
BomauD.Coi'regglo  senza  gran 
maestro,  sen£a  grande  dot- 
trina, a  sema  gran  fracasso 
di  laUnli) ,  quando  vidu  un 
quadro  dì  Raffaello  disse, 
son  pittore  anckio;  e  lo  fu 
daddovero.  Fu  il  pittore  del- 
le grazie  ,  il  piii  amabile  dai 
.pittori  .  Uo  solo  quadruccio 
di  Correggio  vale  ^iii  di  lutti 


che  Raffae 

Correggio  difetti 
qu^lllà  le  più  ani 
altro  artista  ha  dette 


nessuno  lo  ha  polul 
Le  sue  opere  son 
banae.  Leda  dal  Duchauge. 


.  Catei 


dal    Picard,  la 


lotte  dal  Saruguej  la  Ma- 
donna, la  Maddalena,  Ìl  i. 
Girolamo,  l'Ecce  Homo  da 
Agostino  Caracci  . 

i8.  Giacomo  Carucci  lìo- 
renlino, dello  il  Ponlorma, 
a.  nel  i  ^gl  m.  nel  i556.  Mi- 
cbclagnolo  ,  nel  vedere  qual' 
che  opera  dì  questo  giovi- 
netto, profeliiiò  che  costui 
porterebbe  la  pittura  al  cielo: 
profezia  come  laute  profezie. 


sofìsticc 


lo    di 

sempre  stile,  disfaceva,  ri- 
faceva, ed  era  sempre  fuori 
di  strada  .  Lavorò  sul  gu- 
sto di  Alberto  Duro  .  D'  un 
carattere  selvaggio  e  bizzarro 
si  fece  fabbricare  una  casel- 
la, in  cui  entrava  per  la  li- 
neslra,  e  poi  vi  lìrava  dentro 
la  scala  .  Non  volle  lavorare 
per  il  Duca  ,  e  fece  quadri 


;  ?"'. 


pagarnsuto. Tolse  al  Selviali 


\ 
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Viiàipresa  delb  cappella  di  Non  curante  delle  graxìe  del 

9.  Lorenzo  :' vi  lavora  là  annL  colorito,  si  diede  tutto  alla 

cancellando  V  leccando ,  dis-  purità' del   disegno   e    delle 

fàcend<»  /  rileccando  :'  final-  rorme;  studiò  le  'statue  della 

ibiàiite'fi^còpértOÀi  ircapò'd^ò-  l)élla  antichità,  e- riusci  ec- 

per^yfu  inàgnificamente  Uri-  tellentie  nel  chiaroscuro,  fa 

lato^  ed  egU  ne  ìùorlt  di  cre^  ^nzi  il   primo  fra*"  Romani  ^ 

pacuore  .                               ''  èòme  lo  mostrano  i  fregi  del- 

19.  Gio.  da  Udine  n.  nel  le  carniere  del  Yatìcano^De- 

1494*  ni.  nel  i564  passò  dal  coro    aikhe    le    facciate   di 

Ciorgione  '  a    Raffaello .  Ma  molti  edifici    in  RonM    con 

Raffaello,  scandagliato  il  suo  mei  chiaroscuro  détto  gràf" 

talento^  Io  impiegò  bel  paé-  ^to.  £gLi  fu  osservatore  esatto 


rorse  11   jfqntormo   sarqooe  ne  panneggiamenti,  ne^pen* 

riuscito  in  qualche  posa',^  'sieri, 'nella  composiziofne. U 

Michelagùolo  fosse  stato  Ra)f-  'li^i^^eedo  fa  più  ùàtnrale, 

iaéllo  .Gli  ornati  delle  log-  I^iur  puro  e  mèglio    regolato 


il  papa,  volle  alzarlo  crederi-  *fra  le.  alt  rè  co^  dipiiise  un 

dò  che  sotto  vi  fosse  quàf-  Cristo'  d,'  Un  color  Vigoroso: 

che  quadro  .  Cosi  le  famóse  ~ònde  sapeva  anche*  ptianeg* 

illusioni  di  Zeus!  non  rial-  '^iare  i  colori^  ma  prescelse 

Zano  il  merito  4'  un    artista  ti  chiaroscuri)'.  Disposto  di 

mediocre.      ■  "ritoirnajre  a  Rbma .    tin' sUo 

^o.  Luca  di  Lejdé.  Ve4i  ^omesticDlo  trucidò  in  letto 

'Scuola  d*  Olanda  .            '    ^  'per  derubarlo.  Ma  il  suo  no- 

ài.  Polidoro  Caldara  da  'me  vivérà  in  perpetuo  .  £  i 
Caravaggio  n.  nel  149$  19.  nomi  di  tanti  Signori  e  Si- 
nel  1543.  Nato  nella  fèccia  gnoronl  suoi  contemporanei 
del  popolo  andò  mendicati-  e  noti  contemporanei  ,  dove 
do  a  Roma  ,  e  servi  a  trés-  '  sono?  È  àncora  si  ha  da  com- 
portar malta  nelle  logge  va-  prendere  che  la  nobiltà  dcl- 
ticané. Yedeudovi  dipingere  là  nascila  è  numero  niente? 
Gjò.  da  Udine,  e  Raffaello,  Kon  v' è  altra  nobiltà  che 
gli  si  sviluppò  il  genio  pit-  il  inérilo  personale.  Il  mc- 
tori'co .  Raffaello  vedendola  rito  consiste  non  neirozio, 
sua  attenzione  ,  lo.  ammae-  non  nelle  frivolezze,  e  molto 
strò ,  ed  egli  divenne  uno,  meno  nel  far  male  :  consiste 
de' suoi  pid  abili  discepoli.,  nel  far  bene;  e  chi  fa  meglio 


"i  pili    meritevole  .  Qoalnn- 
I   può    farsi   gran- 


de .  E  e 
grane 


che  s 
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a5-  Pietro  Buonacconi 
detto  Pieriu  Oel  Vaga  to- 
scano.Garzoncello  d'uu  mer- 


coloi 


M>, 


aa.  Haeetro  Russo  fioren- 
tino,  n.  nel  149G  ni.  nel  i54') 
non  ebbe  altri  mnealri  cbe 
le  opere  di  Michelangelo  e 
del  l'ariniginna .  Disgustato 
(tcir  Italia  andò  in  Francia, 


cobipiaccva  della  sua  infa- 
rinalura  nelle  belle  arti  .  E- 

f;li  fabbricò  e  dipinse  la  gaU 
eria  di  Foutanelilò  .  Egli 
lavorò  sempre  di  pratica,  aa-* 
si    di    capriccio  ,    bizzarro  , 

COM  e  scorreltu.  Scorretta  era 
anche  la  sua  morale.  Ac(;usÒ 
di  furto  il  suo  amico  Pelle- 
grino ,  il  i^uale  fu  barbara- 
mente alla  tortura  ,  e  risultò 
ÌDnocente.  Mastro  Rosso  non 
volle  sopravvivere  a  questa 
indeguiià,  prese  un  vdeno 
polente,  e  la  fìni  . 

i3.  Gio.  Holbeea.  Vedi 
Scuola  Tedesca. 

34-  Martino  Hemskcrck  n. 
nel  149S  m.  nel  1S74  della 
scuola  d'  Olanda.  Dopo  a. 
vere  studiato  sotto  lo  Scoerei 
andò  ■  Roma ,  e  prescelse 
Michelangelo.  La  sua  ma- 
niera è  facile  e  dotta ,  ma 
pesante ,  secca  e  senza  gra- 
zi*. Egli  incise  le  sue  bat- 
taglie di  Carlo  Quinto ,  le 
Vergini  putte ,  gli  uomini 
ioduitriosi  . 


pittori,  e  si  diede  anch'egli 
air  arte  sotto  Gltirlauduio  , 
Andato  poi  a  Roma  ,  e  rac-  / 

comandalo  a  RalTaello  ,  cjae- 
sti  lo  occupò  cuu  Gin.  da 
Uiljne  Bgh  ornati.  Meatro 
egli  era  povero,  impiegava 
tre  giorni  della  scttimauR  al- 
la pittura,  e  il  resto  allo  stU' 
dio.  NIuiio  meglio  di  lui  sep- 

Ec  ci>eguire  le  idee  di  Rael'- 
icllo.  Sotto  gli  occhi  di 
.,uel  gran  maestro  egli  di- 
pinse  nelle  logge  valicane 
il  passaggio  del  Giordano  , 
la  caduta  delle  mura  di  Gè? 
rico,  la  Hativilà,  il  Batte- 
simo, e  la  Cena  .  Mono  poi 
Raffaello  ,  Giulio  Romano, 
e  il  Fattore,  egli  sì  stimoli 
primo  pittore  di  Roma  fin 
ad  esser  geloso  di  Tiziano  , 
il  quale  era  914(0  chiamato  \ 
a  Roma  per  alcuni  ritraili  } 
e  se  n'andò  via  ben  presto 
per  le  iodiscreleiie  di  Pie- 
rino .  Costui  abbagliato  dal- 
la sua  fortuna  ruppe  ogni 
ritegno  dell'arie,  ulibanllnnò 
la  Datura,  e  cadde  nella  ma- 
rna sono  nelle  chiese  di  5. 
Stefano  Rotondo  ,  della  Mi- 
nerva ,  di  s,  Ambrogio,  di 
s.  Marcello. 

u$.  Francesco  Mazzuoli 
detto  il  Parmigiano  n.  nel 
■  Sa4  m.  usi  t54o.  Da  gio- 
TÌnolto  dipìngere  in    modo 
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eh*  era  cKiamato  il  BAffael- 
lino .  Volle  farsi  un  misto 
di  RaffaelloidiMìcbelagoolo, 
e  di  Correggio  :  non  vi  ria* 
aci:  ri  usci  ammanierato  in 
tutto.  Seppe  far  bene  il  ri- 
tratto ,  e  il  paesaggio;  seppe 
anche  incidere.  Egli  fa  1  in- 
ventore d*  incidere  a  chia- 
roscuro con  due  placche  di 
legno .  Egli  incise  all'acqua 
forte  alcune  sue  opere  ,  la 
Resurrezione ,  la  Giuditta  , 
un  paesaggio  $  e  a  chiaro- 
scuro Biogene y  s.  Pietro, 
Diana  .  Con  tante  abilità  si 
diede  all'Alchimia,  si  ro* 
vino,  e  mòri  di  malinconia  • 

a 7.  Daniello  Ricciarelli  da 
Voi  terra  j  n.  nel  i5o3  m.  nel 
i566,  allievo  di  Michelan- 
gelo dotto  e  ammanierato  al 
J>ari  del  maestro  .  Il  suo  co- 
orito  è  grigio  rossastro;  le 
sue  donne  hanno  qualche 
bellezza .  La  sua  famosa  De- 
posizione alla  Trinità  in  Ro- 
ma è  incisa  dal  Dorigny.  Per 
la  cappella  di  s.  Andrea  a 
Monte  Cavallo  impiegò  sette 
anni.  Egli  fu  anche  scultore, 
e  a  Parigi  fece  la  statua  e- 
questre  di  Luigi  XIII  che 
dovette  rifondere  due  volte: 
!Ìl  cavallo  è  cattivo . 

a8.  Francesco  Rossi  fio- 
rentino, detto  il  %ilviati  per- 
chè protetto  da  un  Cardinale 
di  tal  nome,  n.  nel  i5to  m. 
nel  i563  .  Allievo  del  Vinci 
e  del  Bandinelli  divenne  un 
disegnatore  elegante  e  cor*" 
retto  9  ma  un  po'  «ecco  nei 
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contomi;  le  sue  drapperie 
erano  larghe  e  leggiere ,  le 
carnagioni  tenere,  i  suoi  con- 
cetti graziosi .  Ma  sgraziatis- 
simo  era  il  suo  umore.  Atra- 
bilare  perfetto  non  seppe  vi- 
vere in  ninna  città  d'Italia: 
sbalzò  in  Francia  ;  peggio 
che  mai;  si  disgustò  col  Fri- 
maticcio ,  il  quale  lo  avea 
ben  ricevuto  •  Mordeva  rab- 
bioso tutti  gli  artisti  :  non 
lodava  che  sé  stesso;  ma 
non  perciò  stava  bene  con 
sé  stesso  :  macerato  dall'  in- 
vidia ,  tormento  il  pia  crn- 
dele  d'  ogni  tormento,  mori 
di  bile.  A  che  serve  esser 
bnon  artista,  se  non  si  ha 
V  arte  di  viver  bene  con  sé 
e  cogli  altri? 

39.  Giorgio  Vasari  d'A- 
rezzo n.  nel  1 5 1  o  m.  nel  1  $781 
copiò,  copiò,  copiò  l'antico, 
Michelangelo,  Raffaello,  stu- 
diò ,  architettò ,  dipinse  il 
dipingibile  ,  e  non  potè  mai 
essere  artista  ;  non  ne  avea 
il  talento .  Scrisse  le  vite 
degli  artisti ,  e  benché  inar- 
tistamente ,  vive  ancora  il 
suo  nome  .  Lo  merita  ;  era 
un  uomo  dabbene  • 

3o.  Giacomo  da  Ponte, detto 
il  Bussano  sua  patria ,  nato 
nel  i5to  morto  nel  iSga,  fu 
allievo  di  suo  padre  medio- 
crissimo pittore,  e  delle  opere 
di  Tiziano.  Non  usci  del  suo 
paese  che  per  andare  a  ven- 
dere i  suoi  quadri  a  Venezia. 
Il  suo  piccolo  paese ,  la  sua 
casa  su  la  Brenta ,  la  vista 
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continua    della    gì 
lo  porlaroao  ad   i; 


scorretto ,  e  i 
(jligenia  di 
u  eggiu  meati  s 


dileguo 

:  legante ,  ae- 


II 


rchb  u 


j  che 


belle 


laesaggio  poi  è  qccellente; 
buoni  anche  i  ritraiti  .  E 
passabili  pittori  furouo  i  suoi 
quattro  figli,  specialmente 
Francesco,  dìfìicile  a  distin- 
guersi da  suo  padre . 

3i.  Giacomo  Robusti  detto 
il  Tmtoretto  veneEÌano ,  n. 
uel  i5ii  iD.  nel  i5gj  .  Stu- 
diò da  Tiiiano.il  quale  per 
gelosia  lo  scacciò  dalla  sua 
scuola.  Egli  seppe  vendicarsi 
col  fare  sempre  maggiore  sti- 
ma del  maestro  .  Pose  su  la 
porla  del  suo  studio  disegno 
di  Michelangelo  e  colorito  di 
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tutte  le  partì.  La  sua  sti'age 
degli  Inaocenli ,  il  suo  An- 
gelo al  sepolcro  furono  in- 
cisi dal  Sadeler  i  un  grande 
Crocifisso  da  ÀgostiuoCarac- 
ei ,  Giacobbe  che  abbevera 
le  pecore  dal  Mellan  .  Suo 
Figlio  Domenico  gli  fu  in- 
feriore nella  storia,  ma  non 
ae'  ritraiti  . 

3i.  FraDcesco  dell'Abate 
Biodanese,  n.  nel  i5ia  ,  fa 
condotto  in  Francia  dall'A- 
bate Primaticci,  e  dipinse 
a  Fonlaiieblò  d'uno  stile  lar- 
go e  facili; ,  e  di  buon  di- 
segno. 

33.  Francesco  de  Vriendt 
detto  Frane- Flore  d'Anversa, 
n.  nel   i5io  m.  nel  ib^o,  ni- 


Tiiia, 


.    Fu  i 


s  d'  une 


:ultore,  che- 


no,  passò  a  Liegi  nella 
a  di  Lamberto  Lombale 
ittore,  architetto,  poeta, 
(o,  il  qualt  alla  ma- 
gotica  fece  succeder 
sua  patria  il  gusto  ila- 
■  Frane-Flore  andò  au- 


tore e  gran  coUrisla.  Soleva 
dire  che  il  colore  si  vende 
nelle  balteglie  ,  e  che  il  di- 
B  testa  degli  i 


mini  grandi 
che  col  bianco 
fa  qualunque  i 
vaia.  Fu  murav 
celerità  nel  lai 
maravieli 

altre  pessimi 


Diceva  altresì 


gnavB 
pu?ae 


■olio, 


i  guada- 


delie 


vino  .  Non  Dotante 
ntinue  ubriachejie 
egli  lavorava  ogni  giorno  set- 
te  ore  di  seguito.  Dipinse 
gli  archi  trionfali  per  Carlo 
V,e  per  Filippo  li  quando 
furono  in  Anrersa  .  Le  sue 
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forze  d'  Ercole  sono  "incise 
cU  CoraeiUe-Gort:  SalomoDe, 
ilLbrajno ,  Scevola  d^l  Galle. 
34;  Paol(>  Far  in  ali  vero- 
nese n.  nel  i5a2  m.  nel  i6o6. 
Color  vigoroso  ,  teste  d'  un 
bel  carattere,  immaginazione 
yiva .  Era  portato  per  sog- 
getti in  movimento^  per  bat- 
taglie ^  per  ingressi  trionfali. 
La  sna  Diana  è  incisa  dal 
Rousselet. 

35.  Andrea  Scbiavone  ve- 
neto n.  nel  i5aa  m.  nel 
i58a.  Per  la  sua  povertà  non 
potè  aver  maestro ,  copiò  di 
qua  di  là  y  e  vendei  i  suoi 
quadri  a  vii  prezzo  per  viver 
sempre  meschinamente  .  Fa 
scorretto  nel  disegno  ,  ma 
bravo  nel  colorito .  Tinto- 
retto  diceva  che  bisogna  aver 
sempre  avanti  gli  occhi  un 
quadro  dello  Schiavone  per 
sapere  quel  che  si  deve  fare 
e  non  fare.  Il  suo  Adone  è 
inciso  dal  Boel  ;  e  Giove  e 
Io  dair  Aveline  . 

36.  Pellegrino  Tlbaldi  mi- 
lanese, n.  nel  i5aa  ra.  nel 
1593.  Si  formò  su  le  opere 
di  Michelangelo ,  e  fu  al 
pari  di  lui  terribile  pittore, 
scultore ,  e  architetto  .  ?^el- 
r  Istituto  di  Bologna  dipinse 
vari  tratti  dell'Odissea  d'una 
maniera  grande  e  ardita  • 

37.  Luca  Cambiasi  geno- 
vese, n.  nel  iSa^m.  nel  iSSg. 
Studiò  in  Roma  Michelan- 
gelo e  Raffaello,  e  andò  in 
Ispagna  a  dipingere  nell'  E- 
Muriale  •  Si  distinse  per  la 
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sua  facilità,  e  per  il  ano 
colorito  vago;  fu  anche  cor* 
retto  nel  disegno,  e  abile 
negli  scorci .  La  sua  prima 
maniera  fu  gigantesca  ,  cioè 
innaturale,  perchè  sènza  stu- 
dio .  La  seconda  fu  pia  stu- 
diata ,  e  più  passabile  .  Ma 
la  terza  non' fu  che  di  pra- 
tica spedita  e  ammanierata. 
38.  Federico  Barocci  d'  Ur- 
bino, n.  nel  t5a8  m.  nel  161  a. 
Si  applicò  specialmente  ad 
imitar  Correggio ,  e  lo  sa- 
nerò in  correzione  di  disegno. 
Non  dipinse  mai  alcuna  fi- 
gura senza  averne  fatto  prima 
un  modello  in  cbra;  né  pose 
mai  modello  vivente  senza 
domandargli  se  stava  comodo: 
cosi  dovrebbero  fare  tutti 
gli  artisti .  Egli  è  il  pittore 
più  grazioso  della  Scuola 
Romana  .  Le  sue  attitudini 
son  gradevoli ,  le  sue  figure 
ben  disegnate  e  ben  vestite, 
le  pieghe  formate  con  finezza, 
le  teste  delle  vergini  d'  una 
dolcezza  amabile ,  le  sue 
composizioni  d'  una  sempli- 
cità e  d'  una  naturalezza  che 
innamorano  .  Le  sue  opere  - 
dipingono  la  dolcezza  del 
suo  carattere ,.  e  la  bontà 
del  suo  costume  «  Il  suo  co- 
lorito è  1'  opposto  di  quello 
del  Rembrandt .  I  due  estre* 
mi,  dice  il  Mengs,  il  bianco 
e  il  nero  s' impiegano  nella 
stessa  maniera  per  degrada- 
re e  annichilare  gli  altri  co- 
lori ;  e  così  possono  servire 
per  maritare    i    colori  più 
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disparati,  e  dfa  nemici  renderli 
amici .  Il  Rembrandt  maritò 
i  colori  più  locompatibili 
pei^  mezzo  delie  ombre ,  e 
aiede  armonia.  Armonia  sep- 
pe dare  il  Barocci ,  schia- 
rendo tutu  i  suoi  colori  col 
bianco .  Il  Rembrandt  di- 
pinse tutti  i  suoi  oggetti 
come  visti  in  una  cava , 
dove  non  penetri  che  un 
debole  raggio  solare  pur  cosi 
distinguere  un  colore  dopo 
r  altro .  Il  Barocci  al  con^- 
trario  come  se  dipingesse 
ali'  aria  aperta,  dove  è  d'  o- 
gui  parte  lume  e  riflessi 
senza  ombre  ;  quindi  i  suoi 
quadri  sono  brillanti  e  quasi 
risplendenti  .  L'  abile  ar- 
tista S'ì  far  uso  di  questi 
due  estremi  secondo  le  oc- 
correnze .  Quello  del  Rem- 
brandt è  più  naturale:  quello 
del  Barocci  e  neli'  immagi- 
nazione .  Il  suo  famoso  Enea 
che  salva  Anckise  è  inciso 
da  Agostino  Caracci,  la  Ver- 
gine alla  fontana  dal  Cort , 
uua  s.  Famiglia  dal  Sadeler. 
39.  Giacomo  Muziano  ve- 
neto n.  nel  iSiS  m.  nel  1570, 
Studiò  Tiziano  a  Venezia , 
e  r  antico  in  Roma,  e  acqui- 
stò buon  disegno ,  buon'  e- 
spressione,  e  un  vigoroso  co- 
lorito .  Fu  anche  buon  pae- 
sista .  Continuò  i  disegni 
della  Colonna  Traiana  in- 
cominciati da  Giulio  Roma- 
no. Egli  fa  r  inventore  dello 
stucco  per  applicarvi  il  mo- 
laico . 
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Sigaori  Nobili,  il  Muziano 
era  nobile  j  ed  esercitando 
le  belle  arti  non  s' ignobilì- 
tò  .*  divenne  più  ricco,  d*  un 
carattere  più  dolce,  visse  fe- 
lice . 

4o*  Lnìgi  Vargas  spàgnuo- 
lo  y  n.  nel  i5a8  in  Siviglia 
m.  nel  iSqo.  Fu  due  volte 
in  Italia  per  osservar  qua- 
dri ,  e  si  applicò  a  Pieria 
del  Vaga  .  La  sua  donazione 
di  Costantino  è  incisa  dai^ 
Bailieu . 

4 1 .  Taddeo  Zuccari  d'  Ur-  ' 
bino,  n.  nel  15^9  m.  nel  i5(>6, 
fu  uu  povero  allievo  di  suo 
padre  ^  e  fra  grandi  miserie^ 
studiò  r  antico  e  Raffaello 
fin  a  farsi  pittore  di  grido, 
fin  ad  esser  impiegalo  da 
papi  nel  Vaticano ,  e  dal 
cardinal  Farnese  a  Capraro- 
la  .  Fu  grande  nella  compo- 
sizione f  mòrbido  e  vago  nel 
colorito ,  corretto  nel  dise- 
gno ,  ma  a  forza  di  affettar 
grandiosità  fu  ammanierato. 
Molte  sue  opere  furono  ter- 
mina te  da  suo  fratello  Fede- 
rico, meno  abile  di  luì,  ma 
più  facile,  e  più  ammanie- 
rato .  Costui  ra.  nel  i^^'^o  » 
lavorò  in  Francia,- in  Inghil- 
terra ,  in  Fiandra,  in  Olan- 
da ,  in  Ispagna ,  e  quasi  in^ 
tutta  r  Italia  .  I  Zucca- 
ri  ebbero  un  treno  di  se- 
guaci, che  avrebbero  corrotta 
la  pittura  in  Italia,  se  i  Ca- 
racci  non  V  avessero  oppor- 
tunamente rialzata  . 

43.  Paolo   Cagliari    dotto 

21 
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P^eronese  9  u,  nel  iSSi  m. 
nel  i588,  non  ebbe  per  mae- 
stro che  suo  zio  pittore  igno- 
to .  Da  giovinetto  sorprese 
tutti ,  e  in  Venezia  riportò 
il  premio  ih  un  concorso 
proposto  dal  Senato»  giudi- 
ce Tiziano  ,  il  cui  giu- 
dizio fu  applaudito  dagli 
stessi  concorrenti.  Il  suo  ta- 
lento fu  per  le  composiziohi 
grandi  di  grande  apparato  . 
Andò  a  Roma ,  vide  1'  an- 
tico e  Raffaello  ,  nia  inutil- 
mente I  non  ne  fu  tocco ,  e 
proseguì  a  lavorare  secondo^ 
il  suo  proprio  sentimento  . 
Egli  non  ebbe  sensazione 
che  per  le  bellezze  e  per  le 
magnificenze  eh'  egli  vedeva 
in  Venezia.  Di  questo  gene- 
re sono  le  sue  quattro  cene 
setnluose.  Quella  delle  nozze 
di  Cana ,.  in  cui  sono  più 
di  cento  figure ,  è  nel  refet- 
torio di  s.  Giorgio  ,  e  passa 
per  il  suo  capo  d*  opera  . 
Quella  del  Leproso  a  s.  Se- 
bastiano 5  r  altra  su  lo  stes-  ^ 
so  oggetto  trattato  diversa- 
mente fu  dalla  Repubblica 
donata»  al  re  di  Francia;  ed 
un'  nltKa  è  la  cena  di  Simon 
e  di  Levi  •  In  queste  e  in  tut- 
te le  altre  opere  di  Paolo  Ve- 
ronese manca  l'intelligenza 
del  disegno ,  del  bello  ideale» 
deirespressione,  della  sempli- 
cità, della  convenienza  sì  nel* 
l'assunto  che  negli  accessprii. 
Le  sue  teste  non  sono  che 
ritratti ,  belli  si  e  scelti  , 
ana  ritinti.  Si  può  dire  che 
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tutti  i  suoi  quadri  non  so- 
no che  ritratti  storiati;  poi- 
ché le  figure  delle  sue  sto- 
rie sono  ritratti  veri  »  vestiti 
e  aggiustati  come  erano  i 
nobili  veneziani  a  tempo  suo. 
Se  egli  avesse  scelto  soggetti 
della  storia  di  Venezia ,  non 
poteva  far  meglio.  Il  quadro 
de*  Pellegrini  in  Emaus  è 
un  ritratto  storiato  di  tutta 
la  sua  famiglia.  Egli  piacque 
per  le  sue  belle  parti  pitto- 
resche del  colorito  e  del 
chiaroscuro  ;  piacque  ajiche 
per  la  ricchezza  de'  panneg- 
giamenti, per  il  fracasso,  e 
per  la  moltiplicità  degli  og- 
getti ,  che  fanno  le  delizie 
del  volgo  alto  e  basso .  Che 
distanza  da  Raffaello  a  Pao- 
lo Veronese  I  Raffaello  non 
può  veramente  piacere  che 
ai  veri  intelligenti i  e  per- 
ciò è  poco, imitato  .  Il  Ve- 
ronese diletta  i  dilettanti  e 
gl'ignoranti.  £gli  è  lodevole 
e  degno  d'  imitazione  per 
r  assiduita  al  lavoro ,  e  per 
la  morigeratezza ,  special- 
mente pel  suo  disinteresse  • 
Egli  soleva  dire  che  il  ta- 
lento non  vale  nulla  senza 
la  probità  .  Si  attribuisco- 
no a  lui  alcuni  quadri  che 
sono  di  suo  fratello  Bene- 
detto •  e  de'  suoi  figli  Carlo 
e  Gabriele^  che  lavorarono 
nella  sua  maniera  . 

43,  Gio.  Fernandes  Xi- 
mcnes  de  Navaretta  detto  il 
Muto ,  nobile  Spaguuolo  n. 
nel  i532  m.  nel  1572.  Sordo 
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«  muto  si  apiirolittò  liul  Da- 
«cnichin»  e  (lariiioaojo 
riuscì  beac  uell' espressione 
e  Del  colorito . 

44-  Marlioo  de  "Vas  fiam- 
niujjo,  nato  nel  i53G  murlo 
nel  iGo4>  i'^  mnestro  nella 
sua  patria  andò  a  Aoma  a 
farsi  discepolo.  Audò  a  Ve- 
nezia e  colorì  snilo  il  Tiri- 
lurello.  Acquistò  buon  dj- 
sesDO ,  colorirò  gradevole , 
raditi!  di  pennello  :  le  sue 
leste  sono  poco  variate  ma 
graziose  ,  te  cr>mposi£ioni 
fredde  «a  naturali,  i   pan- 
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to  per  quel  tempo,  ma  non 
per  quel  soggello  .  Le  prin- 
cipati sue  opere  sodo  a  Ve- 
nezia .  Ebbe  la  debolezza  di 
far  1'  alcliirai:«ta  e  1'  astro- 
logo. 

47-  Gio.  Stradan  fìammin- 
go,  a.  nel  i53(i  m.  uel  iGuj, 
f>Ì  Gssò  a  Fireuze,  e  fu  uuo 
dc'pnncipali  membri  del- 
l'Accademia. Buon  disegua - 
lore  ,  ma  un  po'  goETo  e  am- 
manieralo ,  fecondo  e  facila 


ma  neppur  difelli 
Fu  percii>  impiegalo  a  Fi- 
renze da'  Medici  prolettori 
dL'Ilè  belle  arti.  Fece  spicco 
grande  ìnAnvsrsasua  patria. 
I  Sadelers  Lanno  incise  te 
sue  opere ,  ed  b  molto  ricer- 
cata   quella    de'    Padri    del 

4j.  Gio.  Boi  fiammingo  , 
n.  uel  t534  ni  uel  iSS3,di- 
piusc  iu  ogni  modo  e  in  ogni 

4l>.  Giuseppe  Porla  detto 
il  SaMati  pcrchl:  l'u  allievo 
ddSalviair,  nnel  i535  m. 
nel  i5S5  Foce  un  misto  della 
Scuola  Veneziana  e  della 
Scuola  Bomana.  Buon  di- 
segno ,  colorito  vigoroso,  ma 
entusiasta  nel  resto.  Pio  IV 
gli  diede  mille  scudi  d'oro 

Iier  aver  dipinto  nel  Valicano 
'  ImpcrHlor  Federigo  I  ai 
pi<idi  di  Alessandro  lU:  uol- 


lella  . 


aeìle 


secuzioue ,  di  bue 

Si  distinse  specialmente  n 
soggetti  di  caccia  dove  ei 
Irauo  cavalli .  In  Venezia 
in  Kouia   sono    alcuni    sui 

48.  Dario  Varotari ,  n.  i 
Verona  nel  i53y  morto  ai 
iSgG,  originario  d"  una  m 
bile  famiglia  ledesc 


mislio 


albe 


Paolo  Vei 

condo  d'  idee  compose 

ne,  aggruppò  bene,  ma  s 
retto   nel  disegno ,  di    h 
colorilo.  Fu    anche    ari 
telto.  Sua   Hgtia    Chiara    si 
distinse  ne'  ritratti. 

(g.  Francesco  Porbusliam- 
mingo.  n.  noi   .54o  m.  nel 

i58a.  Fu  discepolo  di  suo 
padre  Pietro  buon  pittore  e 
geografo  .  Buon  colorista  , 
si  diitinse  ne'  ritratti  e  uel 
paesaggio,  come  anche  un 
suo  figliuolo  che  parimeulc 
si  cbiaiiiò  Francescn  . 


;hi- 
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detto  Brusasoni ,  nato  nel 
i549>  Beachy  fosse  stato  a 
Firenze  per  apprendere  il 
disegno  ,  volle  ad  ogni  costo 
a^dar  su  la  maniera  di  Pao- 
lo Veronese  . 

5i.  Giacomo  Palma  il 
vecchio  bergamasco ,  n.  nel 
i54o  m.  nel  iSgG,  allievo 
di  Tiziano  dipinse  sempre 
$a  lo  stile  del  suo  maestro* 

5 a.  Giacomo  Palma  il 
giovane  nipote  dell*  antece* 
dente,  u.  nel  i544  >"•  ^^^ 
1628,  Puallievo  delTinto- 
relto.  Iti  Roma  acquistò  buon 
disegno.  Da  principio  fa 
buon  pittore .  Ma  acquista- 
to grido  ebbe  molte  commis- 
sioni ,  e  strapazzò  il  mestie- 
re vergognosamente .  Fu  sì 
laborioso  che  fu  trovato  di- 
pingere menti  e  si  portava  a 
seppellire  sua  moglie  .  Ebbe 
del  brio»  e  fu  amico  del 
Guarini ,  del  Cavalier  Ma- 
rini ,  e  di  altri  bei  talenti  . 

53.  Antouio  Tempesta  fio- 
reatino  ,  u.  nel  1545  ni.  nel 
iG'iO,  allievo  dello  Stradan , 
prese  anch*  egli  gusto  per  il 
paesaggio  ,  per  la  caccia  ,  e 
specialmente  per  i  cavalli  ; 
ma  vi  pose  dell'esagerazione. 

54*  Bartolomeo  Spranger 
fiammingo,  n  nel  i546.Fu 
lungo  tempo  a  Roma,  e  riu- 
scì in  tutto  perfettamente 
ammanierato  ,.nè  lavorò  che 
di  pratica.  Ebbe  però  un'im- 
maginazione abbondante  e 
facile,  una  composizione  ric- 
ca,  e  uu   bel    maneggio    di 
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pennello .  Fece  gran  fortuna 
sotto  Timperador  Ridolfo  ,  e 
per  un  matrimonio  divenue 
signorone  in  Prag44;dove  ornò 
di  sue  pitture  il  suo  palazzo  . 

55.  Gammillo  Procaccini 
bolognese,  n.  nel  i546,  n^.  nel 
i6a6,  allievo  di  suo  padre 
Ercole  ,  fu  d'  un'espressione 
terrìbile  e  gigantesca,  di  co- 
lorito vigoroso  ,  ma  qualche 
volta  scorretto  nel  disegno  . 

56.  Giulio  Cesare  Procac- 
cini suo  fratello  n.  nel  x54o 
m.  nel  ioa6  fu  più  corretto 
e  piii  puro,  e  talvolta  gra- 
zioso cercando  d' imitare  il 
Correggio  .Fu  capo  dell'Àc- 
cademia  di  Milano  .  ^ella 
galleria  di  Dresda  v'  è  nn  s. 
Rocco ,  e  una  s.  Famigli%,di 
buono  stile  • 

57.  Carlo  Van  -  Mander 
fiammingo,  n.  nel  t548  ,  m. 
nel  1606.  La  sua  prosapia 
nobile  per  ambasciatori  e  per 
prelati  non  gli  fu,  di  osta- 
colo a  professare  le  belle 
arti.  Fu  buon  pittore  ,  buon 
poeta ,  dotto  e  savio  critico  , 
e  specialmente  uomo  dabbe- 
ne. Compose  drammi  ,  è  ne 
dipinse  le  scene  .  Studiò  in 
Roma,  e  riuscì  corretto  nel  di- 
segno ,  ingegnoso  nelle  com- 
|)Osizion^  ,  e  brillante  nel  co- 
lore ;  nell'ultimo  divenne  un 
po'  ammanierato  .  Rifiutò  di 
mettersi  al  servizio  dell'Ini - 
peratore  ,  e  preferi  la  sua 
diletta  patria  amato  da  tutti 
i  suoi .  Yivea  felice  ma  la 
guerra  V  obbligò  a  lasciarla. 
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iDCiampò  ne'  soldati  che  Io 
spogliarono     di     tutto ,    gli 
massacrai^ono    i  auoi    dome- 
stici >  gli*  «posero    una    fune 
al  collo ^  e  l'avrebbero  stroz- 
zato ad  un     albero  ,  se  non 
fosse  stato  riconosciuto  da  un 
oflfiziale    italiano   suo  amico 
in  Roma  .  Questi    gli    salvò 
la  vita ,  ma  non  già  la  roba. 
CoH'assidu ita  del  lavoro  egli 
riparò  la  sua  perdita  a  Bru- 
ges .  Dovette  però  abbando- 
nar quest'asilo  per  la  guerra 
e^per  la    peste  :  due   buone 
amiche  .  Égli  colla  sua  mo-  ' 
glie  e    co'  su((i    figliuoli    si 
ritirò    in    Olanda  ,   e    colle^ 
sue    fatiche    riparò    le    sue 
disgrazie  .  Il  valentuomo  ha 
ricchezze    perenni    nel    suo 
ingegno.  In  Harlem  egli  fon- 
dò un'  accademia  ,  cioè    in- 
trodusse in  Olanda  il  gusto 
,   italiano .  Oltre  i  suoi  drammi 
ed  altre  sue  poesie,  egli  pub- 
blicò una    spiegazione  delle 
favole ,  e   le   vite   de*  pitto- 
ri  antichi ,  Italiani ,  e  Fiam- 
minghi  fin  al  1604  :  questa 
è  un'opera  d'un  giudizio  sa- 
no e  imparziale  .  Il  suo  giu- 
dizio   di   Salomone  è  inciso 
dall'  Hondio ,  s.    Paolo    e  s. 
Barnaba   dal  Saenredam ,  il 
Perseo  e  la  Fuga   in  Egitto 
dal  Ghein  . 

58.  Cornelio  Ketel  olan- 
dese ,  n.  nel  .i548,  fu  allievo 
di  suo  zio  che  lo  istruì  più 
nelle  belle  lettere  che  nelli^ 
pittura  .  Egli  non  fa  che 
ritratti^sta  ,  e  nel    suo    gran 
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quadro  degli  archibugièri , 
tutti  sono  ritratti,  senza  buon 
disegno,  ma  con  distinzio- 
ne .  Egli  è  quel  pittore  che 
volle  anche  dipingere  colle 
dita ,  e  fin  co'  piedi . 

59.  Enrico  Yan-Steenvick 
fiammingo  ,  u.  nel  1 55o  ,  m; 
nel  1604,  dipinse  prospettive 
con  verità  di  colore ,  e  con 
^fetti  piccanti . 

60.  Paolo  de  las^  Roelas 
spagnuolo  ,  n.  nel  iS5o,  m. 
nel  i6ao. Fu  sotto  Tiziano, 
e  dipinse  Ai  bel  colore  con 
disegno  corretto,  con  esprts* 
sione  >  e  con  composizione 
ingegnosa  .  E  vantata  la  sua 
battaglia  di  Clodoveo .  Era 
anche  dotto  nella  prospettiva 
e  neir  anatomia  .  Fu  fatto 
canonico  della  chiesa  d'  Oli- 
va res  . 

61.  pristoforo  Shwartz  te- 
desco ,  n.  nel  i55oy  in.  nel 
1694  •  l^u  reputato  in  Ger- 
mania un  altro  Raffaello,  ed 
egli  non  ebbe  in  mente  che 
il  fare  veneziano,  e  special- 
mente del  Tintoretto  ,  Il  suo 
merito  consiste  nell'  abbon- 
danza della  composizione  , 
nel  colorito  ,  e  nella  facilità 
del  pennello  .  Le  sue  prin- 
cipati opere  sono  a  Monaco , 
impiegatovi  dal  Duca  di  Ba- 
viera Alberto  Y.  protettore 
delle  arti . 

63.  Yincislao  Jioerherger 
fiammingo ,  allievo  del  Yos  , 
si  fece  in  Italia  un  pittore 
ragguardevole  per  il  dise- 
gno ,  per  il  colorilo ,  e  per 


-) 
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la  disposiziòiil^;d6l  tatto  in- 
sieme .  Ritorn^^  in-pldtria 
fu  aaclie  architetto  ,  fu  idro- 
statico ,  e  diresse  le  fontane 
di  Bruxelles  .  Fu  altresì  poe- 
ta ,  e  antiquario  ^  e  fu  di 
qualità  amabili . 

63.  Matteo  ,  e  Paolo  Bril , 
duo  fratelli  fiammioghi,  buo- 
ni paesisti  f  che  lavorarono 
molto  in  Roma  nel  secalo 
XVI. 

6^.  Dionigi  Calwart  fiam- 
mingo,   n.  nel  i555  m- nel 
1619.  Da  principio   fu  pae- 
sista ,  ma  in  Italia  acquistò 
buone    idee ,  e    in    Bologna 
si    fece    gran    credito  per  i 
suoi  scolari ,  Guido  ,  Albani, 
Domenichino .  Il    suo   pen- 
nello è  soave  e  morbido  ,  il 
suo    colore    è-  armonioso ,  e 
graziose  sono  le  sue  figure  . 
065.  I  Garacci .  V.  Scuoja 
Bolognese . 

Tintoretto  volea  distorre 
Luigi  Garacci  dalla  pittura , 
in  cui  lo  xredeva  inabile  • 
Avea  ragione  il  Tintoretto  , 
noi  vedeva  inclinato  alla  suai 
maniera  .  Noi  condanniamo 
chiunque  non  ò  della  nostra 
opinione ,  e  ci  crediamo  ra- 
gionevoli . 

Ghi  vuol  godere  Luigi 
Garacci ,  vada  a  Bologna  ;  e 
vi  vedrà  un  disegno  gran- 
dioso non  correttissimo,  bel- 
ie  attitudini,  composizioni 
ben  intese ,  gVuppi  ben  le- 
gati e  ben  disposti  ,  panneg- 
giamenti di  pieghe  grandi  e 
bea  aggiustati,  donne  belle 
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e  graziose ,  scorci   arditi ,  e 
.colorito  cattivo . 


A 


Agostino  benché  distratto 
dalla  poesia,  dalla   music», 
dall'  incisione ,  e  dal    gusto 
per  la  società  ,  dipinse  mol- 
to .    Disegnò    con    purità , 
compose    e    panneggiò    con 
saviezza  ;  ma  il  suo  colorito 
fu    tristo  e  monotono  .  Non 
'  seppe  convivere  con  suo  fra- 
tello   Annibale  ,    ne    starne 
-separato  .  Da  una  vita  libera 
panò  tutto  in  un  trattcw^^ 
1  Gappucini  di  Parma ,  Sm^ 
mori    di    malinconia  .   Sono 
Cfiriose  le  sue   stampe  della 
Gala  tea  per  le  acque  ,  della 
Venere  che  castiga  gli  amo- 
rini ,  dell'  Amore  vincitor  di 
Pane .  • 

Annibale    ebbe    in    dono 
dalla  natura  tutte  le  qualità 
pittoriche  .  Ma  nemico  gio- 
rato   della  lettura ,  e  perciò 
ignorante  di  storia  e  di  fa- 
vola ,  era  obbligato  a  men- 
dicar i  lumi  altrui  .  £  come 
sì    può    rappresentar     bene 
quello    che    non    è  suo  ?  Si 
ha  da  stentare  ad  appropriar- 
selo ;  e  diffìcilmente    bene. 
Egli  si  distinse    per  la  bel- 
lezza   del    diseguo  ,    per    la 
scelta    delle   attitudini ,  per 
la  giustezza  de*  drappi  e  per 
una    certa   apparente  negli- 
genza che  seduce  .  Ma  il  suo 
colorito  è  per  lo  più  grigio: 
le  sue  donne  nude  sono  un 
pò*  goffette  ,    i    putti    sono 
migliori  .   Volle    imitare    le 
flessibilità  del  Correggio^  ma 
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non  vi  pervenne ,  Il  rimarr 
chevole  in  Annibale  è  che 
giunto  in  Roma  in  età  avan- 
zata ,  in  cui  si  sdegna  ogni 
riforma  ,  egli  studiò  1'  an- 
tico e  Raffaello  :  moderò  la 
sua  foia  >  e  cercò  di  andare 
su  le  tracce  della  bella  an- 
tichità ^  La  sua  Galleria  Far'- 
nese  ^  e  tante  altre  opere 
fanno  il  suo  elogio  . 

Antonio  figlio  naturale  di 
Agostino  mori  giovi notto.,  e 
dava  speranze  di  rijpscita 
giflMe ,  come  indicano  i  suoi 
freschi  a  a,  Èartolommeo 
air  Isila  in  Roma. 

66,  Gio.  Van-Achen,  n. 
in  Colonia  nel  i556.  Il  suo 
capo  d' opera  è  il  ritratto 
che  in  Roma  egli  fece  di  sé 
stessri  con  una  tazza  di  vino 
in  mano ,  e  con  donna  ve- 
nusta a  canto.  Dipinse  anche 
di  storia,  con  buon  disegno, 
e  con  qualche  grazia. 

67.  Ottavio  Vau  -  Veen 
olandese,  n.  nel  i556  ,  m. 
nel  1634  di  famiglia  distin- 
ta ,'  studiò  molto  in  Roma 
sotto  Federico  Zuccari ,  e 
acquistò  disegna  corretto , 
facilità ,  non  so  che  di  gra- 
zioso ,  qualche  espressione  , 
ma  non  nobile.  Egli  fu  poeta, 
istorico  ,  letterato ,  ingegnere 
in  capite,  e  primo'  pittore 
del  re  di  Spagna  ,  intendente 
delle  monete  in  Bruicelles  , 
nìi  volle  mai  andar  in  Fran- 
cia ,  neppur  dipinger  per 
Luigi  XIII.  Le  sue  due  figlie 
Geltrudc  ,  e  Cornelia  furono 
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buone  rilrattisle.  La  sua  Si 
Famiglia,  e  mplte  sue  alle* 
gorie  furoao  incise  da  Gis<« 
berto  suo  fratello.  Egli  ebbe 
li  piacere  di  avei'e  per  suo 
allievo  il  Rubens. 

68.  Bernardo  Castelli  geoo« 
vese,  n.nel  i557,m.nel  16-^94 
Su  la  maniera  di  Cambiagio 
riuscì  perfettamente  amma-» 
iii»ato.  Gli  si  attribuisce 
deiP  ingegno  ,  come  si  attri- 
buisce a  chi  non  ha  giudi- 
zio da  frenarlo.  Egli  fu  amico 
del  Tasso  >  e  per  la  Geru-* 
salemme  Liberata  fece  dei 
disegni  incisi  da  Agostino 
Caracci.  Suo  fratello  Valeri 
dipinse  anche  infelicemente 
di   mera  pratica. 

69.  Andrea  Van^Ort  fiam- 
mingo^ nato  nel  1557,  n^'i^t-'l 
1641  .  Brutale  in  tutto;  ma 
grazioso  nel  colorito ,  e  iu-t 
telligcnte  nel  chiaroscuro  . 

7Q,  Enrico  Golzio  fiam- 
mingo, n*  nel  i558,  m.  nel 
1617.  Fu  più  celebre  incisore 
che  pittore. 

71.  Luigi  Cardi  detto  Ci- 
goli della  Scuola  Fiorenti- 
na, n.  nel  i559  ,  m.  nel  iGi3« 
Disegnò  bene ,  e  colorì  eoa 
gusto.  Il  Dorigny  incise  il 
.suo  quadro  di  s.  Pietro  che 
guarisce  uno  zoppo  nella 
basilica  vaticana.  Il  Cigoli 
fu  architetto,  musico^  poeta ^ 
cruscante;  ne  mai  felice  « 
morsicato  sempre  dagl'invi- 
diosi .  Il  rimedio  contro  il 
loro  veleno  e  otturarsi  gU 
orecchi ,  e  ridersene* 
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^3.  Benveuato  Garpfolo 
ferrarese ,  n.  .nel  1679,  in.  nel 
1659.  INVI  <iisegno  imitò  Mi- 
chelangelo, nel  recante  Raf- 
faello ',  il  suo  colorito  è  chia* 
ro ,  e  anche  vigoroso. 

73.' Maria  Tintoretta  ,  n. 
nel  i56o^  ni.  nel  1590,  fì- 
i;lia,  discepola,  e  seguace  del 
Tintoretto  ,  fece  bei  ritratti. 

74.  Cristoforo  Roncalli  4^- 
lo  il  Cavai ier  Pomerancio 
(iella  Scuola  Fiorentina  ,  ni. 
in  Roma  nel  1636.  Amma- 
nierato in  tutto,  fuorché  nel 
colorito  e  nel  chiaroscuro. 

75.  Giuseppe  Cesare  di 
Arpino,n.  nel  t56o,m.  nel 
1640.  Allievo  di.  suo  padre 
pittoricchio  di  voti ,  seguace 
del  bisbetico  Pomerancio,  di- 
venne eccellente  nelle  stram- 
balatezze  .  Ebbe  il  gran  ta*» 
lento  di  lodar  se  stesso ,  di 
vituperar  tutti ,  e  rinvenne 
grazia  presso  Clemente  Vili 
che  lo  fece  cavaliere  ,  e  pres* 
so  Enrico  IV  che  lo  rifece 
cavaliere.  Egli  cavaliermen- 
te  verso  i  suoi  protettori  sep- 
pe corrispondere  con  mor- 
morazioni ,  e  con  insolenze  : 
li  rimpròvero  di  non  avere 
abbastanza  ricompensato  il 
suo  merito  sublime.  Se  lo 
meritarono.  Ma  i  morti  non 
sanno  più  lodarsi .  Morto 
lui ,  morirono  tutte  le  lodi 
delle  sue  opere  ;  non  ne  so- 
pravvivono che  scempiatag- 
gini.^ 

7(>.  Bartolommeo  Schidone 
modanese,  n.  nel  i56o,  m. 


nel  1616,  allievo  de*  Garacci 
prescelse  lo  stile  di  Correg- 
gio, ma  vi  riasci  un  poco 
ammanieralo  ,  e  scorretto  nel 
disegno.  Le  sue  teste  sono 
eleganti ,  la  sua  composizio- 
ne è  grandiosa  ,  e  il  colorito 
è  seducente.  Sarebbe  forse 
riuscito  meglio,  se  non  aves- 
se avuto  il  vizio  del  giuoco  : 
il  dolore  di  una  grossa  per- 
dita lo  portò  alla  tomba. 

77.  Enrico  Van-Balen  ,  n. 
niel  ift66,  m. nel  1639.  (Foo 
de*  migliori  pittori  fiammin- 
ghi ,  studiò  in  Italia.  La  sua 
opera  principale  e  s.  Gio. 
nel  deserto .  Disegnò  con 
eleganza,  colorì  lodevolmen- 
te, compose  bene.  Le  sue 
teste  mancano  di  nobiltà. 

78.  Leonardo  Corona  ve- 
neziano, nato  nel  i56i  ,  m. 
nel  i6o5  ,  figlio  d'un  pittore 
di  miniature  e  mercante  di 
quadri ,  imparò  dal  magaz- 
zino più  che  dalle  lezioni 
di  suo  padre.  Fu  impiegato 
nel  palazzo  Ducale  di  Vene- 
zia in  concorrenza  di  Paolo 
Veronese.  Il  suo  colorito  è 
tizianesco ,  il  disegno  è  pas- 
sabile. 

79.  Cornelio  Cornelis  olan- 
dese ,  n.  nel  i56a  ,  m.  i638  , 
buon  pittore ,  seguace  della 
mera  natura  .  Rappresentò 
due  volte  il  diluvio. 

80.  Francesco  Vanni  sa- 
nese,  n.  nel  i563,  m.  nel 
1609.  Studiò  in  tutte  le  scuo- 
le d'Italia.  D*  un'  indole  dol- 
ce amava  tatti,  si  consigliava 
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con  ognuno  ,  beoeficftYa  i 
poveri  artisti.  Il  suo  colo- 
rito è  gradevole  e  tenero , 
il  suo  disegno  elegante  ,  il 
suo  pennello  largo  e  facile  , 
la  sua  composizione  gran- 
diosa. Dipinse  in  s.  Pietro 
la  caduta  di  Simon  Mago. 
Fu  anche  abile  meccanico: 

8i.  Gio.  Rottenhamer  te- 
desco i  n.  nel  i564.  Si  scelge 
per  modello  Tintoretto ,  che 
innestò  suLTeutonico.  Isuoi 
quadrucci  sono  di  quel  Ani- 
to che  si  chiama  prezioso  » 
e  che  non  è  di  niun  prezzo. 
Egli  affettava  le  composi- 
zioui  gaie ,  e  venustà  di  teste 
e  di  attitudini  di  ninfe  nude. 

83.  Abramo  Bloemart ,  n. 
nel  1564»  morto  nel  1647  > 
figlio  di  architetto  ,  ingegne- 
re ,  e  scultore ,  non  ha  avuto 
altro  me/ito  che  nel  colori- 
to e  nel  chiaroscuro.  Suo 
figlio  Cornelio  fu  celebre 
incisore. 

83.  Michelangelo  Americi 
da  Caravaggio  ,  n.  nel  i56o, 
m.  nel  1609.  Figlio  d' un 
muratore  ,  stemprando  1*  in- 
tonaco vide  lavorare  i  pit- 
tori a  fresco,  e  volle  esser 
pittore.  Ma  non  volle  stu- 
diare ne  l'antico  ,  ne  il  mo- 
derno ,  né  la  natura.  Si  pose 
in  capo  di  contrastare  col 
cavalier  d'Arpino.  Fece  ve- 
nire il  lume  dall'alto  ,  tinse 
di  nero  i  muri  del  suo  stu- 
dio ,  affinchè  i  riflessi  non 
temperassero  le  sue  Ombre  ; 
e  le  sue  ombre    risultarono 
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d*  un  nero  terribile  ,  terribi-' 
le  contrasto  di  ombre  e  di 
lumi  5  figure  orrende  e  igno- 
bili.  Per  questo  terrihilio 
egli  fece  fortuna.  Non  fete 
mai  scelta  di  cosa  alcuna. 
Il  Pussino  diceva  che  costui 
era  venuto  per  distruggere 
la  pittura.  Infatti  fece  una 
setta,  che  infettò  Valentino, 
Quercino  ,  e  fino  il  soave 
Guido.  Vano  ,  geloso  ,  inso- 
ciabile ,  manesco ,  sfidò  a 
duello  il  d'Arpìno  ,  il  quale 
ricusò  di  battersi  con  chi 
non  era  armato  Cavaliere. 
Disfidò  anche  il  Caracci ,  il 
quale  gli  usci  incontro  con 
un  pennello  tutto  intinto  di 
colore.  Uccise  un  giovane 
suo  amico ,  e  se  ne  fuggì  a 
Napoli  ,  e  poi  a  Malta  ,  dove 
per  un  ritratto  che  fece  al 
Gran  Maestro  ottenne  la  cro- 
ce di  cavalier  servente.  Vi 
sfidò  un  cavaliere  ,  e  fu  posto 
in  prigione.  Ritornato  a  Na- 
poli ,  e  attaccatavi  briga , 
gli  fu  tagliettato  il  viso  • 
tfomo  detestabile  in  morale 
e  in  pittura. 

84.  Gio.  Lys  tedesco  ro. 
1629.  Conobbe  tardi  i  veri 
principii  dell'  arte ,  si  con- 
tentò di  esortare  gli  altri  a 
seguire  1'  antico  :  per  lui 
non  erav  più  tempo ,  tanto 
più  che  avea  da  consumarne 
molto  nella  crapola  .  Coioti 
con  vigore,  e  alle  volte  non 
disegno  male . 

85.  Pietro  Nees  fiammingo 
81  distinse  nel  picco!  genere 
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dì  rappresentare  V  interno 
delle  chiese  gotiche ,  met- 
tendovi mausolei  e  altri  or- 
namenti :  £gure  no  ^  o  di 
/altra  mano  ;  egli  non  sep- 
pe farle.  Seppe  bensì  la  pro- 
spettiva aerea ,  e  adattarvi 
un  color  chiaro^  laddove  il 
suo  maestro  SteenvicL  pra- 
ticò una  maniera  tetra  . 

S6.  Adamo  Elzheimer  te- 
descOjn.  nel  1674  m.  1620.  In 
Italia  egli  si  fece  tanfo  onore 
che  fu  chiamato  il  Tedesco* 
Fti  bravo  nel  disegno  ,  nella 
disposizione  ,  nel  colorito 
vivo ,  ueir  armonia  del  tutto 
insieme,  in  un  finito  de' più 
scrupolosi .  Trattò  bene  il 
paesaggio  ,  e  specialn^ente  i 
chiari  di  luna ,  e  gli  effetti 
della  notte  .  Ha  avuto  molti 
imitatori,  fra' quali  il  Te- 
niers ,  e  il  Bambeccio  .  Ma 
per  quanto  egli  lavorasse, 
fu  sempre  in  miseria  ,  non 
per  vizi  ,  ma  per  la  prole 
numerosa,  e  per  il  gran  tem- 
po che  egli  metteva  a  finire 
i  suoi  quadri .  Il  suo  capo 
d'  opera  e  la  Fuga  in  Egit- 
to :  Ja  scena  è  di  notte  ,  s. 
Giuseppe  fa  lume  con  un 
ramo  di  pino  acceso,  e  col- 
r  altra  mano  tira  1'  asino  , 
su  cui  è  la  Madonna  col 
bambino  su  le  ginocchia  ;  si 
traversa  uà  fiume ,  le  cui 
ripe  sono  vestite  "  di  vape 
piante,  e  da  lontano  è  un 
gruppo  di  pastori  intorno  al 
fuoco  .  Questo  quadro  fu  in- 
ciso dal   Goudt    gentiluomo 
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d'Anversa  e  conte  Palatino  < 
Il  Tedesco  era  anHie  inci- 
sore ,  e  incise  varie  sue  o* 
pere . 

87.  Guido  Reni  bolognese, 
n.  i575m.  i64a.  Balla scuo* 
la  del  Galvart  passò  a  quella 
di  Luigi  Caracci  ,  e  spiccò 
subito  un  valeiite  giovinetto. 
£  memoranda  la  lezione  che 
Annibale  Caracci  diede  a 
Guido  su  la  maniera  del 
Caravaggio  che  faceva  allora 
tanto,  strepito  .  ce  Non  vi  ma- 
ce  raVigliate  ,  disse  Anniba- 
cc  le ,  se  la  maniera  del  Ca- 
cc,  ravaggio  fa  gran- fortuna  . 
ce  Gli  uomini  si  lasciano  in- 
(c  felicemente  strascinare  dal- 
cc  le  novità  :  chiunque  fa  . 
ce  quel. che  non  banno  fatto 
<c  gli  altri ,  ha  seguaci .  Io 
ce  so  un  rimedio  sicuro  per 
ce  discreditare  e  per  distrug- 
cc  gere  interamente  questa 
ce  nuova  maniera  di  dipin- 
cc  gere.  A  quel  colorito  trop- 
ee pò  crudo  e  fiero  io  op- 
ce  porrei  tinte  le  più  ienei-e 
ce  e  le  più  soavi .  A  quei 
ce  lumi ,  ristretti  e  sempre 
ce  cadenti  dall'alto  io  sosti- 
cc  tuirei  lumi  più  estesi  da 
ce  rappresentare  gli  oggetti 
ce  air  aria  aperta.  Colui  col- 
ce  le  sue  ombre  evita  le  jliC- 
ce  ficollà  dell'arte;  noi  non 
ce  temeremo  queste  difllcollà 
ce  le  supereremo  con  buoni 
ce  studi.  Le  nostre  figure  il- 
ce  luminate  in  tutte  le  loro 
ce  parti  dal  lume  il  più  vivo 
ce  mostreranno    le    riccfche 
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«e  pili  grandi  e  più  intelli- 
ce  genti.  Il  Caravaggio  non 
ce  ha  mai  cercato  il  bello , 
«e  ha  preso  alla  rinfusa  an- 
ce che  le  cose  più  ignobili  : 
ce  io  sceglierò  le  parti:  più 
ce  belle  per  formare  un.  tutto 
ce  bello  nobile  e  grazioso^ 
ce  che  noiy  s*  incontra  mai, 
ce  neppure  ne'  modelli  più 
ce  scelti  .  ■' 

Questo  discorso    fece    ntai 
indelebile    impressione     in 
Guido  .  Tanto    più    eh'  era 
coerente  alla  sua  indole  dol- 
ce e  delicata  .  Divenne  per- 
ciò un  pittore  di  talento  fe- 
lice e   facile  ;  si    creò    uno 
stile  bello,  grazioso  >  andante 
e  ricco:  il  suo  pennello  fa- 
cile ed  elegante  lo   avrebbe 
innalzato  a  canto  a  Raffael- 
lo ,  se    avesse    comprese    le^ 
altre  parti  della  pittura.  Egli 
intese  bene  V  accordo  gene- 
rale ,  e  la  dolct  armonia   è 
uno  de' suoi  caratteri  distin- 
ti .  Il  suo  disegno  è    gene- 
ralmente corretto  ,  e  quando 
non  è    esattissimo,  è    com- 
pensato   da    un'  ammirabile 
finezza  .  Le    ^ue    figure    di 
uomini  non   hanno    sempre 
un  carattere    fermo  ;  ma   le 
donne  sono  piene  di  grazia, 
e  i  putti  sono  d'  un'  amabi- 
le naturalezza:  le  carnagioni 
sono  chiare  .  Ma  i  panneg- 
giamenti hanno  talvolta  del 
secco  con  pieghe  rotte.  L'  es- 
pressione è  spesso  negletta , 
nù  la  composizione  è    sem- 
pre ben  intesa.  Talora  egli 


PIT     33i 

cade  nel.  povera  ricercando 
troppo  le. minuzie.  D' un'  in^ 
dole  soave  incapace  di  pas^ 
sioni  violenti  dipinse  d'  unp 
stile  dolce^e  piuttosto  d'un'a« 
mabile  languidezza  che  d'u-. 
na    fermezza  .  vigorosa .  Di^ 
pingeva  come    sentiva  :  per 
questo  carattere  'sub-  parti- 
colare egli  è  ^L  di  sopra  dji 
coloro  cne  non  operano  per 
sentimento  interno,  n^a  per 
il  solo  talenta   d' imitar,  gli- 
altri .  Il  suo  primo  colorito 
fu  quello  de' Caiacci.  Quanr 
do  poi  volle  imitare  quello 
del  Caravaggio  (se  ne  lasciò 
infettare  malgrado  la  lezio- 
ne di  Annibale  }  lo  imitò  in 
qualche  parte  e  con  qualche 
effetto  ,*    i    suoi    lumi    però 
furon  grigi  e  le  ombre  nere. 
Il  suo  ultimo  colore  fu  chia- 
ro e  vago ,  le  ombre  tenere 
e  grigiastre  pendenti  al  ver- 
de, ma  talora  argentine  ^ra*^ 
devoli .  Le  sue  opere    sono 
moltissime  a    Róma ,  a    Bo- 
logna ,    e    altrove .  In    casa 
Sampieri  in  Boiogna  si  am- 
mira   il    suo  s.  Pietro    che 
piange  il  suo  peccato  . 

Quanto  egli  era  dolce  e 
modesto  come  uomo  ,  altret- 
tanto era  delicato  e  fiero 
come  artista  .  Non  si  avvili 
mai  a  prezzolare  su  i  suoi 
quadri  :  li  mandava  ^enza 
stipolarne  il  valore,  conlento 
di  quel  che  gli  si  dava.  La- 
vorava sempre  con  decenza 
e  con  una  specie  di  luacstii, 
coperto  d'  un   ricco    maulu 
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ripiegato  sul  braccio  5itiì« 
atro  ;  servito  da*  suoi  allie- 
Ti,  che  arrivavano  aìle  volle 
a  900  ;  ma  non  volle  mai 
servirsi  di  nian  di  loro  per 
metter  mano  a  qualche  suo 
quadro,  dicendo  che  un  qua- 
dro non  può  farsi  bene  che 
da  una  sola  mano  •  Non  si 
abbassò  con  coloro  che  si 
dicono  grandi  :  visitato  da 
loro  non  li  yisitò  mai  ;  egli 
diceva  che  andando  da  lui 
andavano  a  render  omaggio 
•ir arte.  Che  omaggio?  Co- 
lóro presumono  di  non  ono- 
rar che  se  stessi ,  e  quando 
par  che  si  umanizzino  cogli 
artisti  e  co'  dotti ,  è  tutto 
orgoglio^  per  rendersi  più 
risplendenti .  I  grandi  non 
sono  grandi ,  che  perchè  noi 
siamo  in  ginocchio  :  alzia- 
moci .  Guido  neppure  si  al- 
zava quando  era  visitato  da 
costoro;  neppur  si  scopriva 
il  capo  ,  e  proseguiva  a  la- 
vorare ;  e  fece  lo  stesso  trat- 
tamento anche  al  Papa  .  Il 
suo  mobilio  era  semplice  , 
dicendo  che  chi  andava  da 
lui  non  andava  per  veder 
ricchezze,  ma  i  suoi  quadri. 
Chiamato  da  vari  Principi 
non  volle  mai  andare  ad 
abbiettarsi  nelle  loro  Corti. 
Fu  uno  scoglio  a  qualunque 
lode,  ne  mostrò  mai  lettere 
o  poesie  che  gli  si  dirige- 
vano .  Con  tanta  nobiltà  di 
pensare  e  di  agire  da  uomo 
e  da  artista,  e  con  tanto  di- 
sinteresse, Guido  si  degradò 
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colla' passione  del  giuoco  di 
grand  interesse. Si  giuocava 
in  una  notte  il  capitale  d'un 
artista  di  prima  classe  .  Da 
ricco  egli  si  riduceva  in  mi- 
seria di  mandare  a  vendere 
furtivamente  i  saoi  quadri 
a  vii  prezzo  ;  terminava  in 
fretta  quadri  eh'  erano  com- 
prati per  il  suo  gran  nome> 
e  che  erano  indegni  di  lui. 
Oppresso  da  debili  senza 
più  risorse ,  molestato  dai 
creditori,  cadde  in  una  nera 
tristezza  ,  e  rooii  di  febbre 
maligna  . 

88.  Orlando  Saverj  Fiam- 
mingo, n.  1676  m.  i6S9>  Si 
rese  famoso  ne' paesaggi  che 
studiò  per  anni  sepolto  nelle 
montagne  del  Tirolo  . 

89.  Kubens.y.  Scuola  fiam- 
minga . 

90.  Matteo  Roselli  fioren- 
tino, n.  1578  m.  1660.  Uoma 
dabbene  e  pittor  mediocre. 
Le  sue  principali  opere  sono 
in  Firenze. 

91.  Francesco  Albani  bo- 
lognese, n.  1578,  m.  1680 
discepolo  de'  Caracci ,  ami- 
co e  poi  non  più  amico  di 
Guido .  £gli  non  imitò  che 
la  natura  graziosa  e  amabi- 
le :  il  serio  e  il  grande  non 
era  per  lui  .  Lesse  perciò  i 
poeti  Italiani .  Amava  Cor- 
reggio ;  venerava  Raffaello  ; 
lo  venerava  da  vero ,  così 
che  quando  sentiva  nominar 
il  suo  nome  ,  s'  inchinava 
e  si  scopriva .  Frattanto  e- 
gli  è   ben   lontanissimo   da 
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lUiTaello.  L'i-IUno  i  ammi- 

per tendere  un'  altru  insidia 

rabile  per  la  fioeiia  del  di- 

■d   Adone  .  L'  incisione   cbe 

■egao  ,  per    i    suoi  -  groiìosi 

ne  ha  faitu    il    Buudet    non 

visi,  per  i  soggetli  gai,  per 

fa  couoscere  le    grazie   del- 

■   giariliai    che    servono    dì 

l'  Albano . 

foudo    ai    suoi  quadri  .    Ma 

ga.    Francesco    Snevders 

gli  malica    il    graudiodo ,  il 

fianiiniogo    a.   nel    iS^g  in. 

serio,   r espreisJoue ,  il  co- 

nel  1057  .  Dipinse  e    incise 

lorito,  il    cliiaruscuro.     Si 

bene  paesaggi ,  bestie,  frutti,      \ 

ripeteva    spasso ,    perchè    si 

utensili . 

serviva  degli  stessi  modelli. 

g3.  Oiacamo  Cavedone  mo- 

che  erano  i  suoi  ■  a  figliuoli 

danese  o.  nel  ÓSo 111.  nel  ,06o. 

tutti  belli',  ni  quali  U  bella 

lucominciò  bene,  comesi  può 

mudre  si  compiaceva  adattar 

vedere  nel  suo    s.    Petronio 

drappi  ,    veli  ,  e     nastri  ,    e 

nelU    chiesa    de' Meudicaalt 

nieitcrit  ìu  allitudini  elegan- 

in Bologna.-    vi    ai    ammira 

ti  .  L'Albino  A'  oo  raru  pu- 

bellezza dì  diseguo,  di  com- 

dore, laboriosa,  sincero,  di- 

posizione, di  colorito:   vi  si 

sinteressato  ,   fu    rumalo  da 

osserva  il  sugo  ch'egli  avea 

uu    Jiuo    fratello  forense  .  e 

saputo  trarre  da  Correggio  , 

per  roauleuer  la  sua  nume- 

da Tiziano,  da'Cara'^ci.   Egli 

rosa   prole  fu  costretto  a  U- 

era  la  gloria  della  scuola  Ih» 

vomre  oppresso   dagli  anni. 

lognese  .  Ma  san  moglie  ac- 

e  »  lavorare  con  negligenia. 

™"lmT'S°:r.°..t 

fiu  a   ritoccar  le    copie    dei 

bussolarono  la  mentei  si  die- 

suoi allievi  e  spacciarle  per 

originali  o  per  repliche.  Le 
sue  più  belle  opere    sono  a 

de  tutto  alla  devozione    piii 

stupida,  e  a  non  dipinger  che 

Bologua.    Sono    celebri     le 

voti,  e  male»  final'ueule  per 

fiualtro  Veneri,  nel  Gabinet- 

non   isvergognur  più    1'  arte 

to  del    re    di    Francia ,  che 

che  ancora  rispettava,  sì  av- 

formano una  specie  di  poe- 

vili a  pitoccare  .  Ecco  i  bei 

ma  uillonco  diviso  in  nqal- 

prodotti     della    superstizio- 

tro cauti.  Kel  pri.no  Vedere 

ne  . 

ò  ornata  dalle  graxie  per  a- 

al-Gio.  Monper  fiammin- 

dcscare Adoue  ;   oet  secondo 

go  1'.  nel    >58...   Ben  dlffe- 

Veliero  fu  lavorar  gli  Amo- 

reule de'  Fiamminghi  che  fi- 

rini  a  nuovi  riardi    per    fe- 

niscouo tutto  con  iscrupoìo  , 

rire  il  cuor  di    Adone;  nel 

egli  neglesse  Ì  dotlEkcIi,  cOA. 
Irò    deli'  eftVilo    in     lonta- 

terzo   Dinari     sdegnata    del 

trionfo    di   Venere   disarma 

nanza.  Non   usci    dal    puro 

gli  Amori  mentre  ilorniouo. 

paesaggio,  e    v.    fu    aiiiuia- 

1 

ucl    <iuartu    Voiie/u    donne 

nieralo  . 

1 
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95l...Gìo.  Wildens  Qammìii* 
go  jiinpiegato  A^\  RiibeD9  nei. 
suoi  paesaggi.  Egli  ebbe  Far.- 
%e  di  accordarli  col.  soggetto 
del  quadro .  ,       j 

..  96.   Orio.   .Yan-P^vestein 
olandese,  n.  nel.  i5i8o  m.  neL 
1(^56,  eccellente  .ne' ritratti . . 
97.    Dounenìco  .  Campieri, 
detto  Domenichino  bolognese 
n.  nei  i5.St,m.  ncilf 641.  Dalla 
scuola  del  Calvari,  passò    a 
quella  -  de' .  Caracci .    Eglino 
proppsero  ai  loro  giovani  un 
preibio  per  i^n   concorso    di 
ijlìaegno  .  Oonpenlcbino  senza 
ambizione  ,  ■  senza    speranza 
presentò  il  suo    con    timore 
tale    cbe    Tpleva    ritirarlo  , 
Luigi  Cai:acqi  dichiarò  vin- 
citore   il .  Domenicbino'y    il 
qaalQ  benché  giovineito  non 
si  lasciò  corrompere  re.  delle 
Ipdi,  fece  anzi  maggiori  stu^. 
di. per  diventare  grande  ar- 
tista .  Col  suo    collega    Al- 
bano egli  studiò  le  opere  dei 
gnan  maestri  .  Annibal    Ca- 
TA^cì  gli  fece  dipingere  va- 
rie .cose  nella  Galleria  Far- 
nese in.  Roma  ^  e  fra  le  eli- 
tre la  morte  di  Adone.  Quan- 
to più  i  maestri  lo  lodavano, 
tanto  più  i  non    maestri    lo 
beffeggiavano ,  e   vedendolo 
pensieroso  e  lento ,  lo  chia- 
mavano bue,  ,f  Questo  bue  , 
M  diceva  Annibale,  renderà 
»  ben  fertile  il  campo  della 
»  pittura  «   .     Domenichino 
divenne  uno    de' più    egregi 
artisti,  e  forse  dopo  Raffaello 
e  il  primo  .  Austero  al  pari 


pan 
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di  lui    è    ammirabile    nelle 
scienza  e  nella  purità  del  di' 
segno .  Sapeva    a    mente   il 
Laocoonte  da    poterlo  dise- 
gnar a  memoria.  Alla   bel- 
lezza  delle  teste  univa  spesso 
la  grazia . .  L' espressione  sua 
è  grande  -,  egli  sentiva  in  se 
quel  che  faceva  y  e  si  pene- 
trava fortemente  dei    senti- 
menti  che  voleva  rappresen- 
tare i  solo  nel  suo  studio  ri- 
deva j  piangeva  ,  s'infuriava; 
e    Annibale   lo    sorprese   in 
collera  e  in  minacce  quando 
dipingeva  un  soldato  nel  mar- 
tirio di  5.  Andrea  sul  monte 
Celio  ,    opera    giudicata    da 
Annibale  superiore  all'  altra 
di  Guido  Reni ,    la  quale  è 
apche  di  gran  pregio.  Dome- 
nichino è  ammirabile  in  tutte 
le  principali  parti  della  pittu- 
ra, nella  composizione,nel  co- 
lorito^ ne'panneggiamenti»  Dei 
paesaggi.  Meditava  molto  pri- 
ma di  operare,  e  ai  Teatini, 
che  gli  rimproverarono   che 
da  più  d'  un  mese  non   aiH  j 
dava  a    dipingere    nel    loro . 
s.  Andrea  della  Valle,   egli 
rispose  j  io  ho  da  molto  la» 
vorato  per  voi  seiiza  avermi 
visto  dipingere.  Sono  vera- 
mente belle  quelle  sue  pit- 
ture sul  coro  e  sotto  la  cu- 
pola ,  e  spiccano  ancora  più 
in  confronto  delle   altre  che 
gli  usurpò  il  Lanfranco  .  Di 
ugual    pregio    sono   le    altre 
sue  opere   in  s.    Silvestro  a 
Munte  Cavallo  ,  e  Grotta  Fer- 
rata^ a  6.  Tetronio,  a  ,s  Luìj^i 
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ùe'  Francesi  ec.  La  Bua  Ca- 
rila (li  s  Girolamo  stimala 
dal  Pussiao  uno  de'tre  prìu- 
clpuli  quadri  di  Roma  ,  non 
gli  fu  [lagala  che  5o  scudi, 
«  fu  dal  LaDfrjDco  calun- 
niala per  Du  pingiato,  perchè 
Agoslino  Caracci  avoa  trat- 
tulo  lo  slesso  sn),'getlo.  Come 


purc^ise  [ratta 
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dciiiia  di  s.  Luca  gli  rese  i 
più  grandi  onori  cou  esequie, 
e  con  elojji  .  La  modestia  , 
e  il  sitenxio  dou  furouD  ba- 
sìanli  a  difenderlo  dalla  rab- 
bia degl'invidiosi  .  Lo  Spa- 
gnoletto  diceva  che    Donie- 


il  r 


mali 


soggel 


iineole  ,   e  nicglit 


;  di  pii. 


ohi 


i   le 


cercano  il' pelo  nell'uovo. e 
tacciono  le  bellezze  ;  mali- 
gnano insomma  ,  e  quanto 
pib  maligoano  piii  si  faouo 
scorgere  evitandi.  Pure  sono 
ascoltati  e  creduti  ,  percliè 
il  volgo  è  di  ghiaccio  per 
la  verità,  e  di  fuoco  per 
la  menzogna.  11  Domenichi- 

Pìllore  de' più  valenlij    ar- 

bo,  ritirato,  modesto,  dolce, 
affahile,  beoclìco,  fu  il  ber- 
saglio di  lutti  gli  artisti  a 
lui  inferiori.  Io  perseguita- 
rono a  morte  ,  specialmente 
per  la  cappella  di  s.  Genna- 
a  Napoli,  dove  sospeltan- 


pitture:  e  allora  Ootuenichì- 
no  pensava  che  fossero  buone, 
e  quando  sentiva  che  quaU 
obe  sua  figura  era  lodata,  b- 
vea  timore  d'aver  frtta  qual- 
che sciocchezza  .  In  Raìaa  •« 
;alro  del  Panteon  sono    dei  > 


tutti  degni  di  monumento  . 
Ben  degno  ne  sarebbe  il  Do- 
menichino  con  nn-.^crizrone 
fulminaute  gl'invidiosi.  G. 
Audran,  il  Poilly  ,  l'Aquila 
ce.  hanno  inciso  varie  sue 
opere  . 

98.  Gio.  Lanfranco  di  Par- 
ma ,  n.  nel  i58i,m.  nel  1647. 
Studiò  il  Carracci,  Corree"io, 
B.r6tUo  e  riusel  niemldtl 
tre.  Fu  ardito,  focoso,  gi- 
gantesco, capotante,  stra- 
pazzalo in  tutto.  Pub  sor- 
prendere,e  niente  altro.  Fu 


do  d'essere  egir 
non  si  lìdat 


ncppui 


moti  di  veleno  o  di  dolora 
in  elii  di  60  anni.  Dunque 
r  unico  antidoto  contro  l'iu- 
-vidia  nnn  è  che  la  mnrU? 
Morto  Domcnicliino  fu  Iras- 
portatu    a  Roma,  e  l'Acca- 


ca  della  scuola  francese,  n, 
nel  i5g>  m.  net  iQ^t. Non- 
ostante che  fosse  stalo  molli 

che  di  pratica  ,  e  in  conse- 
guenza difellosamenls  . 
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,ipo..GaspJi^re  Crayer  (Saio- 
miagpy  a.  nel  i582  m.  uel 

16O9  -  ^  ^^^  ^^^^    ^^^    ^^ 

Eittore  seoza  veder  nieote  di 
uoQo  faccia  qualche  cosa  di 
buono .  Costui  senza  uscir 
niai  dal  suo  paese  ,  senza  ve- 
dere anticaglie,  ne  resurre- 
zioni di  anticaglie,  fece  cose 
sì  beile,  cbe  un  Rubens  a nd^ 
a  visitarlo 9  e  un  Rubens  gli 
sfibbiò  il  gran  complimento 
S{g,  Crajrer,  niuno  A  supC" 
rerà  mai  •  Ma  il  signor  Ru-^ 

tiS  era  profeta  ? 
.  01.  Francesco  Hals  fiam* 
iqjngo,  n.  nei  i584  m.  nel 
16616.  Valente  ritrattista ,  e 
sarebbe  slato  anche  buon  pit- 
tore,, se  non  si  fosse  immerso 
nel  vizio  dell'  ubbriachezza. 
STon  [asciava  le  taverne  per 

E  render  il  penfrallo  chjs  ob- 
ligato  dall'  estrema  mise- 
ria • 

loa.  Guglielmo  Nieulant 
fiammingo,  n.  nei  1 58  4  m.  nel 
i635.  Avendo  studiato  a  Ro- 
ma le  mine  antiche ,  non 
dipinse  che  mine  antiche  . 
Fu  anche  incisore ,  e  poeta. 

io3.  Cornelio  Poelenburg 
olandese,  n.  nel  i&56  m.  nel 
1660  .'  Per  quanto  egli  stu- 
diasse Raffaello  non  giunse 
mai  a  capirlo ,  e  a  disegnar 
bene .  Si  diede  alle  piccole 
figure,  e  le  rappresentò  al 
naturale  con  facilità ,  con 
leggerezza ,  con  colorilo  ar- 
inouioso  e  con  buon  chiaro- 
scuro .  Fu  anche  incisore  . 

104.  Francesco  Gessi  bo- 
lognese, n.  nel  i583  m.  nel 
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1^30.  Idiitò  servilmente  Gui- 
do Reni  suo  maestro.  Chi  è 
servile  imitatore  è  scimiotto. 

io5.  Gio.  fireughel  fiam- 
mingo, n.  nel  &589<  Celebre 
pittor  di  campagne-  Fu  chia- 
malo di  Velluto  perchè  ama- 
va di  vestire  riccamente,  e 
specialmente  di  velluto.  Suo 
padre  fu  detto  Buffone,  per- 
'chc  si  vestiva  da  contadiuo 
per  intervenire  anch' egli  nel- 
le festi  campestri,  e  dipingere 
al  naturale.  £suo  fratello  Pie- 
tro fu  soprannominato  del- 
l' /^i/<;r/ia  ,  perchè  il  suo  gu- 
sto era  dipingere  scene  in- 
fernali .  Un  altro  Breughel 
fu  dello  il  Napoletano  per 
la  sua  dimora  in  Scapoli  a 
dipinger  fiori . 

106.  Giuseppe  Ribera;  det- 
to lo  Spagnoletto  ,  nato  nel 
1689,  morto  nel  i656.  Po- 
verissimo dalla  Spagna  andò 
a  Roma ,  dove  ricusò  la  be- 
neiicenze  d'un  Cardinale  per 
meglio  studiare  nella  sua 
povertà .  Andò  a  Parma  per 
inellersi  su  le  tracce  di  Cor- 
reggio. Con  questo  buon  pen- 
siero prese  il  pessimo  par- 
tito di  adottar  la  maniera 
del  Caravaggio ,  tenendo  iu 
pugno  con  questa  forza  esa- 
gerata di  abbattere  la  ripu- 
tazione del  Domeuichino . 
Per  meglio  riuscirvi  s'i  fissò 
a  Napoli  ,  dove  trovò  grazia 
piena  presso  al  Viceré  .  Si 
sfogò  a  dipingere  tormenti 
e  martiri ,  portando  il  ter- 
ribile all'  orrore  ,  senza  ri- 
lasciare d'  esprimer  le  ru^^hc 


:t 
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«  tutte  le  miserie  della  na- 
tura .  U  9U0  disegoo  non  è 
cattivo;  ma  tutta  il  resto 
fa  ribrezzo  .  £gli  stesso  s'ia- 
ciae  il  suo  s.  Rartolommeo 
acorticato ,  il  suo  Satiro  le- 
gato a  un  albero  9  il  sua  s. 
Pietro  penitente ,  il  suo  s. 
drirolamo  in  meditazione  . 

107.  Gio.  Torrentitts  olan- 
dese, n.  nel  1S89,  ''^*  ^^^ 
16^0.  Di  costumi  schifosi 
non  dipinse  che  lascivie , 
che  furono  bruciate  per  ma- 
no del  boia  ,  «  il  briccone 
non  usci  dalle  carceri  che 
dopo  30  anni  a  intercessione 
dell'  Ambasoiador  d' Inghil- 
terra. A  Londra  egli  ifjisse 
nel  disprezzo  .  Che  abuso  di 
talento  I 

ìoS,  Domenico  Feti  ro- 
mano ,  n.  nel  1689  »  m.  nel 
i6a4-  Allievo  del  Cigoli  an- 
dò a  Manlova  a  studiarvi 
Giulio  Romano ,  ma  senza 
prenderne  la  fierezza. .  Il  suo 
colore  è  vigoroso,  dà  rilie- 
vo ,  ma  le  ombre  sono  trop- 
po nere  ;  verità  di  tinte , 
novità  di  composizioni ,  e- 
spressioni  fine  sono  i  suoi 
pregi .  In  Venezia  si  diede 
alla  dissolutezza ,  e  vi  mori 
di  35  anni .  Il  Chereau  ha 
inciso  il  suo  David  colla 
testa  di  Golia  ;  e  il  Thonias- 
sin  la  Malinconia ,  e  la  Vita 
Campesirlfv 

109.  >Gio.  Francesco  Bar-< 
bieri ,  detto  il  Guetfomi^  itUi 
iCenio  y  n.  nel  1690  ,  m»  Bel 
«^66.  Sion  fu  discepolo  ohe 
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di  se  stesso.  Quando  vide 
la  prima  volta  u»  qu^hiiro 
de  Caracci ,  ne  fu  incanta- 
lo .  Quando  vide'  Caravag- 
gio ,  quel  nerume  gli  an<iò 
al  cuore ,  e  dipiase  atrameu«* 
te  .  In  età  piìi  avanzata  rese 
il  suo  colorito  pih  chiaro 
per  adattarsi  1  diceva  egli , 
al  gusto  degli  amatori  gua- 
stati dal  colorito  di  Goiido 
e  deir  Albano .  insensato  ! 
Le  ombre  brunissi  me  con 
lumi  chiarissimi  sono  mék^ 
zogue  ,  perchè  gli  og 
ben  illuminati  nel  gì 
non  possono  esser  bruni 
le  ombre  ;  una  carne  bianca 
non  riceve  che  ombre  tene- 
re,  e  i  pftimi  iUvuninati  non 
possono  ìtver  èiwbre  atee . 
Costui  noli  énnòbbe  né  la 
bellezza  ideale»  né  la  bella 
natura,  nk  la  nobiltà  delle 
figure  ,  deir  espreaaiftne»,  dei 
pauueggiamenti .  Jy|ft;si  rese 
celebre  che  per  laHvKbia  del 
suo  colorito ,  brillante  nei 
lumi  ,  fresco  nelle  mesze 
tinte  ,  nero  nelle  ombre  • 
Scorretto  snesao  nel  dise- 
gno, paHJtip  MI  piccava  di 
facilità  .  ¥ér  certi  Frati  egli 

•  fece  in  una  notte  uu  gran 
Padre  Eterno .  Oh  il  por- 
tento la  mattina  della  gran 
festa  !  Ma  la    pittura  uuu  è 

■*  un  giuoco  di  mano  ,  è  frutto 
di  ri  flessi  o  uè  .  Tocco  la  ma- 
na  ^ibff'Jfa  sì  belle  cos^  •  gli 
diSflir/b  Cristina  /^gina  di 
ti^V^iìì  ,  che  andò  a  visitarlo 
a  Itwiogoa ,  e  volle  pretideilo 
aa 
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per  la  mano  .  Ma  il  Gaer- 
cui|l«noii  Yolle  toccar  maoi 
4i  Monarchi ,  nò  abbandonar 
r  Italia  «Quantunque  avesse 
offerte  magnifiche  e  inviti 
da'  re  d'  Inghilterra  e  di 
Francia  .  Ebbe  giudizio  .  Eb- 
be anche  buon  cuore  ;  itn- 
piegò  molte  sue  ricchezze  in 
beneficare  .  Se  le  benefìcen- 
se  sono  grandi  e  ben  inte- 
se ,  il  popolo  dà  benedizio- 
yii  .  Sta  al  ricco  beneficare  , 
^^^ifkjgO^oio  benedire  .  Le  ope- 
'Jjfftìfih  famose  gucrcinesche 
maiSi  in  Roma  s.  Petronilla 
in  s.  Pietro  ,  1*  Aurora  a  Vil- 
la Lodovisi ,  la  cupola  nel 
J>aoaio  di  Piacenza  • 

I  IO.  Daniello  Seghers  fiam- 
mingo ,  n.  nel  1690  ,  m.  nel 
1660.  Fa  bravo  fiorista  .  Suo 
fratello  OÀardo  fu  Caravag- 
gista  . 

III.  Gio.  Carlone  geuo- 
Tese  >  n.  nel  iSqo  m.  nel 
i63o.  Mediocre  nel  disegno  , 
e  nelle  grazie  :  ammanieralo 
nel  resto . 

i»a.  Giacomo  Fouquieres 
fiammingo  ^m.  1G59.  Paesi- 
sta passabile  .  Ma  sublimis- 
simo  nella  vanita .  Dacché 
Luigi  XIII  lo  dichiarò  no- 
bile (  come  se  i  re  possano 
dare  nobiltà ,  la  quale  cou- 
siste  tutta  nel  merito  per- 
sonale )  costai  non  lavorò 
che  colla  spada  a  fianco. 
Anzi  non  lavorò  più.  Si  die-  • 
de  a  fantasticare  genealogie 
della  sua  prosapia  derivan- 
dolaf  da'  Foggcrs  d'Aasburg  ; 
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di  qne'  Fnggers  fa  colai  che 
morì  ubriaco  a  Mbntefiasco- 
ne  per  aver  tanto  trincato 
da  quelle  botti  dove  era 
scrìtto  est ,  est  ,  est  a  Per 
l'ubriachezza  di  nobiltà  que- 
sto piltoricchio  si  rìdusse  a 
chieder  relemosina. 

,  ii3.  Francesco  Perrier 
francese ,  n.  nel  iSgo.  Incise 
meglio  di  qnel  che  dipinse. 
1 1 4-  Giacomo  Giordaens 
fiammingo,  n.  nel  15949  m. 
1678.  Seguace  del  Aubens 
dipinse  la  mera  natora  con 
tutti  i  suoi  difetti,  ma  la 
dipinse  al  vivo  . 

11 5.  Piiccola  Passino.  Y. 
Scuola  Francese .  È  egli  vero 
che  i  quadii  di  questo  gran 
maestro  non  debbano  preo* 
dersi  che  per  abbozzi?  Lo 
ha  detto  un  critico  impo- 
nente •  Ma  vi  son  di  coloro 
che  per  comparìr  sapienti 
danno  in  follie ,  lodano  il 
corvo  ,  e  biasimano  la  co- 
lomba .  Il  Pesne  ha  inciso 
molte  opere  del  Passino ,  e  . 
r  Audran  il  Pirro  ,  e  la 
Flora . 

116.  D.  Diego  Velasqoez 
de  Silvia  spagnuolo  ,  n.  nel 
159}  ,  m.  nel  1660.  Non  cre- 
dette denigrare  la  nobiltà 
della  sua  famiglia  originaria 
del  Portogallo  ,  col  farsi  pit- 
tore .  Seguitò  la  mighore 
strada  per  giungere  alla  iflù- 
tazione  precisa  della  natu- 
ra :  copiò  quanto  gli  venitt 
sotto  l'occhio  .  Si  abitnò  tal- 

«meàte  a  questa  niilaralesui 
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che  quando  venne  in  ItaUa 
non  ebbe  pih  la  flessibilità 
di  piegarsi  alle  bellezze  an«- 
tiene  e  moderne  .  Egli  è 
sorprendente  nella  forza  del 
colorito,  del  chiaroscuro ^ e 
neir  arte  di  rappresentar  la 
natura  senza  scelta  >  ma  con 
tutta  la  verità  ,1  suoi  ritrat- 
ti sono  stupendi .  Stupendo  è 
il  suo  Acquaiuolo  di  Siviglia. 
'Nel  suo  Bacco  si  scorge  un 
pennello  più  facile  ,  e  pia  fa- 
cile ascerà  nel  Vulcano  .  Le 
sue  Filatrici  non  paiono  fat- 
te colla  mano ,  ma  con  un 
atto  puro  della  sua  volontà  : 
questo  fu  il  suo  terzo  stile  . 

117.  Luca  Van-Vden  fiam- 
mingo, n.  nel  xSgS,  buon 
paesista. 

218.  Leonardo  Bramer  fiam-r 
mingo,  n.  nel  .1 596.  Gran  co- 
lorista di  accessòri! ,  e  di 
picciole  figure. 

119.  Pietro  Berettini  da 
Cortona ,  nato  nel  i587  >  ™* 
nel  1669  A  differenza  di 
tutti  i  ragazzi  che  vogliono 
tutti  scarabocchiare ,  e  fata- 
no spesso  concepire  speranze 
fallaci ,  air  incontro  costui 
mostrò  da  fancinllo  una  gof- 
fezza  tale  che  i  snoi  com- 
pagni lo  chiamavano  testa 
d' asino  •  Non  la  sbagliarono 
assai .  Egli  rovesciò  in  Ita^ 
lia  tutte  le  idee  dell'  arte  9 
creò  de'  Borromini  in  ar- 
chitettura e  in  .pittura  •  ^Ne- 
glesse ogni  principio  fondato 
su  la  ragione,  che  fio  al 
suo  tempo  era  stata  la  ÌMiaf 
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degli  artisti.  Egli  si  limitò 
a  sedurre  gli  occhi  delftol- 
go  .  Questa  facilità  gli  ap^ 
portò  applausi ,  e  seguaci . 
Composizione  con  fracasso  di 
figure  senza  numero  e. senza 
bisogno ,  con  panni  8V(|laz- 
zanti ,  con  disegno  scorret- 
to,  e  senza  scelta  di  bello  : 
espressione  debole ,' colorito 
più  balletto  che  véro  .  I  suoi 
freschi  sono  dipinti  con  un 
vigore  quasi  uguale  alla  pi)|^, 
tura  ad  olio  .  Il  Salone'jfngÉ^ 
bari  ni  è  una  delle  Sìiofllff^ 
strepitose  macchine .         ^^']^ 

lao.  Giacomo  Stella  fran- 
cese ,  n.  nel  1596 ,  m.  nei 
1667.  Imitò  il  Pussino  ,  e 
ogni  imitatore'  resta  freddo  »■ 
Egli  è  freddo  e  fedele  .  Lo 
sue  opere  roigliMi  sono  pa- 
storali ,  e  giuocflrfanciuÙe- 
schi .  Fu  anche  incisore  . 

I  a  I .  Giacomo  Yan-Goyen 
olandese ,  n.  nel  1596 ,  m» 
nel  i656.  Paesista  d'una  bel* 
la  semplicità,. 

133.  Teodoro  Romboutz 
fiammingo  ,  n.  nel  1697  9  ™* 
nel  1640.  Si  fece  emulo  del 
Rubens .  Emulazione  giove- 
vole ,  che  gli  produsse  buon 
gusto  di  disegno ,  espressio- 
ne viva ,  color  caldo  e  fie- 
ro,  e  tocco  largo  e  facile  t 
Per  divertirsi  dalle  opere  se- 
rie della  storia ,  faceva  qual- 
che bambocciata .  Guadagnò 
molto  •  Ma  avendo  semjpre 
in  mira  il  Rubens ,  volle  fab^ 
brica^si  anch'.egli  un  palaz- 
zo sontuoso  come  qtuw  del 
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Ràl^tls ,  e  isOnle  Itt  rana  del- 
la moìk ,  ili  tùiìHÒ  sètikà  ter- 
minarlo, e  ctis^  ài  ttepsc-, 
cubhè . 

fciS.  Abdica  Sacchi  roncta- 
Tlb',  nato  ta«i  t5\99>  niorto 
itél  i^t.  Fu  diUeepelo  del- 
l' AltiMò ,  b  diveufte  del  dik> 
ségtkO  ^ià  coHi^tto  del  iAae<^ 
^ro  .  Ma  pétty  laborioso  »  e 
portato  per  la  feooiètà^  ob^ 
ifféryò  poco  1'  àiltico ,  e  ^asi 
salta  oiiàiiiera  di  Pietro  da 
<^rtoirtk  Mìofzzò ,  e  indicò 
W  ^qs^  seÉ2a  dat*e  lem  carat- 
tere decido  .  tìiò  notori iiMéno 
fb  tan  pittét^  di  qualche  me- 
ritt^ .  Il  itio  fare  è  largo  e 
AHito  9  la  cot|ipo8ÌKÌoné  è 
pi^icèvóle>  il  cblorife  è  fre- 
sco bén^hfe   sisilka  Vi|;ot*e ,  ì 

hej^l^  ,  èia  ùàik  gettati  bè« 
ne  :  piàiè  in^hltna  per  la 
ttìHHl  dtello  TStile,  e  sedute 
pliir  un'  aria  di  semplicità  .  li 
suo  cnpé  d'  Opera  è  il  s.  Ro- 
mualdo in  liottìk  .  Vi  sono 
ibirhbilì  isei  %urc  di  Ca- 
i**ldbliéSi  vestiti  tutti  di 
bianco  ;  5taécìàti  e  degradati 
Còti  grand'  arte  .  Egli  andò 
tH>^po  tardi  in  Lombardia , 
Mk  ritorbato  in  Roma  -,  e 
riVèdntb  nel  Vaticano  il  Mfj- 
ràcOln  della  Messa,  disse  che 
Vi  vedeva  il  Tiziano  ,  il  Cor- 
reggio ,  é  di  più  Raffaello, 
infatti  Raffaello  noh  dipinse 
ifaai  tanto  meglio ,  quanto  in 
quel  tjnadro .  Il  Sacchi  fu 
trh    po'  mordace   verso    gli 
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194.  Antomo  Van-^^Djck 
Mtnmìngo  ,  n.  nel  1699  ,  m. 
nel  16^41  •  Stando  alla  scuola 
del  Rubens,  gli  scolari  scher- 
zando caddero  su  d'  no  qua- 
dro del  maestro  assente ,  e 
ne  fu  guastata  una  parte .  Il 
Van-Djck  la  ri  lece  in  mo- 
do ohe  ritornalo  il  Rubens 
la  mattina  susseguente  ,  dis- 
se :  qnesto  mi  par  meglio  a^ 
desso  tr^e  ieri .  E  aWicinan* 
dosi  più  si  accorse  dèlia  ma- 
no straniera^  e  concepì  mag- 
gioriB  stima  del  Van-Djck . 
Infalti  egli  sorpassò  il  Ru- 
bens nella  delicatena  delie 
tinte ,  nella  verità  del  colo- 
rito,  nelle  espressioni  più 
fine  ^  nel  disegno  di  naigiior 
carattere .  Sarebbe  anche  ria- 
scito  di  più  nella  storia,  «e 
non  fosse  stato  distratto  dai 
ritratti,  che  gliene  venivano 
richiesti  tanti  te  tanti  ,  che 
all'  ultimo  li  tirava  giù  :  ab- 
bozzandone ano  la  niiittÀia , 
teneva  alla  sua  tavola  la 
persona  ritrattandà  ,  e  dOjpo 
pranzo  era  bello  e  termina- 
to .  Spesso  non  faceva  che 
disdegnarli  scpra  una  carta, 
li  dava  ad  abbozzare  ,  ed  egli 
poi  vi  dava  quattro  botte. 
Ma  tìon  sono  questi  che  gli 
danno  riputazione  .  i  suoi 
buoiii  ritratti  non  la  cedono 
a  quelli  di  Tiziano  ,  te  lì  so- 
peraiio  per  V  eleganza  degli 
accessoni  .  Espressione  vera 
e  in  grande  ,  carattere  vivo 
senili  freddezza  ,  attitndini 
BeMkplici    e  naturali  :  le  sue 


testé  paiopo  vìventi  e  par- 
lanti  .  Il  suo  raro  merito  iipl 
preservò  dall^  iqvjdia  iei 
pittoruucoli ,  anche  gepoye- 
ai .  Egli  lucrò  moUp  ,  ^  spe- 
se anche  molto  in  lautezze 
e  in  henefieenze  ;  e  per  a» 
ver  più  da  spender?  cadde 
ne'  prestigi  dell'  Alchinpa , 
che  gli  sfumò  V  prò  gu$da* 
gn^to  col  pennello..  Egli  in- 
cise alcune  sue  opere  ^  il  $ìiO 
8.  Agostino  in  estasi  i'iji  in* 
ciso  da  P.  de  Jode  ;r  am- 
mirabile iqpóronamento  di 
spine,  e  Gesù  in  Croce  dal 
Bolst^ert  . 

laS.  Gio.  Me^l  fi^mn^iPT 
go ,  n.  nel  1699  »  morto  pel 
i664-  Ebbe  un  po'  di  colo- 
rilo e  d'  espressione^  ma  sen- 
za disegno  ,  senza  grazia  , 
senza  nobiltà  0  così  che  le 
sue  storie  paiono  bamboc- 
ciate . 

1 26.  Alessandro  Turchi 
veronese  ,  n.  nel  1600  ,  m. 
nel  1670,  Buon  piff^re  sul 
fare  de'  Caracci  ,  e  talvolta 
di  Guido. 

la^.  Il  Valentino  france- 
se ,  n.  nel  1600  ,  m.  nel  t63a. 
Studiò  in  Berna ,  e  bepchè 
amico  del  Pussino  vi  diven^ 
to  lutto  Caiavaggesco  y  co- 
me si  può  vedere  in  quel 
suo  quadro  nel  Vaticano , 
in  Cui  è  rappresentato  il 
martirio  di  s.  Processo  e  di 
s.   Martiniano  • 

1:28.  Claudio  GeUe  il  La- 
re nese  ,  n.  nel  1600 ,  m.  nel 
i6fi'i.  Poveretto  fu  poito  per 
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ragazzo  d'  ui|  pufticci^re  ; 
Addato  ^  ^^a  ^rvendo 
Signori,  si  acco;;:odò  a  jser- 
vire  ii  pittor  T^ssj  p9esista 
allievo  di  Paqlo  Bril .  ^U 
governava  il  cavallo ,  gli 
faceva  la^f^pcii)^,  gli  ipaci- 
pava  j  colori  :  fece  ^nch^  fii 
più  ;  yi  pres^  l^^ionj  di  pit-. 
tura.  I  suoi  principi j  furono' 
difficili;  erji  duro  di  testa > 
i  ^i|9Ì  prqgre^i  furopó  lep- 
tit Ma  dagli,  dagli, e  impre- 
gnatosi ad  u^cjr  di  piiif  ^1<I  I 
giunse  ^c]  esser  paesistjkj;]} 
suo  tiilepto  grossolano  p0Ì 
pot^  ipp^lz^re  HÌh  4^rias 
pop  avea  Iettò  piepte ,  ^^j^ 
pepa  sapeva  scrivere  il  SHP 
popie.  Ma  sapeva  osf^rv{lr 
bepe  gli  effetti  della  p^tu- 
ra  ^  e  cop  tal^  attenzione , 
che  I  secondò  poi  richiedeva 
il  bjsogpo,  li  rappresenta  VII 
coma  $e  li  avesse  sotto  l'oc- 
chio. Quindi  ì  suoi  paesi  so- 
no la  stessa  natura ,  ma  d^ 
ona  bellezza  ideal^.  Vi  si 
ammirano  gli  accidenti  delle 
stagioni ,  de'  giorni ,  dellf^ 
ore;  i  cangiamenti  djéiratmo- 
sfera  ,  le  varietà  de'vegetali. 
lì  suo  colorito  è  veri»;  e 
piente  vi  è  ammapifratQ.  Vi 
faticava  però  mólto  ne'^uoi 
quadri  ;  non  avea  facilità  di 
operare  ,  e  impiegava  più' 
giorni  a  disfare  e  a  fifare 
quello  che  avea  tatto.  E  oosì^ 
fece  sempre  bene. 

139.   Giacomo    Blancbard 
francese,    p.    pel    i6oq,  ni.' 
nel    s638.   Fu    cHisiriiatd    il* 
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Tiziano  Francese ,  perchè 
incantato  a  Yeiiezia  del  co- 
lorito, di  Tiziano ,  divenne 
un  gran  colorista  ;  ma  nien- 
te altro.  Mori  giovane  per 
eccesso  di  fatica, 

i3o.  Aniello  Falcone  napo- 
letano ,  n.  nel  1600 ,  m.  nel 
H^So.lVon  fece  che  bsMtaglie 
d'uta  color  vigoroso. 

idi,  Michelangelo  Gerquoe- 
zi  y-  detto  'delle  Battaglie  , 
romano ,  nato  nel  1602 ,  ro. 
nel  1 660 ."^  Non  fece  solo  bat- 
tàglie ,  ma  anche  delle  bam- 
bocciate d'un  tocco  leggiero 
e  d'un  color  vigoroso.  Egli 
era  di  buon  uftiore ,  onesto 
uOmo ,  e  diceva  bene  anche 
di  coloro  che  dicevano  ma- 
le delle  sue  opere.  Araav^ 
tutti ,  ma  più  di  tutto  il  suo 
danaro.  Volle  andare  a  na- 
scondere il  suo  tesoretto  in 
campagna  ,  vi  trovò  un  sito 
opportuno ,  e  ve  lo  nasco- 
se ',  ma  nel  ritorno  dubitò 
che  non  vi  stesse  sicuro ,  vi 
ritornò  ,  e  si  scalmanò  tanto 
che  mori  . 

i3a.  Filippo  de  Champa- 
gne fiammingo  ,  n.  nel  1602 , 
in.  nel  1674-  Imitò  la  natura 
senza  scelta,  senza  elegan- 
za ,  e  senza  vivacità  ■  Il  suo 
diségno  è  corretto  .  il  suo 
colore  è  buono .  Sarebbe  sta- 
io un  buon  ritrattista  .  In- 
fatti il  ritrailo  eh*  ei  fece 
<U  se  stesso  ,  ò  un  eccellen- 
te ritratto,  eccellentemente 
incifio  dal  Edelinck. 

i33.-  Giacomo    Yan-Oost 
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fiammingo ,  n.  nek  1600  ,  m, 
nel  1671.  Si    fece    uno  stile 
misto ,  imitando  il  colorito 
dei-Rubens  ,  e  il  diseguo  del 
Caracci.  Intese  bene  il  chia- 
roscuro ,  dispose  bene  t  pan- 
neggiamenti ,  e  con  umiltà  le 
attitudini  •    Impiegò    poche 
figure  ,  le  sole  necessarie  ,  e 
fu  semplice  e  ingegnoso  negli 
accessorii.  Non  si    senta  mai 
gusto  per  i  paesi ,  e  ne'  suoi 
fondi    impiegò    architetture 
con  giudizio    e    con  grande 
riuscita.  Suo  figlio  ,  m.   nel 
r7i3  ,  andò  su  le  sue  tracce, 
ma  più  morbido  ,  più  fran^ 
co  ,  e  più  grandioso» 

134.  Rembrandt  ,  T«  Scuo- 
la Olandese. 

i35.  Lorenzo  de  la  Hire 
francese  ,  n.  nel  16069  m.  nel 
i656.  Male ,  male'  in  tutto  ; 
a  forza  d'esser  soave  fa  mol- 
le ,  per  esser  fino  e  grazioso 
fu  affettatissimo  e  freddo. 

i36  Gioacchino  Sandrart 
tedesco  ,  n.  nel  1606.  Dipinse 
quasi  per  tutta  V  Europa  , 
ma  è  più  noto  per  i  suoi 
libri  su  la  pittura  che  per 
i  suoi  quadri  .  Scrisse  in  la- 
tino e  in  tedesco  .  Il  suo 
libro  più  stimato  è  la  vita 
de'  pittori ,  pieno  di  parzia- 
lità ,  e  di  errori  su'  fattile 
su  i  caratteri  degli  artisti. 
Giacomo  Sandrart ,  che  non 
si  sa  se  gli  fosse  figlio  ,  in- 
cise il  suo  Zcusi  che  dipìn- 
ge Giunone  tenendo  avanti 
cinque  belle  giovanotte  di 
Crotone. 
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137.  Gio.  Francesco  Gri- 
oialdi  bolognese,  n.  nel  1606 , 
m.  nel  16S0.  Buon  paesista 
e  incise  \arie  cose  sue ,  e 
di  Tiziano. 

i38.  Erasmo  Quellin  fiam- 
mingo ,  n.  nel  J607  ,  m.  nel 
1678.  ÌLetterato ,  e  Filosofo , 
abbandonò  la  cattedra  per 
maneggiare  il  pennello  sotto 
il  Rubens ,  e  riusci  buon  pit- 
tore .  Suo  figliuolo  Gi(^.  Era- 
smo y  nato  nel  16 ag  ,  m.  nel 
1715  ,  fu  anche  più  bravo  , 
ma  imitò  troppo  Paolo  Ve- 
ronese. 

iSq.  Abramo  Diepenbeke 
fiammingo ,  m.  nel  167$.  Al- 
lievo del  Rubens  perde  gran 
tempo  a  disegnare  ornamen- 
ti per  libri  e  per  confrater- 
nite. La  stampa  del  suo  Tem- 
pio delle  Muse  e  ricercata. 
140.  Teodoro  Van-Thul- 
den  fiammingo,  n. nel  1607. 
Infelice  discepolo  del  Ru- 
bens. Fu  anche  incisore. 

i4i.  Anna    Maria    Scuur- 
mans  olandese  ,  n.  nel  1^07,  - 
m.  nel  1678.  Fu  un'  àrea  di 
scienza  fin  da    bambina.  Di 
7  anni  traduceva  Seneca  in 
fiammingo  e  in  tedesco.  Sep- 
pe tutte  le  lingue  morte  ,  e 
molte  delle  vive.  Fu  poetcs» 
sa ,  retorichessa  ,  cantatrice , 
sonatrice ,  pittrice,  scultrice , 
incisora;  e  per  fare  di  tut- 
to fece  anche  la    teologa ,  e 
seguitò  TAbadie  in  Altona , 
dove  lasciò  le  ossa.  Si-  ha  il 
suo   ritratto    inciso   da    lei 
stessa. 
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i4a*  Gherardo  Terburg  o« 
landese ,  n.  nel  1608  ,  ro.  nel 
1681.  Non  vi  cercare  né  di- 
segno,  ne  eleganza  :  tutto  il 
suo  merito  era  in  una  certa 
finitezza  che  non  aveà  nien<« 
te  del  leccata .  Amava  molto 
il  raso  bianco  ,  e  ve  lo  fic- 
cava da  per  tutto  .  Tutte  le 
Dame    di    Spagna   volevano 
essere    ritratte   da  lui  :  egH 
era    un   bel    giovane ,  e    di 
beir  umore  $  la   gelosia   dei 
mariti  V  obbligò  ad  abban- 
donare quel  regno  •  La  .yua 
grand*  opera    è    la   pace    di 
Munster ,  in    cui   sono  rap- 
presentati   tutti  ,  i    Ministri 
del  Congresso  .  E    stata  in^ 
cisa  dal  Sujderhoef  « 

143.  Adriano  Brauwer  09 
landese ,    n.    nel    1608 ,    m. 
nel  1640.  Di  poverissima  fa- 
miglia s*  industriò    da    fan- 
ciullo  a  far  disegni  per  ri- 
cami di  contadine  .  France^ 
SCO  Hals  buon  ritrattista  lo 
adocchiò ,  lo  tenne  con  se  9 
ma  rinchiuso  in  un  granaio 
lo  faceva  lavorare  come  uà 
cane ,  vendeva  a  caro  prez- 
zo i  suoi  quadri ,  e  non  gli 
dava    che    tozzi    di    pane  e 
cenci .  Il  Brauwer    non  sa- 
peva ancora  d' aver  talento, 
ma    quando  ne    fa    avverti- 
to dai  condiscepoli  ,   se    ne 
fuggì  e  si  rifugiò  in  un  al- 
bergo ,  dove  fece  un  quadro 
rappresentante  una  rissa  fra 
contadini  e  soldati  per  cau^ 
sa   di    giuoco.   L'Alberga- 
tore moìttrò  il  quadro  ^d  un 
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amatore,  il   qaale  esclamò.: 
ecco  il  pittore  che  da  tanto 
tenipo  io  cerco  ,  di  cui  Hals 
mi  ha   venduto  caramente  i 
quadri f  e  gli  diede  cento  du- 
cati .  Il  povero  pittore  ebbe 
questa  somma ,  e  ite  la  sba- 
razxò  subito,  per  viver  piii 
alkgfo    nella  povertà  .  Egli 
volle  esser  povero;  non  la^ 
-vorava  che  per  il  mero  bi- 
soano  ,  vivea  nell*  osterie ,  e 
talvolta  nelle  prigioni ,  e  di 
Ba    anni    mori    ali*  ospedale 
di  «na  malnttia  vergognosa. 
Il  Rubens  lo  fece  diseppel- 
lire r  e  r  onorò  con  funerali 
decenti  •   1  suoi  quadri  non 
rappresentano    che  i  luoghi 
da  lui  frequentati  >  e  i  fatti 
ne   quali   egli    era  attore  o 
testimonio,  osterie,  giuochi 
di .  carte  ,    ubriachezze  .  '  Il 
suo  pennello  era  largo  e  fer- 
mo; la  sua  espressione  viva 
e  vera  .  Egli  era  anche  in- 
cisore .  Di  altri  incisori  so- 
no le  stampe   de'  Contadini 
di  buon  umore ,  di  un  Vec- 
chio che   accarezza  una  gio- 
vane ,  dell'  Orgogliosa  ,  del- 
la Pigra  ,  del  Ghiolto  ,  del- 
l' Avaro  . 

i44*  Oìo.  Goeimar  fiam- 
mingo :  Insigne  per  quegli 
armatori  che  non  volevano  nel 
loro  gabinetto  che  un  solo 
quadro ,  ma  che  vi  si  con- 
tenessero quanti  più  oggetti 
può  offerir  la  natura .  Per 
questa  strambalatezza  il  Goei- 
MMr  fece  un  gran  quadro,  e 
TÌ  rappresentò  Gesii  in  casa 
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di  Marta  e  di  Maria  ;  una 
sala  di  qua ,  un»  cucina  di 
là,  con  quanto  può  esser  io 
una  sala  e  in  una  eucina  m 
gran  funzione.  Questo  atram-^ 
botto  fu  inciso  dal  celebre 
Bolswert . 

145.  Giorgio  Andrea  Siram 
bolognese,  n.  nel  1610  na.  nel 
1670.  Allievo  di  Guido  giiuMe 
al  rango  de 'pittori  graoevoli. 
Fu  anche  incisore  •  Sua  &m 
glia  Elisabetta  fu  un'elegante 
pittrice ,  e  fu  avvelenala  .  Il 
Bartolozzi  ha  inciso  il  suo 
Fanciullo  nudo  addormenta- 
to ,  ed  il  Yittbe  il  suo  Cu- 
pido ch£  brucia  le  arme  a 
Marte . 

14^.  Adriano  Van  C^tade 
tedesco,  u.  n^  1610  m.  nel 
166  5  .Intelligente  nel  chia- 
roscuro, colorito  caddOy,vi«> 
goroso  ,  trasparente ,  senza 
disegno  :  non  prescelse  che 
soggetti  più  bassi  e  più  laidi, 
ma   li  rappresentò  al    veto. 

i47*  Gio.  Both  olande^, 
n,  nel  1610  m.  nel  i65o.  Booa 
])aesista.  Suo  fratello  Andrea 
gli  faceva  le  figurine  • 

143.  David  Teniers  fiam- 
mingo ,  n.  nel  i58a  m.  nel 
1649  *  "^on  dipinse  cbe  sog- 
getti delia  vita  comune ,  e 
li  trattò  con  vivezza  •  Suo 
figlio  David,  n.  nel  i6ao  m. 
nel  1690  ,  dopo  d'  aver  pre- 
teso d' imitare  (contraffare) 
qu;ilunque  pittore,  si  pro*- 
pose  d' imitare  la  vita  cam- 
l>es\re  e  de'villaggi.  la  que- 
sto basso  genere  egli  ha    il 
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prunaio,  li    suo 

colorito  è 

n>a    le    figure    scorrette    nel 

de' più  seducenti. 

talvoltii  i: 

diseguo  - 

tuito  chiaro  seni» 

alcuuora. 

.54.  Pietro  Testa  Iucche- 

bra  .  e>,li  fece  uà 

moltitu- 

se,n.  uel    .e.i.m.nel  .G48. 

v,«  di  quadri,  0  ne 

ìucisa  au- 

E  più  noto  per  le  sue  inci- 
sioni all'acqua  Torlo  che  per 

.  ^.1.  AlousD  Cano  spapnuo- 

le  sue  pitture.   Allievo    del 

lo,.i.  nel    i6>o  m 

ue\  1676. 

Doraeol>:hÌQo  si  fece  uno  sti- 

Nobile,  scullora, 

rchiletlo. 

neUe  conipoBiKLoni  fu  capric- 

pillare di  hiioa  d 

boi  colorito., ,d>  co 

segiio,  di 

m  posili  0- 

cioso    fin    alla    biiiarril,  e 

spesso  con  allegorie  Batlriche. 

iSo.  Nicola  Migr 

ard  fran- 

■  55.   Alfonso  du    FresDov 

cese,  D.  nel  i6o8m 

neti6S8. 

francese.n.  nel   1611   ra.  nel 

Studiò  in  Italia,  e 

«nqual- 

i(ì85  ,  Destinato  alla  madi- 

che 

Suo  fratello  Pietro  detto  il 
Romano,  n.  nel  1610  m.  nel 
1G9S  ,  tksciò  U  mediciua  per 
darsi  tutto  alla  pittura  ,  per 
cui  dimorò  in  Iloma  aa  an- 
ni .  Egli  andò  su  lo  stile  di 
Annibale  Caracci  .  Ebbe  del 
merito,  specialmente  ne' ri- 
tratti . 

t5>.  Gio,  Guglielmo  Ba- 
ver  leilesco,  n.  nel  1600  ni. 
nel.  ìCio  .  Bravo  nel  dipin- 
gere ■  gUMKO  campagne  ,  e 
architetture  .  Incise  aucbe  le 
Metamorfusi  di  Ovidio,  e  le 
Battaglie  di  Fiandra  per  stra- 

tSi.  Gio.  Van  Borkhorst 
tedesco,  it.  nel  1600.  Com- 
pose  e   disegnò  bene;   colori 


padre  spellale  , 
siuQ.o  le  scienie  e  le  belle 
lettere  .  Dalle  lettere'  passò 
alle  arti ,  e  specialmente  nìla 
pittura  .  Andò  perciò  a  Ro- 
ma, dove  per  vivere  dipinse 
e  vendè  ruine .  SÌ  unì  con 
Migni.rd,Bl  quale  egli  diede 
buoaa  teoria  ,  ma  quegli  non 
mai  polÈ  darpli  pratica  del- 
l'arte. La  sua  lama  è  per  il  suo 
poema  latino  de  Arie  Gra- 
phica.  opera  tradotta  iu  più 
lingue  e  coininenL-ita  .  I  pre- 


I  lo 


tile 


fido  e 


n  gius 


La  nati 
accordalo  che  la  giustezza  di 
ragiaoameiilo ,  e  ^i  avea  ne- 
gata la  bella  faciliti  deU'e- 

i5(i.  Gasparo  du  Gh et  fi- 
glio d'un  p«d  re  parigino  na/:- 
quc  in  Poma,  e  fu  allevato 
dal  Pussino,  che  avea  preso 
per  moglie  una  sua  sorella, 
e  perciò  dello  il  Pastino,  n. 
nel  i6i3  tu,  nel  ifì^D.EgU  si 
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diede  interamente  al  paesag* 
gioj  e  vi  riuscì  a  maraviglia. 
Da  principio  fu  un  po'secco, 
ma  osservate  le  opere  di  Clau- 
dio Lorenese ,  si  formò  uno 
stile  grandioso  .  I  suoi  paesi 
hanno  del  vivo ,  fanno  sen- 
tire i  vari  movimenti  della 
natura  .  Egli  visse  sempre  in 
Roma.  Incise  mólte  cose  sue. 

iS"}'.  Bartolommco  Stefano 
Murillo  spàgnuolo ,  n.  nel 
i6i3  m.  nel  i6'85.  Fu  un  gran 
colorista ,  ardito  e  fiero  ,  e 
disegnatore  corretto^  ma  sen- 
za cognizione  di  bellezza  i- 
deale .  ^ 

i58.  Bartolommco  Vander 
Helst  olandese  ^  n.  nel  i6i3. 
Ritrattista  de'  primarii  da 
competere  con  Yandick  . 

iSq.  Ottone  Marcellis  olan- 
dese, n.  nel  i6i3  m.  nel  1678. 
È  celebre  per  aver  dipinto  con 
esattezza  ì  più  piccoli  ogget- 
ti della  natura.  La  natura 
è  infinitamente  varia  nelle 
sue  produzioni,  e  ugualmente 
varia  ne*  talenti.  Ciascun  ta- 
lento può  giunger  alla  cele- 
brità ,  ben  impiegato  che  sia 
nel  suo  genere ,  quantunque 
piccolo . 

160,  Gerardo  Dovw  olan- 
dese ,  n.  nel  161 3  .  Fu  alla 
scuola  di  Rembrandt ,  ma  si 
fece  uno  stile  ben  differente. 
Si  diede  al  piccolo ,  e  ad 
una  precisione  delle  più  scru- 
polose. Egli  è  agli  antipodi 
della  maniera  strapazzata  di 
Tintoretto .  Per  fare  una  ma- 
nina   v'  impiegava    einque 


giorni  .  Ifiuno  era  capace  di 
macinar  i  colori  ,  e  di  far 
pennelli  con  quella  finezza 
che  usava  egli .  Le  sue  ope^ 
re 'Sono  d*un  finito  stupendo, 
sono  la  mera  natura,  ma  non 
sono  leccate  . 

161.  Mattia  Preti  detto  il 
Calabrese ,  n.  nel  161 3  m. 
nel  1699 .  Viaggiò  per  tutta 
r  Europa  per  veder  pitture 
e  pittori  .  Il  suo  disegno  è 
grandioso  e  fiero  ,  la  sua  in- 
venzione è  ricca  di  varietà, 
ma  il  suo  colorito  è  tetro, 
e  tetri  i  suoi  soggetti  alla 
Guercinesca  . 

i6a.  Pietro  d«  fìàtfr-^Un- 
dese,  n.  nel  i6ié'fi»;.iadbl974. 
Di  corporatura  ÌKy$)iPiH(è ,  ma 
gioviale,  fu  in  Rmà' 'detto 
il  Bamboccio  .  IVoiit  dipinse 
che  azioni  triviali  della  vita 
privata,  che  perciò  sono  det- 
te  Bambocciate  .  Egli  non  si 
metteva  a  dipingere^  ^nzii 
aver  fatta  prima  una  sonìtìtoa 
secondo  quel  tuono  cHk  'atea 
da  dare  alla  sua  opeìra.Ter- 
tile  d'ingegno  e  facile,  seppe 
dar  un  colore  vigoroso  e  ve- 
ro :  anche  il  disegno  avea 
del  brio . 

i63.  Giacomo  "Vari  Artois 
fiammingo  ,  n.  nel  ìf6i3  ,  uno 
de'  migliori  paesisti . 

164.  Bonaventura  Peters 
fiammingo ,  n.  nel  1614  m- 
nel  i65a  .  Fu  anche  poeta. 
Non  amò  che  soggetti  di  or- 
rore ,  fulmini  ,  naufragi  , 
burrasche  :  dipinise  bene  ,  e 
d' un  bel  finito  .  Dello  stesse 
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fare  è  anche  suo  fV^i^llo  Gio- 
vanni . 

i65.  Bartolommeo  Flemael 
Liegese,  n.  nel  1614  m.  nel 
16^5  Di  baou  colore,  di  bao-n 
no  disegno  ,  osservatore  del 
costume  .  Fu  anche  architet- 
to ,  e  nella  sua  patria  diede 
i  disegni  per  le  Chiese  dei 
Domenicani  e  de'  Certosini . 

166.  Salvator  Rosa  napo- 
letano ,  n.  nel  i6i5  m.  nel 
1673  .  Merita  qualche  lode 
come  paesista^  e  una  tal  lode 
lo  faceva  dare  in  bestia.  Egli 
si  credeva  glorioso  nel  gran 
genere  della  storia  i  E  come 
avea^da  e^strlo,  senza  aver 
m^  ToJ^jUi  «ludi are  ne  T  an- 
tico uè  4  inoderno,  né  la  na- 
tura ?  ^gjii  credeva  saperne 
più  di -tutti  i  maestri  suoi 
antecessori.  Tu  tta  la  sua  scien- 
za era  iu^  bizzarrie  e  in  ca- 
pricci .  E  un  barbaro  che 
stupefa  colla  s'ua  fierezza . 
Qi^ftlcye  cosa  di  agresto  do- 
mki«  sempre  in  qualche  par- 
te delle  sue  opere  .  l^on  avea 
altro  modero  che  sé  stesso^ 
avanti  ad  uno  specchio  si 
metteva  nelle  attitudini  che 
avea  da  rappresentare  .  Per 
dare  s^d^^zza  alle  sue  figu- 
re ,  le.  fSSésva  gigantesche  ;  e 
invece  di  correzione  fuoco  . 
Si  piccava  della  maggior  pre- 
stezza ,  fin  a  far  un  quadro 
in  un  giorno  ;  e  allora  ne 
giubilava;  e  allora  dovea  rat- 
tri  starsi ,  se  avesse  avuto  il 
senso  comune  .  Bisbetico  in 
pittura  9   del   pari   bisbetico 
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nella  sua  condotta  civile.  Fa 
anche  poeta,  e  si  è  reso  noto 
per  le  sue  satiracce.  Sul  pun- 
to di  morte  il  stio  direttore 
lo  esortò  a  sposare  la  sua 
serva ,  sgualdrinella  scanda- 
losa .  Il  moribondo  la  sposò, 
giacché  non  poteva  ,  disse  , 
andare  in  paradiso  senza  esr 
sere  cornuto.  Egli  incise  mol- 
to air  acquaforte  .  Lo  Stran- 
ge  ha  flktto  una  bella  stampa 
del  suo  Belisario  • 

167.  Gabriel  Metzu  clan* 
dese  ,  n.  16 1 5.  IVobile  nella 
scelta  delle  figure,  nel  di-* 
segno  ,  e  grazioso  nelle  fi- 
àonomie  ,  d'  un  color  finito^ 
ma  non  tormentalo  •  Per  di- 
staccare gli  oggetti ,  non  si 
servi  di  colori  opposti  ,  ma 
di  gradazioni  di  colori  simi- 
li :  arte  bella  e  rara,  che 
richiede  studio  grande  delle 
differenti  densità  dell'  aria 
secondo  le  distanze  diverse . 

1 68.  David  Rigraert  fiam- 
mingo, n.  nel  161 5.  A  misura 
che  invecchiava  migliorava 
nel  colorito  ;  il  che  è  con- 
tro r  ordinario.  I^on  si  piccò 
di  disegno .  Da  giovane  fece 
cose  ilari ,  ma  da  vecchio 
non  dipinse  che  diavolerie  e 
stregonerie  . 

iG^Gènedetto  Castiglione 
genovese,  n.  i6i6,m.  i6^o* 
Buon  chiaroscuro ,  e  color 
vigoroso;  in  tutto  il  resto 
triviale  •  Le  sue  opere  mi- 
gliori sono  le  scene  rustiche. 
Incise  molto  . 

170.  Sebastiano   Bourdox^ 
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francese, n»  1616,  m.  1671, 
Ebbe  ana  rivezza  e  una  fa- 
cilità straordinaria ,  e  per- 
ciò fu  scorretto  e  difettoso: 
Ina  ne'  suoi  difetti  si  vede 
una  certa  originalità  che  se- 
duce .  Mentre  era  in  Roma 
avendo  veduto  un  quadro 
che  stava  dipingendo  Clau- 
dio Lorencse,  e  che  vi  vo- 
leva ancora  molto  per  ter- 
minarlo ,  egli  si  ritira  i^el 
suo  granaio  ,  era  poverissi- 
mo, e  in  quattro  Dotte  di- 
{Mnge  lo  stesso  soggetto ,  e 
*  espone  al  pubblico  .  Gli 
amici  di  Claudio  vanno  a 
rallegrarsi  seco  di  questa 
nuova  opera  la  più  bella  di 
tutte.  Claudio  li  accerta  òx 
non  averla  ancor  finita,  gliela 
móstra  imperfetta,  e  ognuno 
ne  resta  trasecolato .  Egli 
dovette  andar  via  da  Roma 
perchè  era  un  libero  Calvi- 
nista .  Fu  in  Isvezia  per 
primo  pittóre  della  regina 
Cristiija  ,  per  cui  non  Ì^c,^ 
che  il  di  lei  ritratto  a  ca- 
vallo \  ma  nel  portarlo  egli 
stesso  come  inviato  al  re  di 
Spagna ,  i)  ritratto  perì  ,  e 
la  regina  abdicata  la  corona 
e  V  eresia ,  il  Bourdon  si 
fi%sh  iq  Francia.  Egli  incise 
m^lti  suoi  quadri,  fra' quali 
sono  ben  note  le  sue  opere 
della  Misericordia  :  vi  si 
ammira  T  espressione  ,  lo 
s  tile  grande  ,  1'  originalità  , 
e  un'  imitazione  del  Pussi«> 
no,  del  Domenichino  ec. 
171.    Luigi    Scaramuccia 


perugino,  n.  1O16,  m.  1680^ 
Discepolo  di  Guido,  e  imi- 
tator  fedele .  Si  ha  di  lui 
nn  trattato  di  pittura  col 
titolo  Finezze  de*  Penelli  /•» 
taliani . 

173.  Gio.  Flinek  tedesco, 
n.  1616,  m.  1670.  Imitò  il 
Rembrandt ,  e  fu  bnon  ri- 
trattista ;  ma  non  voleva  e%^ 
ser  più  pittore  dacché  vide 
il  Yandick  e  il  Rubens . 

173.  Francesco  Romanelli 
da  Viterbo,  n.  161 7  ,  m.  i66a, 
è  su  la  maniera  di  Pietro 
da  Cortona  . 

174.  Eustachio  le  Sueur  . 
Vedi  Scuola  Francese. 

i75.Tomasò  Blapcbnt  fran- 
cese ,  n.  161 7  ,  m.  1689. Pra- 
ticò co'  migliori  maestri  d'I- 
talia ,  e  si  fece  uno  stile 
buono  nella  composizione, 
nel  colorito  ,  nell'  espressio^ 
ue  ,  ma  non  nel  disegno. 

176.  Francesco  Iflicci' 
gnuolo  ,    n.    *Gi7  ,^  i^-. 
Forte  neir  espressione; 
colorito ,  e  scorretto  tA'^ì- 
segno .  • 

177.  Pietro  Vander  Faes, 
più  noto  sotto  il  nome  di 
Leli  ,  tedesco,  n.  nel  161 8, 
m.  nel  1680.  Fu  paesista  e 
ritrattista  insigtie.  Meulre  e- 
gli  in  Inghilterra  ritraeva  il 
Re  «  sopraggiunse  il  Knel- 
ler ,  il  quale  compì  il  suo 
ritratto  del  Re,  mentre  quel- 
lo di  Leli  non  era  che  ab- 
bozzato .  Questa  speditezza 
incantò  la  corte ,  e  la  corte 
sentenziò  che  1'  artista  ii  più 
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proAto  è  il  più  eccoUente . 
Leii  He  senti  tatila  aflflUioae 
che  se  ne  morì  di  apoplesia. 
Egli  ebbe  il  talento  raro  di 
f«<r  sempre  meglio  ;  e  oon 
cessò  di  far  progressi  che 
col  cessar  di  vivere  . 

178.  Antonio  Waterloo  om 
laudese ,  n.  nel  t6i8.  m.  nei 
t66o,  paesista,  e  incisore . 

17^.  GoQZale  Coques  fiam» 
mingo  >  n.  nel  it>i%,  m.  nel 
f6^4'  Ritrattista  ,  e  paesista 
in  piccolo,  con  vivacità/e 
con  esatteefea  • 

180.  Gio;  Goedaert  olan- 
dese ,  B.  nel  161 8  ,  iB«  nel 
i6(>8w  Fu  naturalista  >  è  da 
natui'alSdta  dipinse  insetti  ^ 
uccèlli  cOfi  tutti  i  loro  det- 
tagli al  vefo  .  I^ibblicò  la 
Mtitamorfosi  naturale . 

t8i.  Il  Preti  gedovesé  detto 
il  Cqppueccino  .  Colorista  ar«- 
dilQ ,  ma  armonioso;  scor- 
tici diseguo. 
»4Gr(o.  Spilb^rg  tedesco, 
iM.^m  idìg  ,  im.  nel  1690  È 
Mihiad^  un  Inion  pittore.  Sua 
ii|^lta  Adriana  dipinse  ad  o- 
lio  )  e  super iorndente  a  pa^ 
stellb. 

i83  Carlo  le  Bran.  Vedi 
Scuola  Francese . 

194.  Ermanno  Swaneyelt 
olandese ,  tt.  nel  16:10  ,  m. 
idpò.  Si  fissò  da  giovinetto 
in  Roma,  studiò  sotto  Clau- 
dio Lorenese,  e  divenne  in^ 
sigoe  paesista  ,  d'  un  colo- 
rito medo  caldo  di  quelli) 
del  suo  maestro ,  ma  sum- 
TÌore  nelle  figttre.  latise  *  be- 
ne air  acquaforte  « 
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i85.  Bartolomneo  Beem- 
berg  olandese  n.  nel  i6ao  , 
m.  nel  1660.  Dipinse  prezio- 
samente in  piccolo  paesi  e 
mine  .  Fu  incisore  v 

186.  Filippo  Wouwermans 
olandese  ,  nato  i6ao  ,  m.  nel  ' 
;668.  Paesista  intelligente 
nel  colorito  ,  flebile  nella' 
/composizione  «  e  di  buon  di- 
segno nelle  figure. 

187.  Pietro  Francesco  Mola 
milanese  ,  n.  nel  i6:ti ,  m, 
1666.  Studiò  sotto  i  più  rag- 
guardevoli pittori  d' Italia  . 
e  si  formò  uno  stile  fino  nel 
disegno ,  soave  e  armonioso 
nel  colore ,  elegante  e  sem<- 
plice  nefte  figure  .  Gie.  Ba- 
tista Mola  fu  dmW)  e  secco. 

186.  Giacomo  Cortese  det- 
to il  Borgognone  ,  n.  nel  16  31 
ro.  nel  1676.  Si  fìsso  a  Ro- 
ma ,  e  in  veder  la  battaglia 
di  Costantino  si  diede  tut- 
to alle  battaglie  .  Fu  sospet- 
tato d'  aver  avvelenati^  sua 
moglie,  e  per  ismentire  que- 
sta incolpazione  si  fece  fra- 
te Gesuita .  Seguitò  a  dipin- 
ger battaglie  fratescamente  . 
Suo  fratello  Guglielmo  di-- 
pinse  cortenescaiiieate  .  Uu 
altro  fratello,  che  si  avea 
anche  per  pittore  ,  si  fece 
Cappuccino  . 

189.  Gio:  Batista  Wee- 
nink  olandese,  n.  i6ai,  m. 
m.  nel  t66o.  Studiò  in  Roma 
e  riusci  in  ogni  genere  .  F<ii 
sorpassato  dal  suo  figlio  Gio. 
n*  nel  1644  >  m.  nel  1719- 

ifto.  Alberto  Van  Evcr- 
diogcii  olandese,  u.  nel  ifiai» 


é 
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m.  nel  i6*)S.  Paesista  di  me- 
rito ,  e.  incisore  • 

191.  Énrìi|(^'^Rokes  olan- 
dese ,  D.  Sf^6ai ,  m.  nel 
168 a.  An^ò  %ul  gusto  del 
sao  maestro  Teniers.  Ma  al- 
la'morte  di  suo  padre  bar- 
caiuolo ,  abbandonò  la  pit- 
tura ,  e  si  fece  barcaiuolo  . 

192.  Gerbrandt  Yanden 
£ekbout  olandese,  n  .nel  1621 
'm.  nel  168  4*  Discepolo  del 
Rembrandt,  lo  imitò  fedel- 
mente nel  ritratto  e  nella 
storia  «Antonio  dipinse  fiori 
e,  frutti  air  italiana .  Fece 
un  ricco  matrimonio  in  Por- 
togallo,^ e  yi  fu  assassinato^ 

19B.  Giacinto  Brandi,  n. 
a  Poli  Ticino  a  Roma  nel 
i6a3 ,  m.  nel  169 j.  Allievo 
del  Lanfranco  dipinse  con 
facilità  e  con  negligenza  . 

194*  Filippo  Lauri  roma- 
no, n.  nel  i6a3  m.  nel  1694, 
mediocre . 

195.  Teodoro  Helmbreker 
olandese,  n«  nel  1624  ,  m.  nel 
1694.  Si  fissò  in  Roma ,  e 
lavorò  meglio  in  piccolo  che 
in  grande ,  ma  paesi . 

196.  Niccola  Loir  francese, 
n.  nel  1624  m.  nel  1679.  Stu- 
diò molto  in  Roma ,  e  si  fe- 
ce uiio  stile  lodevole .  Le 
sue  opere  sono  le  più  stam- 
pate . 

197.  Niccola  Bergliemo  olan- 
dese, n.  nel  1624  ni.  nel  i683. 
Fu  un  fedele  imitatore  del- 
la natura ,  e  i  suoi  modelli 
non  erano  che  gli  oggetti 
eh'  egli  vedeva   dalla    fine- 
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stra  •  Il  suo  chiaroscuro  è 
eccellente  ,  ìV  colorito  lumi- 
nóso e  caldo  ,  le  ombre  giu- 
diziosamente riflesse ,  i  suoi 
bruni  trasparenti  >  in  tutto 
vivace .  Egli  era  d'  un  in- 
dole soave  e  laborioso  ;  la- 
vorava cantando  .  Sua  mo- 
glie avara  lo  feccva  lavorar 
a  forza;  quando  noi  sentiva 
cantare ,  ella  gli  picchiava 
dalla  camera  di  sopra  deve 
ella  stava ,  e  si  prendeva 
tutto  il  provento  de'  qua)4ri. 
Egli  non  avea  altra  passio- 
ne che  per  le  stampe, -e  per 
comprarne  nascondeva  alla 
ittoglie  porzione  del  prezzo 
de*  suoi  quadri  .  Ne  lasciò 
una  ricca  collezione .  Fu 
anche  un  buon  incisore  al- 
l' acqua  forte  . 

198.  Carlo  Maratta  da  Ca- 
merino, n.  nel  i6a5  na.    nel 
1713.    Discepolo     eterno  di 
Andrea    Sacchi    studiò    gcr 
molti  anni  Raffaello.  Fa%i- 
boriosissimo  fin  alla   decre- 
pitezza .  Con  tutto  ciò    egli 
non  è  che  un  buon  pittore, 
piacevole  si   ma    non    inte- 
ressa   punto    nò    per     1*  in- 
venzione ,  nò  per  1*  espres- 
sione ,  ne  per  il  disegno,  né 
per  il  colorito  ,  nò  per  V  ef- 
fetto generale  .  In  veder  le 
cose  sue,    si    resta   freddo. 
Egli  fu  pittore  non  per  ta- 
lento ,  ma  per  fatica .  Lavo- 
rò gran  Madonne  ,  e  fu  per- 
dilo detto  Carlo  delle    Ma^ 
donne  .  Fu  ^nche  incisore  . 
199*  Pietro  Boel  fiammingo 
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li.    nel    iGij;,.  Fu  la  Italia  . 

compose  bene,  0  con  fuoco  , 

Fu  paesista,  e  bestlalista  , 

ebbe  disegno  corretto  e  gran- 

aoo.   Paolo  Potter  olande- 

dioso,  e  un  colorito  di  vi- 

se, n.t6a5  m.nei  .654- Pae- 

gore: le  sue  tesle  hanno  del- 
l' espressione    e    della    bel- 

sista,  e  brutallata',  e  colori- 

rla. 

fe/ia  .    Cercò    anch'  egli    Ìl 

501.  Gio.  Llngelliac  tede- 

grazioso, ma Ebbe  tanto 

sco   n.  i6a5.  In  Roma   prese 

amore  per  la  sua  arte,  che 

il  gusto  di  dipingere  archi- 

ricusò  titoli  e  inviti  di  molti 

tellure,  e  porti  di  mare,   e 

principi  .  Preferi  la  sua  ac- 

cademia di  Bologna  a  lotto 

piccante  .  Incise  anche    al- 

il vischio  delle    corti  .    Un 

l'  acquaforte  . 

artista  mediocre  vale  plìi  di 

1 

ao3.  Giacomo  Lavecq  o- 

tutti  i    gran    Potentati    che 

landese.n,  .6»5n>.  i655.1tl- 

fanno  tremar  il  mondo  . 

tratlista.  Trovandosi  a  Sedan 

aotì.  Maria    Tao    Ooster- 

fece  il  ritratto  d'  un  vecchio 

v^jck  olandese  ,  n.  nel  i63o 

ecclesiastico  ,    il    quale    gli 

m.  nel  i6g3.Era  figlia  di  un 

disse  che    un    altro    pittore 

predicatore    protestante,    si 

gli  avea  Tatto  un    ritraltac- 

applicò  a  dipinger  Cori ,  e  li 

cio  eh'  egli  avea  gellalo  nel 

Unse  con  armonia  ,    BeiichÈ 

1 

granalo  .  Si  andò  a  prender- 
lo, ed  il  Lavecq   resti')    pe- 

assidua  al  lavoro  lavorò  po- 

co,perche  fu  larda  di  moto. 

^) 

trincalo  in  vedere  un  Van- 

ao7.  Guglielmo  Ralf  olan- 

dlck .  Artisti  ,    non    vi    ar- 

dese ,  m.  Del  1693.  Non    di- 

rabbiate per  tali  incontri:  ri- 

pinse  che  frutti  in  vasi  d"  o- 

delevene  . 

ro  ,  d'  argento ,  e  di  conchì- 

»o3. Samuel  Van  Hougst- 

glie:  dipinse  con  verità  gran- 

trateo  olandese,  n.  nel  1627  , 

■u.  uel  1678.  Viaggiò  molto. 

ooS.  Gio.  Enrico  ftoos  te- 

fu mediocre  in  jiUtnra  e  in 

desco  ,    n.  nel    ;6.i   m.    nel 

poesia  .  Fece  un  trattalo  su 
la  pittura.  Suo  Tratello  Gio. 

lG85.    Rilraltiala  ,   paesista  , 

brutalista,  incisore.  Suo  fi- 

fu anche  un  pittore    passa- 

glio Teodoro    ebbe    disegno 

bile. 

più    corretto,    e    color    ])lù 

aoj.  Enrico  Vercbuurlng 

vigoroso.  L'  altro  fxglio  Fi- 

olandese,   a.    nel    i6gD.Iii 

lippo  fu  hesliale  di  costumi. 

Italia  dipinse  di  storia,  ma 

e  non  dipinse  che  lieslic  , 

ritornato  in  patria  non    di- 

acg. Andrea  Vauder  Kabel 

pinse  che  battaglie  . 

olandese,  n.  nel  iG3i  ni.  nel 

ao5.  Carlo  Ciguani  bolo- 

i6g5  Paesista  non  su  la  ma- 

cnese,  n.  nel    i6a8    m.  nel 

niera    d-  Olamla,   ma    sul- 

1 

Tjrg  .    Allievo    dell'  Albaui 

r  andare   do'  Caracci ,    del 

1 
1 
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Mola,  ma  di  color  tetro - 
aio.  Xiaigi  Bakhajsen  o- 
laxtdesei  n.  nei  i63i  m.  nel 
1709.  Non  thhe  altro  maestro 
che  la  natura  ,  uè  si  scelse 
altro  oggetto  che  il  mare  in 
qualunque  aspetto.  Alla  gran 
,  Terità  uni  un  eccellente  co- 
lore .  I  Borgomastri  di  Am- 
sterdam gli  ordinarono  una 
gran  marina,  che  fu  stimata 
degna  da  mandarsi  in  dono 
a  L«igi  XiV.  Egli  fu  anche 
poeta  •  £glt  si  piccò  altresì 
di  scrivere  con  bei  caratte- 
ri ,  MI  compiacque  di  dame 
letioni  9  e  ne  iissò  uà  meto- 
do ,  che  si  dice  tuttavia  in 
uso. 

211.  Luca  Giordano  napo- 
letano ,  u.  nel  i63a  m.  nel 
1705.  Discepolo  del  Ribera, 
e  poi  segdvAce  di  Pietro  da 
Cortona  •  Vide  quanto  V  Ita- 
lia contiene  di  più  bello  in 
pittura  ,  ma  sì  rapidamente 
come  se  non  avesse  veduto 
nulla  .  La  prestezza  era  il 
suo  carattere  ,  onde  fu  no- 
minato Xaca  fa  presto  .  In 
un'  ora  fu  capace  di  far  una 
figura  ben  grande  .  Giunse  a 
dipingere  fin  colie  dita.^b- 
be  anche  il  talento  d'imita- 
re, cioè  di  contraffare  lo 
stile  di  qualunque  maestro» 
perciò  fu  decantato  un  PrO" 
tea ,  vale  a  dire  posticcie^ 
re  .  Spesso  il  volgo  loda  quel 
che  realmente  è  biasimevole; 
e  biasimevole  è  il  talento  di 
contraffare ,  fa  ridere  ,  e  chi 
fa  ridere  non  si  fa  stimare  4 
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è  un  buffone.  Il  merito  di 
Giordano  fu  nel  pennello  mor- 
bido e  grandioso,  nelle  mez- 
ze tinte  di  foaon  tuono ,  nel 
rigore  del  colorito,  e  nelFar- 
monia  del  tutto  :  le  sue  om- 
bre sono  un  pò*  nere  ,  e  tal- 
volta rossastre  ,  e  d'  un  gri- 
gio nerastro.  Le  teste  delle 
sue  donne  sono  per  lo  piii 
belle ,  o  almeno  grazi  ose  >  e 
le  carni  morbide;  i  suoi  patti 
hanno  la  mollezza  convenien- 
te ali*  etli .  La  sua  gran  pre- 
stezza gli  ha  fatto  ciMiMDet* 
tere  delle  incorrezioni.  Ge- 
neralmente il  suo  disegnò son 
è  vizioso,  ma  è  senza  .caratte- 
re grande  ,  e  senza  fermesza. 
È  impossibile  far  presto  e 
bene .  Egli  non  fa.  vivace 
che  nell'arte:  nella  società  fa 
ufiTuale,  e  perciò  amato  da'sooi 
amici ,  da  suoi  scolari ,  cn 
suoi  emuli .  Fu  anche  inci- 
sore all'  acqua  forte.  Il  Bar- 
tolozzi  ha  inciso  la  sua  s. 
Giustina  moribonda  ,  e  Ve- 
nere che  accarezza  amore. 
Sono  note  le  quattro  stampe 
incise  dal  Beauverlet^  ti  rat- 
to d'  Europa  ,  quello  delle 
Sabine  ,  il  Giudizio  di  Pari- 
de ,  Aci  e  Galatea  • 

21  a.  Isaia  Vanden  VeWc 
olandese  .  Dipinse  battaglie, 
e  assassini  sul  costume  spa- 
gnuolo  .  Guglielmo  »  u.  nel 
ì6io  m.  nel  1698  disegnò  a 
maraviglia  marine  ,  navi,  t 
combattimenti  navali ,  ma 
non  dipinse .  Gio.  fu  dise- 
gnatore e  incisore   di   paesi, 
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di  ritr^ni  ,  e  di  uIobì   pri- 

aiS.  Gio.   Batigla   Mouno- 

vaTc.   Gii|;lielmo    il  giorans 

yer  Jtnminingo  ,  n.  nel  i635 

B.  nel   169!  ni.  nel  170-   fu 

in.  nel.   i6c(g  .   Fiorista  gia- 

bnonpittoredimariue.  Adria- 

lioso e  fresco  . 

no,  n.  nel   i63g  m.  nel   1673, 

alt)..  BogLero  de  PiVes  fran- 

fu   un    abile   paesista,   pos- 

cese,  □.  nel  i&Si  ai.  mi\  C709. 

seilì;  un  colorilo  vivo,  e  un 

RilraHisla,  macoma  amatorej 

disegno  puro.  Inciso    aueke 

Scrittore  di  precetti  pillorici. 

ail'acqiin  forte. 

alcuni  buoni,    altri    no.    C 

ai3.  Claudio  leFcvre  fran- 

perchè tulli  tutti  hanno    da 

cese,  n.  neii633».  rnliB^a. 

esser  buon;?  E  dove  è  U  be- 

ne puro.  Anche  i  più  gran- 

di  arlisti  che  hanno    scritto 

n.  Bel   1634    ta.    nel    iGiig . 

su  la  pittura,  ban  lUlo  spcS' 

Come  Gorloncsco  occupa  un 

vango    disllntc)   nella   scuola 

!90.  Gin.  Sleen  olandese. 

romana  .legen^rara  .  Fu  an- 

n. pel  ,636    in.     usi    16%. 

che  archilelloallacortonese. 

D'  una  obriachelM   abituale 

3  1 5.     AiilOB— Francese© 

dipinse  con  vivezza  le    cose 

Vaader  Meulen    fiammingo  , 

più  ignobili,  ma  ne  dipinse 

n.  nel  1634    m.    nel    1690 . 

anche  delle  nobili  . 

Fu  condasnato  dagli  adula- 

aai.   Melchiorre    Honde- 

tori  di  Luigi  XIV    a    (ar    i 
ritratti    delfe   sue     battaglie 

Roeter  olandese,   n.nel,G35 

m.  nel  1695.  INon  dipinse  che 

reali  :  schiere  di  automnli  in 

polli   in  bei   paesini  ,  Le  e». 

linee  leeondo  la  tattica  mo- 

se     più     triviali      acc^nistano 

derna  ;  vestili  in  uniformo. .. 

pregio,  se  sono  ben   trattato. 

Povero  pittore:  Egli  perù  fe- 

il tulenlo  piii  mediocre  puÀ 

ce  apiccarvi  Ìl    suo   ingegno 

farsi  onore,  se  si  applica    a 

con  un  bel   colorilo  ,  con  un 

quel  genere  per  cai  si  scote 

buon    chiaroscuro,    e    colla 

portato  . 

frescfaexia  del  paesaggio. 

i-n.  Gio.  Foresi   francese, 

aiG.  Giacomo  Riiisdaal  0- 

n.  nel  1636  m.  nel  1713.  Stu-   ' 

landese,  n.  nel   .635  m.  nel 

d.i>   bene  in    Italia    per   di- 

1681.  Abile  nelle  marine  e 

venir    colorista,    ro»    dato» 

ne' paesi. 

alla  rhlmìca  diede  in  nero  . 

aa3.  Gio   Vander  Hejdpn 

deie.n.i>cli63!im.neli68.. 

olandiMe  ,  n.  nel  t635  >n.  nel 

Dipinse  passabilmente  in  pìc- 
colo .  Suo    fìglia  Guglielmo 

J711  .  Non  dipinse  che    case 

fu  dello  stesso  gusto.  L' af- 

polo  ,  ma  con  un  bello  chia- 

Iro   suo   figlioGic  dipinse  in 

roscuro  . 

grande  ,  e  con  qaaklie  lode  . 

i3 
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-  9  a  4.  Àbramo  Mignon  te- 
desco m.  nel  1679  •  Fiorista^ 
e  beslì alista . 

aaS.  Pieiv  Francesco  Caroli 
torinese^  n.  16S8  m  nel  1716. 
Si  fissò  a  Roma',  ebbe  la  va* 
nitli  d'esser  professore  pér- 

getao  deiraccademia,  ed  eb- 
e  la  picci'olezza  di  non  OC- 
caparsi  che  di  prospettive  9 
specialmente  dell'  intemo 
delle  chiese.  Bel  colore 9  e 
un  finito  prezioso . 

a  26.  Gasparo  Nefscker  te- 
desco, n.  nel  1639  ra.  nel 
i€84  •  Che  beila  cosa  è  quel 
che  i  nostri  riveritissimi  La- 
tini chiamavano  Bellumì  Per 
la  guerra  Gasparo  barobino 
di  due  anni  fu  raccolto  e 
adottato  dal  Aiedico  TuUe- 
kens  insieme  colla  sua  ma- 
dre, ciii  furon  ammazzati  fra 
le  sne  braccia  due  altri  suoi 
figli .  Quel  medico  benéClatr 
tore  merita  gloria  .  Il  buon 
Medico  volle  far  medico  il 
suo  figliuolo  adottivo,  ma 
costui  divenne  pittore ,  ri- 
trattista, e  fiorista,  più  bravo 
in  piccolo  che  in  grande . 
Suo  figlio  Teodoro  si  distinse 
ne'  ritratti .  E  Costantino  al- 
tro suo  figlio  non  ebbe  che  il 
talento  di  adular  le  donne  nei 
ritratti  • 

227.  Gió.  Batista  Gaoli, 
detto  Bacicci ,  genovese  ,  n 
nel  1 939.  m.  nel  1705. Proiet- 
to dal  Bernini,  che  non  fece 
in  Roma  ?  Né  doveva  farvi 
nulla,  se  le  arti  non  vi  si  fos- 
sero corrotte .  Fuoco  grande. 
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•  ammanierato  in  tutto  e  per 
tatto  • 

>  aii8.  Abramo  Genoel  fiam- 
mingo ,  n.  nel  1640.  Paesista 
di  brio. 

229.  Pietro  Yan  Finglandt 
olandese ,  n.  nel  1640  m.  nel 
169 1  •  Lavorò  in  piccolo  con 
una  minutezza  che  non  può 
esser  valutata  che  dagli  ama- 
tori di  minuzie. 

a3o.  Gasparo  'Lairesse  lie- 
gese,  n.  nel  1640  m.  nel  1711. 
Gii  si  è  detto  eh'  egli  è  im 
Passino  mal  allevato  •  ^li 
era  frettoloso,  e  dedito  alla 
crapula  .  Fu  anche  incisore. 

a3i.  Pietro  Nunes  spagni£o- 
lo,  n. nel  1640  m.  nel  1700. 
Imitò  il  Guerci  no  . 

4i32.  Gio.  d*  Alfaro  spa- 
gnoolo ,  n.  nel  1 640  m.  nel 
1680  .  Si  ha  per  il  Yandick 
di  Scagna .  Fu  anche  boon 
paesista , 

'233.  Carlo  Dioardìn  olan- 
dese, n.  nel  1640  m.  nel 
1676.  Colorista  alla  Yene« 
xiana .  Incisore  ali*  acqua* 
forte . 

234.  Francesco  Yan  Cnyck 
fiammingo,  buon  pittore  di 
bestie ,  ma  non  troppo  buono 
in  ritratti . 

235.  Carlo  de  la  Fosse 
francese,  n.  nel  1 640  m.  nel 
1716  .  Dall'Italia  tion  ripor- 
tò altro  che  un  buon  cola- 
rito  ,  e  una  pratica  di  di- 
pingere a  fresco  ;  nel  rima- 
nente fu  scorretto  ,  e  amma- 
nierato . 

236.  Andrea  .  LucauUi 
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roraano  paesista  d'  un    Luoq 

Lavaro  ì;  incisa    da  ].    Au-                      'l 

chiaroscuro.  TesU  Lizzarm. 

dran.   A  6g    anni    divenuto            /        / 

aJj.    Andrea    Pozio     da 

questo  piLture  paralitico  alla                      [ 

Trento  ,  n.  nel  .64..    ....  nel 

mano,si  aiutò  colla  sinistra,                      ! 

1709  Pittore  e  arcliileUo:  nò 

e  tanto  fece  che    dipinse    il                      : 

l'uno    uè    l'altro.    Kon    iu 

Magnificat ,  e  ^lue  cose.                           1 

cLe  Gesuita. 

3^:1.  Francesco  Mile  liam. 

338.  Arnoldo  de  Yuez  fiam- 

mingo  n.  nel    iti44    ni.    nel 

mingo  ,  n.  od  .64?  m.    nel 

liiSo  .   Le  sue  pitture  souo  un                      1 

i;i4  .  Studiò    Ralfaello,    e 

misto  di  storia  e  dì  paesag- 

□e apprese  uà  buon  diiiegno; 

gio  .  Per  la  sua  gran  niemor.a 

ina  il  suo  colorilo  è  ingrato. 

non  dipioìs  che  di  memoria  : 

ì3g.     Michele     Corneille 

pratica  pericolosa  ;  perciò  il 

francese  ,  11.  nel  1643  ni.  nel 

1 708  .  in  Italia  i'i  formò  Luon 

là. 

disegnatore,   e  nulla  di  ptd: 

344.  Arnoldo    de    Gelder 

Gio.  Ballista  suo  iratello  fu 

olande&e  n.  nel   1645  m.  nel 

anche    passabile .     Entrambi 

1737  .  fu  allievo  e  imitatore 

iucisero  . 

dei  fiembrandt . 

340.   Eglon    Vander    Heer 

345.  Gio.  Clouber  olande- 

olandese ,  n.  nel   1643  m.  nel 

se  n.  nel    1G46  m.  nel  1736. 

1703.  Buon  paesista,  e    ri- 

Uno de' migliori  paesisti,  e 

trattista  . 

incisore  .  Anche  suo  fratello 

a4[.  Goffredo  Schalken  0- 

fu    buon    paesista.  La    loro 

landese,  n.  nel   1643  m,  pel 

sorella  Diana  dipinse  ritratti 

i7oG.lllu.mnava.suoiso6r 

e  qualche  cosa  di  storia. 

getti  d'  un  lume  vivo    come 

340.  Gio.  Van  Cleef  fiam- 

preveniente da  una    lìaccula 

mingo    n.    nel  1G46    m.  nel 

0  dal  sole.  Kon   ebbe    altro 

171G.  Disegnò  bene  ,  e  com- 

pose senza    confusione,  ma 

a4"'   Gio,  Jouvenet    fran- 

cuu cattivo  calore. 

cese,  n.  Deli644ni.oeIij.j. 

347.    Gio.    Van    Hugten- 

Senza  uscire  di    Francia    si 

hurch  olandese  n.  ne!  i6^G                       1 

formò  un    disegno    fermo    e 

m.  nel    1^33.  Dipìnse  le  bat- 

fiero ,  un'  espressione  forte,  e 

taglie  del  Principe  Eugenio, 

uno  stile  austero  .    Pare    un 

Guercino  innestato  in  Carac- 

948.  Maria  Sibilla  Merìau 

ci  .  Passa  per  un  capo  d'o- 

tedesca n.  nel  164?    '"■  n^' 

pera  la  SUB  Deposizione  del- 
la Croce;  È  incisa  dal  Dm- 

1717.  Celebre  nalurulisla  di- 

pinse con  accuratezza  inselli 

places  .    Anche  il  s.  Bruno- 

e  piante,  che  servono  di  loro 

nudrimenlo  .  A  quest'oggello 

molto  .    La  Resurrezione  di 

ella  percorse  tutta  l' Europa, 
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t  àndòr  fiik  a  Sarinanf  AètF 
iinhfef}cflr.  Scrìése  anche  sa 
là  storia  éte^V  Insetti .  li« 
ilufg^OT  pafrté  deUesue  o^i^é 
ioitty  a  Fietrobargo  nell'  Ac^ 
eadenita  délte  Screnxe* 

9149.  Ooffredoi  &nellèr  te- 
desco n.  Mi  i6\^  m.  n^ 
17:^.  Riti^imiitat  imedioefe.^ 

aP5ò.  Antonio  Fnmeeschiiifi 
bolognese  n»  nel  i^f^  tHé 
nel  t79lg.  Alire^  del  Gign»* 
ni  ftt  nn  buon  pitttoi^e  9  nKa 
air  nltinM  secco  e  debole . 
Il  9artolozzi  ne  ha  fatte  dttt 
IftoMipe  di  ifterocht  dì  fon- 
tMlt. 

»5r,  Gttf9eti{>e  Farroe«l 
francese ,  n.  net  tS^9  »  motUi 
liti  1704.  Fece  gran  battaglie 
fénza  averne  veduta  neppnr 
una  •  Fot  anclie  incisore .  I* 
gnasio  fa  anèhtf  battagliere. 
Pietro  fa  seguace  di  Carlo 
Maratta.  Gatlo  figHò  ji^^o:- 
feppe  imitò  sno  pad^e  • 

^5a.  Elisabetta  Sofia  Ghe- 
ron  francese,  n.  nel  1648,  hi. 
nel  i7ir.  Dipinse  ad  oliò,  a 
smalto ,  e  in  miniatura .  In- 
cise alP  acquaforte  e  a  bo- 
Itno  •  disegnò  pietre  anitiehe, 
e  ne  incise  .  Lnigi  suo  fra- 
tello stadio  Raffaello,  e  i- 
fnltò  fréddamente  il  Caracci. 

a53.  Gherardo  Hòet  olai»- 
dese,  n.  neli<^4^>  ili.  nel  1733. 
Fu  d*  immàgrnazietoe  viva , 
di  nn'  esattezza  facile ,  ar- 
moipfioso  nfeK colore,  intelli- 
gente nel  chiaroscuro* 

a54*  lintgl  ftoullogne  frai^ 
case,  n.  nel  1609,  m.  nel 
1674.  Mediocre.  Bon  suo    fi* 


1^16,  n.  nel  iG^^»  11^  tìt\  r7T7, 
studiò  in  Italia ,  acquietò 
riMritlO  néAltf  storca  ,  e  di- 
piBise  ritratti  fin  colle  dita . 
ti  suo  eoMbattimeièCo  d'  Kt* 
éole  éOntra  i  Gentaai^i  ptiutsa 
per  una  delle  sne  nMliort 
operò.  Incise  anreke  atl'ac- 
^aferie .  Inaici  suo  fraMItf 
iHon  gfi  tu  inferiore  • 

«S5.  Agostino  Terwestétf 
olandese ,  n.  nel  t64>9  ,-  sab 
wiì  1711.  Dtt  e^sellalore  si 
diede  alla  pittura ,  e'  iì  sla^ 
bi-R  a  Bettino  con  a^laoso. 
Matteo  suo  fratello  Iraspor- 
tò  dall'  Italia^  all'  Ha^à  rtoÌ- 
té  bnone  pitCriire . 

a  5  6,  Gio.  Yerkolie  élande- 
ée,  n.  nel  i^5o»,  morto  nel 
iSqS.  Ritrattista,  e  incisore 
in  nero  .  Niecola  f«M  figlio 
m.  1746  fu  buon  pittore  ^  e 
ano  de' primi  inc'isori  alla 
rirantera  nera.  Fu  avafrissiaio 
della  cosa  piò  preziosa  di 
cut  si  fa  tanto  scialacc^uor, 
del  tempo .  Quando  non  di^ 
pingeva  i  leggeva  :  leggeva 
anche  quando  mangiava  .- 

«57.  Pierre  Eyckcns  fiam- 
mingo .  A  forza  di  stampfe 
e  di  gessi  d*  Italia  divenne 
un  buon  pittore  . 

a 58.  Daniello  Halle  fran* 
cese,-  m.  nel  1674  fu  medio- 
cre .  Claudio  suo  figlio  n. 
net  i65f ,  m.  nel  1 736.  Fa 
dolce  senza  elevazione,  e 
ammanierato  4  Natale  figlio 
di  Claudio,  n.  nel  1711  m. 
nel  1781  fu  iniitatore  di  sao 
padre  < 
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959.  Gio.  BatLisIa  Santerre 

cìse  anche  con    effetto  ;  ma 

francese. n.  nel  i65i,iii.  171:. 

col  voler  fare  altri    luestio- 

Con  poco  lalcnto  a  fona  di 

ri.  organi,  violini,  orologi  , 
pendoli ,  perdi  uran  lerapo. 

lavoro  divenne  d'  una    giu- 

stezza    gradevole  .    Ho»    si 

«  minò,  e  per    viver    fece 

sforzò  mai  a  portar  peso  ec- 
cedeole  le    sue    spalle  .    La 

quadri  strapazzati . 

a66.  Francesco  Van  Bloe-                   1 

*ua  s.  Susanna  h   incisa  dal 

men  fiamminga,  n.  nel  i65tì 

Porporoli  . 

m.  nel  1 740.  Visse  grnn  tem- 

afio. Gio.  Conchlllos  Falco 

po  in  BouB,  e  fu  buon  pae- 

sista .  Pietro  suo  fratello  di- 

1711. Fece  studio  grande  di 

pinse    battaglie,    caravane  , 

statue  BDticbe,  e  si  dice  che 

mercati    di  cavalli ,  e    feste 

riusci    corretto ,  morbido    e 

orientali .  Norberto  altro  fra- 

leggiero. 

tello  fece  ritratti,  e  conver. 

a6i   Cornelio  Brujn  olan- 

sazioni    galanti ,    ma    d'  un 

dese  ,  □  .  nel  iGSa,  paesista 

tuono  falso  e  crudo  . 

e  rilraltisla. 

067.  SicGola    Lareilliere 

361.   Riccardo  Van  Orley 

francese,  nato  nel   ,656.  m. 

fiammingo,  n.  nel   16S3,  m. 

nel    174G.  Buon    ritrattisn  , 

1733.  Fu  letterato  ,  e  dipin- 

e paesista  ,  e  fiorista,  e  fr(it- 

se     la    Etoria    in    miniatura 

tÌBta  ,  e   bamboccista .  Vol- 

corretta mei)  le    piti    all'  Ita- 

le   anche    dipinseie   storie.                   , 
£bl)u    buon    colore ,    e   ita 

aC3.    Giuseppe    del    Sole 

tratto  largo. 

bolognese,  n.  nd    1654,  m. 

nel  1719.  Dipinse  gradevol- 

bieua bolognese,  n.  nel  1 658, 

mente  sul  gusto   di  Guido  . 
■itili,  trarlo  (le  ^""r  olan- 

ni. nel    1759.    Arcbitelto    e 

pitlor  lealrals,  come  anche 

dese  ,  n.   nel    i656,   in.   nel 

suo  fratello  Francesco. 

■  736.  Disegnò  con  correzio- 

3G9.  Francesco    Solimena 

ne,  e  colori  Lellamenle.  Il 

napoletano,  n.  nel  j657   m. 
nel   1747.  CorlouislB,Gior^ 

suo  giudiiio  di  Bruto    con- 

tro i  suoi  figli  nella  sala  del 

danisia,  estorse  fama  grande. 

a;o.  Giuseppe  Vivien  fran- 
cese ,  n.   nel   .tìB,,  ».    nel 

■[lavenlo  per  la  verità    del- 

1735   ritrattista,  e  fastelli' 

a65.    Luigi    de    Dejsler 

Sta. 

lìanuningo,  n.  nel   i656,   in. 

a^i,  Francesco  Pietro  Va-                    ' 

nel     17.  i.    Buon    pittore    e 

per   il  disegno  ,  e  per  il  co- 
lorilo, e  per  il  chiaroscuro. 

i»57     m.    nel    ijn.   Prima 

scultore,    e    poi    pittore  èi 

e  per  i  pauoeggianicali .  In- 

cacce.                                                       ' 
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173.  Gmcottio  de  Hens  o* 
landesè ,  n.  nei  t657,  m.  nel 
1701.  Ritrattista^ 

9^3.  Sebastiano  Ricci  ve- 
neziano f  n.  nel  1659  ^*  °^^ 
1734.  Buon  pittore  per  il 
disegno  9  per  là  composizio- 
ne ,  ma  amiftatherato  anche 
nel  4;6lbrito .  Lavorò  molto 
in  Inghilterra .  Marco  sao 
nipote  ni.  nel  1726  fu  pae- 
sista e  incisore  •      - 

274.  Adria  no  YandcrWeff 
oladdeìse,  ti.'  nel  1669 ,  m.  nel 
1772.'  Celebre  per  U  difetto 
di  lavorar  in  piccolo  colie 
maggiori  piccioiezze,  e  con 
una  finitBzza  delle  pi&  ridi- 
cole .  Pef'  questi  difetti  egli 
guadagnò  moltissimo.  Fu  an- 
che architetto',  «  la  Borsa 
di  Roterdàèb  'è  di  sao  dise- 
gno •  Pietro  suo  fratello  m. 
iìéi  1718 -lavorò  sti  la  stessa 
maniera  >  e  collo  stesso/ suc- 
cesso .  V 

a75^Yerendael  fiammingo 
n.  nel  1659.  Visse  sempre 
tra*  fiorii  e  non  dipinse  che 
fiori . 

276.  Arnoldo  Itonbraken 
olandese,  n.  liei  1660  m.pel 
1719.  Dipinse  di  buon  dii|ieK 
gno,  ma  vesti  male  le  «fte 
figure,  e  le  colori  peggio.  Fu 
letterato,  e  clfmpuse  le  vite 
de'  pittori  de'  Paesi  Bassi . 

.  277.Gio.Branderberg  sviz- 
zero, n.  nel  1660,  m;  nel  1729. 
Seguitò  lo  stile  di  Giulio 
Romano,  e  dipinse  qualche 
battaglia  . 

278.  Nunzio  Fcraioii   na- 
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f»oIet«no  n.  nel  1.661.  Trattò 
a  storia  alla  manFera  di  La- 
ca  Giordano  suo  maestro  # 
Si  diede  a  far  paesi  sa  lo 
stila  di  Claudio  Lorenese. 

379.  Francesco  Desportes 
francese,  n.  nel  1661  m  nel 
1743.  Fu  bravo  a  dipingere 
cacce  ,  e  ritratti . 

280.  Natale  Coypel  fran- 
cese 5    ttr   nel    1628^  n».   nel 
F707.  Buon  pittore    di    stile 
graodioso  .  Mentre    egli  era 
in  Roma  direttore  deli'  Ac- 
cademia di  Francia  dipinse 
per' il  O^binetta  di  Yersa- 
glieS'  quattro   quadri  ,    So- 
lone >  Traiano ,    Alessandro 
Severo,  è  Tolomeo  Filadel- 
fo  ;  furono  esposti  nei  Pan- 
teon ,  e  ne    riportarono   le- 
de :  sono  incisi  dai  DuchaiH 
ge,  e'  dal  Dupuis.  Vi  è  forse 
troppa  architettura,  che  dis- 
trae   dal  soggetto .  Antonio 
suo  figlio  d;  nel  1661  m.  nel 
1722  si  attaccò    in  Roma  al 
Bernini  >  e  sfogò  in  tutte  le 
affettazioni  .    Per    disgrazia 
egli  ebbe  gran    vivacità  ,  si 
ammanierò  più  che  mar^  fece 
una  fortuna  briiianle,  e  ap- 
pestò la  Francia .  Consalta- 
va il  teatrante  Baron  per  le 
attitudini  dèlie    sue  figure  . 
Qne'  14  soggetti  dell'  Eneide 
eh*  egli  dipinse  nei  palazzo 
Reale^  manco  male  che  sono 
distrutte  ,  formavano  un'  E- 
neide  travestita    alla    Fran- 
cese. £gli  incibe  molto.  Pic- 
cola suo  fratello  m.  nel  1735 
fu  meoo  fantastico^  benché 
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BOI!  {asse  uscito  dalla  Fran- 
cia .  Carlo  II.  nei  1(194  ">' 
nel  17S1  lece  ^leggìo  di  sao 
paiirB  Antonio;  e  tanto  peg- 

r    le    bamboc- 


aSi.  Gregorio  BrandmuUe 
tedesco  ,  n,  nel  iG€i  ro.  nel 
i<i9i,  1  Tedeschi  to  hanno 
per  no  pillorR  di  prìtno 
rungo  .  Egli  dipinse  ì»  Fran- 
cia sotlo  il  le  Brun. 

36i.Gio;ÀGclre  francese.n. 
nel  1G63,  m.  nel  i^S3.  Frate 
Dnmeoicauo  studiò  in  Hoina 
soitn  Carlo  Maratta,  e  non 
n'utci  che  debole  . 


1743.  Biti 


9S4.  Roberto  Van  Onde- 
nnrde  tìammiugo,  a.  nel  i663 
DI.  nel  1743.  Discepolo  di 
Carlo  Mnralla.epoetR  latino. 

i85.  Gìo.  Antonio  Vander 
Leepe  fiammingo, D,  nel  i(i(i4 
m.  nel  1790.  Dipinae  senza 
.iai«re«se  con  assiduita. 

aft6.  Bachsla  Raisch  ol.in- 
dese,  n.  net  16(14  '"■  ■"'  <7^o 
figlia  del  famoso  medico  A- 

li ,  fiori ,   insetti . 

3^7.  Giuseppe  Maria  Cre- 
api  detto  lo  SpagHUolo  nato 
in  Bologna  nel  1I16»  m.  nel 
1747.  Colorista  biliarro  ,  e 
n  cnricato  che  si  diede  fi- 
naliD^nle  a  caricatore.  Da- 
DÌ<-11»  dtlln  Cetano  tu  an- 
che l'dDtaslico  , 
rato  ,  ma  ebbe  facilitli 
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1B8.  Cornelio  dtt^Sart  o- 
landese  ,  n.  nel  iGCS^im  nel 

!o4.  Mediocre   n< '' 

inlare  feste    fiar 
fiori  . 

-  aSg.  Benedetto  Luti  fio- 
rentino, u.  nel  1666.  m.  net 
1714.  Stabilitosi  in  Rama 
voile  esser  più  coloriita  clic 
disegnatore,  e  più  Francese 
che  Italiano  .  Il  Barloloizi 
gli  ha  inciso  Aliante   e  Ip- 

ago.  Giorgio  Filippo  Rn- 
gendas  tedesco,  n,  nel  i6Gfi 
m-  nel  174^'  Dipinse  batta- 
glie ,  ma  le  vide,  e  le  dì- 
pinse  con  disegno  corretto, 

agi.  Giuseppe  Gnhriello 
Imbiirl  francese,  n.  nel  i()()6j 
ro.  nei  174Q-SÌ  fece  Certo- 
sino ,  e  seguitò  ad  esser  me- 

igi.  Antonio  Balestra  ¥«- 
ronese,  n.  nel  166G  m.  nel 
■74"' Rfon  colorista,  e  buon 
disegnatore  . 

iy3.  Antonio  Bivalz  fran- 
cese.n,  nel  iG(>7,  m.  nel  1735. 
In  Roma  si  formò  buon  gn- 
eTo  . 
posi 

394-  ''io-  Kupeialci  unghe- 
ro.n.nrl  161)7  n>.nel  i74n.Bi- 
Iratlista  ;  dipinse  anche  del- 
le fantasie  con  verilh,  ma 
senza  scelta  :  ebbe  un  colo- 

3ft5.  Kicola  BBrlin  frnn- 
cese,n.  nel  166;  ni,  nel  i-}ZS. 
Pitlor  in  pfccolo  . 

396.  Gaspare  Pietro  Ver- 
bru^gen    SammtBgo,  «.  nel 
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1668^9^^  nel  1710.  Fiorista 

'^>l|^Oio.  lUdlolfo  Hu4>!er 
t«<ÌMf«s  "!•  <>ei  i666>  ia.  Del 
1748.  £  chiamato  il  Tioto»- 
retto^legli  SvizEerty  quan- 
tunque noa  faceMe  tke  ri^ 
traloS. 

a^ .  Domenico  Mari  a  Ti  a- 
«t  bologaefie,  «.  nel  16^,  m. 
ttel'  i^ii.  Volle  imitar  €kii<» 
-db  9  e  Ha  «ciapito  e  roono^ 
tono . 

Qfgt.  Feievieo  Moucberou 
olandeae,  ■.  nel  «633,  m.  neL 
i6ft6  .  Paesista .  Isacco  suo 
l^;liò,«.   Bel    1670, m.   «lel 

i«744>*^<^i^  ÌA  Roma,  e  di- 
venne paesista  classico . 

Eoo.  Luigi  Galloche  fran- 
cese, lì.  nel  1670^  m.  nel  1961. 
<ymnde  teorìa  ,  e  pratica 
piccala  .r 

3oi.Paolo  Farinato  verone- 
È9,  neiio  che  mediocrissimo. 

3o3.  Donato  Greti  cremo- 
nese, n.  nel  1671,  m.  nel  1743 
facile,  fino^  secco ^  di  mal 
colorito . 

303.  Rosa  Alba  Carriera 
veneiiana,  n.  nel  1672,  m.  uel 
1767  .  Dipinse  prima  ad  o- 
lio ,  poi  a  miniatura  ,  e  a 
pastello  con  purità  e  fre- 
sdbecza  di  colorito  •  Guada- 
enò  molto.  Suonava  bene 
lì  cembalo  .  Il  Wagner  in- 
cise il  di  lei  ritratto  $  e  lo 
Smith  in  nero  la  Primavera 
e  l'Innocenza, 

304.  Olaudiq  Gillot  fran- 
cese, n.  nel  «673,  ra.  nel 
17^2.  Bravo  ne'  Grotteschi, 

■  e  perciò  «limate  le  sue  stampe 
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per  le  favole  deUa  Motte  • 

305.  Gio.  Pietro  Zanoiti 
iM^ognese,  n.  nel  1^'}^  >  Dise- 
gnò e  «olori  bene ,  fu  poeta 
e  letterato . 

306.  Thierry  ValkeMbui^ 
olandese ,  n.  uel  1675,  m.  nel 
474^  .  Éira\o  ne'  «0|^eUi  non 
viventi . 

307.  Gio.  Antonio  Pelle* 
giMÌ  veiaeziano,  n.  nel  167$, 
UL  nel  1741-  Passabile,  e 
a  forza  d'estender  i  limii 
distruggeva  il  rilievo* 

'  3o&.  dietro  Giacomo  Ga«* 
xes  francese,  d.  nel  i&jd^joi. 
nel  1714,  poca  oecA^ 

309.  Roberto  Toumters 
francese,  n.  nel  17149  m.  nel 
1676,  ritrattista  • 

3ao.  Giacomo  Ttonhill  in- 
glese, u.  nel  1676,  m.  1732. 
£c€0  il  primo  Inglese  pit* 
tore  •  '^e  per  avere  suo  pa- 
dre minata  la  casa  si  diede 
all'  arte .  Studiò  in  Francia 
e  in  Olanda,  dipinse  molto 
.  in  Londra ,  ma  difettoso  nel 
disegno  e  nel  colorito. 

3 11.  Gio.  Raoux  francese, 
n.  nel  1^77,  m.  nel  1734. 
Ritrattista . 

3 1>2.^  Giacomo  An^iconi  ve- 
neziano ,  ra.  nel  1 764  •  Me* 
di  oc  re  nel  diseguo  ^  ma  nel 
colorito  insipido  e  sfarinato. 

3i3.  Koenraet  Roepel  o- 
laudese,  n.  nel  1678,  m.  uel 
1748.  Di  gracilissima  com- 
plessione fu  posto  in  un  giar- 
dino, si  occupò  a'  liori,  li 
dipinse  a  maraviglia,  e  in- 
vecchiò . 
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3t4-  Sebastiano  Conca  di 

Gaeta  ,  n.    net    1679 ,  ni.  nel 

<(i4.  Discepolo  aii^ollilieu.* 


Rom 


Tallio  r  arte  è  degw- 


e  rnescbii 
del  grande  siuipicculi  .  Per 
liirsi  uii  colorito  Willaulc 
dìvenae  ammanierali). 

3i5.  Fnuicrsco  de  Troj 
francese,  n.  oel  164^,  m.  nel 
1^30  .  RitruUista  favonio 
dalle  Dame,   che  ae  fuceva 
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319.  Ciò.  Van  Brada  fiam- 

aiii^o,]!.    nel  i(ìS3  m.  nel 

7D0  buuu  pa«si:ilH  . 

3ao.AiDlooio  Walteau  fran- 
ese.a.  nel  lùSS,  ,  m.  noi 
7-J1  .  Egli  jii  diede  a  sog- 
elli   galanti  ,    spocinlineDlc 

inpeatri  ,  e  yi  riiucì    con 


gusto 


nel 


belle 


)  ios- 


arciteuimlc  ebbe  luUi  i  di- 
fetti dell'  arte  da  appestare 
tuJti  gli  arlisti  . 

3i6.  Gio.  Grimoux  aviz- 
sero,n.iieli63o,m.iiel  1740. 
Senza  maestri  studiò  in  un 
niagaziino  del  Rentfcrandt  e 
del  VandicL  .  Bilraltista  bìz- 


:olurito,  di  iiiilur«l«z£a  . 

331.  Baltassar  Deoaer  le^ 
desco,  u.  nel  iGttS,  l 
1747-  Selle  sue  teste  ai  può 
cotìlare  ogni  jielo ,  ogni  po- 
ro .  DuiMjue  lungi  da  Idle 
pratica  . 

3-ja.  Gio  Marco  Nollier 
Fraacece,  a.  nel  lUSS,  hi.  nel 
1776  .  Rilratlisla,!:  tiaslbr- 
mavR  le  donne  iu  nìiifi:  ,  e 
in  dee  con  ogni  abbellinieuto. 
3a3.  Gio.  Batista  Oudiy 
francese  ,  n.  nel  i<iS(>,  iii.  nel 
17S5  .  Itiusci  specialuieule 
nelle  bestie . 

3^4.  Aatuuio  Canale 


lel  iliS-,  I 


<u  bel- 


donue  in  busto  e  aggiustale 

francese  ,  u.  nel  ifiSB  !u.  nel 

«lente  :  pieno  di  brio  ,  e  di 

1737, Scorse    lllalia     senza 

fruito,  fu  poiUlo  al   grande 

3.7.  Gio.  VauHuajSDm 

piii  per  aiiibliioue  che    jwr 

olandese,  D.  nel  i6S-i,  m.  nel 

genio  ,  non  diede  tanto  nel- 

1749.  Fiorista    d'un     colo- 

rilo sortirendente  ,  e    bravo 

pel   e  i  Troy,  aggruppi  be- 

paesista  . 

ne,  e  colori   co»    urniuiiia  . 

3iE.  Gio.    Battista    Piai- 

11  salone  d'  Ercole  a  Vcrsu- 

zetlB  veneziano,  u.  nel  i6Bv, 

glies    é    forse    la    piii    giun 

m.   nel     1754-     Intese    bene 

niaccbiua  d'  Europa  :  egli  vì 

la  composiiioDc  in  grande. 

ficcò  143  figure.  Egli  fu  di 

ma  non    il    disegno,  né    ii 

buoni  costumi  ,  iiitolleraule 

colore}  fa  ammuDÌcrato . 

però    dell'  invidia    altrui    a 
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segno  ohe  iie  Impàzù    alla 
frcD£sla  I  e  si  -ammazzò.  - 

3  a6.  Francesco  Paolo  Fere 
-viennese;  n.  nel  1689,  m.  nel 
k 740.. Paesista  di  mera  na- 
tura .• 

>  i  '337^  Niccola  Lancret  fmir- 
cese  y  n.  nel  1690,  m,  nel 
1^47*  I^iscepc^O  del  Watten, 
ne.  fa'  bkon  '  ìgaìliitore  .  - 
.  SaS.Franceschiello  de  Mu- 
ro discepolo  di  Solimene , 
al  pari  del  maestro  si  scroccò 
grande  fama.  In  una  chiesa 
a  Mantova  dipinse  la  Ma- 
donna che  si  fa  la  cioccolata 
in  /onra  cioccolatiera  d'  ar- 
gento; <fr<É  ii«i  gatto  6  '  tih 
^B  ppa^allo  ''  tòn  ana  beli  a 
sedió  di  v^uto' trinata  d*ortf. 
Bagattelle  «•-ooQ.fronto  della 
màoiera  delle  parti  princi- 
pali del r  arte» «  •  ■  '•' 
'  3^(9.'  Giq^  Pa#lo  Pannini 
piacentino,  n.nel  lÓQi.AllYe- 
vo  di  Lor;«teiii  dipinse  mo- 
numenti di  Roma  . 

330.  Oib.Restour  francese, 
n.nel  169Q  m.  nelii768-. 
!Nipote  e  allievo  di  Joavenet 
ebbe  qualche  grazia  . 

33 1.  Gìo.  Battista  Tiepolo 
Teneziano,  n.  nel  1693  m.  nel 
1770 .  Felice  nella  composi- 
zione ,  e*  nelle  teste  mulie- 
bri ,  nel  resto  falso  . 

33 a.  Carlo  Corrado  napo- 
letano ,  n.  nel  1O93  m.  nel 
1768  .  Piò  ammanierato  del 
suo  maestro  Solimena  ,  e 
fortunato  ugualmente  dipin« 
se  molto  per  il  re  dì  Spa- 
gna. 
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333.  Pietro  Bianclu  i*o« 
mano  n.  nel  1694  m*  nel 
1739.  Dipinse  in  ogni  gene- 
re ,  e  ridipinse  da  giudice 
severo  di  sé  stesso.. 
•  3:34>dio«de  Wit. olandese 
n.  nel  1695.  Senza  uscir  dalla 
•sua  patria  studiò  i  naigliori 
disegni  italiani ,  studiò  il 
Yaudjck  e.  il  Rubens,  e  di- 
venne un  buon  pittore, ma 
d'  un  disegno  debole  • . 
'  3 3 Su  Luigi  Tocque  fran- 
cese ,  n.  nel  169^,  m.  nel 
1773  ritrattista. 

336.  Gio.  Girolaau>  Ser- 
va ndoni-  fiorentino,  !>•  nel 
1695^  m.  -nel  1766.  Pittore 
•d'  architetture  j  e  ornatista 
•di  strepito  specialmente  in 
SVancia.. 

337.  Cornelio  Troost  olao- 
dese,  n.  nel .  1^97,  iliorto  nel 
i^Srft.  Ritrattista,  e  pittore  di 
piccoli  oggetti  ,  di  buon  co- 
lorito . 

338.  Pietro  Sublejras  fran- 
cese ,  n.  nei  1699  ,  morto  nel 
1749.  Stabilito  in  Roma  fece 
in  s.  Pietro  il  quadro  gran- 
de di  s.  Basilio  :  passabile. 

339.  Giacomo  Nogari  Ve- 
nezia 00,  n.  nel  1699  ^  m.  nd 
1763.  Si  applicò  a  teste  di 
carattere  di  buon  disegno, 
e  d*  un:  color  brillante  • 

340.  Carlo  Natoire  fran- 
cese .  Direttore  dell'Acca- 
demia di  Francia  in  Roma 
cercò  di  porre  i  Francesi 
nel  buon  gusto  ,  ma  . . . 

341.  Gio.  Dumont    frao* 
bese^n.  nel  1700  in.  nel  1781. 
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-       Visse    molto  ,    e    non    fece 

nel  i;o5  ni.  nel  1765  studiò 

,       niente  di  buono  . 

anche  sotto  il    Lati  ,  riuscì 

34..MicUelFr,ncescoD«n- 

anche    passabile   .    Luigi    e                   ' 

dre  Burdoa  TriiDCese,  □.  nel 

Amadeo    figli    di   Gio.  Bat- 

1700   ni.    Del    i;83  .  Non    è 

tista  si   fecero  anche  onore. 

1      uoto  che  per  il  suo  tmllalo 

348.VanGroot  tedesco  hu 

L    della  pittura  ,  e    da'  Coctu- 

dipioto  di  buon  colore  e  in 

m    mi  degli  fatichi . 

beile  altitudini  le  bestie. 

F         343.  Simon  Cberdinfran- 

34q.  Del^Xuurs  francese, 

*      cesc  11.  nel  i;oi  la.  nel  (779. 

t..   nel     1706,   I».   nel   1788 

Originale     non    ha    imitato 

pastellista. 

che   la  natura  in  piccolo. 

ìbo.  Giuseppe  Vernel  fran- 

34i.  Pompeo  BatlDoi  luc- 

cese ,  nato  nel   i^ia,  m.nel 

chese,  D.   nel  1701    m.   nel 

1786.    Studiò    in    Roma,    e 

17B6.  Visse  sempre  in  Iloma 

riiisci  egregio  nelle  marine  , 

ignoriate    delle    cose    belle 

e  ne'  paesi. 

di    Homa    e    dì    Grecia,    e 

35..   Gio.   Ballista  Pierre 

francese  ,  n.  nel  ■7i5,m.xel 

per  tutlo'aile  stelle  incantati 

1789.    Si   fece  pittore,    non 

dalla  faUitiàdelsno  colorito. 

3^r.,Plelro  Carlo  Tremol- 

abbastanza,  ma    per    ainore 

IiererraucesG,n.nel  1703  m. 

dell'arie.   Studiò    in   Roma, 

nel   1739.    Noìiile    di    buon 

e  ne  riporlo   buon  disegno. 

guslo  .  La  sua  Diana  accom- 

e nobillà  di  siile  ;  nel  coIot 

pagnata   da    Hini'e  è    incisa 

rito  è  mediocre. 

dal  Maillel. 

3Ji..  Giù.  B,aiisla  Deshsys 

346.    Francesco    Bouchar 

francese,  nato  nel   1759,  m. 

nel  1765.  Gran  fuoco,  poca 

17G8  .  a'muo  ti  è  mai   abu- 

eleganza, molto  di   grande  e                         ] 

salo  del  talento  come  costui  .- 

di  forte,  e  poco  di  bello  e 

falso  in  tutlo,  anche  nel  ge- 

di soave. 

nere    pastorale,  e  fu  primo 

353.     Antonio     Baffaelli? 

pittore   del    Re  .  Non    ebbe 

Mengs  tedesca,  n.  nel   1738, 

che   il  solo  pregio  della  di- 

m.  nel   M-q.  L.i  sua   vita  È                        , 

stribulione  .'^ 

stampala  alla  test»  delle  sue 

347.  Giacomo    Vanloo  0- 

opere    pilioriche  .     Egli    in 

landcse  ,  n.  nel  i6i4  va.  nel 

Italia  si  scelse  quattro  mae- 

1670   di    buon    colorilo.  Si 

stri  ,    1' Aulico,    Raffaello, 

Iìhsò   in    Francia.  Ciò.  Ba- 

Corrci-gio.eT.zl.no.ll rne- 

tista  suo  nipote,  a.  nel  i684 

lodo    col    oEiale    li    studiò  , 

ITI.  nel  1745  stuUid  io    Roma 

convicn  osservarlo  nella  sua 

Mila  il  Luti,  e  divenne  buon 

vita.    Il  prnfillo  che   oe  ri-                         ^ 

srlisla  .  Carlo  buo  figlio ,  n. 

Uasserbifiogua  vederlo  nelle 
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•De  opere  stampate  ,  e  dipìn- 
te in  Roma  ,  in  Ispagua ,  e 
altrove  •  Ai  un  pittore  lia 
acri  Ito  e  dipinto  meglio  del 
Meogs.  Si  metta  a  confronto 
con  qualunque  >  e  si  cono- 
scerà non  esser  questa  una 
esagerazione.  Ma  chi  con-* 
fronta,  chi  giudica,  yuoì 
essere  intelligente,  e  denu- 
dato di  prevenzioni  Se  si 
vuole  un  quadro  giudizioso 
su  la  pittura  moderna  si 
vegga  il  Mengs  nel  discorso 
seguente. 

CONSIDERAZIONI 

su     LJL     PITTUIJL     MODEIITA. 

Le  belle  (^rti  cominciaro« 
no  in  Italia  a  dar  segno  di 
vita  nel  secolo  XIY.  I  pit- 
tori si  occuparono  a  dipin«- 
gere  su  muri  di  chiese,  di 
cappelle  ,  di  cimiteri,  im- 
magini tetre  di  religione  ; 
chi  pi  il  ne  metteva ,  era  il 
più  bravo.  Lavoravano  dì 
mera  pratica  senza  alcun 
principio  di  scelta ,  né  di 
Dellezza.  £  piacevano  :  igno- 
ranti gli  artisti  (  o  gli  arti- 
giani )  ,  ignoranti  gli  spetta- 
tori. Rimane  ancora  questo 
Tizio  deir  infanzia. 

La  voglia  di  sorpassarsi 
1'  un  r  altro  fece  sbarbarire 
un  poco ,  e  trovare  qual« 
ctie  teoria .  La  prima  parte 
che  ritrovarono  fu  la  pro- 
spettiva ,  nota  già  ai  Greci . 
'Poterono  cosi  esprimere  lo 
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scorcio,  e  dare  più  effistte 
e  piJi  verità  alle  loro  opere. 

Domenico  Ghirlandaio,  fio- 
rentino fu  il  primo  a  miglio- 
rare lo  stile  delia  composi- 
lione  coiraggrupparne  le  fi- 
gure distribuendole  ia  «sa 
gradazione  di  piaiH ,  per  colà 
dare  qualche  profondità  ai 
quadri. 

Sul  fine  del  secolo  X? 
fiorirono  taleuCt  superiori. 
Leonardo  da  Vinci    investo 

San  numero  Ai  dettagli  | 
ichelangelo  -coUo  studio 
deir  anatomia  e  dell'antico 
ingrandi  il  disegno  delle  for- 
me; Giorgione  mtgltoab  Var- 
te  in  generale ,  e  rese  il  co- 
lorito più  brillante  ;  Tisiaae 
imitando  diligentemente  la 
natura  pose  -una  nairabil  ve* 
rità  ne'  toni.  Fra  Bartcdoa- 
meo  di  s.  Marco  adoperà 
bene  i  panneggiamenti  e  il 
chiaroscuro  :  Raffaello  )  ge- 
nio trascendente  ,  si  appro* 
fitto  delle  parti  migliori  dei 
suoi  predecessori  e  Gontem- 
poranei ,  ne  seppe .  fare  uo 
composto  felice ,  e  si  forma 
uno  stile  vero,  universale t 
superiore  a  quatUi  artisti 
finora  sono  stati. 

Che  cosa  si  avea  d'aggÌBD- 
gere  di  più  alla  pittura? 
Dopo  i  Zeusi  e  i  Parrasii, 
non  trovò  Apelle  altro  d'ag- 
giungere all'arte  che  la  gnt- 
zia .  £  la  grazia  aggiunse 
anche  Correggio  alla  pitlun 
moderna  portata  al  colmo  di 
Raffaello.. 
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'          Dd  Gotino  di  tali  maestri 

Finalmpnle  Carlo  Maratta 

!      l'arte    diclino    alqaiiBlo.    I 

si  diede  ad  imitare  i  Cxrat;- 

>      Cnr-cei  U  soslennero  ,  ì  loro 

ci  ,  imiti)  senza  molto  nigio- 

1      seguavi  la    rialzarono,  spe- 

narc.  Ln  sua  scuola,  cbc  si 

ctalmente  Guido    colle    sue 

ha  per    1  ultima  di    Ruma, 

'       leggiadrie,  e    Dome  ai  chi  no 

ha  un  certo  stile  accurato. 

cino  e  Caravaggio    la    ofTu- 

'  In  Francia    fiorirono    an- 

che valenti  artisti  ,  special- 

d'ombre  troppo  l'urti  ,  e  con 

niente   nella    coinj.osi'zione  . 

Dopo  Baffaello   niuno    si    è 

Peggio  in  appresso,  Pietro 

accostato  più  al  vero    buon 

da  Cortona  slabili  il  pregio 

gusto  greco  quanto    il   Pul- 

dell-arte.in abbagliar  iDlIna- 

sino.  Il  le  Sueur,  .1  le  Brun  , 

lo  1.  visla  por    n.ezio  della 

e  altri  si  sono    distinti    per 

composizione  ;    cioè    di    un 

la     fecondità  ;    e     finché     i 

fracasso  di  ligure  Ìb  coiilra- 

Francesi   non  si  sono  nllon- 

(lo  ,  di  gruppi  e  di  membri. 

lanati    dalla    buona    scuola 

Cosa  lieu  cumoila ,    che    ri- 

italiana, hanno   avuto  qual- 

sparmia tanto  studio  di  tan- 

che merito. 

ta  altre  cose  diniedi.  Basta 

Degenerata  la  scuola  ita- 

arfollar   ligure  ,  convengano 

liana   in  cortonesca  ,  in  ber- 

o no  che  nuimrta?   importa 

colla    loro    moltitudine   oa- 

la  scuola   francese  ó  divenu- 

Bcondera    i     diliui  .    Addio 

bella    semplicilii    de'    Greci 

delli  sono  stati  i  Teatranti, 

che  impicgacano  un  picciol 

e  i  Cortiginni  dell'arci  a  ffet- 

numero  di  ligure  per  rendere 
pili  sensibile  )a  hellEzza  ,  e 

Lalo  Vers»glies. 

Per    le   altre  Nailooi.   V. 

per  faro  piii  risalto  al   sog- 
getto principale.   La    scuola 

Scuole,                                                              ^ 

Cosa    stupenda!    I   primi                        \ 

■       del   Cortona     Tu    una     vera 

maestri  delle  grandi    scuole                        J 

1       seti»,  che  dividendosi  in  pili 

di    pittura,  ciascuno  isolato 

rami  ha  stigura.aU  pittura. 

nella    sub    patri-,   gii.i.soro 

,       flou  più  scelta,  Doa  più  esa- 

all'eccellenza  in  tutte  U  par- 

■      ne  Sul  bollo  ,  su   l'  interes- 

ti ,    sEuia    altra    guida    che 

■       sante, su  la  convenienza,  su 

1       l'espressione:     i    Curtonisti 

atcnuti    solo  dui  loro  ing&- 

..       hanno  precipitata   l'  arte  in 

gno. 

.      giil  dove  ella  era  fra  i  pri- 

I  loro  successori    riuDili, 

i       mi  ristauratori  moderni ,  ag- 

e  con  lutti  que'  grandi  esem- 

•       giungendole  solo  contrasti  e 

la  eccellcuia.  1  Caracct  coi 

GODiorsioDi  ,    e     spainpana- 

neati. 

^^^ 
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loro  bravi  allievi»  Paolo  Vc- 
h)iiese ,  il  Vandyck ,  e  quan- 
ti esercitarono  in  quel  tem- 
po la  pittura  in  Italia ,  in 
ispagua,  in  Francia,  in  Fian- 
dra ,  in  Olanda ,  sostennero 
certamente  la  pittura ,  ma 
Un  puntò  più  in  giù  dal  col- 
mo dove  era  giunta. 

Ma  subito  ella  andò  più 
in  giù ,  e  via  più  in  giù  a 
precipizio  .  La  turba  de'  pit- 
tori 61  moltiplicò  ,  e  imitan- 
do pecorescamente  da  scbia- 
vi  gli  artisti  del  secondo  or- 
dine ,  ne  risultarono  opere 
da  artigiani .  Chi  non  volle 
esser  che  colorista  ,  divenne 
ammanierato;  chi  volle  es- 
ser puro ,  ri  usci  insulso  .  Al- 
cuni per  esser  originali,  die- 
dero un  calcio  ad  ogni  ve- 
rità, e  sfioccarono  in  un  fa- 
sto teatrale .  £  addio  pit- 
tura . 

Da  questo  generale  smar- 
rimento è  sorto  il  Mengs  ,  il 
quale  colla  penna  e  col  pen- 
nello ha  riaperta  la  vera 
strada  della  perfezione  .  Chi 
5a  che  sarà  ? 

Dalle  regioni  settentrionali 
d'  Europa  non  si  ha  da  spe- 
rar nulla  di  mediocre  nelle 
arti  di  gusto  per  qualunque 
sforzo  vi  si  faccia  .  L*  In- 
ghilterra non  ha  mai  pro- 
dotto un  pittoricchio ,  non 
ostante  le  graudi  ghinee  pro- 
fuse per  raccorre  opere  di 
belle  arti  del  disegno  .  Gio- 
suè Béynol'ds  scrittore  di  pit- 
tura è  pittore  vi  hd  fonda- 
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ta  un'  accademia.  Se  ne  de« 
sidera;  ma  non  se  ne  spèra 
buon  frutto .  In  Inghilterra 
è  riuscita  l'incisi  ose  ,  e  l'in- 
cisione sola  può  riuscirvi  : 
non  richiede  vivacità  d'in- 
gegno. In  tatto  il -resto  si 
oppone  la  natura  del  clima, 
il  quale  ha  tanta  ioflueiua 
nel  carattere  nazionale,  la 
qualunque  contrasto  contro 
la  natura ,  la  natura  scopre 
vince  e  trionfa  . 

La  naturai  sede  delle'belle 
arti  in  Europa  è  nelle  sae 
contrade  meridionali .  Qaivi 
si  possono  rimettere  in  vi- 
gore, e  conservarsi  sempre 
vegete ,  se  vi  si  mette  un 
general  regolamento  •■  Ecco- 
ne un  abbozzo .  i.'Si  fonai 
nn  picco!  codice  di  pochi 
precetti  sa  T  essenza  deUe 
arti  a  portata  di  chiunque 
sa  leggere,  e  inalterabili, 
universali ,  eterni  . 

a.  Scuole  pubbliche ,  dove 
ad  ogni  fanciullo  non  s*  in- 
segni che  il  suddetto  co- 
dice . 

3.  Chi  vuol  operare,  operi 
sul  codice.  I  giudici  e  i 
maestri ,  e  i  dilettanti  .  haa 
da  esaminare  col  codice  alli 
mano . 

4'  ^^^  ^^^^  fuori  del  co- 
dice esca  dall'  arte  come  reo 
di  lesa  arte . 

5.  Niuno  sia  dichiarato 
artista ,  se  non  possiede  e 
riunisce  tutte  le  parti  essen- 
ziali deli'  arte  . 
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e.  (^  Pui>  bdDsi  cinscuao  5ce- 

si  plinto  nache   lo  loccolo  , 

"■gliero  un  genera,  per  culi 

e  .luiud,  il   BaWinUtvl    de- 

jiiii disposto,  ma    lo   ha  ila 

fluisce    il    plinto,    zoccolo. 

tratiare  arlistBniBnlE  . 

orlo  ,  0  dado,  tigura  di  for- 

Il   buon    codice    TormerÀ 

ma  quadrangolare  ,  dove  pò-                       4 

buoni    discepoli  ,    e    buoni 

sano  le  coloune,  piedeatulti 

conoscitori  .  I  buoni    disce- 

poli   diverrano    buoni  mae- 

• PLUTEO.  Riparo,  ap- 
poggio,  0    balaustrata,   che 

stri ,  e  i  buoni   maestri   for- 

meraano    eccelUnii  accade. 

si  collocava  avanti  i  portici 

mie.  Tutte  le  accademie  deb- 

degli    edilizi   a  tr;.»erso    gU 

ialercolopni  .  —  Platea  er* 
anche    Sna    tavoletta ,  sulla 

spondenia    fra    loro  da  non 

formare  nel  mondo   che  una 

quale  si    spiegavano  e  si  a- 
privano  i  liliii  ,   e  talora  si 

toU  accademia. 

Ma  questa  sarà  scbiavilù  . 

collocavano  i  busti  dei  gi'àn- 

No  .   Sarà    anii     un    riparo 

d-uomim. 

contro  il  dispotismo  de'roae- 

■  PODIO.  Piedestallo  con- 

stri ,  e  contro  la  ciarht^ne- 

tinuato  .  Rialzo  di  muro  che 

ritt    delle    mode  ,  e   de'  ca- 

circondava 1'  arena  dell'  an- 

pricci .   WiauD    più    coraan- 

fitealro ,  e  formaTa  uoa  spe- 

deri, niunosark  piji  servo. 

cie  di  galleria  ,  0    di  corri- 

IL solo    codice    snrà    il  So. 

doio    tutto    alf  intorno  ,    il 

vrano,  cui  tulli  ubbidiran- 

quale aveva    una    largbeita 

no  per  godere  del  liun-.i  gu- 

bastante    fer    contenere  di- 

ElD univerSide  e  co.slanle  . 

versi, ordini  di  sedili.                                  1 

'  PLASTICE  ,  e  per  abu- 

POESIA è  inventare  .  Lo                      -, 

so  plastica.   Arte  di  model- 

artista è  poeta    quando    in-                        1 

lare  ,    0    di    fare    figure    Ji 

venta,   non  è  che  pittore  se 

terra  ,  che  si  fa  per  via  d'ag- 

copia, 0  imita  . 

gi  ugnere  .   Il    Borghini    no- 

L' artista  è  poeta  ,  se  vede 

mina  plastice  il  Tal.:  di  ter- 

il suo  soggetto  come  ha  do- 

ra, da   cui    pare   die' egli  , 

vuto  essere  ,  e  se  lo   rappre- 

che   il' far    di   pietra    e  di 

senta    con    bellezza    pura    e 

marmo  sia  derivato  . 

con    espressione    più    viva  .' 

•  PLINTO.    Parie    infe- 

Egli è  ivicla.se  crealo  que- 

riore della  base  ,  che  soven- 

sto quadro  vivente  nella  eu« 

te  tiene  il  luogo   della   me- 

inimaginnzione,ne conserva 

desima  .  Gli  antichi  non  da- 

fartemente  la   memoria    per 

vano    il    nome    di  plinto  se 

esporlo    al    vivo    in  tela  ,  0 

non  ai  mationi  o  alle  pietre 

iu   marmo  . 

quadrale    elle    si    ponevano 

JOiiuque  la  DoejiA  dell'arte 

■otto  le  coloune  .  Or»  dice- 

^^ 
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consiste   nel  vedere  il  ftog* 

fetto  ,  e  neir  esprimerlo  * 
'  espre$3Ìone  t  è  1'  espres* 
sione  che  caratterizza  ^oirfii 
r  artista  •  Egli  inventi  pure 
gruppi  f  masse  ,  figure ,  e 
quanti  accessorii  vuole  >  non 
perciò  sarà  poeta:  lo  sarà» 
se  esprimerà  bene  1*  inyen* 
tato .  L'  artista  che  trova  un 
bel  soggetto,  e  non  sa  e- 
spri  merlo ,  non  è  poeta ,  co- 
me non  lo  è  chi  ha  trafili» 
un  soggetto  di  tragedia.»  e 
oon  fa  la  tragedia  .  È  miN* 
ctre  colei  che  fa  aborti  ? 

Per  esprimere  un  sogget^ 
to ,  convieoe  rappreseolare 
i  personaggi ,  che  hanno  do- 
vuto concotrervi  >  colle  fiso- 
nomie  convenienti  al  loro 
rango  e  ^1  loro  carattere» 
metterli  nell*  anione  che  han 
dovuto  farvi ,  e  ia  quelle 
affezioni  che  doveane  aver- 
vi 3  fortificare  questa  espres- 
sione col  sito  p  co'  lumi  »  co- 
gli accessorii  .,  e  scartare 
quanto  può  indebolire  1*  as- 
sunto .  Dunque  rari  gli  ar- 
tisti poeti  ,  Dunque  gran 
poeta  Raffaello. 

Se  le  idee  poetiche  ba- 
stassero a  far  poeti  gli  ar- 
tisti ,  potrebbero  facilmente 
impoe tarsi  ad  ogni  libercolo 
di  poesie  ,  ad  ogni  cicalata 
di  poetoozolo  .  Per  conosce- 
re se  un  artista  e  poeta, 
non  si  badi  che  all'  espres- 
sione; poco  importa  se  l'in- 
venzione del  soggetto  sìa  sua 
o  di  altri  :  importa  eh'  egli 
lo  abbia   ben    espresso  ;  al- 
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lora  egli  h  poeU^.  Correggio 
fa  nn  si  gran  poHa  nel  ano 

2uadro  di  Io,  che  il  Duca 
'  Orleans  lo  brueì^  •  L' ar* 
tf&ta  vi  aggianse  am  acces- 
sorio :  per  espriaaer  1'  ardo- 
re de'  due  amanti  »  pose  ia 
nn  angolo  un  cervo  morto 
assetato,  che  si  disseta  ad  aa 
foote  •  Che  ingegnosa  pae^ 
sia  ! 

Tutto  quello  che  wmi  aa»- 
corre  all'espressione  dee  aoe- 
getto  ,  è  niente  .  Onda  bmn- 
tiplicità  di  figure^  aggrappa- 
meati ,  macchine  ,  riccheue 
di  accessorii  »  i|oa  sono  che 
imbrogli  impoeticìi*  Qoaiilo 
era  poeta  quel  Greco  che 
creò  r  Apollo  di  Belvedere! 
La  poesia  dell'  arte  è  neU 
1*  espressione . 

y*h  anche  la  pofisia  M 
siile,  che  consiste  nell'ini- 
piego  elegante  e  puro  del 
linguaggio  dell'  arte*  Questo 
linguaggio  è  formato  cjbii  co- 
lore .  L'  artista ,  che  posse- 
desse la  poesia  d* espressione 
senza  la  poesia  di  stile ,  sa- 
rebb<^  come  il  poeta  che  si 
esprimesse  male  nella  sua 
lingua.  Questi  ribatterebbe 
il  lettore ,  e  quegli  gli  sbiet- 
ta tori. 

•  POGGIUOLA  ,  o  PER- 
GOLO  .  Ringhiera  y  Jongiaf 
o  leggera  ,  o  terrsrzzo  »  so- 
stenuto da  mensoloni  assai 
sporgenti  dal  muro  .  —  Di- 
cesi  anche  talvolta  di  una 
scala  scoperta  e  poco  innal- 
zata al  di  fuori  di  nna  iah- 
brica  . 
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IkHPOMCLBTE    scultore    e 

conile   it  sig.  Cronaca    l'eoe                        \ 

«rchiletlo  d'Argo  edificò  in 

uu  salto  dal  dorico    al    co^ 

Epidauro    una    rolnnda     di 

rintid.  La    sua  sagi'estia  ol- 

marmo  timnco  inoilo  stima- 

Lagona di  s.  Spirilo  ha.  iiro- 

ta  ,  e  un  'l'calro  d'usa  bel- 

lezza singolare. 

di  S.   Francesco    Sul     poggio 

POLIRE  quadri    è    quasi 

di    s.  Minialo  è  si  vaga  che 

lo    stiuso    che    derorniarli  . 

Michelangelo     la     chiamava                        ', 

Seuza  Qoa  grande  inlelligeu- 

la  sua  cara  villanella.  E  an- 

za, per  toglier   a' quadri  la 

che  lodato  il  suo    Convento 

sporchezza,    se  ne  porta  via 
almeiio  almeno    la    velatura 

de'  Servi ,  e  il   Salone    del 
consiglio. 

e  le  Unte  che  de  formavano 

POMPE  funebri.  Alle  por- 

l'accordo.  A  Pdrigì  un  cie- 

co poliva   quadri  ,    e    molli 

vano  rami  di  spini  e  di  al- 

ciechi,  che  naa  si  credeva- 

lora; forse  per  recarull  biiou 

no  ciechi  ,  gli  davano  da  ri- 

odore . 

polire   i  loro  quadri. 

*    POLISPASTO.    Mac- 

incollava   le    sue    Uhbra  su 

china  adoperata   dagli  anti- 

quelle   ,lelP  ogoniiianie  .    e    , 
gli  chiudeva  gli  occhi  subito 

chi ,  la  quale  consisteva   in 

una  sola  aulenna  inclinata, 

che  spirava  , 

■ccoraaDd»ta  a   varie    funi, 

Sotto  la  lingua  del  morto 

ed  a  questa    si    attaccavano 

si  metteva  un  obolo  ,  e  an- 

diveme carrucole. 

che  tfo  .  Si  lavava  Ìl  cada- 

•   l'OLlSflLO.    Edificio 

vere  ,   si    profumava,   a' iu- 

munito  di  colonne  tanto  nu- 

coronava di  liori  .  Si  copriva 

merose  ,   che    non  si  può    a 

d'un  manto    di    porpora,  0 

pi-ima  vista  numerarle. 

bianco.  Le    mogli,  0  te  fi- 

POLLAIOLO (  Simone  ) , 

glie   tessevano    questi  panni 

n,   nel   ,454,   m     nel  .509, 

mortuari  ,  e   Cosi  familiarlz- 

fiorenlino.fu  soi.rflnnomina- 

zavausi  colla  morte. 

to  il  Cronaca  ,   perchè  avea 

Si  guardava  il  morto  nOn 

studiato    mollo   le  antichitii 

meno  di   3,  né    pib    di     i4 

romane.  Sul  gusto  antico  di 

giorni  .L'ultimo  si   espone- 

Roma egli  architettò  il  cor- 

va  pobbllcainente  in  un  ve- 

nicione corintio    al    palazzo 

stibolo     co"    piedi    verso    la 

Strozzi  iu  Fiieuie  ,   e  si  ha 

porta. I  ricchi  erano  su  Ietti 

^       quello  per  il  più   insgnìGco 
de"  coruicinni.  Ma  quel  cor- 

di    parata   delti  lettie/ie  con 

rami  di  ciprnssi    Intorno:  i 

,       nteiune    corintio    'e    in    una 

poveri  su  tavole  .  Presso  alla 

j       facciala   d  ordine  dorico    il 

porta  era  un   vaso  pieno  di 

j      più    semplice.    Anche    nel 

acqua  lustrale,  presM  da  una 
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di^a  non  mai  visitata  dal 
irifirìo.  Chiunque  entrava  a 
licitarlo  I  si  spargeva  di  qnel- 
f  acqua  nell  uscire  per  lar- 
varsi dell'impurità  cadave- 
vose  • 

La  famiglia  e  gli  amici  ti 
mettevano  intomo  al  fere- 
tro :  i  cantori  intonavano 
veirsi  funebri  y  e  un  musico 
accompagnava  con  una  trom- 
ba inclinata  verso  terra;  per 
1  giovani  si  suonava  il  flauto 
invece  della  tromba .  Alle 
donne  spettava  il  pianto ,  e 
le  lameataxioni.  £  si  affit- 
tavano delle  piangenti  che 
vi  andavano  a  vender  le  loro 
lagrime  ,  e  n*  empivaiio  tal- 
volta dei  vasi  laCrimatorii , 
non  sema  qualche  furberia , 
Non  bastava  il  pianto  :  si 
faceva  anche  offerta  di  ca- 
pelli,  e  anche  luogo  tempo 
dopo  l  funerali  1'  amico  o  il 
parente  si  tagliava  una  cioc- 
ca di  capelli  ^  e  li  deposi- 
tava su  la  tomba  del  morto 
riv4^to  • 

.  jU^Orecia  il  trasporto  fu- 
nerai'io  si  faceva  la  mattina 
prinria  che  uscisse  il  sole  ; 
in  Homa  la  notte  fra  torce 
e  faci ,  onde  quelli  che  tras- 
portavano i  morti  dicevansi 
Vespilloni ,  I  parenti  pia 
prossimi  portavan  la  lettica; 
e  gli  uomini  di  stato ,  se- 
natori f  e  vestali ,  se  il  mor- 
to era  uii  personaggio  de- 
gno :  allora  la  processione 
era  lunga ,  e  v'  iuterveniva- 
xio  ballerini  e  bulToni .  Gli 
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assistenti  portavano  corone , 
e  il  loro  lutto  era  bianco , 
o  nero:  questi  colori  estre- 
mi sono  stati  osati  in  vari 
tempi  • 

In  Grecia  i  cadaveri  si 
bruciavano  :  in  Roma  chi  li 
bruciava  ^  e  chi  li  seppellir 
.  va .  Giunto  il  corteggio  nel 
sito  del  rogo  o  della  sepol- 
tura, si  chiamava  ad  alta 
voce  il  morto  per  il  eoo 
nome  .  I  morti  non  sc^liono 
rispoudere . 

In  Roma  il  morto  illastre 
si  passava  per  il  Foro  Bo* 
meno ,  e  quando  era  ai  Ro- 
stri si  fermava  ,  i  personag» 
gì  si  mettevano  nelle  sedie 
cumli ,  e  un  parante  BMn- 
tava  in  tribuna ,  e  gU  sca- 
ricava un'  oi^zione  funebre . 

Il  rogo  era  di  forme  qua- 
drata in  pirdmide  j  e  le  boc- 
che erano  alternate  in  cia- 
scuno stato,  il  loro  aspetto 
orrendo  era  ornato  di  ghir- 
lande di  foglie'  e  di  fiori .  I 
roghi  signorili  -  erano  deco- 
rati d*  ordini  di  architettura 
d'  un'  apparenza  di  edifici 
sòlidi .  In  cima  era  un  A^ 
qui  la  legata  con  fili  sottili^ 
che  all'  incendio  se  ne  vola- 
va ;  e  cosi  andava  in  cielo 
quella  parte  del  defunto ,  la 
quale  si  suppone  senza  par- 
ti ,  uè  tocca ,  né  è  toccata  « 
né  occupa  sito  . 

Sul  rogo  si  gettavano  do- 
ni grati  al  morto  y  il  quale 
non  gradisce  piii  cosa  al- 
cuna .  Ne*  tempi  eroici  »  cioè 
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barbari ,  per  ouorarc  il  mor- 
to gli  si  scannavuno  uomi- 
ni .  Achille  bruciò  sul  rogo 
di  Pulroclo  4  cavalli,  3  ca- 
ni ,  e  la  giovauoLti  .  Nel 
Malaliar  vaimo  volontieiì  a 
bruciarsi  le  mogli,  non  già 
per  umore  de'  mariii ,  ma 
per  pompa .  Per  pompa  si 
^udellano  i  due U isti . 

Il  rogo  s'inaffìava  dì  vi- 
no, e  lalvolla  di  lalte  e  di 
mele  ,  e  vi  si  mellevaao 
profumi  .  CoDSumalo  il  cor- 
po ,  si  estingueva  il  fuoco 
col  vino.  Si  raccoglievauo 
le  ossa  e  le  ceneri ,  e  sì  fa- 
cevano libazioni  di  vino  e 
di  olio  odorifero  .  Queste 
care  reliquie   si  chiudevano 

marmo  .  Le  belle  forme  loro 
debbono  esser  nate  agli  ar- 
tisti .  Per  raccorre    tali  ce- 

davere  ìa  tela  d'  amianto  . 
qnella  del  Vaticano  trovala 
nel  i^oa  pare  d'un  tempo 
posteriore  a  Costanliuo  • 

He'  tempi  eroici  1'  urna  ai 
depositava  in  terra,  e  vi 
SI  -«oprappuncvano  alquante 
pietre  ,  □  le  gì  formava  so- 
pra un  monticello  di  terra, 

na  .  Indi  le  tombe  conser- 
varono la  ligurj  di  colonna 
o  di  torre  ;  spesso  diveanc- 
ro  monumenti  decorati  delU 
maggiore  magni fì cen»  .  Le 
cave  ,  (love  si  mettevano  le 
urne  ccncrarie  o  i  sarcofagi  , 
erano  spaziose  ,  e  talvolta  eoa 
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appartamenti  vasti ,  ornati 


I    che  s 
ichÈ    I 


che  nelle  tombe   del    Aegoo 
di    Kapoli  -    Vasi    degui    di 

Le  cerimonie  funebri  e- 
rano  seguite  da  giuochi  gin- 
nastici in  Grecia  :  in  Itoma 
da, spettacoli  saiiguinóri  . 

È  inutile  agli  arusli  il 
sapere    che   il  funerale   ter- 

In    alcuni    paesi 


.oche 


:^oUr 


POMPEI  (Conte  Alessan- 
dra )  veronese  ,  n.  net  1 70S , 
studiosa  della  buona  archi- 
tettura diede  alla  luce  un 
buon  trattateUo  de'  Cinque 
Ordiiù  dell'Architettura  Ci- 
vile  di  Michele  Sanmicheli. 
Egli  discese  alla  pratica,  e 
arcbilettò  i  palazzi  Pinde- 
monte  nella  villa  del  Vo, 
Giuliari  aeila  villa  dì  Scs- 
sinOjUDa  chiesa  roloud*  in 
Sanguinello.  In  Verona  di- 
segnò la  dogaua,  il  portico 
dell' Accademia  Filarmonica, 
la  facciata  di  s.  Paolo;  e  in 
Bergamo  la  libreria  de'  fian- 

altre  opere  egli  ha  mostrato 
gusto  e  intelligenza.  Bene- 
detti que'  nobili  che  impie- 
gano si  nobilmente  il  loro 
tale  Ilio  , 

PONDERAZIONE.  J>ur 
ben  l'ai) presentare    In  situa- 
'  ■  '         e  k  loto 


i;r; 
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differenti  azioni ,  basta  09« 
servare  qael  che  la  natura 
ci  fa  operare  senza  che  noi 
ce  ne  accorgiamo. 

Il  mezzo  del  corpo  è  sem* 
pre  sottomesso  alla  testa.  Chi 
si  volta  e  si  sostiene  d'  un 
piede ,  lo  stesso  piede  /come 
base  di  tutto  il  corpo ,  si 
trova  direttamente  sotto  la 
testa.  La  testa  è  quasi  sein* 
re  dalla  parte  del  pie  che 
a  sostiene ,  almeno  nelle 
azioni  ordinarie  che  non  esi- 
gono alcuno  sforzo  . 

Se  la  lesta  si  volta  da  un 
lato,  contemporaneamente  u- 
na  parte  del  corpo  fa  lo  stes- 
so moto  come  per  sostener- 
la .  La  testa  non  si  rovescia 
tanto  in  su  che  quanto  per 
guardare  il  messzo  del  Cie- 
lo .  Non  gira  da  una  parte 
o  dall'  altra  che  per  toccare 
col  mento  V  osso  della  spal- 
la.  Il  più  grande  sforzo  per 
voltare  la  parte  del  corpo 
superiore  alla  cintura  ,  è  al 
più  dtìe  una  spalla  si  mostri 
in  linea  retta  su  V  ombi- 
lico  .  I  moti  delle  gambe  e 
delle  braccia  sono  più  libe- 
ri .  Le  mani  non  s'  alzano 
ordinariamente  più  in  su  del- 
la testa;  il  pugno  non  più  in 
su  della  spalla  ;  il  piede  non 
più  in  su  del  ginocchio ,  né 
un  piede  si  allontana  dal- 
l' altro  che  quanto  è  la  sua 
lunghezza .  Se  si  alza  un 
braccio ,  tulle  le  parti  di  quel 
lato  lo  sieguono ,  e  s'  alza 
da    terra    anche  il  tallone . 
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Qaalcbe  pittore  per  dare  nn 
bel  moto  alle  sue  figure ,  ne 
ha  fatto  vedere  nei  tempo 
stesso  lo  stomaco  e  la  schie- 
na ;  cosa  stomachevole ,  per- 
chè impossibile  in  natura . 

Per  non  ingannarsi  nei 
movimenti  del  corpo  ,  co»; 
viene  considerarlo  iinii|obi- 
le ,  e  in  qualunque  attita<* 
dine  sia  ,  osservare  la  sua 
situazione  per  vedere  se  è 
ben  piantato  :  in  questo  ca- 
so le  sue  parti  sono  in  un 
tale  equilibrio ,  che  può  star 
fermo  senza  sforzo  ,  e  agire 
facilmente  senza  dissestarsi . 

Se  si  ha  da  rappresentare 
una  figura  dritta  nella  posi^ 
zione  deir  Ercole  Farnese  » 
si  consideri  su  qaal  piede 
posa.  Se  sul  destro,  biso-i 
gna  che-  per  tutte  le  parti 
del  lato  destro  cadano  sa 
quel  piede  t  e  quelle  del  la- 
to opposto  8*  alzino  a.  prò* 
porzione .  La  clavicola  del 
collo  deve  corrispondere  al 
pie  destro,  il  quale  diviene 
base  di  tutte  il  corpo  ,  e  ne 
sostiene  tutto  il  peso  • 

Lo  stesso  è  se  1'  uomo 
cammina  «  Le  parti  appog- 
giale su  la  gamba  dove  posa 
il  corpo ,  saranno  sempre  più 
basse  delle  altre  come  si 
vede  neir  Atalante  .  Ma  nei 
moti  veloci  questa  differen- 
za è  meno  sensibile  che  nei 
moti  lenti  ,  perchè  ne'  ve^^ 
loci  il  corpo  è  in  un  bilan- 
ciamento continuo  e  quasi 
impercettibile  .    Infatti    chi 


1^^^^^^^^^^^^^^ 

^Hi^ 

PON 

PON      373 

corre  appena  lascia  impronto 

snervano  contro  ogni  venta 

Mei  faugo  0  nell'  iireoa  j  ap- 

pena   tocca    lerra  ,  par   che 

servauza  È  stupenda. 

voli. 

POKTE  (Gi,>da)  n.  nel 

HoQ  ai  può  filar  in  piedi  j 

i5i3,m.Rel   iSg;^  archilei-                 '    ] 

se  manca  1'  equilibrio  .  Sei 

to  veneziano    ristaurò  molli        ^^^^| 

molo  le  pani  escono  d'equi- 

edifìci   pubblici  a  B.aho,  il     ^^H 

librio,   ma    non    lauto    che 

Collegio  del   palazzo   Duca.      ^^H 

l'equilibrio   abbaoduoi    in- 

le,  le  sale    del    Consiglio  e      ^^H 

terameute  le  azioni  del  cor- 

dello Squilinio  ,  coprendone       ^^^H 

po  .  Chi  alza  un  piede  non 
può  aosleoerai  su  l"  altro  ,  te 

il  tetto  non  di  piombo  Irop-       ^^^^| 

pò  pesante,  nli  di  rame ,  che       ^^^| 

in.  questo  non  si    fa    subito 

troppo  s' infuoca  ,  ma  di  lai-        ^^^^| 

equilibrio  ;  li  alzi  entrambi , 

la  .  Neil-  Arrenale  fé'  la  cor-       ^^M 

cade  .  Chi  slancia    un    sasso 

deria  .  La    sua    chiesa  di  s.       ^^^^H 

inette  un  pit  in    dietro  per 

Croce  non  ha  altro  pregio  ^^^B 
che  la  solidità .  La  fabbrica      ^^M 

acquistar  piJt  fona,  e  il  cen- 

tro di  gravili!  il  su  qael  più 

delle  Carceri    con  tanti  or-      ^^H 

di    dietro:  tira,  e  l'equili- 

nati di  frontoni  ,  dì    corni-      ^^^| 

brio  si  trasporta  al  pie  d' a- 

ci ,  di    balaustrate  e  di  co-       ^^^H 

vanti.  Boi  uon  possiumo  a- 

lonne    doriche  ,  ha    un   cu-      ^^^H 

gire  con   forza  ,  ie  la    purte 

ratiere    contrario  a  caicerì .      ^^^H 

che  sostiene  1'  azione  non  è 

Il  trionfo  di   questo    archi-      "^^H 

saflicìeDtenienle  caricala,  al- 

tetto fu   il  Ponte  di  Itialto  .       ^^H 

trimenti  sarebbe  trasportata 

Fu  prescelto  il  suo   diseguo      ^^H 

di  qua,  0  di  là.  Si  osservi 

in  concorrenza  di  quelli  <M      ^^M 

il  Gladialore  coinhatlenle.  Si 

PaUadio  e  dello   Scau.ozzi  .       ^H 

osservino  1  facchini  ,   si  os- 

per  la  ragione  ch'era  di  iniiiu-       ^^^^ 

serviuo    le    grav.de.    CLi   SÌ 

re  dispendio  .  La  luce  di  esso       ^^^ 

te  garabe,  e    chi    pende    in 

pODle  è  di  GG  piedi ,  la  gio-                  4 

sezza  4  , 1'  altezza  a  1  ,  la  lar-                    1 

dietro    le   ha    da    trarre   in 

gliczza  ,  66  .  Questa  larghez-                 J 

d.elro  . 

za  È  divisa   in  5  parli  ,  cioè       ^^M 

Per  conoscere  tulli  i  giuo- 

in 3  strade  ,  e  in   a  file    di     ^H 

chi  della  ponderazione,  non 

botteghe  ,  che  sono  a4  .  Nel     ^^M 

si  ha  che  a  osservare  i  nio- 

mezzo    sono    due    archi  che     ^^^H 

viiDcnli  degli  uomini  .  Cia- 

congiunse» le  boltege.  eoa  ^^^H 
pilastri  dorici  e  con  fronte^     ^^H 

scuno  può  osservare  «è  sles- 

so.  E  «ome    mai  tanti  arti- 

spizi ,  Per   ì    lembi    ritorre     ^^H 

sti  fanno  Bgure  die  non  pos- 

una cornice  con  kaUustaU        ^^^H 

sono    regtjersi    in    piedi   un 

varie  sculture  sono  u«l  ser-      ^^^H 

raglio  e  nelle  cosce  dell'ar-     ^^^H 

bfluu  ,  le  contorcono  ,  le  di- 

co:   tutta  la  mole  Ì!  di  pìc-^      ^^^H 

^^ 

^^H 
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PONTI.  L'importanza 
dei  ponti  è  tanto  necessaria 
quanto  ìt^  comunicazione  co- 
moda e  sicara.  Di  qualun- 
que ^speoie  sienò ,  la  solidità 
è  il  loro  primo  requisito ,  la 
comodità  il  secondo  :  in  alcia-- 
ne  circostanze  richiedono- an- 
che bellezza ,  specialmente 
se  sono  in  città  cospicue ,  o 
in  luoghi  di  delizia. 

I.  Per  la  solidità  i  la  pri- 
ma avvertenza  è  di  non  ri- 
stringer i^  fiume  co'  piloni; 
alfrimenti    l'acqua    ristretta 
scava  il  fondo  di  essi  pilo- 
ni,  li  sgrotta ,«  il  rovescia. 
A  quest'effetto  convien  slar- 
gare il   letto   del  fiume,   e 
impedire    la    rapidità    del* 
l'acqua  con  palizzate  che  ne 
taglino  il  filo.  Convien  an- 
che  scegliere  il   sito  meno 
profondo  9  di  sasso ,  di    tu- 
fq,  o  d'altro  sodo  fondamen- 
to ,  e  dove  il  fiume  abbia  il 
corso  dritto.  L*altezza  degli 
archi  vuol  essere  tanta  che 
la  chiave  sia  almen  3  piedi 
al  di  sopra   delle   maggiori 
escrescenze.  La  forma  degli 
archi  è  indifferente.  La  loro 
grossezza  si  fa  un  ventiquat- 
tresimo  del    loro   diametro. 
Gli  archi  debbono  eiser   in 
numero  dispari,  affinchè  nel 
mezzo  della  corrente  non  sia 
mai  un  pilone.  La  grossezza 
de'  piloni  vuol  esser  il  ter- 
zo o  il  quarto  di  quella  degli 
archi.  I  piloni  debbono  esse- 
re a  scarpa ,    e    guarniti  di 
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speroni.  La  costruzione  vuol 
essere  di  grandi  pietre  di 
taglia  ben  connesso.  Chi  vuol 
istruirsi  su  questo  artico&o 
interessante  ha  4a  stadiare 
l'arehiteitura  iidrmtUcap  e 
l'arte  deglUngegmeri» 

a.  Riguardo  alla  comodi- 
tà,  i  ponti  non  si  Ìumno 
d'alzare  ponto  o  poco  dal 
livello  della  strada.  Debhon 
esser  larghi  in  ragione  d^ 
l'affluenza  d^  popolo;  e  se 
è  possibile ,  sieno  fianchi 
giati  da  marciapiede  por  co- 
modo de'  pedani,  I  parapet- 
ti sono  ri  chiesti  ^alk  sicu- 
rezza y  né  deUbon  avere'  ri- 
salti. Debbono  altresì  avere 
incontro  strade  dritte  senza 
gomiti ,  e  con  piacze  di  qua 
e  di  là. 

3.  il  ponte  pih  ricco  di 
bellezze  fu  il  ponte  SUo  che 
Adriano  fece  incontro  alla 
sua  Mole .  Anche  adesso 
Ponte  s.  Angelo  è  il  piii  bel 
ponte  di  Roma.  Fabbricar 
case  su  ponti  è  imbruttirli. 
Gli  archi  trionfali  vi  fanno 
bene ,  e  bene  vi  fanno  le  ce- 
loonette  o  le  ferrate  ai  pa- 
rapeui ,  per  godere  il  corso 
dell'acque. 

*  PORCELLAIf  A.  Bfateria 
composta  di  terre ,  e  alcuna 
volta  di  sale  e  di  sostanze 
metalliche ,  e  ridotta  ad  uno 
stato  di  mezzo  tra  il  vetro 
e  la  terra  cotta ,  di  cui  sono 
fatte  le  stoviglie  di  maggior 
pregio.  Gli  Egizi  conobbero 
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e  di  fare  la  porcellana  ; 
«  forte  piattosto  giunsero 
per  accidente  a  fare  alcuna 
co»  =omÌBll,.l=  alfe  ...ir, 
parcelliine.  I  Cinesi,!  Giap- 
poni-si ed  altri  popoli  orien- 
■ali  coltivarono  quell'arte , 
forse  da  tempo  immemora- 
bile, ed  alcuni  eruditi  suppo- 
sero che  i  celebri  vasi  mur- 
rini ,  tanto  pregiati  presso  ì 
Hoiaani ,  altro  non  fossero 
che  porcellane  della  Cina. 
Queste  sono  ancora  al  gior- 
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3  della 


:eliar 


e  modellando  i  loro  v 
forme  più  antiche  ed  ele- 
ganti, e  portando  in  essi  il 
gusto  migliore  del  disegna 
e  massimo  degli  orn 
e  le  più  ricche  dorali 


i  la^ 


rodort- 


belliss 


le  più      ' 


iolide 


al  fuoco .  11  JUìltin 
geenna  che  anche  alla  Ci- 
I  si  danno    antiquari    che 

)  le  piii  antiche  por- 


<:ell»r 
,:endo    che 


s  ingan 
e  delle 


e  di 


che  alcuni  vasi  portano hensl 
dei  caratteri ,  ma  che  questi 
non  indichano  alcun  punto 
di  storia,  In  lece  quasi  tutlq' 
le  iscriiioni  cinesi  presenta- 
no il  nome  dell'imperatore, 
sotto  il  quale  t  vasi  sono 
Itali  fabbricali  ;  si  trovano 
anche  vasi  tutlì  coperti  den- 
tro e  fuora  di  cai-itteH  die 
ora  sono  disusati,  e  che  prò- 
vano  paleografìcBmente  la  lo- 
ro amichili.  La  Lellecia  del- 
le porcellane  in  generale  di- 
pende dalla  vernice  e  dalle 
pitture.  I  Cinesi  fanno  uso 
di  bellissimi  colori ,  ina  man- 
cando di  disegno  e  di  pro- 
spettiva ,  le  loro  figure  sono 


le  moderne  porcellane  sono 
egualmente  refrattarie,  o  re- 
sistenti al  fuoco  ,  quanto  le 
cinesi  o  giapponesi.  La  fab- 
briche moderne  più  distinte 
trovansi  a  Meissen  presso 
Dresda  in  Sassonia,  a  Pa- 
rigi ,  a  Berlino  ,  a  Vienna  ,  a  ' 
Ifapoli ,  ed  a  Firenze.  A  To- 
rino si  erano  falli  tentativi 
che  promellevano  l'esito  pih 
felice,  ma  sono  stali  sgrazia- 
tamente abbandonati.  Cadde 
pure  la  fabbrica  di  Venezia  , 

di  porcellana  alle  Nove  pres- 

me  quella  pure  di  Venezia  , 
non  può  rignardarsi  se  non 
come  una    imperfetta  vctri- 

PORTA  ^Giacomo  Mia'} 
archilello  milanese  del  se- 
colo XVII  eseguì  in  Roma 
la  Cupola  Vaticana,  la  fab- 
brica del  Campidoglio ,  e  ta 
cbiesJ  del  Gesìi.I^ece  anche 
te  Ceciate  di  s.  Luigi  dei 
Francesi,  della  Madonna  dei 
Homi,  di  s.  Maria  in  Via, 
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co'  sotiti  abusi*  Meno  male 
la  chiesa  de*  Greci.  Si  epa- 
dusse  meglio  ne'  pala2zi  Ser- 
puliy  Ercolani ,  Niccolìni'a 
Piazza  Colonna  j  Spada»  alla 
Sapienza,  Maresootti.  Diede 
disegni  per  le.  fontane  del 
Popolo ,  delle  Tartarughe  » 
di  Campidoglio  «  della  Ro-« 
tonda  eC.  A  Frascati  archi- 
tettò la  Villa  Aldobrandini  > 
e  vi  si  fece  onore, 

PORTAFOGLIO    tesoro 
degli  artisti ,  i  quali  yi  de« 
pongono    i    loro    più    belli . 
pensieri  y  le  loro  piii    inte- 
.ressantì  osservazioni,  e  quan- 
to altri  hanno  operato  di  piif. , 
squisito  in  ogni    tempo,  in 
ogni  genere.  Questo  tesoro  è  ; 
di  più  arricchito  delle  cose 
più  peregrine  che  la  natura 
e  Tarte  han  diffuse  per  ogni  .. 
dove. 

Quando  l^artista  ha  de<* 
terminato  l'insieme  della  sua 
opera ,  e  l' attitudine  delire* 
spressione  di  ciascuna  figu- 
ra ,  apra  il  suo  tesoro  :  l'apri- 
rà con  profitto. 

PORT£  e  finestre  servono 
per  gli  uomini  ^  dunque  han 
da  essere  rettangolo  due  in 
tre  volte  piii  alte  che  lar- 
ghe Le  porte  grandi  e  i  por- 
toni si  posson  far  arcuati  per 
maggior  fortezza.  La  larghez- 
za delle  grandi  porte  può 
andar  da  8  fin  a  30  piedi  ; 
quella  delle  mezzane  da  4 
fin  a  la  ,  é  quella  delle  pic- 
cole da  4  fin  a  6.  L'altezza 
deve  corrispondere  al  carat» 
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tere  dell'  edificio .  La  loro 
decorazione  è  negli  stipiti  , 
quanto  più  semplìei ,    tanto 

Siù  belli.  Le  colonne  di  ra- 
o  vi  hanno  luogo.  Se  nelle 
abitazioni  le  porte  han  da 
essere  in  una  stessa  linea 
retta ,  anche  le  porle  dì  cit- 
tà hanno  da  infilar  dritto  a 
strade  principali. 

PORTICI  pubblici  o  pri' 
vati  non  sono  d'assoluta  ne- 
cessità :  sono  bensì  di  como- 
dità grande,  e  dalla  loro  mag- 
gior comodità  risultihji^  ^^^ 
bellezza.  Qual  porti<b  più 
bello  di  quello  del  Panteon  , 
e  della  piazza  Vaticana?  I^on 
v'è  bisogno  sempre  di  tanta 
magnificenza.  Ma  di  colonne 
isolate  e  architravate  saran 
sempre  piii  comodi  e  più 
belli  che  con  pilastri  e  con 
archi  4  Nelle  piazze  special- 
mente è  lo  spicco  de*  bei 
portici. 

PORTO    di  mare.    Si  ri- 
cordi il  lettore  che  qui  non 
si  tratta  che  di  belle  arti.l 
porti  di  mare  o  di  fiume  spet- 
tano   alla  scienza    idraulica 
e  degli  ingegneri  :  perciò  ri- 
corra al  Belidor>  al  Fournier 
cc(  Qui  non  si  considerano  i 
porti  che  relativamente  alla 
comodità  ,    e  alla    bellezza  ,* 
e  ne  sono  molto  suscettibili. 
La  loro  forma  può  esser  re- 
golare, poligona,  mistilinea, 
come  furono  tanti  porti  ro- 
mani .  Le  scalinate  ,  i  para- 
petti ,  i  sedili ,  le  colonnet- 
te ,  tutte    di    pietrame    so- 
lido,   possono    disporsi    in 
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modo  comodo  e  Tistoio  é  Pia 
"vistosi  «  pid  gr«ti    vi  -rUi« 
sciranno  i  fonti,  i  viali  d'aK 
beri  ,    gli     archi    trionfali , 
i  trofei ,  i  casini  per  abita- 
zione  de' ,  custodi ,  e   degli 
officiali  •  £  questo  il.  primo 
pezzo  della  cittii  che  .si  'pre- 
senta a  que'  petti  di  tripli- 
ce bronzo ,  cna    lo   cercano 
fra    tanti  disastri  ;  è  il  loro 
soggiorno;    è    la    delieia    • 
la    ricchezui    de'   cittadiài  * 
Merita  dunque  tutta  l'atten- 
zione y  f^ììà,  riunione  dell'ar* 
cbitettii#fc  idraulica  »  milita* 
re  »    e   civile  ,  affinchè    sia 
sicuro,    comodo  e  belio.  A 
questo  effetto  gli  arsenali ,  tt 
magazzini ,  le  dogane ,  le  bor- 
se debbono  esservi  adiacen* 
ti  ,  con  botteghe  e  con  abi- 
tazioni   relative    al  servixio 
della  marina. 

*  POSAHE.  Dagli  scul- 
tori e  dai  .pittori  dicesi  di 
figura  che  posi  tutti  due  i 
piedi  sul  piano  del  terreno , 
a  distinzione  di  quella  che 
tiene  un  solo  piec^  fermo 
sol  piano,  e  /evare  dicesi 
r  atto  con  cui  la  figura  mo- 
stra di  sollevare  alquanto  il 
calcagno  di.  un  piede  . . 

POSI  (  Paolo  )  ,  n.  nel 
1708  ,  m.  nel  1766  ,  archi- 
tetto sanese  di  gran  talento 
senza  buona  architettura .  Le 
sue  principali  opere  sono  in 
Roma  r  aitar  maggiore  del- 
l' Anima ,  la  chiesa  di  s. 
Catterina  da  Siena ,  i  maa- 
aolei  de'  Cardimdi  Impem-» 
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li  in  s.  Agostino  eo«  oisbek» 
tlcheric-Si  condusse  meglio 
nei  risarcimento  del  palazzo 
Colonna. 

POSITURA*  V  artista^che 
cerca  grazia  e  bellezaà  >  là 
troverà  sempre  che  farà  preti* 
dere  al^suo  modello  \tA  p&^ 
situra  la  pih  naturale  e  la 
più  conveniente  air  azione 
che  ha  da  rappresentare.  Sa 
il  modello  è  forzato  e  fuori 
della  sua  positura  familiare, 
non  sarà  pib  una  figui'a  in 
azione ,  sarà  una  figura  che 
contraffii  un'atione  e  T  ar- 
tista invece  di  bellezza  e  di 
grasia  non  avrà  che  manter 
ra .  Che  bella  facilità  nelle 

g>sitore  degli  antichi ,  e  di 
affaello  ! 

Ideile  moderne  accademie 
si  studia  di  po^e  il  modello 
tutto  alla  rovescia  del  na* 
turale .  In  vece  della  posi- 
tura la  più  semplice  e  la 
piii  facile  per  dargli  i  mtfti 
più  dolci ,  si  costringe  'ptii 
cbe  si  può  in  moti  sforzati. 
Cosi  i  maestri  istruiscono  i 
loro  discepoli,  e  i  discepoli 
divenuti  maestri  hanno  per 
bello  tutto  quello  eh'  è  m«* 
gerato ,  fuor  di  natura  .  Si 
vuole  impastar  il  modello  y 
come  gli  -scultori  impastane 
la  creta,  li  risultato  di  que- 
sta educazione  è  di  metter 
nelle  opere  quello  che  si  ìim. 
imparato,  niente  di  nata» 
rale. 

•Lo  scopo  deli*  arte  è  tmi- 
tar  k  natura  nella  fipsitiif0 
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1«  pib  familiarii  e  taello  8vì* 
luppo  delle  sue  bellesze  • 
Dii  uque  scopo  dell'  artista  è 
abburitrc  V  alTettazioBe.  Co' 
ine  duDque  pei*  T  espressione 
d' una  testa  pi'enderà  la  rab« 
bia  d'  un  assassino,  per  l'es^ 
pressione ^de'  moti  gli  spasi- 
mi delle  torture ,  e  per  lo 
studio  della  natura  gh  scarti 
della  natura?     - 

Sono  ai  fuori  del  comune 
le  positure  degli  artisti  mo«* 
derni  i  che  i  non  artisti  le 
Ila n  credute  belleize  occulte 
alla  loro  ignorania ,  e  le 
hanno  lodate  per  non  cesi- 
parire  ignoranti .  L' artista 
lodato  non  si  corregge.  Col 
tempo  li  è  infinoccniato  el 
pubblico  ,  agli  amatori  ,  ai 
dilettanti.,  ai  conoscitori-,  e 
a  una  folla  d' artigiani  ,  che 
le  natura  dipinta  non  deve 
ras^iomigliare  alla  natura.  Vi 
vuole  anche  del  tempo  per 
sliuocchiarli   di   questo   er- 

*  POSTICO .  Nome  dato 
da  VUnivio  alla  parte  poste- 
riore Cbtema  di  un  tempio  • 

*  POSTSCENIO.  Parte  po- 
steriore degli  antichi  teatri, 
che  serviva  a  comodo  degli 
attori ,  ed  anche  per  luogo 
di  deposito  delle  macchine. 

POVERO  è    un   panneg- 

Siamento  che  non  corrispon- 
e  alla  ricchezza  del  sog- 
getto .  Povero  è  un  disegno 
piccolo,  meschino ,  mancan- 
te di  grandezza  nelle  forme. 
Sono   povertà   le   minàiie 
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rappresentate  con  esattene, 
che  viste  dal  suo  gtuMo  pun- 
tò spariscono  con  danno 
della  grandiosità  • 

POZZI.  I  pozzi  privati 
debbono  esser  in  memo  dei 
cortili  :  ma  dovunque  sieno, 
debbono  esser  lungi  ^'  ogni 
immondezza ,  e  alla  scoperta 
per  la  più  libera  cìrcolazio- 
Be  dell  aria  •  I  pozzi  pub- 
bli ai  dèbbou  esser  in  mesto 
delle  piazze ,  e  sono  soscet- 
tibili  di  decorazioni  sontuose 
fin  d'  archi  trionfali  «  •  di 
tempietti  •  Il  tempo  pia  op-* 
portunb  per  cavarli  è  1'  e- 
state .  Si  scavi  finché  si 
giunga  air  acqua,  •  se  ne 
abbia  5  in  6  piedL  Si  metta 
nel  ibndo  una  mota  di  qner> 
eia  ben  grossa ,  e  si  raettan 
sopra  alquanti  strati  di  pie- 
tra di  taslio  murati  con 
malta  e  collegati  con  ram- 
poni di  ferro  :  s'  alzi  il  re- 
sto della  muratura  con  mat- 
toni o  con  pietre .  Nel  fondo 
si  può  metter  un  buon  piede 
di  ghiaE^  minuta  e  bianca, 
affinchè  T  acqua  resti  chiara 
e  netta  .  Le  acque  saranno 
pi  il  copiose ,  purgate  ,  e  fre- 
sche, quanto  più  profondi 
saranno  i  pozzi .  Vi  son  dei 
siti  in  Fiandra ,  in  Germa- 
nia ,  in  Italia ,  che  basta 
traforar  il  suolo,  e  si  ha 
r  acqua  .  Vedi  il  Belidor . 

POZZO  (  Andrea  )  n.  in 
Trento  nel  1643,  in.  nel  1709 
Gesuita  ,  pittore,  architetto . 
Chi  vuol  cooosccilo ,  vegga 
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il  ricca  Altare  di  &.  Ignazio 

CooJata    dalla     pratica:     1^ 

nella    chiesa    del    Ge*f«    in 

sola  pratica  eseguisce  quello                        ' 

Roma  .  Nua  si  pub  far  peg- 

che  SI  è  concepito.  La  prar- 

gior  abuso  della    riccliejiB  . 

liea  È  la  faciliti  il'  operarp, 

E    c[ub1    pessimo    abuso    di 

acquistata  da  un  lungo    uso 

stampa    in    que"  due    grossi 

4i  eseguire  le  stesse    opera- 

volumi    di    Prospettiva    Aei 

Pittori  e    degli   Architetti  ? 

È    dini.:ile    delirar    più    di 

È  lodevole  la  pratica  nel- 

le  parli  principali    dell' ar- 
te. È  biasimevole  nella   sola 

Fra     P.mo .  Fanlasticò    iìa 

coloane  ad  anche  di    cane. 

composizione,    in    cui  Raf- 
faello, il  Pussioo  non  coru- 

POZZO  (,Can.tf  Girolamo 

dal)  a.   nel   1718.  Ecco  un 

puoevano  per  abitudine,  ma 

cou  profonda  e  laboriosa  ri- 

ha  saputo  vivere  nobilmente 

ilessione.Ma  gli  appsratisti. 

coll-applicarsi  alle  belle  «r- 

i    macchinisti    buUano   giù 

li.La  villa  Trissiuo  nel  Vi- 

gruppi  di    figure,    e    fccil.                        , 

centiuo,  una  chiesa    a    C"- 

mente  le  compongono  in  vari 

ttellaru  sul  iVUnlovano  ,  un 

lealrJDO  a  Verona,  sono  Or 

K,mo  a  loro  talento  afTinchi: 

pere  che    gli    fanno    onore . 

facciano  nn  bel  vedere,  sen- 

E molto    onore    gli     U    un 

za  badare  se    quelle    allitu- 

franato  su  gli  Ornamenti  an- 

diniaienoconvenienti  all'e- 

tichi dell'Architettura   Civi- 

spressione del  soggetlo.  Luca 

le  ,  e  an  altro  sopra  i  Tea- 

tri degli  antichi ,  e  sa  V  i- 

Coaca  ec.  sono    compositori 

dea  di  un  Teatro  moderno  . 

di  pratica  sema  teoria  . 

•    POZZOLANA.    Terra 

La  teoria    sema    pratica, 

vulcanica  rossiccia  ,  che    si 

diceva  Apelle  ,  è  un   sapere 

impasta  colla  calce  in    vece 

inutile.  Pietro  Testa  effigiò 

dì  sabbia  ,  onde  formire  un 

la  l'eoria  in  una  donna  ce- 

cemento che  si  induri    nel- 

leste    colle    braccia    legale: 

e  per  la  pratica  senza    teo- 

vano grandissimo  uso  nelr  a. 

ria  rappreseutò  una  vecchia 

daltamenlo  delle    pubbliche 

cieca  sempre  sollecita  a  cor- 

rere, all'  azzardo  brancolan- 

do e  cadendo  .                                                  . 

che  fa  presa  prestissimo  an- 
che nell'  acqua,  e  che  serve 

La  pratica    h    anche    vi-                       4 

ziosa  quando  non  si  consulta                       1 

■nirabilraenie  per  fare  stuc- 

più    la    natura  .  In    questo                        1 

chi . 

vizio  cadono  per  lo    pih  gli                        ' 

PRATICA.  La  più  bella 

artisti  accreditati  ,  che    per 

teoiiit  è  uulU  se  non    è  se- 

il  gran    uumeru    dei    lavori 
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TichiéMr  tiran  gib  di  pm- 
itcd  sèma  osservar  la  na- 
tura . 

PRECISIONE  nel  disegno 
è  rappresentare  le  forme 
principali  come  sono  nel 
modello,  in  guisa  che  il 
Braciaio  non  appartenga  ad 
una  persona  più  magra  ^  né 
là  gamba  ad  una  pi(i  graste. 
Ciascuno  de'  principali  ttin* 
scoli  descrive  linee  rientran- 
ti e  salienti  9  e  queste  deb- 
bonsi  delineare  con  pretta 
sione .  Cosi  delle  ossa  prin- 
cijpali .  Ma  non  cosi  dèlie 
pìccole  parti  :  queste  vanno 
ommessie .         . 

Una  figura  rappresentata 
con  precisione  è  Vapparensa 
del  modello  veduto  ad  una 
certa  distanza  ,  e  non-  gili  dk 
vicino  e  in  dettaglro  'dà 
ricercarne  scrupolosamehte 
tutte  le  minuzie  .  Non  sa- 
rebbe allora  che  un'imita- 
zione servile,  fredda  e  ma- 
gra .  La  precisione  nell'  ar- 
te è  un  misto  di  menzogne 
ardite  e  di  grandi  verità , 
donde  risulta  1'  apparenza 
della  natura  . 

PREGIUDIZIO  è  una  pre- 
dilezione fondata  noa  su  la 
ragione ,  né  su  la  natura  y 
ma  in  favore  di  uii  certo 
maestro  ,  o  di  una  mlaniera 
paHicolare . 

Niente  pia  difficile  che 
disfarsi  di  un  pregiudizio 
in  favor  de'maestri .  £  come 
poi  sottrarsi  dal  giogo  di 
fiicuolc  intejre  e  di  tutto  un 
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secolo  ?    Per    quanta    forza 
d'ingegno  abbia  un  giovane 
artista,  può  egli    solo    sol- 
levarsi contro  tante  voci  im- 
ponenti ,  contro  tante  opere 
applaudite  che  si  accordano 
t  tot  te  ad  ingannarlo  ? 
'    'Bacche  egli  è  entrato  nella 
scuola,  gli    si    è    intonato, 
che  collo  studiar  .la   natura 
non  si  deve  studiar  la  natura, 
ma  ai  deve   acquistare   nna 
certa  maniera  .  Che  I'  antico 
ncm  è  che    un'  occupazione 
che  si  deve  la'sciare  per  di- 
segnare il  modello^  perchè 
l'antico  ispira  maniera  fredda 
e  rigida  ^  come  1- ispira  Tin- 
sulso  e  secco  RafTaello*  Che 
il  /are  il  /are  è    il    pregio 
delle  opere .  Chis  la  pittura 
è  un  vero  mesltore  Che  noa 
ha  bisogno  nò  di  riflessione^ 
Ite  di  giudizio ,  né  d'  inge- 
gno .  Ohe  il   gran    mestiere 
consiste  in  accatastare  figore 
e  gruppi    inutili,  contorti t 
piramidati,  mostruosi,  come 
saviamente   han    praticato  i 
Cortonisti    e  i   Nupoletani , 
veri  maestri .  Discepoli  di- 
lettissimi ,  se  andate  a  Roma 
non  perdete  molto  tempo  i 
copiar  Fantico,  uè  Raffaello, 
studi  vani  ;   per  vanità  sca- 
rabocchiatene un  poco,  cor- 
re*ggeteli  anche,  e  state  forti 
ad    imitare    il    Cortona,  il 
Bernini ,  il  Borromini ,  anxi 
fate  peggio    di    costoro,  se 
volete    essere    valentuomi  e 
maestroni . 
Ma  si  è  mai  usato  questo 
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lingnaggio  ?  No  .  Si  tono 
bensì  in  altri  termini  usate 
queste  lezioni  ,  e  s*  usano 
tuttavia.  Io  che  scrivo  queste 
cose ,  ho  veduto  io  cor^eg-, 
gere  1'  Apollo  di  Belvedere 
per  dargli  tutte  le  grafie 
de'più  sforzati  contorcimenti 
come  esige  il  gusto  del  se- 
colo . 

Come  dunque  ha  da  fare 
un  povero  giovane  per  jpre- 
giudicarsi  7  Niente  di  pia 
facile  .  Faccia  tutto  V  op- 
posto di  quello  che  fa  .  Non 
vada  da  nessun  maestro  , 
li  fugga  tutti  •  Si  faccia  di- 
scepolo de'  maestri  di  Raf» 
faello,  di  Palladio,  di  Canova. 
Chi  sono  stati  i    maestri  di 

Suesti  maestri  ?  L'  Antico  • 
•  i  maestri  delFantico  ?  La 
natura  ,  la  ragione ,  maestri 
universali  eterni . 

PREMIO  al  più  valente  : 
no ,  al  più  protetto  ,  al  più 
brigante .  E  cosi  i  premi  in- 
vece d'  incoraggire  e  di- pro- 
movere  hanno  fatto  dego* 
nerare  le  belle  arti .  Questo 
è  un  fatto .  Dunque  non 
più  premi  aecaéUmici  .  Il 
premio  venga  dall'osservanza 
delle  leggi  registrate  nel  Co- 
dice ,  e  il  premio  sia  1'  ap- 
plauso puDblico ,  non  una 
jnedaglì'a  . 

*  PRETESTA .  Specie  di 
toga  bianca  ,  che  i  giovani 
romani  portavano  allo  en- 
trare nella  età  della  adole- 
scenza •  Un  orlo  di  porpora 
U.  distingaeTadalla  toga  pura 
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o  virile  •  Essa  era  tome  mi 
largo  mantello,  aperto  da- 
vanti, che  si  poneva  snllft 
spalla  sinistra  ;  una  parte 
scendeva  e  ripiega  vasi  sul 
ventre ,  ed  il  rimanente  si 
rialzava  da  dritta  a  sinistra^ 
lasciando  sempre  libero  il 
braccio  destro . 

*  PRETORIO .  Residenza 
del  pretore  nelle  provi ttGj« 
dell'  impero  romano  •  Da 
alcun  passo  di  Simmaco  bì 
raccoglie  che  quel  nome  dato 
fosse  alle  ca^e  di  campagna 
più. sontuose,  o  forse  all'  ap» 
partamento  che  in  quelle 
occupava  il  padrone  • 

PREZIOSO  non  è  nel 
grande,  le  pietre  preziose^ 
sono  piccole .  I  quadri  dì 
Raffaello,  di  Tiziano  >  di 
Correggio  sono  di  gran  prez- 
zo,,  e  non  sono  preziosi  • 
Quello  di  Gerardo  Dow ,  e 
quelli  del  Vender- Werf  sono 
preziosi  ,  perchè  di  piccolo 
stile,  accarezzati,  e  quasi  lec^ 
cati . 

Chi  non  uà  far  cose  gran- 
diose e  sublimi  faccia  cose 
preziose,  ma  badi  di  nod 
cadere  nel  meschino  e  nel- 
1'  insipido;  e  per  non  ca-i 
dervi ,  vuol  essere  finezza, 
di  toni ,  e  di  disegno ,  e 
tocco  vivo.  Allora  il  prezioso 
ha  il  suo  merito,  merito  in^ 
feriore,  ma  è  sempre  un 
merito  il  piacere . 

PRIGIONI .  Qui  le  belle 
arti  bau  da  sapersi  imbrut- 
tire •   Nelle   prigioni    civili 
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deve  «ITacciarsL  la  malincQr 
Ria  I  iielie  crimiuali  1'  or- 
rore h  II  'rastico  il  più  ru- 
yido  ,  le  proporsioni  più 
masti  ne  »  aperture  adulale 
e  abche  ioformi ,  it^tèssi 
ribattanti ,  '  tatto  deve  spi- 
rare apavento  per  freno  alla 
scelleratezza.  La  solidità  ap-" 
parente  'si  deve  unire^  colla 
reale,  e  uà- buon  fosap  al- 
P  intorno  ;t^  sta  bene  .  Ma 
r  intemo  'deve  esser  netto  e. 
salubre  :  finché  gli  uomini 
son  vivi  non  hanno  da  star 
sepolti.  Perciò  unbaÒft<^io- 
ttto  sarebbe  il  miglior  par^ 
tito  ,  con  piante  att>matiche 
nel  messo  :  ne*  portici  si 
posson  disporre  i  lavori,  es- 
sendo necessario  che  i  car^ 
cerati  lavorino  ^  e  dietro  le 
Tarie  carceri  secondo  le  va- 
rie classi  de'  delinquenti  • 
H  sito  opportuno  è  presso 
ai  tribunali ,  i  quali  debbon 
esser  nel  cuore  abitato .  Che 
contrasto  fra  la  giuliva  ap- 
parenza degli  edifìci  adia- 
centi e  r  orridezza  delle  pri- 
gioni !  Contrasto  corrispon- 
dente alla  nostra  vita . 

PRINCIPII ,  o  sieno  re- 
gole  deli'  arte  sono  diffusi 
per  gli  articoli  di  questo 
Dizionario  . 

Per  principio  a*  intende 
anche  ciò  che  costituisce  a* 
na  cosa  ,  e  ne  fa  V  essenza. 
Ciascun  genere  di  pittura 
ha  il  suo  principio  .  La  sto- 
ria  ha  1*  espressione ,  il  ri- 
tratto la    rassomiglianza  ;  il 
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paesaggio  e  la  natura  morta 
hanno  per  principio*  il  di- 
letto della  vista  . 

La  storia  non  può  aver 
per  principio  che  V  espres- 
ne,  dacché  ella  noa  £a  da 
rappresentare  che  esseri  sen- 
sibili .  L' espressione  non 
é  per  la  vista ,  h  tutta  per 
il  cuore  e  per  la  mente:  gli 
occhi  non  vi  hanno  parte 
che  come  mezzi  conducenti 
allo  scopo  «  eh'  é  bT  mente 
e  il  cuore . 

Per  eseguire  questo  prtH' 
cipio  ,  si  richiede  molto  stu- 
dio, e  riflessione  grandissi- 
ma ;  Scelto  il  soggetto  in- 
teressante ,  e  costituito  il 
personaggio  principale  d*  n- 
na  espressione  conveniente, 
degli  altri  personaggi  deve^ 
ciascuno  avere  la  sua  es- 
pressione particolare  ,  e  cia- 
scuno deve  tendere  al  cen- 
tro, e  far  unita  col  princi- 
pale, onde  tutti  i  personaggi* 
e  tutti'gli  accessori!  formino 
una  sola  espressione  che  toc- 
chi il  cuore  ,  istruisca  l'in- 
telletto ,  e  sia  grata  alla  vi- 
sta .  In  questo  hanno  sudato 
e  gelato  i  Raffaelli ,  i  G^- 
racci  ,  il  Domenichino,  il 
Pussino ,  il  Mengs  . 

Questi  geli  e  questi  sudori 
dispiacquero  ai  Cortonisti, 
ai  Giordanisti .  Dunque jaon 
più  espressione ,  ma  uh  ap- 
parato di  figure  insignifican- 
ti e  informi  variamente  ag* 
gruppale  e  confusa  per  sem- 
plice diletto  degli  occhi .  Gli 
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1 

occhi  non  sodo  abbagliali  ad 

retta    lutto    e    nniforme;   e 

1 

mq"  occhiata  delle  opero  Jtaf- 

nella  curva  che  si  approssima 

.faelleschn,  dunque  noa  più 

al  circolo  lutto  ai  raccorcia. 

di  iiueste;  gaarda   e  passa, 

e  le  parti  si  occultano  le  une. 

nelle  altre.   Perciò  i  profili 

ai  Conca  . 

rotondi  e  concavi  sono    de- 

L' oblio    de'  principii  ,    o 

formi  e  ridicoli ,  e  cagionano 

1 

l'ignoranza,  e  piJi  di   lutto 

movimenti  piiirÌdicoli.Qii in- 

J 

la    pigrizia,  hannn    privato 

di  le  maschere  da  far  ridere 

1 

d'  espressione  il  sublfine  eo- 

sono   o    tonde    o   dritte  ■  A 

nere  della  Storia  ,  e  l'hanno 

misura  che  le  forme  SI  allon- 

ridotto a  un  capo  morto  .  E 

tanano  di  qua  0  dì  là  dall'ova- 

•lidio Arte. 

le,  si  allontanano  del  bello 

•PROAULIO.  Nome  col 

e  dal   grazioso;  e    passando 

quale  i  Greci  indicavano  il 

per    gradi    dal   converso    al 

vestibolo  di  qualunque  edi- 

concavo  si  giunge  fin  a!  grot- 

fiiio .  Si  usò  anche  in  Italia 

tesco  ,  eh'  è    r  opposto    del 

IMI  secolo  X. 

•  PRODOMO  si  disse  al- 

è anche  ne'  profili  dell'archi- 

^ 

cuna  volta  neiranticliilà  la 

tettura,  ne'  vasi,  ne' mobili  . 

facciata  (te'temuii.  Il  portico 

PROFUSIONE  .   Dacché 

innanii  a  quelli  non  fu  rosi 

le  arti  si  sono  alzale  ad  un 

detto  pradomo,  come  il  Mil- 

grado  eminente,  sì  attraggono 

lin  suppone  ,  ma  pronao.  K. 

della  stima  .  La  stima  spinge 

un  gran  numero  di    uomini 

PROFILO  è  l'aspetto  che 

a  cercarne  le  produHOni ,  e 

nn  gran  numero  d'altri   ad 

Oggetto  vedulo  di  lianco  . 

esercitarle.  Eceooe  la   pro- 

L"  nso  di  disegnar  le  leste 

fusìone.  La  pra/uiionn  rende 

di  pro/ilo   deve    essere    ben 

difficili  i  veri  principi,  del- 
l'arte. S'imbrogliano  giudici. 

antico.  Che    li.    innamorata 

Dihutade    DcU'atlo    d'esser 

artisti,  conoscitori.   La  sa- 

lasciata dal  suo  amante,  ne 

zietà  raffredda  l'amore  del- 

.     detineasse  il  profilo  a  lume 

l'  arte;  non   si  ama  piii  che 

d'una  lampada,  niente  im- 

per vanità,   e  la  profusione 

porta  che  sia  storia  o  favola  . 

porla    alta    decadenza    e    al 

Importa  hcnsi  che  il  pro- 

d;.,u.i.. 

Jtlo  sia  di  bulla    forma.  La 

Si  vada  in  nn    palazzone 

sua  forma  bella  consiste  iieU 

romano  dove  lutto  è  quadri  , 

l' ovale  .  Nell'ovale  si   cuo- 

scultura,  sontuosilii    d'ogni 
specie.  Vi  si  resta  stupido. 

prouo  con    facilitn    1    juinli 

«ssenz^ali  che  formano  il  con- 

e a  UirtA  di  veder  tante  cose. 

4 

torno  ■  Laddove  nella    linea 

nou  se  ne   ve  e    nessuud  ,  e 

i 

^^^ 

^^^^^^^^ 

i 

m 
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le  ne  va  via  eoo  una  strepitosa 
indi  gestione  d'  occhi  •  Per 
godere  vi  vuole  calma  e  si- 
ledzio  I  e  non  4|uella  molti- 
tudine di  oggelti)  che  tutti 
insieme  gridano  d'  esser  ve- 
duti tutti  in  una  volta .  Il 
mediocre  grida  più  forle  per- 
chè si  pavoneggia  di  trovarsi 
a  canto  ad  un  eccellente  ;  e 
questo  vi  perde  di  ripi^azione 
per  la  vicinanza  di  quello  ^ 
eccettuati  i  professori,  e  po^ 
chissimi  iute  udenti, ogni  altro 
dirà  entro  di  sé  :  come  mai 
si  fa  tanto  conto  ■  ài  cose 
noiose  ?  La  profusione  è  dun- 
que la  causa  della  ruina  delle 
arti ,  perchè  è  causa  della 
sazietà  ,  del  disgusto ,  del 
disprezzo . 

Il  rimedio  è  facile .  Un 
bel  falò  di  tutto  il  cattivo, 
di  tutto  il  mediocre ,  e  anche 
di  tutto  il  buono.  Non.  li 
lasci  che  il  solo  eccellente. 
Ma  questo  sarà  raro  :  tanto 
meglio.Nou  nella  folla  d'ogni 
genere ,  ma  nella  scelta  di 
poche  cose  egregie  s'istruisce, 
si  opera ,  e  si  gode  a  mare* 

viglia  . 

*  PRONAO  «  Spazio  com- 
preso tra  le  colonne  esteriori 
del  tempio . 

*  PROPILEO .  Vestibolo 
posto  innanzi  ad  uà  tempio, 
o  ad  una  reggia.  Il  magni  Beo 
propileo  del  tempio  di  Mi^ 
ne/va  nella  cittadella  di  Atene 
fu  editicato  d'  ordine  di  Pe- 
ride. 

*  PROPILO .  Nom  del 
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vestibolo  presso  i  Greci  . 

PROPORZIONI  sono  i 
rapporti  delle  dimensioni  del- 
le parti  fra  loro  e  c^  tutto  • 

La  figura  dell'  nomo  è  la 
pia  interessante  per  1*  uomo, 
e  in  conseguenza  vi  sì  sono 
fatte  molte  osservazioni  ;  e 
misurando  e  comparando  un 
gran  numero  d'  individui  se 
ne  sono  stabilite  le  proporr 
zioni  per  costituire  invaria- 
bilmente la  sua  |ierfeKione 
visibile . 

La  testa  o  la  fa  cria  sono 
state  le  misure  scelte  • 

La  testa  è  la  lunghezsa 
d*  una  linea  tratta  perpendi- 
colarmente  della  sommità  fin 
sotto  al  mento  l  tì&  testa  ha 
cinque  divisioni  :  i.-  dalla 
sommità  fin  all'  origiae  MHà 
fronte,  a,  dalla  franle  iA 
alla  nascita  del  naso ,  3.  il 
naso,  4* dal  naso  alla  bocca/ 
5.  dalla  bocca  fin  sotto  al 
mento  .  Ma  queste  divisioni 
non'Sono  uguali  fra  loroi 
onde  si  fa  uso  di  altre  divi- 
sioni più  piccole  per  misurare 
le  altre  parti  del  corpo .  Si 
fa  uso  della  lunghezsa  del 
naso  • 

La  testa  è  riguardata  dal 
pittori  come  un  ovale .  fissi 
dividono  quest'ovale  con  ■!!■ 
linea  che  m  divide  la  hia« 
ghezza  in  due  parti  agualìf 
e  dividono  la  larghezaa  con 
quattro  linee  traversali  ps* 
rallele  .  La  prima  di  qneslfl 
traversali  divide  in  dne  parti 
uguali  totta  l'ovai  e.  Sa  questi 
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tliuea  hhUodo  gli  occhi  co'loro 
auguli .  La  metà  dell'  ovale 
al  di  sopra  è  divisa  traver- 
«almeale-in  due  parti  uguali . 
La  più  alta  comiucia  dalla 
sommità  xlella  lesta,  per  tutto 
dove  son  capelli  :  la  parte 
inferiore  occupa  la  fronte 
fin  agli  occhi .  La  parte  di 
sotto  ò  ugualmeute  divisa  in 
due  panrti  traversali  -,  iu  una 
e  il  naso ,  ueir  altra  divisa 
in  due  altre  piccole  parti , 
in  una  del!«  quali  e  la  bocca, 
e  neir  ultima  il  mento  . 

hsi  faccia  è  una  linea  per- 
pendicolare Gn  al  mento  .  È 
divisa  in  tre  parti  uguali , 
fronte ,  naso,  bocca  col  ikicn- 
to  .  Questa  misura  ,  Come 
meno  grande  della  tetta ,  ò 
pi2i  adattata  per  misurare 
tutto  il  corpo  • 

Di  dicci  l'acce  è  l'altezza 
ordinaria  d'una  figura  intera. 
-Questa   dimensione    s'i    sarà 
certamente  scelta  dogp  d'aver 
confrontato  i  più  scelti  indi- 
vidui. Ciò  nondimeno  alcuae 
immagini  sono  più  alte  qual- 
che cosa  di  più  di  dieci  fac- 
eti I  come  r  Apollo  ,  e  la  Ve- 
•  nere  .  Così   hanno   la    svel- 
tezza che  loro  conviene.  Gio- 
.  perebbe  prender    le    misure 
ewtte  delle  principali  statue 
iButicbe,  e  confrontarle .  Que- 
sto lavora  è  stato  fatlo  im- 
perfettamente e    ributtante-' 
iHenle  dal  Vinci ,  e  dal  Lo- 
ftietzo  .  !Ne  ha  dato  un  saggio 
'imcbo  r  Audren ,  ma   senza 
latice, . 
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Dal  meuto  iiu  alla  fossetta 
delle  clavicole  sono  due  nasi. 
Dalla  fossetta  fin  alle  mam- 
melle una  faccia. Dalle  mam- 
melle air  umbilìco  un'  altra 
faccia  :  ma  nell  Apollo  v'  e 
un  naso  di  più  .  Dall'  um- 
bilìco fin  ai  genitali  una 
faccia  ;  anche  qui  l' Apollo 
ha  un  naso  di  più  .  Da'  ge- 
nitali fiai  al  ginocchio  due 
facce  :  nella  Venere  de*  Me* 
dici  il  mezzo  del  corpo  è  al 
di.. sopra  de'  genitali .  Il  gi- 
nocchio ha  mezza  faccia  .Da 
sotto  al  ginocchio  al  piede 
due  facce .  Il  resto  ò  mezza 
faccia  . 

L'  uomo  stese  le  braccia  è 
largo  quanto  è  ,  lungo  .  Da 
una  mammelle  all'  altra  so- 
no due  facce.  L'  omero  dulia 
spalla  al  gomito  è  di  due 
facce .  Dal  gomito  fin  al 
nodo  del  dito  mìgnolo  due 
facce.  Dall'  omoplaia  fin  alla 
fossetta  delle  clavicole  una 
faccia  . 

La  pianta  del  piede  è  il 
sesto  della  figura  .  La  mauu 
una  faccia .  Il  pollice  un 
naso.  Il  braccio  interno  dal- 
la mammella  fin  al  mezzo  4 
nasi .  Dal  mèzzo  fin  alla 
mano  5  nau.  Il  dito  più  lun-i 
go  del  piede  un  paso .  Nel- 
le donne  i  due  capi  delle 
mammelle  e  la  fossetta  fau«' 
no  un  triangolo  equilatero  . 

Si  fauno  spesso    delle    fi- 
gure maggiori  del    naturale 
un  al  gigantesco  .  I    grandi 
edilici  si   fogliouo  decorare 
a5 
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dentro  e  fuori  di  f{gur«  cc^. 
lossaH  in  ragione  delia  i^a* 
stità  delle  fabbriche,  e  del 
punto  di  veduta .  Ma  si  &t- 
▼erta  che  noi  siamo  avvezzi 
a  giudicare  delia  grandezza 
de  nostri  simili  sempre  a 
un  modo  in  qualunque  di- 
stanza siano.  Si  esageri  pure 
la  grandezza  ordinaria  delie 
figure,  ma  non  tanto  che  ci 
compariscano  colossali  ,  e 
che  impiccoliscano  e  abbas- 
sino r  ampiezza  degli  edi- 
fici ,  come  accade  in  $.  Pie- 
tro di  Roma,  e  altrove- 

PROSCEMO  è  la  parte 
del  teatro  dóve  agiscono  gli 
attori .  Presso  gli  antichi  la 
scena  era  d'una  decorazioue 
permanente  ;  onde  il  loro 
proscenio  era  tutto  quei  che 
noi  chiamiamo  scéna  .  Era 
un  quadrilungo  che  rappre- 
sentava ordinariamente  un 
luogo  scoperto  .  I  suoi  fian^ 
chi  erano  nascosti  da  prismi 
versatili ,  su'*  quali  eran  di- 
pinte le  decorazioni  corris- 
poodenti  alla  decorazione  del 
fondo  .  Questo  era  tutto  na- 
turale e  ragionevole  .  È  an- 
che ben  ragionevole  che  il 
proscenio  sia  nobile  nella  for- 
ma, e  semplice  ue'snoi  ornati. 
Se  fosse  carico  di  maA^mi  d*o- 
gni  colore ,  e  di  oro  ,  le  de- 
corazioni del  fondo  e  gli 
attori  sarebbero  distrutti  da 
quella  ricchezza . 

Quanto  è  diverso  il  no- 
stro proscenio  !  I  suoi  di- 
fetti nella  forma  souu  senza 
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numero  •  Dov'  è  cnnra  ,  e 
dov'  è  d'una  lunghezza  es- 
trema ;  or  in  trapezio ,  or 
irregolare  ^  ma  senipre  di- 
scordante colla  s^ila  delP  u- 
dienza .  Alle  volte  sporge 
infuori  nella  platea,  come 
ne'  Teatri  di  Milano  ,  di  Ro- 
ma, di  Napoli  . 

Le  sue  decorazioni  sono 
ridicole  •  Mensole,  cartocci  ^ 
termini  ,  cariatidi  ,  ordini 
sproporzionati,  frontoni,  mo- 
stri d*  Ogni  genere'  che  so- 
stentano un  cornicione  ,  e 
che  uon  sono  sostenuti  da 
niente . 

Se;  poi  il  proscènio  sporge 
avanti  nella 'pla tea,  produce 
una  vis(a  orrenda,  e, gli  at- 
tori si  trovavano  fra  gli  spet- 
tatori .  £  gli  sj)et latori  che 
si  trovano  in  quelle  logge 
veggou  male,  e  tutti  odooo 
peggio  . 

PROSPETTIVA  lineare  è 
una  scie9sa*che  insegna  co- 
me le  linee,  che  circoscri- 
vono gli  oggetti  ,  si  presen* 
tano  air  occhio  dello  spet- 
tatore situato  in  distanza  di 
essi  oggetti .  Finché  questa 
scienza  è  ignota  ,  1'  arte  è 
neir  infanzia  .  La  '  Prospet^ 
tiva  sola  iosegna  a  rappre- 
sentare con  esattezza  gli  scor- 
ci ;  e  gli  scorci  si  trovano 
nelle  positure  più  semplici. 
Convieu  delineare  scorci, 
e  in  conseguenza  seguir  \t 
leggi  delia  prospettiva ,  per 
rappresentare  una  figura  ve-  i 
dutu  di    faccia ,  che    posa  i  ) 


I 
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EiciU  pir  terra  -  Il  discepo- 
)  ha  (l'apprendere  gli  ele- 
loeutì  di  questa  scienia  , 
prima  di  disegnare  il   oalu- 

lanto  quaalu  la  aoslra  vi- 
sla  .-  per  poco  che  si  cambi 
silo,  o  clic  l'oggetlo  ì\  muo- 
va, si  fa  subito  UDB  diffe- 
renia  coosiilei'aliile  fra  l'o- 
rigiaiile  e  la  copia  clie  noi 
De  delmeama  .  L*  prospet- 
tiva e  una 


cLe 


ogliamo  rappreseo 
er  dare  In  vera  forma  delle 
iuee  che  debbono  iodicarue 
coutorni.È  vero  che  nou 
sempre  facile  tleliuoare  se- 
ondo  le  regola  toUc  le  li- 
ee  che  daauo  le  differeati 


coado  le  d: 

do  la  loro  posizione 


.     la 


colla 


Ma 


Prospettiva     lineare    è 

■  una  parie  dello  maBlniatiche, 

■  dUBijue  ha  regole  certe,  h':^ 
a    lilla  non  ha  bisoguo  dì'^ia- 

*  sioae.-    gli   basta    sapere    il 
9  piano,  il  quadralo  in    tolti 

*  r'ì  "petli,  il  circolo,  l'o- 

■  vale,   il    triangolo,    e    spe- 

■  cialmeule  la  difTercDxa    del 
•I  (lunlo  di   vista  secondo'  si  è 

■  più  d'  appresso  ,  o  da  lungi. 

■  Il  gusto  poi  deve  uresiedcre 
«  all' altezza,  in  co!  s.  slftbi- 

*  lisce  a  punto  di  veduta. 
Se  gli  amichi  abbiano  co- 
nosciuta la  prospettiva  ,  è 
uua  ((Lieslioae  insulsa.  Taute 
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loro,  opeie  daiiuo  prcne  di 
8Ì  .  Ma  laute  altre  dicono 
di  no  :  tali  sono  i  bassi-ri- 
lievi della  Colonna  Traìann. 
(jucttu  non  vuol  dire  altro 
se  non  che  sono  opere  quelle 
d'  iguorantì  di  prospettiva  , 
coni  e  tante  opere  luo  derni 
SODO  improspettiviche  noa 
ostante  cbe  ora  questa  scien- 
za   sia    più.    sviluppata    che 

La  prospettiva  aerea  nea 
ha  pnucipii  tiasi  come  la 
lineare  .  Insegna  il  grado 
di  lume  cbo  gli  oggttli  ri- 
flettono verso  lo  speltatoru 
in  ragione  della  loru  distan- 
za .  rie  fa  conoscere  la  de- 
gradazione del  tono  a  pro- 
porzione dell'aria  frapposta. 
L'  aria  t  piii  o  menu  den- 
sa ,  ora  più  carica  ,  urn  piii 
serena  ;  onde  le  regole  di 
questa  prospettiva  uuu  sono 
certe.  Degradando  i  toni, 
i  contorni  restano  più  in- 
decisi ,  gli  angoli  sì  caooel- 
lauD,  e  le  forine  si  leudong 
Virghe  e  incerte  .  Oaaerva- 
zioui  dunque  e  pratica  si 
richieggono  per  questa  prò- 

I  piccoli  pittori,  ctie  si 
damili  a  quel  piccolo  gene- 
re di  pittura  cbe  «i  dice  di 
prospettive,  non  uè  facciano 
mai  dove  lo  spettatore  può 
caraliiar  dì  silo;  poiché  fuoii 
di  quel  sito  quelle  decora- 
zioni sono  mostruosità. 

•PROSTILO.  Davasi  que- 
sto   nome    ai   tempii    degli 
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Antichi ,  che  coloone  non  a* 
Ycvano  se  non  nella  factiata 
print'ipale .  Jnjiprostili  di- 
cevansi  allorché  colonne  a- 
▼e?ano  anche  nella  facciata 
opposta  . 

•  PROSTIRIDE ,  o  PRO- 
STIRIDA.  Secondo  il  Vigno- 
/a  y  è  la  chiave  di  un  arco  ^ 
adornata  di  un  cartoccio  di 
foglie  tra  4oe  listelli ,  o  fi- 
letti .  yitntvio  da  questo  no- 
ine  alle  due  cartelle  o  men- 
sole the  reggono  la  cornice 
delta  porta  ionica  . 

♦  PROTOTIPO.  Primo 
modello  originale ,  al  quale 
r  artista  dee  conformarsi . 

PROVE  sono  saggi  che 
r  incisore  fa  tirare  sul  suo 
rame  per  vedere  l'effetto  del 
suo  lavoro  .  Prove  dell'  oc- 
ipia  forte  sopo  quando  si  fan 
tirare  alcuni  saggi  dopo  a- 
doperata  V  acqua  forte  .  PW«> 
me  prove  son  quando  il  ra^ 
me  è  interamente  abbozzato. 

La  durata  del  rame  è  se- 
condo la  qualità  del  rame, 
il  lavoro  dell'  artista ,  e  la 
destrezza  delio  stampatore . 

Gli  amatori  non  badano 
tanto  alla  stampa  ,  quanto  a 
certe  loro  inezie.  Vogliono 
le  prove  senza  lettey ,  perchè 
poche  e  prime  ;  e  i  mercanti 
per  contentarli  ne  fanno  ti- 
rar molte ,  e  le  danno  fuori 
a  poco  a  poco  .  L'  avarizia 
ispirò  al  Rembrandt  la  ciar- 
lataneria di  far  a'  rami  do- 
po averne  tratte  parecchie 
jtanpe  qualche  cangiamen- 


to  y  e  anche  un  nuovo  ef- 
fetto .  diente  di  piii  facile 
che  correggere  nell'  iscrizio- 
ne un  errore  lasciatovi  e- 
spressamenie ,  o  con  pulire 
il  margine  lasciato  apposta 
difettoso .  Gli  amatori  com- 
prano a  caro  prezzo  queste 
vergogne .  Che  bella  cosa  k 
Tesser  amatore  di  tutto  l'in^ 
amabile  ! 

*PSEUDODIPTERO.  F4- 
so  diptera,  perche  al  di  fuo- 
ri apparisce  col  medesimo 
numero  di  colonne  del  di- 
ptero ,  mentre  al  di  dentro 
del  portico  si  è  scemata  uua 
ala  di  colonne .  Il  nume- 
ro delle  colonne  nel  tempio 
pseudodiptero  era  d'ordina- 
rio di  diciotto  nelle  faccia- 
tOv  anteriori  e  posteriori  «  e 
di  quindici  o  diciassette  uei 
lati  .  Rimaneva  quindi  uno 
spazio  considerabile  intorno 
alla  cella  del  tempio . 

*  PSEUDOPERiPTERO . 
Falso  periptero .  lu  questo 
le  colonne  delle  ali  erauo 
incastrate  nel  muro  ;  il  por- 
tico non  camminava  adun- 
que tutto  airintorno,  ma  so* 
lo  trovavasi  sul  avanti  del 
tempio  .  Tale  era  quello  del- 
la Fortuna  virile  ìu  Roma. 
PTERA.  è  creduto  archi- 
tetto della  cappella  dì  Dei- 
fi  ,  che  fu  (  dicesi  )  prima 
di  rami  d'  allora,  iudi  dì 
cera  y  e  poi  di  rame  cisei- 
lato  con  immagini  di  ver- 
gini d'oro  che  cantavan  me- 
glio  delle   Sireae«  Peccato 
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cK«  sì  heWsi  rarità  fosse  stata  mine    degli    intaglialori   in 

inghiottita    sana    sana  dalla  rame,  i  qaali  indicano  eoa 

terra  .    Gli    antichi    ebbero  questo    il    taglio  ,    massime 

qualche  altro  ediOcio  di  ra-  de'  contorni ,  fatto    sovente 

me .  Di  rame  fu  a  Sparta  il  colla  punta ,  o  col  bolino  » 

tempio  di  Minerva,  cbiamau  *  PUNTEGGIARE  .  L;in« 

perciò  Chalciaecos ,  £  Acri-  tagliatore    in    rame   ha  due 

aio    fece    costruire  una  ca-  maniere    di    prodarre   V  ef<* 

mera  di  rame  per  sua  figlia .  fatto  del  disegno  e  del  chìa« 

Ij9  città  di  Aptera  in  Creta  roscuro,  coi    tagli    cioè,  o 

ai  vuole  costrutta  da  questo  coi  punti .  Alcuaa   volta  si 

architetto  .  serve   degli   ani  e  degli  al* 

*  PTEROM A .  Ifoftie  gre-  tri ,  ed  alcuna  volta  separa* 
co  del  portico ,  riguardato  temente  di  ciascuno  di  que* 
come  un'  ala  .  gli  artifizi .  Le  parti  che  deb* 

PUJET  (  Pietro  )    n.   nel  bono  esser  delicate  e  morbi'» 

I  Gai,  in.  nel   1694  ,  sopran-*  de ,  e  che  non  abbisognano 

nominato     il    Michelangelo  se  non  di  ombre  leggere,  pos- 

della  Francia  per  essere  sta-  sono  trattarsi  semplicemente 

to    anch*  egli  pittore ,  seni-  coi   punti ,  e    questo    dicest 

tore ,  e  architetto  .  Egli  prò-  punteggiare  e  punteggiamene 

Setto  grandi  abbellirne  ti  per  to  p  ta  h  la  slessa  cosa  a  uà 

larsiglia  sua  patria  ,  ma  re-  di  presso  nella  incisione  itt 

starono  progetti .  In  Genova  rame  come  nella  miniatura  • 

]r  chiesa   della    Nunziata  ò  II  Am*/o/ossì  il  pri mo  ha  da« 

di  suo  disegno, e  varie  seni-  to  a  questo  genere  di  lavo- 

tnre  in  quella  città  gli.  fan-  ro  una  bellezza  sorpiwnden* 

no  onore.  La  sua  statua  piU  te.    —    Si    fanno  >  massime 

famosa  è   il    Milone   Croto-  nell'acqua  forte  «  ponti  lun- 

Diate  ,  che  da  Tolone  fu  tras-  ghi  e  punti  rotondi  »  t  qua* 

portata  a    Versafflies .   An-  lì  formano   nna   varietà    di 

che  il  Gruppo  d  Androme-  effetto,   specialmente    nelle 

da  e  Perseo  è  molto  stimato  .  carnagioni .  —  Nella  minia* 

*  PUNTA  .  Strumento  di  tura  i  ponti  si  fanno  colle 
eoi  si  fa  uso  per  incidire  estremità  del  pennello ,  ad 
mìV  acqna  forte  .  La  punta  oggetto  pure  sovente  di  fon* 
serve  a  togliere  dal  rame  una  dere  le  tinte  delle  caroagio* 
parte  della  vernice  applica*  ni .  Si  adoperano  punti  al* 
4a  ;  si  adopera  anche  sol  ra*  Ireu  negli  oggetti  piani ,  af* 
me  nudo  ,  ed  allora  dicesi  fine  di  indicare  le  parti  cli« 
funta  secca,  nel  quale  caso,  sporgono  in  fuori. 

dehb' essere  assai  tagliente.  *  PUNZONE.  Pezzo  d'ac« 

*  PUNTA  SECCA  .  Ter*  ciaio  ,  nel  quale  s' inUgliano 
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di  matematica ,  e  di  cbi- 
raica ,  e  specialmente  di  mo- 
rale chiara  e  pratica . 

Felice  1'  artista  che  ma- 
nito  di    queste  cognizioni  , 

J piantate  sul  basamento  del- 
e  qualità,  sa  applicare  a  tut- 
te le  parti  della  sua  pro- 
fessione; e  ben  munito  di 
osservazioni  su  le  epere  dei 
gran  maestri  antichi  e  mo- 
derni ,  sa  scegliere  ciò  che 
conviene  al  soggetto  che  ha 
da  trattare.  Flessibilità  dun- 
que e  meditazione  profonda. 
FlessibiUth  ,.  docilità  non  è 
lo  stesso  che  schiavitù  :  Tar- 
tista  docile  non  è  un  copi- 
sta servile  .  Quanto  piìi  egli 
studierà.le  cose  altrui,  più 
sarà  originale .      / 

Sarà  anche  moderato ,  per 
evitar  la  taccia  che  Apelle 
dava  a  Protogene  di  faticar 
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troppo  le  sue  opere  .  La  nur^ 
derazione  è  anche  importan- 
te ,  per  non  cader  nel  vizio 
della  moltiplicità  delle  figu- 
re ,  degli  accessorii ,  e  degli 
ornali  .  Gol  meno  si  ha  il 
più .  Le  belle  arti  sono  un 
continuo  ragionare .  Dunque 
Logica  ,  signori  artisti ,  e  si- 
gnori intendenti  . 

Il  disinteresse  poi  yuol 
essere  1'  altimo  pulimento 
che  ha  da  far  brillare  1'  ar* 
tista  Qualificato  .  IL  disinte- 
resse  lo  preserva  dalla  invi- 
dia ,  dalla  gelosia  ,  dalle  bri- 
ghe ,  dal  vile  mercimonio 
per  le  sue  opere  ,  e  dall*  or- 
goglio Terso  i  suoi  allievi . 
De'  suoi  allievi  egli  non  si 
farà  un  gregge  di  ciechi  am- 
miratori inceppati  al  solo 
meccanismo . 
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RaBIRIO    fu   impiegato 
da  Domiziano  ad  architetta- 
re   molti    edifici ,  tra'  quali 
il'  gran  palazzo  sul  Palatino , 
descritto  dal  Bianchini  nel- 
la sua  opera   intitolata  Pas- 
tazzo de'  Cesari .  Opera  più 
utile    fu    l'arginatura    e    il 
ponte  sul  Volturno  .  Ma  Do- 
miziano voieva  in  tutto  una 
profusione  di  ornati ,  e  per 
profondere   scorticava  i  po- 
poli ;  onde  alla  sua  morte  i 


popoli  si  scatenarono  contro 
i  suoi  ornamenti  . 

RAINALDI  (  Girolamo) 
n.  nel  1570,  m.  nel  i655 
architetto  romàno  di  fami- 
glia di  artisti .  Compi  in  Ro- 
ma il  Campidoglio  ,  edificò 
la  casa  del  Gesù  ,  il  palazzo 
Panfili  e  la  chiesa  di  s.  A- 
gnese  in  Piazza  Navona^  vil- 
la Taverna  a  Frascati .  In  Bo- 
logna  il  collegio  di  s.  Lucia. 
Tutte  opere  molto  mediocri. 
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Carlo  suo  figlio  mostrò  po- 
co gusto  Delle  chiese  di  SS. 
Apostoli ,  di  Gesìi  e  Maria 
al  Corso,  di  Campi telli,  di 
s.  Andrea  della  Valle ,  nel- 
le due  gemelle  su  la  piazza 
del  Popolo  ,  nell'  esteriore 
settentrionale  di  s.  Maria 
Maggiore  ,  e  nel  Deposito 
di  Clemente  IX  entro  la  stes- 
sa chiesa .  Fece  meglio  nel 
duomo  di  Ronciglione  ,  nel- 
la chiesa  di  Monte(Sorzio ,  e 
ne'  giardini  di  Mondragone 
a  Frascati ,  e  di  Villa  Pin* 
ciana  .  Il  palazzo  delP  Ac- 
cademia di  Francia  sarebbe 
hello  se  fosse  men  ricco . 
L^  architetto  amava  il  faslo> 
e  riusciva  bene  nelle  piante» 

*  RAPERELLA .  Pezzetto 
di  pietra  che  serve  agli  scul- 
tori per  turare  fori ,  e  per 
altri  usi  di  restaurazione  di 
pietre  lavorate. 

•  RAPPORTARE  dlcesi 
in  architettura  ^  nella  scul- 
tura lo  aggingnere  alcun  pez- 
zo di  pietra  o  legno  che 
manchi  a  quello ,  d' onde  si 
cava  la  figura  o  altro .  —  I 
Francesi  applicano  questo 
vocabolo  alle  opere  che  si 
fanno  di  diversi  pezzi  di 
una  materia  sopra  fondo  di 
materia  diversa  . 

RAPPORTO  scambievole 
de'  lumi ,  delle  mezze  tinte  , 
e\  delle  ombre ,  quale  deve 
essere  ? 

Se  si  danno  6  porzioni  di 
lume,  o  sia  di  chiaro,  alla 
massa    principale ,    bisogna 
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circondarla  di  o  porzioni  di 
mezze  tinte  ,  e  di  12  di  oscar 
ro,  o  sia  di  ombre.  Questo 
è  in  natura  ,  e  il  Rubens  lo 
ha  saputo  ben  imitare.  Ma 
qui  non  si  richiede  un'esat- 
tezza^ aritmetica  :  le  opera- 
zioni del  gusto  non  soggiac- 
ciono a  calcoli.  Questo  nio- 
porto  deve  accomodarsi  alle 
circostanze. 

All'aria  aperta  i  colori 
chiari  e  brillanti  debbono 
essere  estesi  quanto  i  toni 
scuri ,  e  le  mezze  tinte.  Al 
sole  risplendente  da  per  tut- 
to le  ombre  sono  la  maggior 
parte  riflesse ,  e  non  hanno 
che  il  valore  delle  mezze 
tinte ,  e  sono  perciò  di  gran- 
de estensione  ;  né  restano 
grandi  oscuri  che  ne'  luoghi 
Fattizi ,  dove  i  riflessi  non 
possono  giungere. 

Al  lume  artificiale  di  not» 
te  le  parti  luminose  sono  del 
pia  vivo  splendore  rossastro, 
e  le  ombre  sono  pih  taglien* 
ti  e  piii  uniformi ,  e  II  fon- 
do tenebroso.  Qui  le  mezze 
tinte   appena  sono  discerni- 
bili ,  onde  le  ombre  debbo- 
no occupare    anche    il   loro 
luogo ,  cosi  che  se   la    por- 
zione illuminata  è  6 ,  biso- 
gna ai  12  gradi  delle  ombre 
aggiungere    19    delle    mezze 
tinte  ,  e  far  che  le  ombre  sia- 
no di  ai  gradi  di  estensione. 
Ne'  soggetti  di  notte  illu- 
minati da  un   lume  artefat- 
to   i    chiari  compii  ri  robbero 
troppo  acuti ,  se  n^a  fossero 


r' 
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richiamati  dagli  occhi  cbe 
li  sostengono ,  e  gli  scuri  sa- 
prebbero tristi  se  non  fos- 
sero staccati  da  barlumi ,  i 
quali  debbono  essere  dispo- 
sti diagonalmente  in  distan- 
ze ineguali ,  come  anche  gli 
echi.  In  questa  guisa  il  qua- 
dro comparirà  più  grande 
della  tela. 

Di  notte  i  colori  cedono 
in  vi'vacità  al  lume  che  li 
produce ,  ma  superano  in 
i.>plendore  per  la  loro  esten- 
sione ,  e  per  V  opposizione 
degli  oggetti  associati.  Que- 
ste estensioni  e  questi  con- 
trasti sono  relativi  al  loca- 
le ,  e  air  importanza  delle 
figure .  Finalmente  tutti  i 
corpi  veduti  di  notte  deb- 
bonsi  rappresentare  con  mol- 
to meno  noezza  e  con  meno 
dettaeli  che  quelli  esposti 
alla  luce  del  giorno 

RASSOMIGLIANZA.  In 
una  composizione  una  figu- 
ra non  si  deve  rassomigliare 
airaltra  ,  non  solo  nel  viso  , 
ma  neppure  nel  gesto  ,  nel 
portamento  ,  e  nell'attitudi- 
ne .  Cosi  vuole  la  madre  na- 
tura. E  cosi  ha  operato  il 
suo  figlio  primogenito  Raf- 
faello. È  sterile  quell'artista 
che  in  un  soggetto  di  storia 
fa  le  figure  tutte  rassomi" 
glianti  :  allora  non  fa  che 
la  storia  d'una  sola  famiglia. 
E  più  sterile  è  ancora  ,  se 
ne'  vari  soggetti  egli  sempre 
ripete  le  stesse  figure. 
La  ripetizione  non  è  per- 
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messa  che  di  ano  f tesso. pcr^ 
sonaggio  ;  rappresentato  una 
volta  da  un  artista  in  un 
modo ,  deve  lo  stesso  arti- 
sta riprodurlo  rassomiglian- 
te nell'altre  occasioni ,  ma 
con  qualche  riguardo  all'età 
e  alle  circostanze.  Nelle  av- 
venture di  Ulisse  f  Ulisse 
sempre  si  ha  da  riconosce- 
re ;  eccetto  quando  fu  cam- 
biato da  Minerva. 

*  BATTA  dicesi  ciascuna 
delle  estremità  della  colon- 
na ;  quindi  la  ratta  di  so- 
pra e  di  sotto. 

RAVY  (  Giovanni  )  lavo- 
rò in  Parigi  da  architetto  e 
da  scultore  nella  chiesa  de 
Notre  Dame,  e  la  compì 
nel  i35i.È  questa  una  fab- 
brica gotica  delle  più  gran- 
diose e  ben  proponiooata  > 
tutta  di  pietra  ,  e  ricca  stra- 
ricca di  ornati  d'ogni  genere. 

REFRAZIONE  ,  rottura 
apparente  d'un  oggetto  pas- 
sando traversalmente  da  un 
mezzo  più  raro  a  uno  più 
denso,  dall'aria  nell'acqua. 
Un  bastone  dritto  immerso 
id  parte  nell'  acqua  ci  alte- 
ra la  vista  ;  vi  si  vede  una 
moneta  dove  prima  non  si 
Vedeva ,  tutto  ci  par  più  gros- 
so ,  e  quel  eh*  è  nel  fondo 
ci  comparisce  più  Ticino  : 
ma  i  colori  s' indeboliscono. 
Gonvien  però  aver  riguardo 
alla  natura  delle  acque  ,  alla 
loro  quantità  ,  alla  profon- 
dità. L'acqua  chiara  e  poco 
profonda  fa  poca  alterazimic. 
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*  REGIOSE.  Scoondo 
Leon  Balista  Alberti ,  è  una 
delle  sei  «gualiià  degli  edi- 
fici, ed  È  quel  luogo  ain- 
Cio  ed  aperto  tutto,  nel  qua- 
)  l'architello  dee  procurare 
dì  eleggere  il  sito  per  alza- 
re In  su»  fabbrica. 

REGOLAMENTO.  Una 
città  ben  regolata  deve  re- 
golar anche  l'  esteriore  dei 
suoi  edifici.  Non  si  ha  d'ab- 
bandonar al  capriccio  dei 
priTnli  rtuelio  che  spetta  al- 
'  la  belleiz.  pubblica,  t.  L'al- 
tezza delle  case  deve  essere 
proporzioDBta  alla  larghezza 
delle  strade  .  Nelle  strade 
principali  possono  le  case 
essere  a  tre  piani ,  ma  nelle 

dal    < 
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superficie  piani  ,  lotto  la 
lieoda  dell' architrave  dori- 
co ,  dal  quale  pendono  le 
gocciole.  —  Regola  ,  o  rego- 
letto  dicesi  anche  una  pic- 
ciola  modanatura  piatta  e 
sportanle  in  fuori ,  la  quale 
ipartimenti  e  proRlì 


le 


o  le  membra 
ti .  F.  LISTELLO  e  FILET- 
TO .  --  Il  regolo  k  anche 
strumento  di  legno  n  di  me- 
tallo ,  col  quale  si  lirnoo  le 
linee  diritte. 

DESISTENZA-  i  tu  ar- 
chitettura la  forza  che  so- 
stiene ta  parte  che  fa  pres- 
sloae.  Uni  fabbrica  avr& 
tutta  la  necessaria   solidità, 


Questo  è  rlchie 
modo  e  dalla  sabtbri 
Varietà  nelle  forme,  nella 
qualità  e  quantità  degli  or- 
nati ,  e  nel  modo  di  combi- 
narli. 3.  Ogni  città  per  quan- 
to sia  brutta ,  pnò  bel  bello 
abbellirsi.  Si  faccia  un  pia- 
no  di  quello  che  è  ,  e  di 
quello  che  deve  essere  ,  e  a 
misura  che  le  fabhrichfl  de- 
periscono ,  ecco  strade  nuo- 
ve spaziose  e  belle,  a  piaz- 
ze frequenti  e  magnifiche. 
Bisogna  volere;  non  si  vuo- 
le abbastanza 

•  REGOLETTO.  Nome 
dato  ad  un  membro  degli 
ornamenri.  ^.REGOLO, 

'  REGOLO.  Lisia  .  o  li- 
stello ,   picciolo    membro  di 


la 


al- 


quanto la  pressione.  Un 
ro  semplice  è  pressione  e 
resislensa  :  le  sue  parti  su- 
periori premono  su  le  infe- 
riori ,  e  queste  sostengono 
quelle,  ma  la  resistenza  lo- 
ttile è  nel  suolo':  questo  è  il 
fondamento-   Un    edlfizio  i 

nenii    volle  ,    solai  ,    tetti  , 
che  fanno  il   peso  dell' edi-_    I 


il 


sostegno  o  la  resistenza.  L'ar- 
chitello ha  da  cale 
lamente  la  pressione  de'  pesi 
per  regolare  con  sicurezza 
la  fon.-i   de'  sostegni  ,   o  sta 

Vi  SODO  de'  pesi  che  agi- 
scono   verlicHlmente    da    sa 
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perciò  debbono  essere  drit- 
ti .  Altri  agiscono  obliqua* 
mente  ;  queste  sono  le  vol- 
te :  per  calcolarne  la  pres- 
sione ,  convien  misurarne  la 
curvatura,  quanto  minore  è 
questa ,  maggior  sarà  la  spin- 
ta. Altri  pesi ,  come  i  solai 
e  le  volte  ,  premono  verti- 
calmente ,  e  un  poco  obli- 
quamente: tutto  ciò  va  cal- 
colato. Dunque  Y  architetto 
deve  esser  provisto  di  ma- 
tematiche, senza  le  quali  non 
potrà  approfittarsi  de'  bootìi 
trattati  che  su  quésto  articolo 
interessante  vi  sono  del  Beli* 
dor,del  Riccati^del  Rondelet. 

RESTREMÀZIONE  è  Pas- 
sottigliamento  della  colonna 
dal  u>ndo  ,  o  dal  tereo  in  su. . 
Questo  è  ben  natura  :  i  fusti 
degti  alberi ,  donde  le  colon- 
ne ,  si  assottigliano  a  misura 
che  s*  inalzano.  Ma  il  farle 
panciute  ,  come  praticano 
alcuni  moderni ,  è  innatu- 
rale e  brutto.  La  restrema^ 
zione  deve  essQV  maggióre 
quanto  è  più  svelta  la  colon- 
na ;  onde  un  ottavo  nel  do- 
rico ,  un  settimo  nell*  ioni- 
co, un  sesto  nel  Corintio. 

*  RETE.  Retare  o  tirar 
la  rete  dicono  ì  pittori  ,  al- 
lorché volendo  portare  un 
disegno  dal  picciolo  al  gran- 
de, o  anche  copiare  dal  gran- 
de ,  tirano  alcune  linee  per 
l'altezza  e  la  larghezza  del 
medesimo  con  distanze  egua- 
li ;  e  cosi  intersecandosi  le 
linee ,  viene  a  riempiersi  lo 
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spazio  di  perfetti  quadrati^ 
ciascuno  dei  quali    cadendo 
sopra  alcuna  parte  della  pit- 
tura ,    rende    più    facile    io 
imitare  ,  ed  il  proporzionare 
la  parte  contenuta  ,  tirando- 
si at)che  i  quadrati  maggio- 
ri o  minori   in    proporzione 
della  grandezza  che  si  tuo! 
dare  alla  copia.  In  ogni  qua- 
drato si  ritrae  quella    parte 
che    corrisponde    nell'esem- 
plare retato ,  con  molta  fa- 
cilità ;    e    si    dà  al  tutto  la 
stessa  proporzione  che  han- 
no i  quadrati  dell'  esempla- 
re con  quelli  della  copia. 

•  RETICOLATO.  Muro 
le  cui  pietre  non  erano  po- 
sate orizzontalmente»  Fitru* 
vio  dice  che  più  bello  era 
dell'incerto,  ma  meno  solido* 
REVESI  BRUTI  (  0<to- 
vio  )  nobile  vicentino  del 
secolo  scorso  ,  architettò  va- 
rie buone  fabbriche  in  Bren- 
dola.  E  diede  alla  luce  VAr^ 
chisesto  per  formare  facile 
mente  gli  ordini  d'architet- 
tura.  Questo  strumento  è  una 
specie  di  compasso  di  pro- 
porzione. 

RICCHEZZA  non  è  bellez- 
za  nelle  arti,  ne  in  mora-^ 
.le;  anzi  è  spesso  contraria 
alla  bellezza  e  alla  bontà. 
Quanto  più  si  aggiungono 
ricchezze ,  meno  si  bada  al 
soggetto  arricchito  ,  e  ne  re- 
sta corrotto. 

Tutto  quel  eh*  è  bello  è 
sempre  ricco  nelle  arti ,  co- 
me tutto    quel    eh'  è    buono 


\. 
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i  ricco  i%  ha  merito  perso- 
nale, li  bello  deve  sempre 
esser  anito  al  convenevole 
e  al  naturale.  Una  composi- 
zione è  ricca,  se  ha  orna- 
menti necessari  in  quella 
savia  abbondanza ,  che  jie 
risalti  maggiormente  il  sog- 
getto ,  lungi  da  profusione  » 
e  da  superfluità.  Quanto  è 
difficile  l'uso  delle  ricchez- 
ze !  £  quanto  è  rara  l'arte 
di  godere  e  di  far  godere  ! 
RICSRGATO  è  parente 
di  affettato.  L'artista  non  sia 
ricercato ,  se  vuole  che  le 
sue  opere  sieno  ricercate» 

ÀIGHIAMI.  La  natura  in- 
segna che  una  massa  prin- 
cipale di  lume,  in  cui  si 
mettono  le  principali  figu- 
re^ deve  essere  come  per  uco 
richiamala  su  gli  accessorii 
iu  una  maniera  meno  viva« 
Se  non  vi  fosse  che  una  so- 
la massa  luminosa  opposta 
ad  una  sola  massa  d'ombre, 
la  composizione  riuscirebbe 
iusulsa.  / 

I  Veneziani  e  i  Fiammin» 
gbi  sono  stati  bravi  in  que- 
sti richiami.  Ma  non  si  deb- 
bono usare  che  per  accre- 
scere l'espressione  della  sce- 
na. Onde  ne*  soggetti  di  not- 
te ,  e  di  misteri ,  i  richiami 
vogliono  essere  rari.  Nella 
sua  famosa  Notte  il  Correg- 
gio non  richiama  il  lume; 
io  fa  uscir  tu4to  dal  Barn- 
Lino  per  illuminare  la  Ma- 
dre Vergine  :  che  pittoresco 
poetico  !    Anche    Raffaello 
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nella  carcere  di  s.  Pieytio  si 
mostrò  intelligente  in  que- 
sti richiami, 

*  RICORRERE  .  Dicesi  il 
continuare  che  fanno  basa- 
menti ,  cornici ,  o  altri  mem- 
bri d'architettura,  cordeg- 
giando  attorno  la  muraglia  • 

*  RIDOTTO .  Picciolo  for- 
te .  —  Luogo  di  ritirata  o 
segmento  di  uno  spazio  pia 
grande  . 

*  RIFIORIRE.  Ricoprire 
di  nuovo  colore  qualche  pit- 
tura che  sia  alquanto  anne- 
rita o  in  farla  lavare. 

RIFLESSO  .  La  luce  non 
si  riflette  da  un  corpo  sen- 
za caricarsi  di  colore  di  es- 
so corpo ,  e  portarlo  sul  cor- 
po vicino .  Su  questo  corpo 
si  fa  un  color  misto  del  co^ 
lor  proprio  e  della  luce  ri- 
messa .  Le  donne  sanno  a 
maraviglia  tali  riflessi  ,  e 
perciò  scelgono  sempre  ve- 
sti di  colori  che  rifletta- 
no in  maggior  abbellimento 
del  loro  viso .  £  i  pittori 
ne  sapranno  meno  delle  don- 


ne ? 


Senza  riflessi  le  figure 
non  possono  aver  rilievo  ^ 
né  leggerezza ,  né  vaghezza, 
ne  armonia  .  I  riflessi  deb- 
bonsì  distribuire  in  forza  e 
in  colore  a  proporzione  del 
lume  e  dell'  oggetto  che  li 
produce . 

Il  corpo  luminoso ,  il  lu- 
me d'  una  face ,  presta  il 
suo  color  rossastro  ad  un 
corpo  vicino I  senza  ricevere 
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niente  da  esso  corpo  illu* 
minuto  •  Da  questo  bensì  si 
fanno  le  riverberazioni  in 
qua,  in  là.  L'  arte  cle*r£- 
flessi  è  d'impiegar  le  river- 
berazioni e  i  colori  rotti  cbe 
gli  altri  corpi  ricevono  gli 
uni  dagli  altri  :  quindi  la 
dplcezza  >  la  gradazione ,  e 
T  accordo  delle  parti  e  del- 
l' insieme . 

Un  tempo  s'  ignoraTan9  i 
riflessi  :  ora  sono  tanto  alla 
moda  che  non  si  distinguo- 
no dalle  mezze  tinte  ;  il  che 
è  contro  natura .  La  luce 
rìflessa  non  può  produrre 
toni  si  chiari  come  la  di- 
retta . 

RIGIDO .  In  natura  tutto 
è  di  apparenza  flessibile  e 
ondeggiunte.  Nelle  campagne 
coltivate  y  incontrano  delle 
forme  dritte  e  in  conseguen- 
za rigide;  ma  non  mai  nei 
siti  abbandonati  a  loro  stes- 
si .  U  terreno  è  solcato  dal- 
l' acque,  da'  vent),^a]le  tem- 
peste; se  nelle  foreste  alberi 
annosi  si  erigonp  dritti ,  la 
loro  rigidezza  è  interrotta 
da  piante  parassite  e  tortuo- 
se ;  gli  stessi  scogli  per  lo 
sforzo  de'  secoli  offrono  mi- 
ne sinuose .  Da  per  tutto  è 
bandita  la  rigidezza  ^  e  la 
fredda  regolarità  • 

L'  uomo  cbe  si  abbandona 
alla  natura  non  è  mai  rigi- 
do nelle  sue  attitudini .  Ha 
bisogno  di  sforzi  per  dive- 
nirlo ,  e  a  forza  di  sforzi  ne 
prende  T  abito  ^  •  vince  la 
natura . 
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L'ogffetto  dell'arte  èia 
natura  libera  ,  non  la  natu- 
ra contrariata.  L' artista  che 
imiti  la  natura  libera ,  sarà 
libero  da  rigidezza  ;  e  se 
nelle  sufr  opere  s'  incontra 
qualche  cosa  di  rigido ,  egli 
ha  fatta  un'  imitazione  falsa. 

^  RIGOGLIO .  Sfogo  del. 
le  volte  f  degli  archi  e  si- 
mili .  Il  Cellini  ha  applica- 
p)  quella  voce  anche  al  ri- 
gonfiamento del  corpo  di  un 
Taso . 

•  RILIEVO .  Opera  pro^ 
minente  su  di  una  superfi* 
eie  piana .  —  In  pittura  siv 
gnifìca  r  effetto  dei  chiari 
e  delle  ombre  che  fanno  e- 
scire  tondeggiante  la  figura 
dalla  tela .  ^-  Quanto  alla 
scultura  f^.  BASSORILIE- 
VO .  —  Rilievo  dicesi  in  pit- 
tura tutto  quello  che  sem- 
bra sollevarsi  sopra  il  piano 
a  forza  dì  lumi  e  di  ombre 
ben  collocate  .  Le  opere  di 
scultura  sono  tutte  di  rilie- 
vo ;  e  si  dà  questo  nome 
anche  alla  figura  di  gesso  o 
di  cera ,  della  quale  si  ser- 
vono i  pittori  per  imitare  il 
rilievo  ne'  disegni  e  nelle 
pitture .  Quindi  dal  Borghi" 
ni  si  attribuisce  agli  scul- 
tori il  Jare  di  rilievo  . 

RIMESSE  sieno  esposte  a 
tramontana  .  Ogni  carrozza 
ha.bisogno  d'uno  spazio  lar- 
go^ 9  piedi  e  lungo  211.  Vi 
si  fanno  delle  corsie  di  pez- 
zi di  legname  a  triangolo , 
per  cui  le   carrozze    ascono 
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facilmente^  e  rientrano  a  dis- 
porsi ciascuna  al  suo  luogo 
senza'  offendersi  . 

RINGHIfiaG  son  parapet- 
ti  traforati  per  riparo  a  fi« 
nestre ,  a  logge ,  a  (errazzi 
ec.  Fanno  al  di  fuori  una 
bella  vista,  quando  sono  ben 
disposte ,  e  danno  al  di  den- 
tro comodità  e  Ilarità  .  Ma 
invece  di  balaustri  (  sono 
pur  barbari  i  balaustri  ;  gli 
antichi  non  li  conobbero  )  si 
potrebbero  sostituire  colon» 
nette  corrispondenti  al  ca<* 
ratiere  dell'ediGcio  .  Ala  co- 
si per  vedere,  fanno  un  bel 
vedere  le  ringhiere  su'  tetti , 
e  fin  su'  frontespizi  ?  In  Ro« 
raa,  in  Roma  si  veggon  di 
queste  mostruosità  per  la 
mania  di  adornare . 

*  RfNZAFFARE  .  Dare  il 
primo  intonaco  di  calcina 
suora  le  muraglie ,  il  che  si 
fa  con  calcina  ,  arena  di  fiu- 
me e  mattoni  pesti .  ArriC'-^ 
dare  dicesi  lo  applicare  il 
secondo  intonaco  ,  nel  quale 
sì  adopera  arena  più  fina  ; 
il  terzo  si  fa  con  ottima  cal- 
cina, e  con  arena  bianchis- 
sima ,  o  anche  pietra  pesta  , 
e  dicesi  pulimento,  o  an- 
che semplicemente  intonaco. 

*  RIPAROGRA.FIA .  Pit- 
tura di  oggetti  ignobili ,  co- 
me   di    botteghe  dove  ven- 
devansi  commestibili  o  altr^  ^ 
merci  più  comuni  .  Di  quMNjv. 
ste  pitture ,  al  dire  di  Plinlà  * 
e  di  Vitruvio ,  si  ornavano 
le  pareti  esterne  delie  ca^e  • 
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Alcun  saggio  se  n^  è  trovato 
ad  £rcolauo  .  \ 

RIPETIZIONE.  La  natu- 
ra  è  tanto  variata  che  nep- 
pure una  foglia  è  interamen- 
te simile  all'altra  d*utia  stes- 
sa pianta.  Dunque  l'artista 
noa^ ripeterà  le  stesse  atti- 
tudini ,  gli  stessi  gesti  ,  le 
stesse  vesti ,  i-  medesimi  co- 
lori .  Certe  ripetizioni  però 
sono  eleganze  in  certi  casi. 
Nell'Eliodoro  di  Raffaello 
un  gruppo  di  xlonne  con  di^ 
roostrazioni  uniformi  tendo  - 
no  all'espressione  d*un. me- 
desimo sentimento  »  e  vi  fan- 
no bene. 

"  RIPIANO .  Divisione  tra 
i  gradi  deir  antico  teatro  , 
detti  diagonati  da  yitrw- 
vio  . 

•  RIPIENO.  Parte  del 
muro  che  è  tra  la  corteccia 
esteriore  e  la  interiore ,  la 
quale  alcuna  volta  si  riem- 
pie di  calcina ,  pietre  rozze 
e  pezzami  alla  rinfusa.  -  Di- 
cesi anche  ripieno  quel  pez- 
zo di  muraglia  che  è  posto 
tra  un  vano  e  1'  altro  . 

RIPOSO.  Ogni  nostro  sen- 
so per  aver  maggiori  godi- 
menti ha  bisogno  di  ripo" 
so.  I  più  vivi  piaceri  ci  slan". 
cano  e  si  convertono  in  pe- 
ne, se  uon  sono  frammisti 
di  riposi,  ^ 

Due  principi!  rradono  ne- 
ìsessario  il  riposo  nelle  ope- 
re delle  belle  arti  :  L^  uaitài 
d' interesse  ,  e  l'armonia. 

L'occhio  trova  tranquillità 
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^  t  riposo  in  un'  opera  dove 
non  regoa  confusione ,  dove 
le  parti  subordinate  e  ac- 
cessorie non  distraggono  dal- 
l'oggetto principale,  dove  gli 
ornati  non  sono  profusi  gli 
uni  sopra  gli  altri.  11  Ripa' 
so  esige  ancora  una  giusta 
gradazione  de*  colori  facili  , 
e  di  chiaroscuro.  Col  riposo 
rocchio  e  la  mente  coropren> 
dono  facilmente  l'idea  del- 
l'opera. 

*  RIQUADRI .  Comparti- 
menti che  si  fvnno  nelle  pa- 
reti ,ora  rilevati ,  ora  incas* 
sati  ,  talvolta  ancora  con 
semplice  pittura  . 

RISENTITO .  Un  princi- 
piante,  che  copia    il    corpo 
^  umano,  non    vi    scnopre  le 
impressioni    muscolari  ,    né 
le  esprime .   A    misura    che 
egli  si  esercita  nel  disegno , 
e  fa  confronto  di  forme,  le 
fa  sentire  nella    sua  opera . 
Divenuto  uomo  e  riscaldato 
nello  studio    de*  modelli  ,  e 
particolarmente    nel  moto  e 
nella  situazione   de'  musco- 
li ,  esprime  le  forme  con  e- 
nergla  ,  e  ne  fa  un  disegno 
risentito .  Michelangelo  si  è 
contraddistinto  in  questo  ri^ 
sentimento  . 

.  Ma  la  natura ,  che  mostra 
da  per  tutto  forme  ,  non  le 
mostra  sempre  risentite  .  Le 
donne  ,  i  fanciulli ,  e  gli  uo- 
mini delicati  e  d'una  vita 
delicata ,  non  offrono  che 
muscoli  dolci  e  di  transi- 
zioni fine  .  I  robusti  e  i  la- 
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boriosi  hanno  contorni  ri-' 
sentiti  .  Dunque  chi  dise- 
gnasse sempre  risentitamen- 
te disegnerebbe  sempre  am- 
manieratamente . 

Si  osservino  i  capi  d'ope- 
ra dell*  antichità  .  £rcole  ha 
le  forn^e  risentite  ,  ma    non 
già   Antinoo ,    molto    meuo 
Apollo,  e  moltissimo  meno 
Venere.  Si  osservi  Raffael- 
lo :  con  quanta  saviezza  ha 
variato  le  forme    secondo  il 
carattere  delle  differenti  fi- 
gure 1  L'  artista  non  ha  d'a- 
\ere    altro    sistema   che    ia 
natura  e  la  bella  antichità  . 
RITI  RELIGIOSI .  I  Prc- 
ti  sono  della  più  remota  an- 
tichità  .    In    Grecia   sotto  i 
Preti  v'  erano   ministri    su- 
balterni chiamati  parassiti, 
perchè    partecipavano  delle 
vivande  de*  sacrifici.  In  Ro- 
ma   gli    Epuloni     facevano 
banchetti  divini  .  . 

Nella  vita  privata  i  Preti 
Greci    e    Romani    non    par 
che  avessero  abito  distinto  ^ 
si  contraddistinguevano  ben- 
sì nelle  lor  funzioni  religio- 
se .  Keir-atlo   del    sacritìzio 
si  coprivan  la  testa  colla  to- 
ga o  col  mantello.  Talora  si 
mettevano    in  capo  una  co- 
rona di  fiori  o  di  foglie  .  Ma 
que'  fiori  e  quelle  foglie  a- 
vean  da  essere  corrisponden- 
ti al  nume,  cui    si     sacrifi- 
cava ;  di  quercia  a  Giove  e 
a  Diana  ,  di  alloro  ad  Apol- 
lo ,  di  pioppo  ad   Ercole ,  di 
mirto  a  Venere ,  di  olivo  a 
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Aifienra ,  di  cipresso  a  Pla- 
tone >  di  narciso  a  ProAr- 
pina  ec. 

l  tempii  eran  quadrilun- 
ghi ,  o  rotODdi  con  portici 
a'  avanti  o  d' idtoroo  ,  e  con 
ornamenti  di  statue  e  di  tro- 
fei .  Gli  Altari  v'  erano  iso- 
lati ,  e  mobili ,  di  figura  ro- 
tonda ,  o  quadrata  ,  o  trian- 
golare, ornati  di  bassi  ri- 
lievi, ^jt  incavati  al  di  sopra 
per  contenervi  il  fuoco  . 

I  tripodi  servivano  per 
mettervi  vasi  d'  acqua  per 
lavar  le  viscere  delie  vitti- 
me .  Quello  della  Pitia  di 
Delfi  era  a  forma  di  sedia 
fondata  per  ricever  1'  esala- 
zioni profetiche. 

Canestri ,  incensorii ,  cue- 
cbiarini ,  vasi  di  varie  for- 
-  me ,  eran  arredi  sacri  .  1 
dischi  eran  piatti  per  met- 
tervi le  carni  .  Con  un  a- 
spersorìo  si  aspergeva  1'  ac- 
qua lustrale  ,  che  si  sauti- 
iicava  con  estinguervi  un  tiz- 
zone dell'  ara  .  Le  patere 
erano  come  sottocoppe  per 
far  le  libazioni  su  la  testa 
delle  vittime ,  e  per  rice- 
Yerne  il  sangue .  Quadrate 
eran  le  Gabbie  dei  polli  sa- 
cri .  Gli  Auguri  usavano  un 
bastone  ,  lituo,  simil  al  pa- 
storale de'  nostri  Vescovi. 
Con  un  martello  ovale  si  ac- 
coppavano le  vittime,  e  si 
scannavano  con  coltelli  con<^ 
tenuti  in  un  fodero  in  for- 
ma di  U ,  o  con  an  ascia  o 
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sia  scure  .  I  candelabri  é-* 
rano  ornatissimi,  e  finivano 
in  un  vaso  ad  urna  per  con- 
tenervi r  olio  o  il  sevo  . 

Le  donne  intervenivan  ai 
sacrificii  col  portar  canestri 
e  altri  arnesi ,  e  aiutavano 
i  preti,  e  perciò  erano  grasse; 
guazzavano  nelle  carni  delle 
vittime  .  Ogni  sacrifìcio  era 
eseguito  da  un  banchetto. 

Le  Vestali  aveano  una 
veste  lunga  colle  maniche 
aperte  al  di  sopra  fin  al 
gofiiito,  e  con  una  cintura 
a  mezza  vita  .  Su  la  veste 
lunga  portavano  una  tunica 
cortissima  .  In  testa  aveano 
un  velo  fluttuante  .  La  loro 
capellatura  era  ^Separata  u- 
gualmente  in  due  parti  . 

Le  Deità  principali'avean, 
i  loro  Sacerdoti  distinti .  I 
Salii  consacrati  a  Giove  por- 
tavano un  berretto  di  pelle 
bianca  conformato  a  fulmine 
con  una  specie  di  cimiero  , 
un  piastrone  di  metallo  al 
petto ,  uno  scudo  in  una 
mano  ,  e  nell'  altra  una  pic- 
ca o  un  coltello  .  I  Luper- 
cali nelle  loro  feste  corre- 
van  nudi  per  le  strade  non 
avendo  che  una  pelle  di  vit- 
tima fresca  dalle  reni  in 
giù  ;  e  portavano  in  ma- 
no uno  staffile  di  cuoio  di 
capra  per  battere  chi  incon- 
travano :  le  donne  andavan 
ad  offrirsi  ai  loro  colpi  cre- 
dendoli efficaci  a  fecondar-* 
le .    Per   divenir   Lupercalc 
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bisogoaTa  soffrire  molte  in-  ei  facevano  doni  •  Flniya  la 

ciaioni  nella  frante  .  felta  con  un  sacrifizio  e  con 

A  ciascun  Dio  s'immolava  una  cena, 
la  sna  bestia  diletta  .  A  Ci-  Apaturia»  Festa  di  3  gior- 
bele  madre  degli  Dei  una  ni  per  i  padri  di  §  famiglia, 
porca  pregna I  tori,  caproni .  Nel  primo  giorno  un  bei  fe- 
A  Giove  tori  ^  e  becchi.  A  stino,  l^el  secondo  aacrificii 
Nettano  tori;  a  Pfutone  to-  a  GPiove  e  a  Minerva.  Nel 
ri  neri;  a  Proserpina  vacche  terzo  i  padri  iscrivevano  i 
nere  ^  a  Ecate  cani  ;  a  Ce-  loro  figliuoli  alle  tribd  :  e 
rere  porci;  ad  Apollo  tori  divenuti  cittadini  si  taglia- 
giovani  y  capre  e  pecore  ;  a  vano  i  capelli ,  e  cantavano 
Marte  cavalli  ;  a  Minerva  e  spiegavano  versi  dei  mi- 
tori  e  agnelli  ;  a  Venere  tut-  gliori  poeti, 
.to  fuor  che  porci  ;  a  Diana  jàscolia.  Giuoco  in  onor 
cèrvi  e  vacche;  a  fiacco  bet-  di  fiacco .  Si  gonfiava  un  o- 
chi  ;  a  Ercole  poì-oi  ;  ad  E-  tre  di  becco ,  e  si  ungeva  di 
sculapio  galli.  Queste  bestie  grasso.  I  ragazzi  vi  saltava- 
si  ornavan  di  fiori ,  e  s*  in-  no  sopra  con  un  sol  piede  ; 
doravano ,  e  s' infettuccia-  cadevano ,  e  facevano  ridere» 
vano  .  S' immolavano  anche  Caneforia.  Jje  ragazze  pre* 
uccelli.  parate  a  maritarsi  offrivano 
lie  principali  feste  dei  a  Diana  ceste  ripiene  delle 
Greci  erano  •te  seguenti.  piii  belle   opere    delle    loro 

Adonia.    Le  donne  anda-  mani,  per   pacificar  la  dea 

▼ano  per  le  strade  piangen-  della  verginità ,  e    per   non 

do  e  gemendo ,  ad  imitazio-  ostare  ai  loro  parti, 

ne  di  Venere  per    la   morte  Daphneforia  .    Durava    9 

del    suo   Adone    ucciso    da  giorni    in    onore  di  Apollo, 

un  cignale .  Fra'  pianti  can-  Un  giovane  portava  un  ra- 

tavano    canzoni    lugubri    al  mo  di  olivo ,  su  cui  era  una 

suono  di  flauti .  Dopo    aver  palla  di  metallo   rappresen- 

pianto  un  giorno  intero  pas-  tante  il  sole  ^    da    cui  pea- 

sayano  in  una   grande  alle-  deva  un'altra  rappresentante 

gria  per  la   resurrezione   di  la  luna ,  indi  altre  più  pie- 

Aduno  .  cole  che    rappresentavano  i 

Amphidronia  •  Festa  pri-  pianeti ,  e  le  stelle  Gss^  Que- 

vata  che  si  celebrava  in  ca-  sto  ramo  era   ornato  di  na- 

sa  IO  giorni  dopo  la  nasci-  stri ,  di  fiori ,  e  di  fasce  che 

^  d'un  fanciullo  ,  il    quale  disegnavano  i  giorni  deli'an- 

di  notte    si    girava    intorno  no,  e  Tultima  fascia    gialla 

al  fuoco ,  e  gli  s  imponeva  esprimeva  la    luce  del  sole . 

u  nome.  I  parenti  e  gli  ami*  Questo  stendardo  si  portava 
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in  processìooe ,  e  vi  ooncor' 
revano  molte  zitella  cop  ra- 
mi di  olivo. 

Delia .  Tutta  la  Greqia 
accorreva  all'Isola  di  Delò 
a  celebrar  la  festa  istituita- 
vi da  Teseo  ìq  onor  d'Apol- 
lo e  di  Venere  quando  ap- 
prodò colà  vincitore  del  1M.J- 
notauro  di  Greta .  La  festa 
consisteva  in  dapze  a  tre 
cori  di  uomini  provetti ,  di 
donne  ^  e  eli  giovani  >  e  si 
eseguivano  in  giri  tortuosi 
ad  imitazione  del  famoso  La- 
herinto.  £  quelle  danze  s\ 
facevano  intorno  a  quell'al- 
tare fabbricato  tutto  di  cor- 
ni di  capra ^  e  di  corni  di 
capra  era  tutto  il  tempio  » 
e  iin  i  fondamenti. 

Dionisia»  Baccanali  in  Or 
nore  di  Bacco.  Il  sacerdote 
avea  nome  di  re  e  si  sceglie- 
Ta  i4  donne,  colle  quali 
faceva  i  misteri* sacerdotali, 
che  ni  uno  poteva  vedere  , 
uè  sentire  :  ciò  nondimeno 
egli  era  riputato  probo,  ed 
era  eletto  da  probi.  I  gran 
baccanali  si  celebravano  a 
primavera  ;  i  piccoli  in  cam- 
pagna neir  inverno ,  e  gli 
altri  in  autunno.  Tirsi ,  cem- 
bali ,  flauti ,  timpani ,  cro- 
tali erano  gli  strumenti  dei 
baccanti  e  delle  baccanti , 
che  di  notte  con  faci  cor- 
revano furiosamente  per  le 
strade.  Chi  si  copriva  di  pel- 
le di  tigre ,  chi  si  cingeva 
il  capo  di  nastri,  e  chi  si 
circondava  il  .corpo  di  aer« 
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penti.  Altri  su  carri  spiega- 
vano sontuosità  di  vesti,  e 
di  vasi  d*  argeqto  e  d' o^p  : 
altri  si  masch^ravafio  ipi  sa- 
tiri e  i^  sileni  sopra  asini 
tirando  becchi  per  i  sacri- 
fizii .  Gridi  e  atti  {ascivi 
senapa  Qne .    La    t^I^^ltuosa 

f>rpcessione  era  seguita  dal- 
e  proyisicni  per  la  cena. 
Le  zitelle  nobili  porta vapa 
ceste  con  primizie  di  frat- 
ti ,  altre  con  i  misteri .  Gio- 
vinastri portavano  su  Ipn- 
sbe  pertiche  i  phalli ,  cìot; 
l'effigie  degli  strumenti  del- 
la generazióne*  Tali  festa 
per  eccellenza  si  cbiamava- 
po  Órgie  ,  che  significa  qua- 
lunque solennità  religiosa. 

Eleusinia  .  Jfnpene trabili 
sono  i  misteri  eleusini  ;  rnat 
pubblica  era  la  festa  che  si 
faceva  nel  gran  t^^lpio  di 
Pleusi  in    onore    di   Cerere 

fer  avjcr  ritrovata  la  sua  figlia 
roserpina.  I|  Jerofant^  rap- 
presentava il  creatore  di  tutte 
le  cose .  Da  Éleusi  la  pro- 
cessioqe  fondava  in  Atene 
fra  canti  e  sacri ficii:  ciascuno 
portava  V  imagi  ne  di  qualche 
deità  nella  piazza  d*  Atene  • 
Le  donne  andavano  su  carri 
ingiuriando  chi  vedevano  . 

Efesia .  In  Bfeso  i  giovani 
,d'  ambi  i  siQ^i  facevano  pro- 
cessione copi  torce  ,  con  pr<^ 
fumi,  con  cani ,  e  con  arnesi 
da  caccia  in  onor  di  Diana  • 
In  questa  festa  si  sce^liey^n 
gli  sposi  • 
Oamelia  cerimopia  delle 
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spose  prima  dello  ipoBalizlo, 
consistente  in  nn  sacrifizio 
a  Giunone ,  a  Tenere  ,  e  alle 
Grazie  nella  tribù  . 

Ecatesia .  Ad  ogni  novi- 
laniò  i  ricebi  mettevano  avan- 
ti la  porta  di  casa  la  statua 
di  Ecate  a  tre  teste ,  e  davan 
da  mangiare  ai  poveri ,  cbe 
dicevan  di  mangiare  colla 
Dea. 

Lampadqforie.Chi  con  una 
lampada  accesa  correva  per 
r  accademia  d'  Atene  senza 
smorzarla  era  premialo;  ma 
gli  assistenti  menavano  su 
la  pancia,  alle  chiappe  • 

Panatenèe ,  In  onore  di 
Pali  ade  ogni  paese  dell'Attica 
dava  bovi  grassi  per  un  gran 
pranzo  .  Le  zitelle  nobili  da- 
vano stoffe,  dove  eran  ef- 
figiate le  vittode  di  Pallade 
sopra  i  Giganti ..  I  cittadini 
principali  si  vestivano  di  tali 
stoffe;  i  vecchi  più  belli  por- 
ta van  rami  d'  olivo  :  tutti  i 
possessori  e  coltivatori  d*olivi 
avean  da  offrir  olive  . 

Tesmoforie .  Misteri  im- 
penetrabili di  donne  a  Cerere . 
•  Le  più  rispettabili  portavan 
ad  Eleusi  libri  sacri  su  la 
testa  ,  e  un  velo  copriva  tutto 
agli  occhi  profani . 

RITOCCARE.Che  l'autore 
-  ritocchi  la  sua  opera  ancor 
fresca  ,  per  correggerla  e  per 
accordarla  ,  è  un  dovere  . 

Non  deve  però  ritoccar 
troppo,  se  non  vuole  far  com- 
parire uu  colorito  stentalo  . 

Ma  metter  mano  nelle  ope< 
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re  altrui  insigni  alterate  dal 
tempo  ,  è  un  deformarle , 
il  che  è  peggio  che  distrug- 
gerle . 

Un  quadro  disaccordato  e 
guasto  dagli  anni  sia  ritoc- 
calo da  mano  esperta  .  Per 
un  momento  farà  buona  com- 
parsa, ma  da  li  a  poco  di- 
verrà peggio  di  prima,  perchè 
le  nuove  tinte  cambiano  e 
discordano  colle  vecchie  .  Si 
ricorre  perciò  ad  un  altro 
medico ,  che  promette  più 
miracoli  quanto  più  è  igno- 
rante :  costui  applica  nuovi 
topici ,  e  indi  a  poco  1'  am- 
malato peggiora  .  Eccoci  al 
ciarlatano ,  il  quale  spieta- 
tamente scoria  ,  impiastra , 
strofina ,  raschia  ,  lava ,  rim- 
piastra  ,  invernicia  9  e  addio 
quadro  . 

Questa  beli'  arte  ha  fatto 
progressi  in  ragione  della 
decadenza  d^lle  belle  arti . 

Il  ritoccare  più  utile  è 
quel  del  maestro  su  le  ope- 
re de*  suoi  allievi ,  se  ac- 
compagna quella  compara- 
zione dimostrativa  cou  una 
istruzione  chiara,  corta,  e 
appropriata  alla  capacità  del 
giovane  .  11  ritocco  allora  è 
una  lezione  ,  che  per  gli  oc- 
chi e  per  gli  orecchi  va  ef- 
ficacissima alla  mente  :  è  una 
dimostrazione  della  teoria. 

RITRATTI,  Chi  è  mi- 
glior  pittore  fa  migliori  n- 
tratti.  Perno  bellissimi  i  vi- 
tratti  di  Raffaello  ,  di  Ti- 
ziano ,  del  Vandyck  ^  •  di 
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tutti  gli  artisti  che  sono  stati 
gran  pittori  di  storia  . 

La  perfezione  del  ritratto 
ha  da  rappresentare  senipli- 
cemente  una  persona  secon- 
do la  più  grande  verità  del  > 
la  natura  ,  nello  stato  il  pi£i 
ordinàrio  alla  sua  fisonomia , 
nelle  sue  attitudini  le  piii 
familiari,  coirabbigliamento 
e  col  vestito  suo  solito.  Sal- 
da questa  definizione ,  ecco- 
ne  le  conseguenze. 

I.  Ha  d'aver  carattere  ed 
espressione  .  Ha  d'  avere  le 
forme  principali  caratteristi- 
che della  testa  umana  ,  mo« 
difìcate  dalle  differenze  in- 
dividuali. 

a.  Ogni  fisonomia  viven- 
te esprime  ,  se  non  una  pas- 
sione ,  almeno  un  caratte- 
re. Quella  che  non  esprime 
niente,  non  esprime  nem- 
meno la  presenza  della  vi- 
ta. Per  rartist%  respressioni 
più  difficili  non  sono  le  pas- 
sioni violenti ,  che  alterano 
sensibilmente  la  fisonomia , 
ma  le  passioni  dolci ,  che  si 
accostano  alla  calma.  È  tale 
allora  lo  stato  di  chi  si  fa 
ritrarre.  Ma  la  lunghezza  del 
lavoro  ,  e  1*  inazione  gli  pro- 
ducono noia.  La  noia  rila- 
scia i  muscoli ,  e  invece  di 
calma  e  di  vita  non  si  ha 
che  languidezza  quasi  ca- 
daverica. 

3.  Dunque  l'artista  sia 
spedito,  e  per  esserlo  con 
successo ,  si  familiarizzi  pri- 
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ma  col  suo  originale» e  s'im- 
beveri  bene  della  sua  fiso^^ 
noraia. 

4.  I^on  è  in  arbitrio  deU 
r  artista  il  situare  a  modo 
suo  il  ritraendo.  Ciascuno 
ha  le  sue  attitudini  abitua* 
li.  Chi  si  mette,  in  una  pò* 
situra  straniera,  diviene  stra« 
niero  a  sé  stesso,  si  contraf* 
fa ,  non  è  più  quello  che  è. 

5.  Il  sorriso  abbellisce  i 
tratti ,  e  dk  vivezza  .  Dun* 
qne  il  Signore  sorrida  La 
bocca  sorride  ,  ma  gli  occhi 
dicono  noia.  Addio  accordo. 

6.  Si  adorni  anche  la  Si" 
enoria  sua;  si  metta  di  ga« 
la.  La  natura  ornata  è  me^ 
no  natura. 

7.  Si  arrichisca  anche  ài 
sontuosi  accessori i  ;  quanto 
più  ricercaci  >  tanto  nuoce- 
rà no  air  oiij^inale  . 

8.  Dunque  il  ritratto  sto^ 
riato  all'eroica  ,' in  deitk. 
in  ninfe ,  in  cappuccini ,  e 
un  genere  bastardo  il  più 
vizioso . 

9.  Il  ritratto  ha  da  essere 
una  rappresentazione  precisa 
deir  individuo  ;  e  ciò  non- 
dimeno ha  d*  aver  dell'  idea^ 
le  come  ogni  altro  rame  del- 
l' arte .  Questo  ideale  con- 
siste nel  dare  alla  faccia  la 
parti  grandi 'caratteristi  :hej 
e  in  ometter  le  piccole  chìe 
non  hatino  carattere.  Le  par« 
ti  grandi  sono  la  fronte ,  gli 
ocdui ,  il  naso ,  le  guance , 
la  bocca ,  il  mento .  Questa 
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forme   grandi   costituiscono 
il  carattere  personale,  e  que- 
ste deve  r  artista  esprimere 
con  fermezza  •  Vi  aggiunge- 
rli ancora  ,  ma  con   sobrie- 
tà ,  qualche  parte  subalterna 
per  dare  piii  verità   e  moto 
secondo  cne  1'  età  richiede  . 
^on  è  la  faccia  ,  risulti  an- 
che dulia  forma  y  non  è  la 
faccia  elle  ci  fa  riconoscere 
una  persona  \  è  la  sua    ap- 
paretuk,  il    suo   effetto ,  la 
sUa  idea .  È  questo    un  pa- 
radossò? Ko  :  è  la  piii  esatta 
Verità  .    L'  idea    saviamente 
pi^e^a,  e  artistamente  espres- 
sa sarà  d'  una  rassomigflan- 
Kà  più  viva  e  più  sensibile 
e  più  espressiva    della  rap- 
uresentitzione  cbe  risultereb- 
be dalla  forma  stessa  .  Tut- 
to è  ideale ,  tutto  è  magico 
neir  arto  .  La  menzogna  en- 
tra fino  nelle  espressioni  del- 
la verità  .   L'  arte    affascina 
gli  occhi  degli  spettatori ,  e 
per  offrir  loro  la  rappresen- 
tazione di  un  oggetto ,   im- 
piega il  prestigio  della  imi- 
tazione 

io.  Se  il  ritratto  stesso  è 
una  menzogna  ,  non  può  es- 
ser trattato  meglio  che  da 
quegli  artisti ,  i  quali  eser- 
citati nel  genere  della  sto- 
ria sono  avvezzi  alle  grandi 
menioguc  dell*  arte  . 

Che  cosa  sono  dunque  gli 
artisti  ritrattisti?  Artigiani 
meschini  che  sono  riusciti 
artisti ,  e  per  vivere  si  dan- 
no a  maneggiare  il  pennello 
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còsi  air  azzardo  copiando 
freddamente  teste  viventi 
per  farne  teste  morte  ,  e  tal- 
volta non  fanno  della  testa 
che  un  accessorio  del  qua* 
dro .  Presso  gli  antichi  non 
si  trova  altro  ritrattista  che 
uba  donna  Lala  di  Cizico. 
Oli  Apelli  facevan  ritratti, 
come  ne  hanno  fatto  i  Raf- 
faelli ,  i  Tiziani  e  tanti  clas- 
sici pittori  di  storie  ,  e  tan- 
ti scultori  insigni . 

RIUNIONE  .  //  bello  di 
riunione  è  il  bello  composto 
delle  più  belle  parti  che  si 
trovano  negli  oggetti  più 
scelti  .  La  natura  non  riu- 
nisce mai  tutte  le  sue  bel- 
Iez2.e  in  un  individuo  ;  l'ar- 
tista deve  cercarle  in  qua 
in  là  ;  e  riunirle  insieme . 
Cosi  Zeusi  per  formare  nn'E- 
lena  compitamente  bella , 
scelse  le  più  belle  giovaoi 
di  Crotone  :%  cosi  fecero  gli 
altri  artisti  greci  per  fare 
opere  perfette  . 

Dalla  riunione  di  cose  scel- 
te risulta  il  bello  non  solo 
in  ciascuna  figura ,  ma  in 
tutta  la  composizione .  Cod 
r  artista  riunisce  quel  che 
in  natura  giammai  si  vede. 
U  bello  di  riunione  noa  è 
ancora  il  bello  ideale  .  Per 
arrivar  al  bello  ideale  con- 
viene aggiungere  alle  parti 
belle  scelte  della  natura  ao 
carattere  grandioso  .  Per  ag- 
grandire le  belle  forme  na- 
turali ,  convien  sopprìmere 
le    picciole   parti.  £   se  si 
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imolé  giunger  al  sopmiiia- 
no  ,  bisogna  sopprìmere  i 
-vasi  sanguigni ,  e  conservar 
solo  le  parti  grandi  neces- 
sarie al  moto  e  b\V  espres- 
sione .  Questo  è  al  di  sopra 
della  natura ,  ma  non  con- 
tro natura. L' artista  imiterà 
la  natura  sempre  che  1*  ab- 
bellisce :  se  la  contraddice , 
la  imbruttirà  . 

RIVENDITORI.  Caveat 
emptor ,  sAVeriB  compn>tore. 
Chiunque  rivende  fa  profes- 
sione d' ingannare  chi  com- 
pra ,  e  chiunque  professa 
un'  arte  ,  ne  studia  tutte  le 
finezze  .  Sono  innumerabili 
le  frodi  che  i  rivenditori 
usano  nello  spacciare  le  pro- 
duzioni delle  belle  arti  del 
disegno  .  Tutto  è  bene.  Ben 
se  lo  meritano  gli  Amatori 
Dilettanti  ignoranti  presun- 
tuosi ,  che  comprano  nomi , 
e  sono  come  que'  tanti  e 
tanti  che  onorano  indegni , 
e  inettamente  si  lasciano 
trasportar  dalla  fama ,  e  stu- 

fiidamente  adorano  titoli  e 
asti.  Sparìrebbero  gì'  impo- 
storì  dove  gli  amatori  fosse- 
ro intelligenti. 

ROBERTO  DE  LUSAR- 
CHE  architettò  nel  laao  la 
cattedrale  d'  Amiens  ,  con- 
tinuata da  Tomaso  di  Cor- 
inour ,  e  compita  da  suo  figlio 
Kinaldo  nel  1369.  Poche  o- 
pere  gotiche  possono  star  a 
fronte  di  questa  per  la  gran- 
dezza ,  e  per  il  lavoro  ec- 
cellente. Ha  il  mal  comune 
di   tutti   gli    edifici  di   quel 
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genere  :  eccesso  dì  altesiil; 
La  gran  navata  è  alta  i3a 
piedi  ^  lunga  ai3 ,  e  lar* 
ga    49* 

*  RODIACO.  Perìstilio 
nelle  case  antiche  de*  Gre- 
ci,  addetto  alla  abitazione 
degli  uomini.,  più  grande  di 
quello  del  gineceo ,  circon^ 
dato  da  quattro  lati  da  por- 
tici, più  elevati  però  aalla 
parte  esposta  al  merìggio. 
Sembra  che  in  questo  aolo 
caso  quel  peristilio  port^asé 
il  nome  di  Rodiaco*  ^     ,* 

RODULF  (  Corrado  )  al^ 
chi  tetto  e  scultore  tedesca 
sbalzò  in  Ispagna  nel  fine 
del  secolo  scorso ,  e  in  Va- 
lenza eresse  nella  rìcca  Cat- 
tedrale la  facciata  a  tre  or- 
dini ,  il  primo  di  6  colonne 
corìntie ,  il  secondo  di  quat* 
tro  anche  corintie  j  e  il  ter<^ 
zo  parimente  corintio.  E  vi<* 
va.  L' interno  gotico  è  gua« 
stato  dagli  abbellimenti  mo- 
derni. Malanno  generale  alle 
opere  gotiche. 

*  ROMANTICO ,  dice  il 
Millin ,  è  tutto  quello  che 
conviene ,  o  sembra  apparte* 
nere  al  romanzo ,  mentre  ro- 
manzesco -è  quello  che  al 
romanzo  propriamente  ap- 
partiene. Che  che  sia  di  que- 
sta definizione ,  un  quadro , 
il  cui  argomento  sia  tratto 
da  ntl  romanzo  >  può  essere 
romanzesco  senza  aver  nul- 
la del  romantico  nella  ma- 
niera. Il  romantico ,  secondo 
i  Francesi  almeno  (  giacché 
gli  Italiani  per  quasi  quattro 
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secoli  dopo   il   risorgimento 
dell'arte  non  conobbero  que- 
ste corbellerie  ,  non  conob-* 
bere  cbe  il  bello  e  il  brut- 
to ,  e  nel  bello  i  diversi  ge- 
neri, come  il  campestre*^  il 
pastorale,  le  caricature,  ec.}» 
trovasi  in  certe  piacevoli  biz- 
zarrie  degli    ahbiglianoeiiii, 
in  cèrti  ornamenti  fantaìti«« 
ci ,  in    certe    singolarità  in- 
gegnose   nella    scelta    della 
situazione    e    nella   disposi- 
gjjpé  della  scena.  Leonardo 
jB^jl^ìncì ,  pieno  di  idee  sin- 
golari e  di  bizearrie  stranis- 
sime ,    non    avrebbe    inteso 
una  parola  di  tutto  quel    di- 
scorso. Il  Teniers ,  il  Callot 
sarebbero    stati    pittori    ro- 
mantici  senza  saperlo  ,  e  non 
se  ne  sarebbero  punto  cura- 
ti .  se  lo  avessero  saputo.  Il 
Millin  accusa  in   particola- 
re ,  il  Remhrcmdt ,  Salvator 
Rosa,  il  Feti^  di  avere  porta- 
to lo  stile    romantico    nella 
storia  ,  o  sia  nei    quadri  di 
.  storia  ',  ma  degni  li  dice  dì 
perdono  ,  perchè    piacquero 
le  loro  opere  ;  e  merita  scu- 
sa ,   die'  egli  ,    tutto    quello 
che  piace  .  Avviene  dunque 
nelle  belle  arti    come    nella 
letteratura  ,   e    specialmente 
nella  poesia ,  che  trovaron- 
si  anche  ne*  secoli  addietro 
letterati  ed  artisti  fantastici 
e  capricciosi  ;  che  questi ,  o 
per  bizzarria ,  o  per  effetto 
di  ingegnoso  di  immagina» 
xione  lussureggiante,   alca- 
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ne  singolarità  »  alcane  stra- 
vaganze affettarono  di  inse- 
rire nell'opere  loro;  che  ap- 
plaudite furono  le  loro  pia- 
cevolezze allorché  erano  bel- 
le ,  ne  mai   alcuno  si  avvi- 
sò di  formarne  un  genere  a 
parte,  o  di  attribuire  a  quel- 
lo   un    nome  ;  che    solo    ia 
tempi    recentissimi  ,    e    per 
effetto    di    una   scabbia  ve- 
nuta  d'  oltremonti ,  si    im- 
maginò di  formare  un  gene- 
re in  letteratura  >  ed  m  ar- 
te ,   anti-classico ,  licenzio- 
so, fantastico  ,  insulso  il  piùi 
delle    volte  e  noioso,  ed   a 
questo  si  impose  il  bel  no- 
me di  romantico  .  I  Francesi 
riessi  accolsero  con  difficol- 
tà   questo    noine  ,    adottato 
solo  da  alcuni  popoli  setten- 
trionali i  con  maggiore  dif- 
ficoltà   dovrebbero     ammet- 
terlo   gli    Italiani  •   Sembra 
potersi  a  questo  preteso  ge- 
nere applicare  ciò  che  dice 
il  Borghini ,  che  una  nuova 
poesia    dopo    l'  inondazione 
de'  barbari  ,  dalla  quale  ri» 
mase    soffocata   e  ricoperta 
ogni  maniera  di  belle  e  leg- 
giadre   lettere  ,    nacque   in 
queste  parti ,  cioè  in  Italia, 
sotto  nome  di  romanzi . 

*  RO.VIBO.  Parallelogram- 
mo equilatero,  e  nop  equian- 
golo ,  ma  con  due  angoli  ot- 
tusi e  due  acuti  ^  io  archi- 
tettura si  esprime  talvolta 
questa  figura  col  nome  di 
mandorla .  La    romboide  é 
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un  parallelogr^mnoo  che  non 
è  ne  equiatigolo ,  né  equi- 
latero .  Baldinucci  . 

ROMPERE  i  colori  e  me- 
scolarli ,  onde   non  abbiano^ 
firn  il  tono  cbe  aveano  nel- 
a  tavolozza  . 

£  necessario  rompere  i  co* 
lori  naturali  che  si  compra- 
no e  che  si  mettono  su  la. 
tavolozza ,  perchè  sono  per 
lo  più  ben  differeuti  da'  co- 
lori locali  della  natura  che 
r  artista  Iìa  da  imitare.  Mol- 
to più  differiscoDO  i  colori 
locali  secondo  il  piano  in 
cui  e  l'  oggetto ,  e  secondo 
molte  altre  circostanze  . 

Se  in  un  ritratto  d' un 
personaggio  vestito  di  nero 
si  da  per  fondo  una  portie* 
ra  rossa ,  questa  deve  esser 
di  colori  rotti  f  i.  perchè  la 
distanza  diminuisce  la  forza 
del  suo  color  proprio;  3. 
perchè  il  pavimento ,  i  mo- 
bili ,  la  figura  vi  spargono 
tinte  straniere ,  e  ne  cam- 
biano il  suo  colore  ;  3.  per- 
chè la  portiera  fa  pieghe  in 
differenti  piani ,  e  dà  SHper- 
fìcie  diverse  di  lume  e  di 
ombra  .  Per  tutte  queste  ra- 
gioni il  colore  locale  del- 
la portiera  deve  essere  rot" 
io ,  come  anche  quello  del- 
le sue  differenti  masse  ,  on- 
de ni  una  delle  aue  parti  con- 
serva il  suo. colore  reale. 

*  ROSE .  ROSONI .  Or- 
namenti di  architettura,  fat- 
ti a  foggia  di  rose ,  coi  qua- 
li si  adornano   più    soveuj^ 
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le  soffitte  ed  ì  gocciolatoi 
delle  cornici  tra  i  medaglio- 
ni .  la  architetto  Antonini  ha 
pubblicato  una  bella  serie 
di  rosoni  antichi  .  —  La  ro* 
sa  è  anche  un  ornamento  di 
scultura ,  che  si  colloca  in 
mezzo  a  ciascuna  facciata, 
del  capitello  corintio  .  —  II, 
TMabolario  della  Crusca  ap- 
plica in  generale  il  nome  dì 
rosoni  agli  ornamenti  di 
architettura  fatti  a  foggia 
di  fiori  .  Il  Borghini .^nvrìaL 
di  rosoni  intagliati  js^lA^'-; 
c/ielagnolo  nella  sagrestflrjfi 
s.  Lorenzo  . 

ROSELLINI  (  Bernardo  ) 
architetto  fiorentino  fu  mol- 
to impiegato  da  papa  Nico- 
lao  y.  a  ristaurare  in  Roma 
molti  edifìci .  La  grand'  ò- 
pera  dovea  esser  al  Yàtica* 
no  .  Quivi  il  Rosellini  spie» 
gò  superbi  disegni  :  uh  nuo- 
vo tempio  di  s.  Pietro  il 
più  magnifico  nel  mondo  ; 
tr^'Stradoni  dritti  vi  avevano 
da  condurre ,  e  tutti  tre  con 
portici ,  con  logge  ,  con  bot- 
teghe per  artefici  distinti  in 
classi  .  Finalmente  un  palaz- 
zo da  abitarvi  il  Papa  con 
tutta  la  sua  Corte ,  con  tut- 
to il  suo  Sacro  Collegio,  con 
tutti  i  Cortigiani  del  Sacfo 
■Collegio ,  con  tutta  la  Da- 
teria ,  la  Cancelleria  ,  e  con 
tutti  i  Sovrani  dell'  Orbe 
Cattolico,  che  co*  loro  nu- 
merosi seguiti  potessero  ve- 
nire tutti  in  una  volta  a 
Roma   a   baciar   i   piedi  al 


4 


jio     EUI  » 

Safutissimo  Padre.Ville  giar« 
dhui  y  fontane ,  teatri ,  mu- 
8iei ,  e  altre  delizie  erano  in 
abbondanza  .  Mori  il  Papa 
I^icolao ,  e  i  disegni  del  Ro« 
sellini  svanirono  come  spgnié 

ROSSI  (  Gio,  Antonio  de) 
architetto  romano  ,  .  n.  nel 
t6i6  ,  m.  nel  1696.  Sono  di 
suo  disegno  il  palazzo  di 
Ainnccini  al  Corso  ^  e  il  pa- 
lazzone Altieri  •  Il  suo  stile 
è  grandioso  e  sodo .  Ebbe 
r  abilità  di  adattarsi  ai  si« 
ti  >  -#  di  ricavar  bene  i  lu* 
mi.  Fu  altiero,  e  disinteres- 
sato . 

*  ROTONDA.  Edificio  di 
forma  circolare  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori ,  coperto  d'or- 
dinario da  una  cupola . 

*  ROVESCIO  .  Membro 
degli  ornamenti  d'architet- 
tura ,  per  lo  più  di  corni- 
ce y  fatto  a  foggia  di  basto- 
ne ,  da  una  sola  parte  ro- 
tondo ,  e  di  sotto  incavato 
e  come  arrovesciato.  —  Di- 
cesi anche  rovescio  della 
medaglia  quella  parte  che 
sta  dietro  alla  effigie  del 
personaggio  rappresentato  . 

*  RUDENTE ,  o  RUDEN- 
TATA .  Voce  poco  usala  in 
Italia  y  sebbene  tratta  dal- 
l'antico  linguaggio  romano > 
la  quale  si  applica  alla  co-' 
lonna  scanalata,  le  cui  sca- 
nalature nella  parte  jbassa 
sono  piene  di  ornamenti  a 
foggia  di  bastone  . 

RUIZ  (  Ferdinando  )  ac- 
quistò gran  fama  per  1'  aa- 
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Mento  di  quella  torre  di  Si- 
viglia, cliiamata  la  Giralda . 
Questa  fabbrica  singolare  si 
crede  costruita  nel  secolo 
XI  secondo  il  disegno  di 
quel  celebre  Geber  ,  cui  si 
attribuisce  l' invenzione  del- 
l' Algebra ,  e  il  disegno  di 
due  altre  torri  consimili , 
una  a  Marocco  »  e  T  altra  a 
Rabata  .  Questa  torre  era  al- 
ta 35o  piedi,  e  larga  So, 
co'  muri  grossi  8  piedi,  di 
pietra  squadrata  fin  al  suo- 
lo ,  indi  di  mattoni ,  liscia 
fin  a  87  piedi  d'altezza,  e 
poi  molti  lavori .  Nel  suo 
centro  è  un'  altra  torre  gros» 
sa  piedi  a3  .  Neil'  intervallo 
è  la  scala  a  volta  sì  agiata 
da  andarvi  due  a  cavallo, e 
ben  illuminata  da  finestre, 
ciascuna  delle  quali  ha  tre 
colonne  .  Tutta  la  torre  ne 
ha  140  di  vari  marmi.  Fi- 
niva in  cima  con  quattro 
globi  di  bronzo  dorato  po- 
sti r  uno  su  r  altro  •  Questi 
globi  caddero ,  e  perciò  il 
Capitolo  di  Siviglia  ordinò 
a  Ruiz  d'inalzarla  100  altri 
piedi  .  Questo  inalzaroento 
si  va  ristringendo  ,  e  finisce 
in  un  > cupolino,  su  cui  è 
una  statua  di  bronzo  ,  detta 
la  Giralda  ,  banderuola  . 

*  RULLO  .  Pezzo  di  le- 
gno tondo  sul  quale  si  fan- 
no muovere  o  rotolare  le 
travi  per  maggiore  facilità . 
—  Parte  del  torchio  da  ti- 
rare le  stampe  .  Le  prime 
slampe  e  le  prove  de'  nielli 
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ti    tlraTano    semplic^eote 
col  rullo . 

RUM  ALDO  architettò  sot- 
to il  re  Luigi  il  Pio  la  cat- 
tedrale di  Reiros  servendosi 
de'  materiali  delle  mura  del- 
la Città .  Questa  chiesa  è 
stata  decantata  per  magni- 
fica ,  e  tutta  la  sua  magni- 
ficenza è  stata  Dell*  oro .  E 
che  ha  da  far  Y  oro  colla 
bellezza  architettonica  ? 
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fttrStlGO  h  ttti  Appaile* 
chio  di  pietre  raride  e  grez- 
ze ,  che  si  dicono  òugìie ,  o 
bozze ,  le  qiìAÌì  in  alcuni  e- 
difici  convengono  .  Ma  non 
converranno  mai  intorno  al* 
le  colonne ,  e  a  colonne  io- 
niche ,  come  hanno  pratTcato 
spesso  i  i6aoderni  » 
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Sacchetti  (  gio,  Bo^ 

lista)  torinese,  discepolo  e 
successore  dell*  Ivara  nella 
riedificazione  del  palazzo  di 
Madrid  .  Non  vi  fu  esegui- 
to il  disegno  dell* Ivara,  per- 
chè sì  spropositato ,  che  vi 
-volevan  piii  di  due  mila  co- 
lonne ,  e  alt/ettante  statue  . 
Ma  quello  del  Sacchetti  è 
riuscito  pieno  d'  inconve- 
nienti .  La  facciata  ha  sette 
ordini  di  finestre  .  Addio 
grandiosità .  Lii  decorazione 
formica  de'  soliti  abusi  . 

Sono  bensì  magnifici  gli 
annessi  alla  gran  piazza  , 
cioè  le  scuderie  e  V  arme- 
ria >  architettate  da  Gaspare 
de  Vega  sotto  Filippo  IL 

*  SAGOMA .  Profilo  esat- 
to di  qualunque  membro  o 
modanatura  della  architet- 
tura .  Si  piglia  anche  tal- 
Tolu  per  la  stessa  modana- 
tara*. 


*  SACRARIO .  Cappella 
domestica  e  famigliare  de- 
gli antichi  romani .  Diffe-* 
riva  dfal  larario ,  perchè  que- 
sto era  privativamente  de«* 
dicato  agli  Dei  lari  .  Nei 
tempii  dicevasi  saòWrìo  il 
luogo  nel  quale  si  chiude» 
vano  le  cose  sacre  . 

*  SACRISTIA  .  Luotto  <icl 
quale  si  conservano  gli  ar-* 
redi  delle  chiese .  In  aku^ 
ni  luoghi  si  veggono  s&le 
grandiose  destinate  a  que* 
si'uso  ,  ed  arricchite  con  or- 
namenti di  pittura  e  di  scul- 
tura ;  in  altri  la  sactì^tia 
costituisce  un  edtfizi'o  sepa». 
rato .  Cosi  è  della  sacri  stia 
vaticana  ,  la  quale  in  vùezto 
a  molti  difetti  di  disposizio* 
ne  presenta  l' idea  di  un  e- 
difizio  assai  vistoso ,  ed  in 
alcuna  parte  magnifico . 

*  SAETTA  e  SAETTUZ- 
ZA .  Sorta  di  ferro  per  uso 
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de*  legnaiDoli  e  degli  scul- 
tori. I  primi  fanno  con  quel- 
lo il  minor  membro  alle  cor- 
nici ;  delle  saeituzze  degli 
scultori  parla  il  Cellini  . 

*  SALA  .  Stanza    la    più 
spaziosa    di    un    palazzo  «  o 
di  una  casa.  D'ordinario  sì 
colloca  nel  corpo  di  mezzo , 
o  in  capo  ad  una    galleria  . 
Inutile    è    il    ricercare  ,    se 
questo    nome    derivasse    dal 
saltare  che  si  faceva  in  qnei 
luoghi  massime  in  occasione 
di  «lozze  .   yi travio  accenna 
tre  maniere  di  sale ,    le  co- 
rintie ,  le  egizie  e    le    cizi- 
cene  .  Le  prime ,  cioè  le  co- 
rintie ,  erano  ornate  con  un 
solo    ordine    di  colonne  ,  le 
quali    posavano  o  sul  pavi- 
mento 0  sopra  piedestaPlli  ,  e 
sostenevano    la  volta;  le  e- 
gizie  erano  pib  spaziose^  piii 
'comode  e    più    magnifiche  , 
essendo"  ornate  con  un  ordi- 
ne di  colonne  isolate ,  le  qua- 
li sostenevano  un  muro  tut- 
to air  intorno  con  mezze  co-/ 
lonne  corrispondenti  a  quel- 
le del  primo  ordine;  le  ci- 
zicene    facevansi    per   ordi- 
nario   davanti    ai    prati ,   ai 
giardini ,  o  ad  altri    luoghi 
di  verdura ,   e    si    tenevano 
molto    ventilate    e    chiare , 
forse  con  numerose  apertu- 
re; non  si  conosce   però  in 
qual    modo    fossero  ornate  . 
-.-  I  Francesi  ,  ansiosi  sem- 
pre di    moltiplicare    le  voci 
ed  i  significali ,  hanno  sale 
di  assemblea ,  sale  communi  , 
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sale  delle  guardie  ne'  pa- 
lazzi, ì'eali  sale  d*  udienza , 
sale  di  bagni ,  sale  da  man- 
giare*, o  da  desinare ,  sale 
da  spettàcolo  ,  sale  degli 
antichi, :0  musei,  sale  di 
lettura  ,  sale  di  giuoco ,  sa» 
le  di  ballo ,  sale  d'  armi,  e 
fino  sale  d*  acqua  .  Alcune 
di  queste  denominazioni  si 
sono  introdotte  insensibil- 
mente anche  in  Italia  • 

*  SALO^E  .  In  Italia  di- 
cesi d'  ordinario  una  sala 
grandissima  che  occupa  due 
piani  nella  sua  alteiza  ;  so- 
vente è  circondata  all'altez- 
za del  primo  piano  da  una 
loggia»  e  i^on  riceve  il  lu- 
me se  non  dalla  parte  su- 
periore .  In  un  salone  sfog- 
giare possono  convenevol- 
mente con  tutto  il  lusso  del* 
le  opere  loro  la  pittura  e  h 
scu  Itura  . 

SALVI  {Niccola  )  n.  nel 
1699,  m.   nel    1761.   La  sqi 
priucipal  opera  è   la  Fonta- 
na di   Trevi     in    Boma    sua 
patria  .  Fra  le  tante  fontane 
romane  si  ha   questa    per  la 
più    sontuosa  .    Ha    non  so 
che    di    vago  ,  e  t^e  era  il 
carattere     di     Salvi  ,    nono 
dabbene ,    ma    immerso    nei 
pregiudizi    moderni  ,     come 
si  osserva  in   altre  sue  ope« 
re,  nella  chiesetta  Bolognel 
ti  fuori  di  Porta   Pia  ,•  e  in 
quella    di   Gradi  a   'Viterbo. 
*  SALUTATORIO  .  Nella 
descrizione  di  un  magnifico 
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palazzo  d'Italia  (probabil- 
tneate  di  Spolcti  )  ^  del  se* 
colo  nono ,  trov<iSÌ  dopo  il 
proaulio ,  che  era  a  uà  di 
presso  quella  che  noi  dicia- 
mo ora  anticamera  ,  il  sa» 
lutatorio ,  o  la  camera  dove 
i  forestieri  si  accoglievano  » 
e  si  trattenevano  avanti  di 
passare  al  triclinio  ,  o  alila 
camera  dove  si  i*nbandivano 
le  mense  .  Era  dunque  una 
specie  di  sala ,  che  ora  di- 
rebbesi  di  ricevimento  . 

SÀT^CHEZ  (  Filippo  )  m. 
nel  1696  costruì  a  Guada- 
laxara  nella  chiesa  di  s.  Fi- 
lippo il  celebre  Panteon  se- 
polcrale pdr  la  famiglia  del- 
l' Infantado  .  £ssa  cappella 
è  elittica  ;  vi  si  discende  per 
55  scalini ,  contiene  26  ur« 
ne  fra  8  pilastri ,  e  una  cap- 
pelletta  con  4  colonne  di 
diaspro ,  Si  dice  che  vi  sie- 
no  stati  spesi  due  milioni  . 
E  più  milioni  di  distanza  è 
tra  questo  e  il  Panteon  di 
Agrippa  . 

SANFELICE  C  Ferdinand 
do  )  n.  nel  1675  ,  nobile  na- 
poletano studioso  dell'  ar- 
chitettura ,  ma  di  pessimo 
gusto  ,  e  capriccioso  speciaU 
tuente  nelle  scale  .  In  Na- 
poli sono  diversi  edifici  di 
suo  disegno ,  tre  palazzi  di 
sua  famiglia,  quello  di  Moa- 
teleone ,  e  di  Serra  ;  le  chie- 
se della  Nunziatella  ,  di  Re- 
ginaceli ,  la  libreria  di  8. 
Ciò.  a  Carbonara . 

SAN&A.LLO   (  Gktliano 
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di  )  fiorentino  ,  n.  nei  144^  9 
m.  nel  iSiy  ,  architetto  e 
ingegnere  .  A.  Firenze  le  soe 
fabbriche  sono  il  monistero 
di  s.  Maddalena  de'  Pazzi ,  il 
palazzo  a  Poggio,  a  GaianOy 
e  r  altro  a  poggio  Imperia- 
le ,  il  Convento  di  s.  Ago- 
stino .  Anche  in  Roma  fece 
il  palazzo  di  s.  Pietro  in 
Vincoli  ,  e  la  facciata  a  tre 
ordini  alla  chiesa  dell'  Ani- 
ma .  Il  suo  stile  architetto- 
nico fu  secco  .  Grande  fi^  ri 
suo  disinteresse .  Egli  non 
accettò  i  ricchi  donativi  òx 
argento  e  di  danaro  ,  fattigli 
dal  re  di  Napoli  per  non  so 
quali  disegni ,  scusandosi  di 
non  poterli  ricevere  per  es- 
ser aL  servizio  di  Lorenzo 
de'  Medici  il  Magnifico  .  Pre- 
se bensì  alcuni  pezzi  di  an- 
tichità ,  e  li  donò  al  sao 
Magnifico  . 

Suo  fratello  Antonio  San- 
gallo  ridusse  a  fortezza  la 
Mole  di  Adriano ,  che  oggi 
in  Roma  si  chiama  Castel 
s.  Angelo .  Piantò  la  rocca 
a  Civitacastellana ,  fece  a 
Montepulciano  un  bel  tem- 
pio per  la  Madonna ,  e  al- 
tre chiese  altrove  .  Ma  dal- 
l' architettura  passò  vecchio 
air  agricoltura  . 

Questi  due  fratelli  furono 
portati  per  V  antichità,  e  ne 
fecero  raccolta  . 

Un  altro  Antonjo  Sangal- 
lo  ,  m.  nel  i546  figlio  d'una 
sorella  de"*  predetti  riuscì  un 
valente  architetto.    Le   sue 
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ég/ere  in  Homa  sono,  la  cHie- 
«a  della  Madonna  di  LoreUi 
quadrata  al  di    fuori ,  otta- 

Sona  al  di    deniro  ,  coperta 
a    doppia    cupola .    Il    bel 
Salazzino  Palma   alla    posta 
I    Venezia ,    la    chiesa    di 
Monserrato  ,  il  palazzo  Far- 
nese e  il  palazzo  Sacclietti. 
Al  Lago  di  Bolseoa  due  bei 
tempietti .  Il  pregio  di  que- 
sto architetto  era  la  solidità, 
•  perciò  fu  impiegato   a  ri- 
fondare molte  fabbriche  .  È 
opera  sua  quel  gran  modello 
di  legno  della  chiesa,  di    s. 
Pietro  che  si    conserva    nel 
Vaticano  ;   ma    fu    rigettato 
da  Michelangelo .    £   anche 
di    suo    disegno    il    famoso 
pozzo    d' Orvieto    con    due 
scale  a  chiocciola ,  per  una 
,  ideile  quali  discendono  fin  le 
lièstie,  é  per  l'altra  salgono . 
SANMICHELI  (Michele) 
Veronese,  n.  nel  i484/  *^-  nel 
iS.'ìg  ,  ingegnere  e  architetto 
classico.  11  duomo  di  Mon- 
lefiascone ,  la  chiesa  di  san 
jDomeijico  in  Orvieto,  e  al- 
cuni palazzetti  in  quelle  cit- 
Xki  furon  le  sue  prime  opere, 
e  molto  ben  intese.  Egli  fu 
r  inventore  di  quella  archi- 
tettura   militare ,    promossa 
,  dal  Vauban ,    e    su    questo 
nuovo  metodo  costruì  in  Ve- 
rona cinque    bastioni ,    fece 
altre   fortificazioni    altrove , 
•e    specialmente    a   Zara ,    a 
Corfu,  a  Sebenico  ,  per  tutte 
^le  isole  venete,  ora    turche  , 
0  per    altre    città  ili   terra 
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ferma .  Il  mirabile  di  queste 
fabbriche  è    la    solidità:   e 
questa  spicca  soprattutto  nel- 
la fortezza  di  Lio  alla  bocca 
del  porto  di    Venezia»    sito 
Unto  paludoso.  Nell'archi^ 
teltura  civile  il    Sanmicheli 
si  fece  grand*  onore    ne'  pa- 
lazzi   Cornaro ,    e    Qrimani 
in  Venezia ,  e  in  quello   di 
Soranzo  a  Castelfranco  •  Ve- 
rona poi  oltre  le   sue    belle 
porte  vanta  la  cappella  Gua- 
re^chi    in  s.  Bernardino,  la 
facciata  di  s.  Maria    in  Or- 
gano, il  tempio  c)ella  Madon- 
na di    Campagna ,  il    lazza- 
retto ,  i  palazzi  Canossa, Be- 
yiUcqua ,  Pellegrini,  Veni. 
Egli  intese  assai  bene  l'ar- 
chitettura   in    tutte    le  sue 
parti,  e  la  esegui  con  uni- 
tà, con  armonia ,  con  con- 
venienza. Fu  troppo  amante 
de'  piedestalli  .  Quanto  egli 
fu  eccellente  artista,  altret- 
tanto fu  galantuomo  davvero, 
e  perciò  stimato  da  tutti . 

8  ANSO  VINO  (luco ffo  Tat- 
ti detto  )  n.  nel  1749^  i^*  n^ 
15^0,  scultore  e  *Jirchitello 
fiorentino  .  La  sutf  principal 
opera  in  Roma  è  la  chiesa 
di  s.  Gio.  de'  Fiorentini ,  che 
non  fondò  bene  dalla  parte 
del  fiume ,  e  fu  rifondale 
dal  Sangallo  .  In  Venezia 
egli  si  fece  onore  nel  bell'e- 
dificio della  Zeccai ,  tutto  a 
bugne  di  pietra  d'  Istria,  e 
nella  Libreria  d'ordine  do* 
ri  co'  e  ionico .  M«  la  volte 
appena  fatta  prectpUò^ptf 
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essersi  fidalo  troppo  alle  ca- 
tene. Jl  paUito  di  Cornaro 
B  s.  Maurizio,  la  loggia  a 
lato  nI  campauil  di  t.  Marco, 
le  chicia  di  B.  Spirilo,  di 
s.  Salvalore,  di  s.  Fanlino, 
di  ».  Martino,  degl'  I.icura- 
hill,  di  s.  GemiDiuno  ,  il 
p<.lnzza  di  Delfino,  le  Fab- 
briclie  nuove  a  Rialto  ec.  £0- 
larchevoli  . 
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>  gli  artisti  che  trattano 
nsulsa  e  fredda  la  saitìet- 
Non  si  può  siDiiUnHrsi 
la  fauieim  che  quando  si 
DO  Ja  rappresentare  con- 
oni ,  effervescenze  e  fol- 


li 


3  Stile 


grazioso,  man- 
nle  talvolta  di  solidità  . 
Fece  grand' uso  di  ordini, 
e  (li  ornati.  Inventò  uo 
buon  modo  d'  inipalcnr  ì  so- 
lui  col  metter  le  tavole  non 


iliditi 


legro  e  di  bella  presenza. 

'  SARCObAGO  .  Sepol- 
cro di  pietra,  riillD  per  coq- 
Bumare  le  carni  . 

SAVIEZZA  è  nelle  arti 
come    nella    condotta    degli 

leggi  prescritta  dalla  ragio- 
ne .  Un  disegno  savio  è  un 
disegno,  in  cui  l'artista  ha 
avuta  1b  saviezza  di  non  al- 
lonlanursi  dalla  ragione  e 
dalla  natura.  La    cornnosl- 


■  SBATTIMENTO  dlceai 
dai  pittori  quell'ombra,  o 
quella  oscurità  r.he  produ- 
cono ì  corpi  opachi  sopra  il 
piano  sul  quale  sono  posati, 
o    sopra    qualsivoglia    altro 

SBIECO  è  l'oliliquiiì  dei 
muri  delle  fabbriche  ne' siti 
obbligati .  Sono  disgustevoli. 
Dunque  1'  Architetto  abhia 
l'abilità  di  sfuggirli  ,  o  di 
farli  sparire,  o  di  conver- 
tirli in  vautaggio  .  La  gran- 
ri' arte  È  il  trar  profitto  dai 
difetti  e  dalle  irregolarità  . 
Perciò  i  giovani  non    lavo- 


•  SCAGLIUOLA  .  Cora- 

posi/lone  che  si  fa  colla 
selenite,  o  col  gesso  specu- 
lare trasparente  ,  calctuato  a 

alcuna  volta   con  polvere  dì 


qL^iUo  ,""  dir^Bon*  si"  lawla 
balzare  da  passioni  impe- 
tuose .  Chi  non  rispetta  la 
ragione    è    pazzo ,    e    pazzi 


ec,  ed  alcun  poco  di  vino 
celo.   Su    questa    pasta. 


fiori,  frulli,  disegni  d'ar- 
chitettura ed  anche  figure. 
I  voti  che  ne  rìsullauo, 
vengono  riempiuti  dalla  pas* . 
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medesima,    ma    di    diversi 
colori;  ed  allorché    tutto  il 
lavoro  è  secco  ed  indurato, 
sì  pulisce  come   il    marmo  . 
Credasi  questo  genere  di  la- 
vori inventato  a  Carpi .  Un 
monaco    toscano    trovò    poi 
r  arte  di  dipignere  qualun- 
que subbielto  sulla  scaglio- 
la .  Lamberto  Gori  produdse 
opere    bellissime    in    questo 
genere.    ^    Il    \ocabolario 
della  Crusca  applica  il    no- 
me di  scagliuola    anche    al 
gesso  medesimo,  o  allo  spec- 
chio d'  asino ,   col    quale   si 
fa    il    gesso    de*  doratori ,  e 
col  quale  si  fa  la  composi- 
zione o  mestura  della    sca-^ 
gliuola  ,  malamente  detta  in 
queir  opera  sorta  di  pietra 
tenera  simile  al  talco. 
J/g/;   SCALA  i.  dev'essere  si- 
'^Kliu^ta  a  vista  e  a  portata  di 
-chi  entra,  a.  La  sua  miglior 
forma  è    la    quadrangolare . 
3.  Deve  esser    proporzionata 
air  edificio.  Gli  sciiliui   non 
saranno  minori  di  6   piedi , 
né  maggiuri  di  i5.  Ad   ogni 
i5  in   20  scalini   vanno    de' 
riposi,  o    ripiani .  L' altezza 
dello  scalino  non    sarà    più 
di  6    pollici ,  né    minor    di 
4-:  nel  primo    caso    la    lar- 
ghezza sarà  12,  nel  secondo 
i6.  4*  Sia  ben  illuminata  ,  e 
perciò    il    lume    venga     da 
fronte    o    dall'alto.    5.    La 
sua  decorazione  comporta  co- 
lonne   ne'  ripiani  ,  ma    non 
nelle  rampe.  6.  La  sua  co- 
struzione richiede  volte    e- 
leganti  •. 


SCAMOZZI  xrincenzo) 
Vicentino  n.  nel  i55a  m.  nel 
i6i6  diede  gran  disegni   di 
fabbriche.  Le  principali  so- 
no, in  Venezia  le  Procuratie 
di  s.  Marco ,  il  palazzo  Cor- 
nare   sul  Canal    grande ,  il 
casino  di  Pisani  a  Lunico, 
il  casino    di    Molino    presso 
a  Padova,  i  palazzi  di  Trento 
e    di    Tr  issi  no  in    Vicenza; 
in  Genova  il  palazzo  Aava- 
schieri ,  a  Salisburg  la  Cat- 
tedrale.   Del    suo    trattato. 
Idea  dell*  Architettura  Uni' 
versale  non  è  leggibile  che 
il  sesto  libro  ,  che  tratta  de* 
gli  Ordini f  meritaraenle  tra- 
dotto dal  Daviler ,  e  accre- 
sciuto da  Kuy  .  £gli    diede 
anche  una  delineazione  della 
Villa  Laureaziana  di  Plinio 
il  Giovane .  Compòse  anche 
altri    trattajti     che    si    sono 
perduti.  Il  suo  gusto   in  ar- 
chitettura fu    buono  .  Fosse 
stato    buono     anche    il   suo 
cuore  ;  pieno  d*  orgoglio  dis- 
prezzò   i  migliori  artisti ,  e 
specialmente   il  Pallddio.^oa 
col  disprezzo,  nò  colla  mal- 
dicenza,  ma  colla    stima  e 
col  far  meglio  si  diviene  ta- 
lentuomo. 

Il  suo  erede  Bertotti  Sca- 
mozzi  ha  vendicata  la  gloria 
del  Palladio  colla  magiiitica 
edizione  delle  opere  del  Pal- 
ladio e  col  fabbricare  aocb'e- 
gli  sul  buon  gusto  palla- 
diano. 

SCANALATURE  delle  co. 
lonne ,  o  strin  ,  provengono 
da    stridce    cagionate   dalh 


\ 
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1 

pioggia;  ma  la  maggior  Lel- 
UiM    delle  colonue   è    che 

r  arte    di    dipignere    quelle 

1 

scene,  0   quelle    così    dette 

sieno  lisce. 

decorazioni  ;  sebbene  da  al- 

•SCARABEO.  Gli  antichi. 

ctini  s.  estenda   quel    nome 

e  mnssime   gli    Egizi    e    gli 

anche  all'  arie  di  rappresen- 

Eiruschi, davano  spesso  al- 

tare  un    edilìzio,  una  citU, 

le   pietre    fine,   o    dure,    o 

un  paese   in  prospettiva  .  La 

selciose  ,  che  volevapp  inla- 

scenografia  teatrale  ha  fat- 

to in  Lombardia,  e  massime 

Leo  ,  e  sulla  parte  pialla  in- 

tagliavano D  incidevano    o- 

gressi . 

1 

gni  sorta    di    ligure.    Molti 

SCHIZZO     delineamento 

scarabei  Irovansi  ia  cornio- 

rapido d'  un  pensiero   sopra 

la  ,    alcuni    in    diaspro,  in 

un  oggetto,  per  indi  giudi- 

basalte, in  agata  ,  in  onice. 

care  se  merita  d'  esser    ese- 

in  calamita.  Su    di    alcuni 

guilo  . 

si   trovano  i  lavori    d'  inta- 

Giova agli  artisti  il  para- 

glio piii  squisiti.  La  celebre 

gonare    i,  ilifrerenti    schifi 

gemma  Sloschiana  ,  rappre- 

che hanno  fatto  i  pili  insi- 

sentante    alcuni    degli    eroi 

gni  maestri    ppr    servire   di 

che  collegaronai   contro  Te- 

preparazione alle  loro  opere. 

be  ,  fe  pure  ìxna  scarabeo. 

Se  il  primo  schizzo   ha    pit. 

•  SCENA  .  Da    principio 

fuoco  e  pili  brio,  avrà   an- 

non  fu  che  una  capanna,  un 

che  i  difetti  della  rapida  im- 

■viale,  0  un  portico    campe- 

maginallone; il  secondo  sa- 

stre. Quel  nome,  applicalo 

rà  piji  moderala, e  gli   altri 

in  appresso  al  lealro,  indicò 

il  muro  che  ne   formava    il 

Sesi  esaminano  gli  studi  par- 

fondo ,   e    quindi    tutto    lo 

ticolari  falli  da  un  gran  mae- 

spBiio sul  quale  compariva- 

stro su  la  natura  per  ciascun 

no  gli  allori.  Ehhero  quindi 

oggetto,  per  ciascun  membro. 

gli     amichi    scene    tragiche 

per  il  nudo,  per  i  panneg- 

1 

grandiose  di  templi  ,  di  reg- 

giamenti  ,  si  vedrà   il    cam- 

I 

gie  ,  di  piazze  pubbliche,  di 

mino  U.l  su.  !ns=li™.  •  q""" 

ciltk.  di  campf.o  alloggia- 

Sto può  chiamarsi  ressenia 
deir  arie.  Così   gli   scaraboc- 

menti   mìl-lan  ,    e    comiche 

di  case  privale,  e  satiriche 

chi  d'  un  «omo  celebre  pos- 

di  monti    e    boscaglie.  Ora 

son  esser  piii  utili   de' trat- 

il nome  di  scene  Ìndica  piii 

tati  eloquenti  per   condurre 

parlicolarmenle  le  cosi  delle 

al  perfetto  .   Si    paragonino 

decorazioni  del  lealro  varia- 

finalmente tutti  qu'  sii  schis- 

bili  ,  e  quiodi  veggonsi  e  si 

£Ì  coll'opera  fiaitaj  che  beli» 

lesione  ! 

'       Mcaut.  —  La    Scenografia   è 

^7 

i 
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Si  scuopre  talvolta  che  il 
ciifetto  d'  un'  opera  non  è  di- 
letto deir  artista  ,  ma  del- 
l'ignoranza  e  deir  orgoglio 
allrni.  TSeì  disegno  dell'  At- 
tila di  Raffaello,  che  era  nel 
gabinetto  del  re  de'Francesi, 
si  vede  fi.  Leone  in'  lonta- 
nanza »  e  Aquila  coir  appa- 
rizione degli  apostoli  è  il 
primario  oggetto  dell'espres- 
sione interessante  .  All'  in- 
contro nel  Vaticano  Attila 
appena  si  trova ,  e  Lepn  X 
in  pontificale  con  tutto  il 
suo  numeroso  corteggio  fa 
indebitamente  la  principal 
parte  della  conlposi^ione  . 
r^on  Raffaello  dunque  ,  ina 
gli  adulatori  servì  han  gua- 
stato la  convenienza ,  il  co- 
stume y  e  le  bellezze  del- 
l' arte . 
f  ^.%Ma  per  quanto  utili  sie- 
^1M>  gli  Schizzi  ,  gli  artisti , 
specialmente  giovani ,  deb- 
bono usarne  con  sobrietà, 
per  non  avvezzarsi  alla  scor- 
rezione e  al  fantastico  .  De- 
ve r  artista  cautelarsi  con- 
tro la  seduzione  delle  nu- 
merose idee  jragbe  e  poco 
Cagionate  de  suoi  schizzi . 
Grande  esame  rigoroso  gli 
couvienfare  delle  sue  idee 
libertine  quando  ha  da  sta- 
bilire la  sua  composizione  . 
Il  tribunal  della  ragione  de- 
ciderà del  merit(^.  de'  suoi 
schizzi . 

SCIENZA .  È  impossibile 
che  un  ignorante  divenga 
unbuo^  artista  .  L'arte  ha 


sci 

bisogno  di  scienza  ,  ma  non 
di  tutte  le  scienze ,  ne  di 
molta  scienza  . 

I  pittori  e  gli  scultori 
hanno  bisogno  di  un  poco 
di  , anatomia  ,  e  d'  una  tin- 
tura di  geometria  per  ap- 
prender bene  la  prospettiva. 
La  filosofia  morale ,  la  sto- 
ria, la  favola  voglion  esser 
il  continuo  nudrimento  del 
loro  intelletto.  QuesU  let- 
tura non  toaUe  niente  al- 
l'esercizio della  loro  profes- 
sione: giova  anzi,  li  ricrea, 
li  diverte  specialmente  nel- 
le ore  di  riposo ,  e  ^eUa  se- 
i*a  •  Onde  la  gran  libreria 
di  tali  artisti  monterk  appe- 
na ad  una  ventina  di  libri. 

L' architetto  non  ha  biso- 
gno ne  di  anatomia,  né  di 
tante  favole  ,  ma  necessità 
più  di  matematiche  pure  e 
miste ,  e  di   fìsica  . 

Niun  artista  però  si  met- 
ta in  capo  d'esser  dolio. 
L  artista  non  ha  da  esser 
dottore  ,  né  cattedratico ,  e 
moltissimo  meno  pedante.  1 
Pochi  libri ,  ma  buoni ,  re- 
lativi air  arte  .  Gran  tesoro 
ne*  portafogli  .  E  frequeim 
coti  valentuomini  nelle  scien- 
ze, ma  che,  invece  di  pe- 
danteria ,  abbiano  pratica 
del  mondo,  e  buon  gusto i 
cioè  discernimento  « 

SCIOGRAFIA  pittura  di 
ombre  ,  o  sia  di  chiarosca- 
ro  .  Apollodoro  fu  il  primo 
tra'  pittori  ^eci  a  rompere 
i  colorì ,  qM^    a    mescoitrli 


s 


scu    , 

insieme,  per  far  chisriscari, 
e  per  questa  importante  io- 
nome  di  Sciografo  . 

SCUDERIE  debbou  situar- 
si la  modo  che  le  principali 
iìueslre  e  porte  sieoo  a  set- 
tentrione ,  e  che  il  lume 
non  batta  mai  in  faccia  ai 
.  Debbono  esser  fre- 
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campagne  i  fanciulli  rinno- 
vano ogni  giorno  l'invenzio- 
ne  di    <iueslc   due  arti  coite 

uni  abbiano  imparato  dagli 
altri.  L'  uomo  È  portato  al- 
l'imitazione  .  Riferir  dun- 
que ad  uà  certo  paese  e  ad 
un  uomo  1'  origine  dell'  ar- 


se he  , 
tilate  ; 


selci. 


,  lui 

perciò  di  buoni  i 
volta  ,  spaziose  , 
opportune  aperture 


II 


Io  lìn  alle  mangiatoie  ,  do- 
ve batte  il  cavallo;  deve 
esser  di  breccia  per  con- 
servargli i  piedi  .  V>  deve 
esser  pendio  per  lo  scolo 
delle  orine  in  cliiavichctte. 
Iia  scuderia  peri  cavalli  in- 
fermi vuol  esser  a  parte.  Una 
scuderia  semplice  può  es- 
ser  larga  .(i  piedi  .  Melle 
doppie     con    passaggio     nel 


1  per 


sostenere  la  vofla  .  Le  s 
der.e  debbon  esser  d'  in- 
torno e  di  sopm  proviste 
d'ogni  comodili!  per  a 


sempre  brutti ,  donde  avean 
da  prendere  bei  modelli  ?  I 
Calmucchi  non  avranno  mai 
buoni  artisti  per  gli  occhi  del- 
le altre  nazioni.  Agli  Egiziani 
per  legge  e  per  consuetudine' 
era  proibito  di  cambiar  lo 
stile  de'loro  antenati:  avean 
imilatori 


lulaz 


i  loro 


je.Fìnalmen- 
mche  vietato  lo 


seller 


lalafre 


1  poisi ,  con  ^fontane 
ne'  cortili  adiacenti  ,  con 
fenili  ,  con  magazzini  ec. 

SCOLTURA  .  L'  arte  di 
scolpire  come  quella  di  di- 
pingere È  naia  in  ogni  po- 
--'-     ■  -'■-    selvaggi  hanno 


furore  del  popolo;  interdire 
lo  studio  dell'  anatomia  è 
abbatter  1'  arte  ne'  suoi  fon- 


:  lo> 


scultur 


I  pitture  ,  grossolane  ed  a- 
gresti ,  roa  kiJianno  .  Nelle 


posizione  rigida  e^dnra  col- 
le braccia  pendcoU  perpen- 
dicolarmEnte  ,  e  colle  gambe 
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lete  e  onite  senza  ombra  di 
pussibilità  cose  i  morti  sa. 
la  bara. 

Kella  scultura  egizia  si 
possooo  distìnguere  due  stili 
dìflerenti  :  T antico,  «  l'al- 
tro sotto  i  Greci  cbe  dopo 
Alessandro  Magno  domina- 
lono  in  Egitto  . 

Hello  stile  antico  il  con- 
tomo è  di  linee  rette  e  di 
poco  rilicTo^  la  positura  è 
rigida  e  costretta .  Nelle  fi- 
gure sedute  le  gambe  soq 
parallele  e  i  piedi  uniti  •  In 
quelle  in  piedi  un  pie  è  piii 
aranti  deli' altro,  le  braccia 
son  aderenti  alle  coste, e  si 
oppongono  al  movimento  : 
Halle  donne  il  braccio  sini- 
stro è  piegato  sotto  il  seno . 
Le  ossa  e  i  muscoli  sono  leg- 
germente indicati ,  gli  occni 
pianati  e  tratti  obliquamen- 
^*gli  orecchi  più  in  su 
del  naturale,  i  piedi  troppo 
larghi  e  piatti .  Questi  ca- 
ratteri costanti  della  scultu- 
ra egìzia  non  derivano  dal 
Éusto  degli  artisti,  madal- 
I  fisonomìa  della  nazione  . 
I  panneggiamenti  poi  sono 
si  fini  che  appena  si  distin- 
guono; e  sono  disposti  senza 
grazia ,  e  senza  intelligenza 
di  pieghe. 

Il  secondo  stile  ha  qual- 
che cosa  di  più  espresso  si 
nelle  forme  che  ne'  drappi, 
come  si  osserva  in  due  sta- 
tue di  bd^iihe  in  Campido- 
glio *  e  ia  un'altra  di  villa 
Albaizi. 
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Medie  altre  scollare  egi- 
zie cbe  mostrmaa  più  flessi- 
bilità e  moto,  sono  di  mmo 
di  Greci  che  lavorarono  sol 
gusto  egizio,  com'è  l'Antinoo, 
e  come  anche  adesso  qual- 
che artista  è  obbligato  per 
capriccio  di  qualche  ricco. 

Gli  scallori  «;izi  quanto 
riusciron  naale  nelle  figure 
degli  uomini,  altrettanto  (e*  i 
cero  Lene  le  bestie ,  sfii^ , 
lioni ,  uccelli  ,  cowmc  si  os- 
serva negli  obelischi.  La- 
vorare eoa  precisione  nel  ba- 
salto e  nel  granito  eagemt* 
zieoza  grande,  speciahmii|fli 
se  si  ha  da  condane  a  UM 
limento ,  com'  eglino  anfti- 
carono  • 

Si  vuole  che  gli  Egizi  n- 
sassero  di  segare  in  due  parti 
una  statua ,  per  esseie  sia 
speditamente  lavorata  da  ose 
artisti .  Fissate  le  regole  dì 
proporzione  in  quelle  figa- 
re  di  estrema  semplicità^ 
cessa  ogni  maraviglia.  Que- 
sto segamento  però  sarà  sta- 
to per  i  colossi  :  tante  altre 
loro  statue  sono  tutte  d*  un 
pezzo  . 

Inserivano  talvolta  occhi 
di  materia  difTerente  e  pia 
preziosa  ,  come  hanno  fatlo 
qualche  volta  i  Greci,  e  an- 
cora fanno  gl'Indiani.  Si 
attesta  che  il  famoso  dia- 
mante della  Imperatrice  di 
Moscovia ,  il  più  bello  e  il 
più  grosso  de*diamanti,  fossi 
un  occhio  della  statua  di 
ScherÌDgaoi  nel  tempio  di 
Brama . 


^^H^ 

scu 

scu     Ali                     1 

dura  ,  forzata  ,  terribile  .  A.-                          ' 

Gli  £g>zi  roQdevano    an- 

che in  bronzo,  e  in  questa 

pollo.   Marte,  Ercole , Tul-                          1 

mestiere  non  la  cedevano  a 

cano.  Venere,   Kinfe  fuTon                         1; 

nluDD.  Si  hanno  anche  delle 

tutte  disegnale  d'uno  slesso 

loro  sculture  in  legno,  e  iu 

carattere  . 

lerm  colta  coperta  di  smal- 

Questo carattere  dipende- 

to verde. 

va  dal  costume  del  popolo. 

E  inutile  parlare  di  scul- 

h- Etrurla  era  dura  e  fiera: 

ture  fenicie  e  persiane;  non 

il  SUO    cullo    superstizioso , 

ne  abbiamo,     e    Torse    que' 

popoli    non    n*  ebbero    mai 
delle  buone  ■  Ej^lino  sempre 

etruschi  marciavano  alla  le- 

sta delle   truppe,  armali    di 

inviluppali    in  lunghe   Testi 
non  videro  mai  il  nudo,    e 

torce  e  di  serpenti;  e  da  co- 

storo   i    Bomani     presero    i 

senza  la  cognizione  del  nn- 

dialori  e  delle  fiere.  La  dpl- 

ào  non  si  possono  avere  buo- 

ne ecullure  .  Anche  noi  al- 

cezxB de'costumi  ispira  l'idea                        t 

tri  nudiamo    vestiti    e    ma- 

della   belleiza  .     L'  asprez-                        J 

lamente  vestili,  ma    abbia- 

mo nude  le  sculture  greche, 

il  bello  ;  nou    polÈ    sentire 

senza  le  quali  non  ci  sarem- 

che fierezza  e  rigidezza  .  E 

mo  mai  accorti  che   la  bel- 

aspro, e  rigido,  e  risentito. 

lezza  è  nel  nudo  . 

e  ammanieralo  fu  anche    il 

divino  Michelangelo,  hencltà. 

non    etrusco,  ma    toscano. 

Il  primo  gusto  degli  Etru- 

Se poi   gli  Etruschi    imi- 

schi   fu    quel  gusto    che    si 

tarono  i  Greci  C  il  che  non 

chiama  goiico .  Faccia  ovale 

si   sa),  in  Ini  caso    non    si                        , 

troppo  allungala  ,  mento  ri- 

tratta piii  di   gusto  etrusco. 

stretto  e  puntato,  occhi  piat- 

ma di  gusto  greco. 

ti  e  tirati  obliquamente    in 

EU  ,  così    anche    gU    angoli 

scDLTnRt  be'  oaici . 

della  bocca,  braccia  penden- 

ti su  Je  coste,  gambe  paral- 

Le prime  sculture  de'Gre- 

lele  .  Questa  fu  il  principio 

ci  non   furoD  che  di    pietre 

della  scultura  ctrusca:  e  così 

rotonde  ,  e    poi    goffamente 
sbozzate  in    forma    di    teste 

comincia  l'arte  da  per  lutto. 

Il  gusto  degli  Etruschi  si 

sostenute  da  cubi   o  da    co- 

spiegò poi  in  espressione  e- 

lonne  .  Questi  erano  i    loro 

sagerata  di  articolazioni  for- 

Itermi,cÌie non  significava- 

temente indicate,  di  muscoli 

no  sempre  Mercuri .  Herma 

gonfiati ,  di   ossa  troppo  ap- 

non   vuol   dire    che    pieira 

parenti,  la  maniera  fu  tutta 

grossa  . 
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Queste  prime  teste  erano 
■così  informi  che  non  face- 
vano distinguere  se  appar- 
tenevan  a  uomini  o  a  donr 
ne .  Si  pensò  poi  d' indicar  i 
il  sesso  nel  mezzo  delia  pie- 
tra che-  si  supponeva  rap- 
presentare il  corpo  della  sta- 
tua .  Ad  un'  altra  epoca  si 
per.yenne  con  un'  incisione 
a  indicare  la  separazione  del- 
le cosce  e  delle  gambe .  Di 
questo  progresso  si  dà  Tono- 
re  a  Dedalo ,  e  Dedale  fu- 
ron  poi  denominate  le  scuV- 
tqjre  lavorate  con  tutto  il 
magistero  delT  arte . 

Separate  le  gambe  ,  i  Gre- 
ci cominciarono  a  lavorare 
statue ,  non  già  di  contorni 
ondeggianti  e  morbidi  come 
fa  la  natura  ,  ma  imperfet- 
tamente squadrati ,  dritte  j 
rìgide  ,  Jsenza  azione ,  colle 
gambe  parallele  e  strette ,  e 
cogli  occhi  piatti  e  allunga- 
ti ,  alla  maniera  egizia  ,  ch'è 
la  maniera  etrusca ,  eh'  è  la 
la  maniera  gotica ,  eh'  è  la 
maniera  di  tutti  gli  artisti 
principianti. 

Quanto  più  Tarte  è  diffi- 
cile, più  si  cerca  materia 
facile  al  lavoro.  Come  i  pit- 
tori in  principio  non  usaro- 
no che  un  sol  colore  ,  cosi  i 
primi  scultori  non  lavoraro- 
no che  in  argilla  facile  a 
impastarsi  e  a  modellarsi.  In- 
di adoperarono  legno  .  Capi 
d'opera  saranno  comparsi  al» 
lora  que*  lavori.  A  tempo  di 
Pausania  si  veneravano  an- 
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Cora  Dei  di  legname  He'  luo- 
ghi pili  celebri  della  Orecia. 
Di^  legno  era  l'Apollo  dona- 
to dft'Cre  tesi  a  Delfo. 

La  statue  di  argilla  eran 
colorite  di  rosso ,  special- 
mente quello  di  Giove  ,  per- 
chè originariamente  si  tin- 
gevano di  sangue  delle  vit- 
time. 

Ne*  secoli  posteriori  il  lus- 
so copri  d'oro  le  statue  degli 
Dei ,  affinchè  gli  Dei  non 
fossero  mangiati  da'  vermi . 
L'  amor  delle  ricchezze  de- 
prava le  cose  più  belle.  I 
Greci  sapevano  già  lavorare 
in  marmo  e  in  bronzo-^  e 
possedevano  l'arte  a  mara- 
viglia .  Ma  il  lusso  intarsiò 
oro  e  avorio  ;  materie  rare , 
come  il  raro  fosse  sempre 
bello  .  Quelle  statue  d' oro 
e  di  avorio  non  erano  che 
intersiature  sopra  argilla  . 
Per  il  Giove  Olimpico  al- 
to 54  piedi  vi  avrebbero 
voluto  3oo  elefanti  per  far- 
lo tutto  d'avorio ,  e  allora 
l'avorio  era  ben  più  caro 
che  adesso.  Ma  se  si  rimpro- 
vera la  prodigalità  in  quel- 
la sorta  di  opere  p  si  posson 
tacciar  di  lesina  altre  ,  do- 
ve si  jmettevano  teste  ,  ma  - 
ni,  e  piedi  di  marmo  in  ista- 
tue  di  legno.  Tale  fu  anche 
la  Minerva  di  Platea  ,  opera 
di  un  Fidia. 

Peggio  fecero  i  Greci  a 
vestir  le  statue  ,  come  i  no- 
stri frati  vestono  le  Ma- 
donne.. 
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HE  moslraroii  buon  guslo 
allorché ,  invece  del  marmo 
bianco  bello  ,  impiegarono 
nelle  sculture  marmo  vena- 
to e  macchialo  di  pìfi  lin- 
te.  Dipinger  poi  le  vesti  del- 
le statue,  o  fare  statue  di 
marmi)  di  colore,  e  lasciarne 
l'estremità  di  marmo  biaocoj 
fu  un  altro  atravolgìmento 
di  gusto  .  Il  gusto  ha  soffer- 
to da  per  tutio  disgusti  pe- 
■'"■'"       ■     '        a  e  dal- 
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erigevano  statue  ;  era  ancl 
permesso  che  ognuno  se  i 
potesse  erigere  a  sb  stesj 
e  a  suoi  ligli.  La  gran  qua: 
tità  di  opere  suppone  gri 
numero  di  artisti  ,  e 


stifcri  dalla 


l'an 


=  P=' 


Questi  sono  i  difetti  dei 
nostri  maettri  :  giova  cono- 
scerli ,  iiia  giova  piii  esami- 
nar i  loro  pregi  ,  soggetti 
della  nostra  riconoscenza. 

I  Greci  amaroDO  tanto  la 
beUei.za,  che  le  città  si  di- 
ceneri  di  Laide  ,  la  quale 
non  fu  che  aua  schiava  si- 
ciliana ,  ma    ebbe    la    bella 


.    di    Sparta 


le  pili  belle  statue  di  Eroi 
e  di  Dei  per  far  figli  belli, 
In  un  popolo  innamorato 
della  bellezza  ,  gli  artisti 
non  poterono  avere  altro  og- 
getto che  la  bellezza  :  e  Te 
loro  produzioni  no  sono  di- 
venute il   modello  i 


Gli 


l  fului 


loltre  I 


ebbero  mai  tante  occasioni 
come  in  Grecia  da  svilup- 
pare i  loro  talenti  ,  e  di 
rnccorns  la  ricompensa.  Ad 
ogni  uomo  di  distiuzione  si 


lulai 


grcsso  grande. 

Il  progresso  doveva  esser 
felice  dacché  s'inalzavano 
tante  statue  per  gli  Atleti 
vincitori  ,  i  quali  dovendo- 
si mostrar  nudi  o  quasi  nudi 
ne'  giuochi  pubblici  dovea- 
□0  essere  di  bella  corpora- 
tura. E  spesso  le  città  per 
vittorie  riportate  gareggia- 
vano in  elevare  statue  ai  lo- 
ro numi  tutelari  . 

dell'arte 


In    tante    opere 


-o  .v„e  .beli  «ccll.atL, 
n^  de'  capi  d'opera.  I  talen- 
ti egregi  sono. da  per  tulio 
rari.  Se  un'arte  è  coltivata 
da  pochi  ,  un  ingegno  subli- 
me corre  rischio  di    restar- 

Alcuni  han  creduto  che 
lo  arti  non  possano  fiorire 
che  dove  fiorisce  la  libertà. 
Questa  opinione  è  distrutta 
da'  fatti.  La  piii  bella  flore- 
scensa  delle  arti  in  Grecia 
fu  quando  la  Grecia  non 
ebbe  piii  libertà  sotto  Pe- 
ricle e  sotto  Alessandra,  così 

Italia 
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Francia  nel  dispotismo,  di 
Luigi  XrV.  Per  il  progresso 
delle  arti  vuol  essere  amore 
del  bello  ,  opulenza ,  inco^ 
raggi  meato  eoa  ricompense 
proporzionate  al  merito,  e 
la  conseguenza  promotori  in* 
telligenti. 

i  Greci  trattarono  la  bel- 
lezza del  corpo  umano  nel 
modo  seguente. 

Il  profilo ,  in  cui  &  il  bel- 
lo nel  grado  piii  eminente, 
descrive  una  linea  quasi  ret- 
ta ,  o  segnata  da  leggiere  e 
# dolci  inflessioni  ;  linea  che 
si  allontana  meno  eh' è  pos- 
sibile dalla    unità.  Ne'  gio- 
vani ,  specialmente  del  sesso 
bello,    la    fronte    e  il  naso 
forman  una  linea  che  si  sco- 
sta ben  poco  dalla   perpen- 
dicolare. Le  forme  dritte  co- 
stituiscono il    grandioso  ,  il 
delicato  ,  e  un  contorno  fles- 
,  sibile    e    scorrevole.  Queste 
forme  sono  piii  comuni  nei 
climi  temperati  rhe  ne*  rigi- 
di :  rara  ò  perciò  la  bellezza 
nei  paesi  aspri. 

Se  la  bellezza  è  l'opposto 
della  bruttezza ,  brutto  sarà 
il  profilo  che  si  allontana  dal- 
la linea  retta  ,  e  più  brutto 
quanto  più  se  ne  allontana. 
Più  eh'  è  forte  l' inserzione 
del  naso ,  più  sì  avanza  e 
si  abbassa  col  descriver  li- 
nee che  fra  di  loro  si  con- 
trariano ,  e  più  si  scosta  dal- 
la forma  bella.  Cosi  la  fron- 
te perde  più  bellezza  quan- 
to più  devia  dalla  lineò  rei- 


scu 

ta.  I  Greci  dunque  troraro- 
no  la  vera  linea  del  profilo 
l^llo.  Dunque  chi  lascia  lo 
^'^e  greco  precipita  in  brut- 
tje^a.  ^ 

I  Greci  usarono  fronte  bas- 
sa ,  perchè  la  madre  naturi 
non    usa    che    fronti    basse 
nelle   belle    teste   giovanili* 
I  frontoni  sfrontati  sono  per 
la  vecchiaia ,  da  cui  la  na- 
tura ritira  il  bello ,  e  vi  si 
degrada.  La  moda  moderna  » 
vale  a  dire    il    rovescio  del 
gusto  ,  ha  sfrontata  la  belli 
gioventù ,     stempiandola    t 
strappi  di   capelli ,  imbrut- 
tendola ,  inveccbiandala.  Àf-    | 
finché  la  forma  del  viso  sia 
d'accordo  con    sé    stessa ,  e 
descriva  un'ovale ,  i  capelli 
debbon  coronar  la  fronte  ia 
tondo    e    far    il    giro   delle    i 
tempie  ;  altrimenti  che  fac- 
cia   é    quella    terminata  ia    I 
giù  ovalmente  ,   e  poi  in  sa 
in  seni  ?  Sconcordanza.  Per- 
ciò   i    Greci  hanno   sempre 
tenuta  bassa    e    toodeggiata 
la    fronte ,    particolarmente 
nella  gioventù  ,    e  nel  bello 
ideale  ,  né  mai  hanno  sgaa^ 
ni  te  le  tempie  per  farne  se- 
goli ,  seni ,  e  punte  :  defor- 
mij|L|Doderne. 

fn^'^ima  bellezza  grande 
gli  occhi  belli  debbono  es- 
ser grandi ,  ma  non  pronti* 
nenti  in  fuori.  Il  loro  incaS' 
saraento  deve  esser  grande 
e  prominente ,  affinché  ti 
|;iuochi  meglio  Tombea  e  i| 
lume.   I   Greci    diedero  di 
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questi  occhi  grandi  ai  loro 
JVumi  ;  Pallade  che  ha  oc«« 
chi  grandi ,  conserva  la  saà 
aria  verginale ,  e  il  pudoff^ 
colle  sue  palpebre  abbasB^*^. 
te.  Ma  Venere  ha  occhi  pic- 
coli :  ha  occhiltti  ogni  bel- 
lezza voluttuosa ,  e  la  pal- 
pebra inferiore  tirata  un  tan- 
tino in  su  dà  una  larghezza 
piena  di  grazia. 

Lo  statuario  non  cura  la 
finezza  de'  peli  uè'  soprac- 
cigli ,  ma  n'  esprime  l'effet- 
to col  risalto  più  o  meno 
forte  dell'osso  che  li  sostiene. 

Il  labbro  iuferio^e  più 
pieno  del  superiore  da  una 
inflessione  che  influisce  al 
tondeggi  amento  del  mento. 
I  Greci  non  fecero  mai  mo- 
strar i  denti ,  neppure  nelle 
bocche  ridenti  d«ì'  Satiri.  Le 
labbra  sono  sempre  chiuse 
nelle  lor  ligure  umane  ;  agli 
Dei  le  aprirono  un  poco. 
Kon  mai  fossette  né  al  men- 
to «  né  alle  guance  :  piccio- 
lezzo    che    interrompono    la 

grandiosità  dello  stile.  £b- 
ero  bensì  attenzione  a  la- 
vorare gli  orecchi,  tanto  tra- 
m^ur^iì  davnio4ttBÌ. 

1^4  bel  temj^di  Ckecia 
i  capelli  non  eraìÀ  pHflÉkt- 
tati  corti  e  come  ij^Kaù 
con  un  pettine  largo  ;  nla  in 
buccoli  flultuanli  Nelle  don- 
ne poi  erano  annodati  die- 
tro la  testa  ,  e  tutta  la  ca- 
pellatura andava  a  onde ,  e 
ne  risultava   varietà   d'om* 
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bre  «  di  lumi ,  e  un  bell'cf*» 
fetto  di  chiaroscuro. 

Il  totale  della  testa  è  co- 
.  stantemente  ovale.  Una  cro- 
ce tirata  in  quest'ovale  in- 
dica il  piano  delle  parti  del- 
la faccia.  Il  ramo  perpendi- 
colare della  croce  marca  il 
mezzo  della  fronte  ,  del  na- 
so ,  della  bocca  ,  del  mento  : 
il  ramo  orizzontale  passa  per 
gli  occhi ,  e  forma  una  li* 
nea  parallela  alla  bocca. 

Allontanarsi  da  questa  re- 
gola è  allontanarsi  dalla  bel- 
lezza. Se  la  faccia  ò  troppo 
lunsa  o  troppo  corta  ,  non 
sembra  più  racchiusa  in  .un 
ovale.  Se  gli  occhi  son  pò** 
sti  obliquamente  e  rilevati 
air  angolo  esterno  all'Egi* 
zia  ^  alla  Tartara ,  distruggo- 
no Tarmoaia  dell'unità,  poi- 
ché si  allontanano  dalla  li- 
nea orizzontale  ,  e  vi  forma- 
no due  sezioni  con  linee  tra- 
versali .  Se  la  bocca  è  a 
traverso,  forma  una  linea 
discordante  con  quella  degli 
occhi  :  discordanza  é  defor- 
mità. 

Il  na^o  in  profilo  ha  da 
seguire  la  direzione  della 
fronte*,  e  farvi  una  stessa 
linea.  Se  si  allontana  da  que- 
sta linea ,  e  va  per  un'altra 
prolungata  ,  la  taglia  traver- 
salmente ,  o  per  curve  a  gob^ 
he  e  a  seni  :  se  la  punta 
alzata  o  abbassata  non  è 
nel  piano  della  sua  radice» 
le  linee  si  moltiplicano  ,  % 


aS 
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distraggono  l'accordo  della 
]bellezza. 

Lo  stesso  è  della  bocca. 
Una  bocca  gonfia  come  quel- 
la degli  Africani  è  una  tu* 
midezza  viziosa.  E  una  boc- 
ca infossata  sì  oppone  al  ton* 
degp;iaraeulo.  La  natura  sa 
variare  dalla  linea  retta  al- 
la circolare  senza  descriver 
ferfettame'nte  né  1-  una ,  né 
altra. 

Tali  furono  le  regole  dei 
Greci  su  la  bellezza  della 
faccia  5  bellezza  regolare  , 
nobile  e*  rispettabile.  I  mo- 
derni hanno  cercato  pih  il 
gentile  che  il  nobile  >  pia 
il  voluttuoso  che  il  rispet- 
tabile. Quindi  si  sono  sco- 
stati dalla  regolarità ,  e  il 
gusto  é  divenuto  irregolare. 
L'irregolarità  del  gusto  sup- 
pone irregolarità  di  costu- 
mi. I  giovani  specialmente 
si  lasciano  trasportare  nel 
voluttuoso  ,  e  la  corruzione 
del  gusto  divien  contagiosa. 
Il  Beruini  ha  estinto  il  bel- 
lo ne*  sensi  grossolani  ;  col- 
le sue  forme  triviali  egli  ha 
creduto  nobilitare  la  natura 
più  abbietta.  E  come  si  può 
soffrire  in  un  tempio  quella 
sua  s.  Teresa  con  quell'An- 
gelo in  un'espressione  scan- 
dalosa anche  in  an  postri- 
bolo? Per  esprimer  l'estasi 
dell'amor  divino,  egli  "ha 
scelta  l'estasi  dell'azione  più 
lubrica  neiristantc  cli'c  con- 
sumata :  r  espressione  con- 
traddice l'azione,  e  la  con- 
traddice sporcamente.  Tutto 
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air  opposto  si  condusse  Mi- 

f  angelo ,  il  quale  col  suo 
glio  distrusse  anche  la 
szza-  Colla  sua  smania 
anatomica  avrebbe  scortica- 
ta anche  Ye|^e  per  esage* 
rame  i  muscou.  Il  forte  e  il 
terribile  erano  il  suo  bello  : 
egli  avrebbe  trasformate  le 
Grazie  in  contadine  robu- 
ste. Le  sue  forme ,  le  sue 
espressioni,  i  suoi  moti  so* 
no  sue  immaginazioni  con- 
tro la  bella  natura. 

I  Greci  portarono  il  bel- 
lo in  tutte  le  parti  del  cor-  '* 
pò .  La  mano  giovanile  è  ■"{ 
tondarella,  e  quelle  fossetti- 
ne  nelle  articolazioni  delle 
dita  danno  l'ombra  la  pìii 
dolce.  Il  fusellamento  delle 
dita  é  gradevole.  Ma  i  Gre- 
ci non  indicarono  le  arti* 
colazioni  ,  né  incurvarono 
innanzi  l'ultima  falange  co- 
me usano  i  moderni.  Poco 
indicavano  e  con  dolcezza 
l'incasso  e  l'articolazione  del 
ginocchio  ,  come  si  osserva 
negli  Apolli. 

II  petto  de'  loro  uomioi 
ha  la  sua  bella  elevazione. 
Ma  il  seB(N||É«lle  loro  don* 
ne ,  specuttpente  delle  vei^ 
gini  ^  delle  Dee  è  d'  un'  e- 
levazione  ben  moderata .  Già 
si  sa  che  le  donne  greche 
usavano  delle  precauzioni  af- 
fi uchù  il  loro  seno  non  si 
gonfiasse  troppo  .  Le  mam- 
mollo^ verginali  poi  non  nio» 
strano  mai  il  capezzolo  risal- 
talo, incoQvciiieutc  alle  don- 
ne che  non  hanno  allattato. 
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I  moderni  hanno  frascarata 
questa  convenienza ,  e  il  Ber- 
lini per  mammelle  aUe  d^^ 
kie  ha  dato  fìaschi .        '  ^pp 

I  Greci  studiarono  il  bel- 
lo ne'  più  belli  individui , 
e  ne  scelsero.:|^le  parti  piii 
belle  ,  <2he  accordassero  per- 
fettamente fra  loro  per  ri- 
sultarne un  tutto  bello .  Stu- 
diarono la  bellezza  fin  negli 
eunuchi ,  bellezza  equivoca 
fra  i  due  sessi  ^  il  suo  ca- 
rattere è  la  delicatezza  ef- 
feminata de'  membri ,  il  ton- 
deggiamento  della  statura ,  e 
r  ampiezza  delle  anche  .  I 
prèti  di  Cibele  erano  tali: 
quindi  forse  celibato  .  IVon 
molto  dissimili  sono  i  loro 
Ermafroditi ,  ne'  quali  tutto 
è  muliebre  coli'  aggiunta  del 
sesso  virile ,  come  mostrano 
i  due  della  galleria  di  Fi- 
renze ,  que'  di  Villa  Bor- 
ghese e  di  villa  Albani . 

La  proporzione  è  la  base 
della  nellezza  :  ma  con  tut- 
ta la  proporzione  un'opera 
può  esser  non  bella^  se  l'ar- 
tista non  ha  il  sentimento 
.della  bellezza.  Senza  pro- 
porzione noi^^M  può  dar 
bello  9  mi  il  jBbt  Qon  è 
Della  sola  pr<liÌMSit>D^ 

I  Greci  snbordinar<Xìo  la 
proporzione  naturale  a  quel 
bello  ideale  eh'  è  la  sorgen- 
te del  bello  il  più  sublime  : 
r  ingrandirono  per  renderlo 
più  bello ,  gli  diedero  una 
altezza    soprannaturale  .    U 

Ì>e(fo  dalla  fossetta  del  col- 
o  fino  a  quella    del    cuore 
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non  ha  naturai  meni  e  che  u- 
na  faccia  f  eglino  spesso  gli 
diedero  un  pollice  di  più, 
ed  accrescendo  cosi  il  re- 
stante ,  giunsero  alla  sovru- 
mana sveltezza  . 

La  bellezza  divien  più  bel- 
la per  r  espressione  del  con- 
tento e  dell'  amore ,  siccome 
è  diminuita  dalla  collera , 
dal  dolore,  e  tanto.più  quan^ 
to  tali  passioni  sono  violen- 
ti :  la  calma  lascia  i  tratti 
nello  stato  di  natura . 

Stabilita  la  bellezza  per 
il  primo  oggetto  dell'  arte 
de'  Greci ,  1'  espressione  do- 
vea  esserle  subordinata  .  Ma 
non  però  sacrificavano  que- 
sta a  quella  ;  le  facevano 
andar  d'  accordo  ;  e  perciò 
evitarono  i  moli  violenti  del- 
le passioni  perturbanti ,  che 
avrebbero  alterata  troppo  là 
bellezza  :  colla  bellezza  sep- 
pero accordare  la  verità  . 

Gli  antichi  conobbero  il 
gran  principio  di  far  molto 
col  poco  .  Quindi  poche  fi- 
gure ,  e  in  azioni  moderate , 
senza  affettazione  di  gruppi 
e  di  contrasti .  Col  meno 
possibile  fecero  opere  gran- 
diose . 

IVeir  antichità  greca  si 
debbono  distinguere  quattro 
stili  differenti  .  i.  Lo  stile 
antico ,  3.  il  grandioso  isti- 
tuitp  da  Fidia  ,  3.  il  grazio- 
so introdotto  da  Prassi  tele, 
da  Apelle  e  da  Lisippo ,  4* 
lo  stile  d*  imitazione  prati- 
cato, dagl*  imitatori  d*e  gratf 
maestri  • 
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I .  Deir  antico  stile  i  mo- 
numenti più  autentici  sono 
)e  medaglie  colle  iscrizioni 
scritte  da  destra  a  sinistra. 
Le  opere  di  quel  tempo  han- 
no molto  deir  Egizio ,  come 
si  vede  nella  Pallade  di  vil- 
la Albani .  L*  espressione  e 
V  attitudine  v'  erano  sforza- 
te .  Il  lavoro  ricercato  nei 
dettagli  .  Lo  stesso  è  acca* 
dutó  nel  risorgimento  delle 
arti ,  quando'non  si  conob- 
be la  bellezza ,  e  gli  Olan- 
desi sono  tuttala  in  questo 
traviamento  . 

Lo  stile  antico  può  sud- 
dividersi in  differenti  stili  . 
Si  può  distinguere  il  periodo 
della  sua  infanzia ,  «  quello 
del  suo  ingrandimento.  Que- 
st'ultimo rattrista  per  la  sua 
austerità  ,  può  stupefare  ,  ma 
non  piacere  ;  energico ,  du- 
ro ,  ma  senza  grazie ,  forte 
d' espressione  e  senza  bel- 
lezza . 

r  Ma  lo  stile  non  basta  per 
far  conoscer  V  età  delle  pro- 
duzioni .  Spesso  ne'  tempi 
posteriori  si  sono  fatte  delle 
opere  ad  imitazione  delPan- 
tiche ,  o  per  renderle  più 
rispettabili ,  o  per  orgóglio 
degli  amatori ,  o  per  motivi 
religiosi . 

2.  Lo  stile  grandioso  con- 
siste in  una  combinazione 
del  bello  col  gran^^ungi 
dalla  secchezza  e  dalla  du- 
rezza ,  ma  con  espressione 
delle  parti  principali  si  ben 
marcata  da  imporre  .  Si  re- 
sero celebri  in  questa  rifor^ 
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ma  dell'  arte  Fidia  ,  Policle- 
te ,  Scopa ,  Mirone  ec.  Una 
Wtra  Bfillade  in  villa  Alba- 
%j  il   gruppo    della    Ifiobe 
sono  di   questo     stile    gran- 
dioso, in  cui  regna  la  sempli- 
cità ,neir  aria    delle    teste  , 
ne'  contorni ,    ne'  «panneg- 
giamenti :  le    forme  sono  si 
semplici  che  non  vi  si  rav- 
visa   alcuno   sforzo  dell'ar- 
te ;  sembrano    create  da  un 
pensiero    istantaneo  .     lioo 
manca    loro    che    un  po'  di 
morbidezza  e  di    grazia  per 
avere  una  bellezza  compita. 
Questa*  felice    unione  forma 
3.  Lo  stile  bello  ha   per 
carattere  la  grazia.  Banditi 
gli  angoli  salienti  ,  vi  furo- 
no   sostituiti  i  contomi  piti 
puri .    Lisippo     apri    questa 
nuova  strada  imitando  me- 
glio de'  suoi  pVedecessori  le 
dolcezze    della     natura  ,  la 
purità,    la    morbidezza,   il 
grajdevole  .  Egli  evitò  le  for^ 
me    troppo    quadrate  e  im- 
ponenti   del    secondo  stile; 
conobbe    che    lo  scopo  del- 
l' arte  non  è  d'  imporre  ma 
di    piacere  ,   e    per    piacere 
debbono  U^  figura  essere  di 
contorni  odIcì  e  morbidi, e 
non.  fieri  è  urtanti  .  Egli  pe- 
«(r.  rispettò    la    bellezza   del 
secondo    stile    come    fonda- 
mento dell'  arte  ,  perchè  era 
piantata  su  la  bella  natura. 
Onde  egli  nort  fece  che  ag- 
giungervi grazia  ,  e  togliere 
alla  grandezza  quella  che  a- 
vea  di  esagerato  . 
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La  grazia  vuol  andare  a« 
,  Ulta  colla  più  alta  bellezza , 
e  comunicarle  il  dci^o  dir 
piacere.  La  si  manifesta  m 
tutti  i  moti  I  in  tutte  le  at-, 
titudioi ,  fin  nella  immobili- 
tà ,  e  neir  andameuto  dei 
capelli  ,  e  nel  gettò^elle 
vesti  .  La  grazia  nasce  dalla 
bella  natura  ^^e  perciò  ri- 
chiede stile  grandioso  ,  cor- 
retto, preciso.  I  pittori  fu- 
rono ì  primi  a  coltivar  que- 
sta grazia  ;  Parrasio  ne  fu 
il  padre ,  e  la  comunicò  sen- 
za riserva  ad  Apelle  .  Gli 
statuari!  la  presero  da*  pit- 
tori ,  e  Prassitele  la  spiegò 
in  tutte  le  sue  opere . 

La  grazia  non  sa  combi- 
narsi co'  moti  violenti  e  im- 
petuosi .  Il  dolore  in  Lao- 
coonte  è  intenso,  ma  è  con- 
centrato ,  né  si  espande  in 
agitazione  .  Cosi  la  gioia  non 
dà  in  iscoppi ,  ma  si  ristrin- 
ge in  un'  amabile  dolcezza  , 
come  si  vede  nel  viso  d  una 
Leucotoe  ni  Campidoglio  . 

La  grazia ,  piuttosto  che 
unirsi  colla  violenza  ,  va  ad 
accordarsi  con  forme  non 
compitamente  h^e,  e  ripara 
ai  difetti  della  brezza.  Que- 
sta grazia  non  eroica  sT  tro- 
ica in  alcune  teste  di  Mui 
e  di  Baccanti ,  donde  forse 
provengono  le  graziose  teste 
di  Correggio  • 

I  Greci  conobbero  tutte 
le  sorti  di  grazie.  Il  Cupido 
dormente  di  villa  Albani, 
il  fanciullo  che  scherza  con 
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nn  Cigno  nel  Campido|^io; 
un  altro  ragazzo  sopra  una 
tigre  con  due  amorini ,  un 
de'  quali  con  una  maschera 
vuole  fargli  paura  ,  provano 
la  riuscita  de'  Greci  nell*  é- 
sprimer  la  grazia  nella  na- 
tura fanciullesca  . 

4  La  grande  riputazione 
de' Prassiteli,  e  degli  Apelli 
nocque  ai  loro  successori. 
Disperando  costoro  di  sor- 
passare ,  neppur  d*  uguaglia- 
re que'  gran  maestri ,  si  ri- 
strinsero ad  imitarli .  GÌ'  i- 
mitatori ,  già  si  sa ,  resfapo 
al  di  sotto  degli  originali  . 
Ben  presto  succedono  imita- 
tori d' imitatori.  Finalmente 
non  s'imitano  piii  gli  esem- 
plari de'  gran  maestri  :  si  va 
dietro  alla  maniera  di  qual- 
che artista  siibalterno  eh' è 
in  voga  per  la  degradazione 
del  gusto,  e  per  i  capricci 
della  moda  *  Tali  sono  le 
rivoluzioni  dell*  arte  press» 
gli  antichi  e  i  moderni . 

Quando  gli  artisti  greci 
cessarono  di  cercare  piii  il 
bello  ,  vollero  distinguersi 
colla  finitezza  de'  dettagli  ; 
e  per  evitare  la  durezza  del- 
lo stile  grande ,  si  diedero 
alla  maniera  del  molle  e  del 
tondo . 

Altri  vollero  evitare  que- 
sto difetto,  imitarono  lo  stile 
grai|fl^  cioè  l'  esagerazione 
del  le  rorme ,  e  invece  di  a- 
yauzar  l'  arte  ,  la  portarono 
pili  indietro  fin  alla  manieria 
egizia.  Maniera  speditiva,  e 
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forse  quella  che  Petronio  e 
Plinio  chiamano  via  com- 
pehdiaria,  un  compendio  del- 
l' arte  ,  un  abbozzo  • 

Finalmente  T  arte  si  perde 
quando  il  gustò  delle  grandi 
opere  fu  inghiottito  dal  de- 
lirio de'  grotteschi .  Benché 
fulminati  da  Yitruvio  furono 
rimessi  in  lucè  dagli  scolari 
di  Raffaello,  e  più  indegna- 
mente si  sono  promossi  da- 
gli insensati  modernissimi . 

Perduto  il  gusto  ,  perduto 
r  amore  per  l'arte,  una  sta- 
tua non  fu  più  che  una 
statua  .  La  sazietà  non  cura 
più  il  bello  ,  porta  alla  in- 
differenza .  Onde  si  tòlse 
spesso  la  testa  ad  una  sta- 
tua per  metterleoe  un'  altra. 
£  sarà  forse  accaduto  di 
porre  ad  una  statua  di  Li- 
sippo  una  testa  di  qualche 
ridicolo  per  adulare  qual- 
che altro  ridicolo  . 

La  moltitudine  delle  sta- 
tue non  produsse  più  statue, 
ma  busti  e  ritratti.  I  generi 
subalterni  si  degradano  > 
quando  i  generi  superiori 
non  sono  più  coltivati;  uè 
verun  artista  può  riuscire 
ne*  generi  inferiori  ,  se  non 
coltiva  il  genere  grande  . 

E  quale  grandiosità  ne*  se- 
coli tenebrosi  ?  Quanto  più 
nel  bel  tempo  gli  artisti  dis* 
prelizarono  le  picciolezze 
della  natura  ,  altrettanto  fu- 
rono rilevate  ne'  bassi  tem- 
pi .  ]Neir  arco  di  Settimio 
Severo    furono    espresse    le 
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vene  fino  nelle  vittorie.  Tri- 
plice errore^  minuzie  fuor 
di  vista  in  un'  opera  grande; 
ibinuzie  grossolane  in  donne 
delicate  ,  e  inconvenienti  in 
deità ,  alle  quali  gii  antichi 
non. diedero  mai  .  apparenza 
,  di  ^til^ue .  Tanto  era  de- 
gradarla r  arte  • 

Ma  per  quanto  lo  fosse, 
conservò  tuttavia  non  so  che 
di  buono  proveniente  dal- 
r  eccellente  dell'  eccellente 
s^ntichità  .  I  peggiori  artisti 
del  tempo  più  oscuro  non 
caddero  mai  nell'affettazio- 
ne ,  neir  esagerazione,  e  nel* 
la  contorsione  de*  modemL 
Sostennero  il  buono  a  fona 
di  copiare  lo  stile  buono . 
Anche  nel  secolo  terzo  si 
fecero  delle  opere  buone, 
copie  di  opere  anteriori: 
differiscono  solo  ai  capelU* 

Riguardo  alla  pratica  ^ 
statuarii  greci  lavorarono  is 
argilla ,  e  in  gesso  .  In  avo- 
rio e  in  argento  non  fecero 
che  piccole  opere  .  Le  gran- 
di furono  in  marrno^  lasciato 
talvolta  di  scalpello  sema 
ulterior  pulimento  ;  tale  è 
il  Laocoonte ,  e  sta  a  mara- 
viglia ;  par  che  il  mafnw 
conservi  il  suo  epiderme. 

Alle  statue  di  porfido  fa- 
cevano la  testa  e  le  stremiti 
di  marmo  bianco  .  A  quelle 
di  alabastro  poi  le  facevano 
di  bronzo  . 

Le  statue  di  bronzo  eran 
fuse  di  più  pezzi  saldati  in- 
sieme    con    lamine    e   con 
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chiodi  .  Incrostar  poi  d*  ar- 
gento in  alcune  parti  le 
statue  di  bronzo  ,  o  dorar- 
le interamente  ,  non  pare  di 
buon  gusto  .  Molto  meno  è 
lodevole  indorare  le  .^Àlue 
di  marmo,  inverniciaripi  ,  e 
furie  colorire  da  un  pittore. 
\  Foggio  ancora  porre  nel  cavo 
degli  occhi  pietre  lucide. 

Se  in  Roma  si  fecero  delle 
buoqe  sculture  ,  non  furono 
in  gran  parte  che  opere  di 
artisti  greci  .  £  ben  verisi- 
mile che  anche  de'  Romani 
fossero  statuarii,  ma  su  lo 
stile  greco.  Al  più  al  più  il 
Bomano  vi    avrà    posto    un 

*  po'  del  suo  carattere ,  cioJì 
della  durezza ,  come  si  os- 
serva  ne'  gladiatori ,  e  nei 
busti  di  Cesare,  e  di  Augu- 

'  sto  .  Di  tante  belle  statue 
■*'  che  ci  sono  rimaste  dell'  an- 
^^  tichi'tà  ,  uiuna  è  delle  rino- 
'^  male  nella  storia  antica,  e 
^  BÌuua  è  de  più  celebri  ar- 
■^  fisti .  Dunque  la  bellezza  di 

*  ^  quelle  sarà  stata  molto  su- 
=J  periore  alla  bellezza  di  que- 
Ei  Bie  .  In  queste ,  per  quanto 
'  ^'sieno  belle,  si  osserva  qual- 
^^  ''  che  difetto.  Quindi  il  Mengs 
^'  ]e  sospettò  copie  .  Non  è 
-^iuverisimile;  neppure  è  in-' 
^Verisimile  che  sieno    imita- 

'  sioni  . 

-1-       I  Siciliani  ebbero  qualche 

^  Cosa  del  buon    gusto  greco, 

e  lo  conservarono  per  lungo 

*  lempo  senza  pervenir  mai 
Is  §k\ì'  eccellenza.  Furono  meno 

corretti ,  più  rigidi,  più  ca^ 
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ricati ,  uh  seppero  dare  al 
marmo  eleganza  e  morbi* 
dezza . 

SCULTORI    GRECI . 

I  Greci ,  sebben  recenti 
rispetto  agli  Egizi  e  agli 
Asiatici ,  superarono  ogni 
nazione  nel  gusto  delle  arti, 
e  sono  tuttavia,  e  debbono 
esser  sempre  i  maestri  uni* 
versali  . 

I.  Dedalo  i3  in  1 4  secoli 
prima  dell'  era  volgare  ,  ni- 
])ote  di  Eretteo  re  di  Atene, 
fu  il  primo  scultore  che  stac- 
cò i  membri  delle  figure  ,  e 
apri  loro  gli  occhi.  In  Atene 
si  conservò  per  molto  tempo 
una  specie  di  trono  lavorato 
da  questo  artista  ,  a  Corinto 
un  Ercole  nudo  di  legno  ,  un 
altro  consimile  a  Tebe  ,  la 
statua  di  Trofonio  a  Leba- 
dia,  la  Briromartide  a  Olinto 
in  Creta,  una  IVJinerva^ 
Gnosso  ,  dove  anche  era  un 
coro  di  danza  per  Arianna  in 
marmo  .  Queste  ed  altre  sue 
opere  non  saranno  state  certo 
capi  d'opere;  ma  furono  in 
quel  tempo  si  mirabili,  che 
Vedale  furon  chiamate  tutte 
le  opere  fatte  con  arte  ;  on- 
de SI  è  incerto  se.  Dedalo 
abbia  dato  o  ricevuto  il  no««. 
me  dall'  arte.  Egli  passò  per 
un  grand'  ingegno ,  e  si  di- 
stinse anche  nell'architettura 
e  nella  meccanica  .  Ma  co- 
stui ainma^^  un  suo  nipo- 
te 9   5Ì    rifugiò    in   Creta , 
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dove  per  altri  delitti  fa  carce- 
rato ,  scappò  dalla  prigione, 
si  salvò  in  Sicilia,  e  suscitò 
una  guerra  fra'  Siciliani  . 
Dunque  questo  grand' arti- 
sta fu  un  gran  briccone  . 

a.  :)imiiis  contemporaneo 
di  Dedalo  .  Si  conservo  per 
molti  secoli  in  Sanio  una 
sua  statua  dì  Giunone  . 

Si  fa  menzione  di  alcune 
statue  di  que*  tempi ,  raa  se 
ne  ignorano  gli  autori  .  Bea 
curiosa  dovette  esser  in  Co- 
rinto quella  di  Giove  eoa 
tre  occhi  ia  testa  per  espri- 
mer il  suo  triregno  in  cielo, 
in  terra  e  in  mare  . 

3.  Epèo  si  fa  scultore  del 
famoso  cavallo  di  Troia,  che 
non  fu  che  una  macchina 
da  -espugnar  mura,  come 
V  ariete  ,  ma  quella  fu  a  le- 
sta di  cavallo  .  In  Corinto  vi 
fu  un  suo  Mercurio . 

Delle  statue  fatte  intorno 
1^^  tempo  della  guerra  di 
Iffoiat.  non  si  hanno  che  fa- 
vole . 

4*  Keco  di  Samo  si  ha  per 
il  più  antico  scultore  greco, 
e  visse  6  secoli  prima  del- 
l' E.  V.  Egli  fu  il  primo  a 
modellare  in  argilla,  e  a  fon- 
dere in  bronzo .  Si  ebbe  per 
sua  la  statua  della  notte  in 
Efeso  .  Egli  fu  anche  archi- 
tetto, e  edificò  in  Samo  uno 
de'  più  vasti  tempii  della 
Grecia  . 

5.  Teodoro  e  Tebecle  fi- 
gli di  Reco  per  imparar  me- 
glio l'arte  aadaroDO  ia  Egit- 
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to^  e  fecero  poi   per    Samo 
una  statua  di  Apollo,  facen* 
doneuno  una  meta  in  Samo, 
e  r  altro  la  sua   metà  in  £• 
feso .  Pratica  egizia    per   le 
statue- egizie  .   Prova  che  le 
scultore    greche    fia     allora 
erano  <sul  gusto    di    Egitto  . 
Che  Teodoro    poi  si    avesse 
faiayn  bronzo  il  suo  ritratto 
al  .^vo  con  una  luna  in  ùoa 
mano ,  e  nell*  altra  con  una 
quadriga  sì  piccola  da  esser 
tutta  coperta    da    un'  alt  di 
mosca ,  è  uno    di  que'  rac- 
conti   di    Pliaio ,   che   paò 
convenire    a'   qualche  altro 
Teodoro    molto    posteriore. 
Al    suddetto    si    attrìbaisce 
anehe  la  costruzione  del  La- 
berinto  di  Samo  ,  e  1*  inci- 
sione di  quella  famosa  Cor* 
^niola    che  Policrate  tiraono 
di  Samo  gettò  in  mare, eh 
ritrovò  in  un  pesce.  Si   6 
anche  di  suo   lavoro  la  graa 
patera  d*  argento  donata  di 
Creso  al  tempio  di  Delfi. 

6.  Dibultade    da    Siciooe 
lavorò  in  Corinto  de  ritratti 
iti  terra  cotta  .    L*  orìgine  è 
curiosa.  Sua   figlia  innaiao- 
rata  di  un  giovane  che  sti- 
va per  intraprendere  un  lun- 
go viaggio,  delineò  sul  ino- 
ro l'ombra  del   suo  auitote 
per  sollevarsi   dal    torinenU  | 
dell'  assenza  .    Il  padre  i«- 
mirandone  la  rassomiglianti, 
vi  applicò  l'argilla,  e  poi 
la  fece  cuocere.  Questo  pel- 
ilo dicesi  che  si  conservasse 
nel  niafeo  di  Corinio  fin  ci» 
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Btdla  cospicua  città  fu  di> 

■  3.   DoricUde    e   Medona 

distia  da  Mummie  . 

lacedemoni  della    acnola   dì 

;.  Euchiri    di  Corinto  fu 

Sicione  si  distinsero,  il  pri- 

modellatore ,     come    anche 

mo  per  la  statua    di  Temi  , 

Euarammo.   Entrarr.lii  ven- 

il secondo  por  una  Minerva 

nero  iu  ll;<liacoaDamareto 

padre  di  Turquioio  Prisco, 

l^.  Donta  lacedemone  scol- 

e  ÌQscgaaroao  agli  Etruschi 

pì   statue  per    il    tesoro    di 

a  moilelhre  .  SI    vuole    cUe 

Olimpia  . 

Euchiri  facesse  delle  aM.ne 

iS.Teocle lacedemone  fé- 

ce  cinque  Esperidi  .   Per  il 

lUli,  e   cacciatori. 

tesoro  d'Olimpia  lavorò    in 

8.  Mala  di  Chic,  e  Mic- 

legno  di  cedro  Aliante    so- 

ciade  Stto    aglio    non    sono 

stenendo  il  cielo  ,  Ercole  ri- 

□oli che  di  nome  .   Di    suo 

tornando  dall'Esperidi,  e  il 

uiiiote    Autcrmo    vi   furono 

Dragone  che  inviluppa  l'ai- 

a  Delo  e  a  Lesbo  . 

Q.  Dedalo  di  Sicione  ebbe 

per  figl<    Dijicno    e    Scilli; 

scultori   tutti  e   tre,    a!:    se 


cero  le  statue  di  Apollo,  di 
Diana,  di  Ercole,  a  di  Mi- 
nerva. Per  altre  città  lavo- 
rarono altre  statue  di  mar- 
mo paria  •  In  Argo  fecero 
la  famiglia  di  Castore  e  Pol- 
luce in  ebano  intersialo  d'a- 
vorio .  Questo  miscuglio  dis- 
gustoso era  del  gusto  de: 
Greci. 

II.  Tecteo  e  AngelionE 
della  tcuoU  di  Sicione  fe- 
cero le  statue  di  Apollo  t 
(li  Diana  per  il  famoso  lem 
pio  di  Delo. 

■  3.  Learco  dn  Regio  del h 


16.  Bupalo  e  Aleni  di 
Cbio  figli  di  Autermo  ,  sta- 
tuari ,  pittori,  architetti.  Si 
racconta  che,  per  una  satira 
fatta  dal  poeta  Ipponace  con- 
tro di  loro  che  gli  aveaao 
fatto  un  ritratto  orrendo, 
SI  andassero  ad  impiccare  . 
gì'"" 


>olte  SI 


■  Fort 


a  Smirne  e  le  Gra 
In  Roma  furono  trasportate 
alcune  statue  di  questi  arti- 
sti,  0  collocate  nel  tempio 
di  Apollo  edificato  da  Au- 
gusto .  Indizio  del  pregio  di 
tali    sculture.    In    Chio    SÌ 


che  e 


1  lor 


utm 


Dia 


a  di    Sic 


a  chi  entrava  nel    (empio,  e 

allegra  a  chi  ne  usciva.  Sarà 
fjvola.  Ma  se  ne  nuò  anche 
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ima  parte    che   nell'  altra  . 

17.  Penilo  fece  per  il  ti- 
ranno Falafi  qaet  terribil 
toro  di  bronzo ,  in  cui  quel 
mostro  faceva  rinchiudere  e 
coocuocere  chiunque  non 
gli  andava  a  genio .  Vi  fu 
concotto  finalmente  Falari  , 
e  Perillo .  Si  vuole  che  il 
lavoro  della  bestia  fosse  ec- 
cellente. I  Cartaginesi  espu- 
gnato Agrigento  se  lo  por- 
tarono in  Cartagine  .  Ma  di- 
strutta Cartagine  Scipione  lo 
restituì  ad  Agrigento. 

18.  Baticle  è  famoso  per 
i  hassirilievi  del  trono  d'A- 
milcare nella  Laconla .  Vi 
è  censurata  la  moltitudine 
dèlie  figure.  La  statua  prin- 
cipale alta  3o  cubiti  non  e- 
ra  di  Baticle ,  ma  molto  pid 
antica ,  essendo  nella  ma- 
niera egizia . 

19.  Callimaco  è  celebre 
per  i*  invenzione  del  capi- 
tello corintio  :  invenzione 
dovuta  al  caso  come  tante 
altre  .  Egli  trovò  un  cane- 
stro sopra  una  tomba ,  sul 
quale  s'erano  elevate  delle 
foglie  di  acanto;  Ip  scherzo 
di  quel  fogliame  su  quel 
canestro  gli  parve  elegante, 
e  lo  fece  servir  di  modello 
alle  colonne  eh'  egli  eresse 
in  Corintio .  Egli  ebbe  il 
soprannome  d'  ingegnoso  o 
dì  guasta^mestiere .  In  A- 
tene  avanti  la  statua  di  Mi- 
nerva creduta  discesa  dal 
cielo  egli  fece  una  lampada 
«J  oro  che  ardeva  in  perpc- 
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tao ,  non  bisognando  rimet- 
tervi oglio  e  ne  una  volti 
r  anno ,  lo  stoppino  era  di 
amianto ,  e  al  di  .sopra  s' i- 
nalzava  una  palma  di  me« 
tallo  fin  alla  volta  per  rice- 
verne il  fumo  .  In  Plttet 
V  era  una  sua  Giunone  se- 
duta .  Le  sue  Lacedemoai 
dan^nti'  aveano  un  eccesso 
di  Mitezza  che  ne  distrug- 
geva la  grazia  . 

20.  Lafae  di  Pliunto  fece 
un  Ercole  di  legno  troppo 
erculeo . 

ai.  Callone  d'  Egina  lavo- 
rò per  Amicie  uni  statua 
di  rroserpina  sopra  un  trep- 
piè  di  bronzo  . 

a  a.  Canaco  lavorò  in  mar- 
mo e  in  bronzo  ,  ma  d'  un 
gusto  secco  e  duro  , 

33.  Menecmo  di  Nauptcto 
e  Soida  fecero  in  oro  e  in 
avorio  una  statua  di  Diana 
collocata  nella  cittadella  di 
Patrasso  .  Il  gusto  per  le 
ricchezze  contrario  al  buon 
gusto  fece  continuare  que- 
sto insulso  miscuglio  anche 
nel  più  bel  tempo  di  Gre- 
cia. 

24.  Calami  fece  una  sta- 
tua di  Venere  posta  a  can- 
to alla  lionessa  eretta  in  o* 
nore  della  cortigiana  Leena. 
Un'  altra  sua  statua  fu  da 
Pindaro  consacrata  nel  tem- 
pio di  Ammone  . 

3  5.  Damea  di  Crotone  fe- 
ce la  statua  di  Milone  Cro- 
toniate ,  atleta  di  tanta  for- 
za che  portò  egli    slesso  la 
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san  statua  ia  Alti   dove    [ 
«oltocalA  . 

36.  llìcrale  lavorò  la  sia 
tua  della  lionosiia  ia  memo 
ria  della  corligiana  Leena 
la  (]uale  liencLiè  donna  no 
-voile    mai    Demmeno    nell 
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amniirabil  opera  di  Miroiic 
è  Bacco  a  Tespie ,  e  Erici- 
co  iu  Atene  .  È  Tamosa  la 
sua  Vacca  .  La  sua  slatua 
d'  Apollo  fu  lolla  da  Mar- 
caiilonio  agli  Efesi  ,  e  resti- 
tuita   da    Augusto  ;    dovette 


confidatole  da  Armodìo  e  da 

tissima  fu  anche  la  sua   vec- 

Aristogitone, cospiratori  con- 

chia  ubriaca  ia  bromo  fat- 

Iro il  tiranno  Ipparco  .  Gli 

ta  per  Smirne. 

Ateniesi   vollero  perpetuar- 

ag.    Policlete    di    Sidone 

allievo     di    Agciade    lavorò 

stia  la  piii  fiera  e  la  piìi  gè- 

con  molta    delicalezi».    Gli 

si   Bllribuiscono  le    sculture 

ficaia  lingua  per  rilevare   il 

seguenti  .   Il   Diodnmede    di 

di  lei  nierilo 

una  morhideziH  giovanile,pa- 

37.  Agelade  d'  Argo    fece 

gaio  cento  talenti  ,  Un    fan- 

jier   Taranto   de'  cavalli    di 
bronzo,  e  dplle  donne    pri- 

ciullo rappresentante  il  vi- 

gore .  Ilcauode,    0    aia    la 

gioniere  .  Ftce  nnehe  il  car- 

regola per  istudinre  il  dise- 

ro    di    Cienslene    che    avea 

guo  .  Uu  uomo  eh'  esce  dal 

bagno,  e  Qti  allro  che  invi- 

riporlRta vittoria 

a8.  Mirone  d'  Elcuciri   fu 

ta  a  gluocare  a^li  astragali. 

eccellente    nelle    teste    ese- 

osseiti. Due   fanciulli    nudt 

guire  con   dolceiza  .    Multe 

che     giuocano  agli     osselti  ; 

questi     furono    net    palazzo 

cittadella  d'Atene  un  giova- 

di   Tito.    Un    Mercurio    in 

ne  Licia  con  uu    aspersorio 

Lisimachia,  e  un  Ercole  in 

in  mano  per  asperger  d'  ac- 

Roma .   Ud  Arlemone  ,  e  aa 

qua    lustrale    gli  assistenti  , 

guerriero  che  prende  le  ar- 

«n Perseo  colla  testa  di  Me- 

mi  por  correre  al  comballi- 

e  di  Tuli 


.0  Giove,  cbe    1 

re    di    Aur< 
ippoall  gli  1 


i   di  Elide     tato    1 


nemici,  Achillea  Meon 
Ulisse  ad  Eleno,Mcu-lao  a 
Paride ,  Diomede  ad  Enea  , 
Aiace   a  Deifobu  .  La    pili 


la  Uccia  d'  averle  (Ale  ijua- 
dralfi  ,  e  quasi  tutte  MSSO- 
lolglianti  . 


i  cavalli   e  i 
di    Calanit  . 


fm  fm  mìm ■•■  , Fi»  liO» 

€m   imiU€    m    Gmc.  sa  aa .  Il 

mI  P#rtic»  ^  OltamP-cpic-  sue;  aacxie  i 

O^  la  Ma  GimMT.  ^aio.   L' 

3$.  Glaaco  4f  Ar^  laivacv  ia 

Aaifitnte^  MeUmmo,  e   Te-  Giove  cn    ^ 

ila^ 
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colU  icsla  toccai 

a  la    T 

Ita 

del  tempio  ci.' era  ele^ails- 

eimo  ,  onde  se  a 

S.  M. 

si  il 

veniva  voglia  di 

«^  da   trapassar 

la  volta  : 

grandecia    dell*  o 

nnipote 

nza 

ai  Giove!   Clio  aameol 

di 

pitlura  e  di  scul 

ura  V-  e 

profusi  .  Io  quel 

tempo 

on 

che 

il  grande  s'iagra 
■obrielà  e    colla 

Ita 

aémpll 

ili. 

degli   ornali  .  La 

statua 

di 

lelP: 


d'A- 


graodi  opere  di  Fidi 
eli' ella  d-oro  e  d'avorio; 
il  cimiero  era  formato  d'u- 
na stinge  e  di  due  gi'ìfoni  . 
La  statua  era  dritta,  e  il  paD- 
□eggiuincnlo  discendeva  iin 
a'  piedi  .  Sul  petto  era  la 
testa  (li  Medusa  in  avorii. , 
e  una  vittoria  alla  4  cuLilI. 
Quindi  M  può  dedurre  l'al- 
tezza colosaalc  del  tutto.  In 

□a  laiicia  con  un  dragone  a 
cauto.  11  suo  scudo  era  ai 
»uoÌ  piedi  ;  nella  parte  con- 
vessa era  scolpilo  il  com- 
battimento delle  Amazzoni  , 
e  nel  concavo  la  battaglia 
fra  gì.  Dei  e  i  Cigsotij  an- 
che la  calzatura  era  scolpi- 
ta di  Lapiti  comballenti  con- 
tro i  Centauri,  fin  su  la 
liBse  eru  un  bassorilievo  dì 
ao  divinità  per  la  nascita 
di  Pandora.  Gli  antichi  bau 
lodata  queste  prodigalità  bia- 
simevole. Un'  altra  Alinerva 
di  Fidia  creila  degli  Ateniesi 
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come  un  Irofeo  della  batta- 
glia di  Maratona  ,  era  sì 
grande  che  i  naviganti  lìn 
da  Sunnio  ne  scoprivano  il 
cimiero  e  la  punta  della 
lancia  .  Su  lo  scudo  cisellb 
il  combattimento  de'  Cen- 
tauri co'Lapiii.  Nel  tempio 
di  Vulcano  fece  una  Vene- 
re di  marmo  parlo  .  Dello 
Elesso  marmo  fu  auche  la 
sua  fitatua   di  Nemesi  a  Ma- 

sta  Dea  della  veudella  era- 
no cervi   e    altra    ligure    di 

Leda  che  presentava  Elena 
a  nemesi  ,  perche  Neroesi 
fece  l'ovo  fecondalo  da  Gio- 
ve ;  Leda  lo  trovò,  lo  covò, 
e  ne  sbocciò  Elena  e  Casto- 
re e  Polluce  .  Questa  base 
coateneva  gruppi  di  altri 
soggelli  della  guerra  di  Tro- 

nienle  col  soggetto  :  onde  il 
disegno  e  il  lavoro  vi  pote- 
va essere  stimabile,  ma  non 
la  composizione  ■  Moltissime 
furono  le  sculture  che  Fi- 
dia fece  per  varie  cilta  di 
Grecia  ,  specialmente  per 
Delfi  .  Quella  di  Giove  O- 
limpico  in  Megara  non  fu 
terminata  :  era  d'oro  e  d' a- 
Tcrio,  ciob  di  lamine  d'avorio 
e  d'  oro  applicate  sopra  un 
nucleo  di  argilla,  o  di  ges- 
so :  era  un'  intarsiatura  pe- 
nosa e  disgustevole .  Fidia 
non  lavorava  di  suo  gusto 
io  (jucstc  opere,  era  obbliga- 
to a  soltometlrrsi  alcapricci» 


4% 
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ét^»  Ateniesi.  E^  Toicva  far 
ìm  tmxnmo  U  Miaertm  d'  A* 
tene  9  addncendo  flM>lte  boo- 
mt  ragioni  ,  ■»  qQMido  poi 
TI  «i^nnse  il  risperaio  del-^ 
la  spese»  non  la  più  ascol- 
feto»  e  fa  enslvetto  e  fare 
e  voglia  alimi .  E  per  alumi 
coglia  avrà  Hovnto  anche  con- 
dUsceoder  alla  snperflaità  de- 
«li  ornati .  È  difBcJl  ad  nn 
artista  resister  ad  nn  erro- 
neo prepotente*  Per  quest'o- 
ro Fidia  ebbe  delle  Tessa* 
sioni  y  fin  ad  essere  carce- 
rato 9  e  m  Toole  che  inoris- 
ae  in  prigione  colle  mani 
tagliate ,  mentre  altri  asse- 
riscono che  ne  nscisse  in* 
Boceote.  Stanco  Fidia  dei 
snoi  colossi  di  Giove  e  di 
Pallade,  si  divertì  a  picco- 
la figurine  di  pesci,  di 
cicale ,  di  mosche .  Sia  che 
queste  sue  bagattelle  venis- 
sero poi  encomiate  come  o- 
pere  portentose  ,  è  una  pro- 
va della  picciolezza  degli 
amatori  che  fingooo  per  va- 
nità di  amare  il   grande  - 

4o.  Teocosmo  lavorò  con 
Fidia  in  quella  statua  di 
Giove  in  oro  e  in  avo- 
rio che  non  fu  terminata  . 
Scolpi  anche  la  statua  di 
Ermeoe  ammir^lio  di  Me- 
gera. 

4i.Apelle  lavorò  la  sta- 
tua di  Cinisca  figlia  di  Ar- 
chidamo  re  di  Sparta ,  la 
prima  fra  le  donne  a  ma- 
neggiar cavalli ,  e  a  riuscir 
vittoriosa  ne'  giuochi    olim- 
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pìet.  Fn  pai  iaitata  éa  ned- 


te    altre  Lacedenaont. 

4a.  Stiface  di  Cipro  eoa- 
servò  la  sua  celebrità  fin  al 
tempo  di  Plinio  per  ùa 
sola  statua  d*  mn  giovane, 
che  arrostiva  della  trippa, 
e  soffiava  n^  fuoco  colla 
bocca.  Qnel  trivial  gonfia- 
Btento  di  gote  faceva  tatto 
il  motivo  dell'applanso.  Con- 
simile applauso  ha  riporta- 
to nn  consÌRftile  giovane  cbe 
soffia  nel  fnoco  nel  s.  Paelo 
in  Efeso  dipinto  dal  le  Sueur. 
Al  volgo  piace  pia  ao  sog- 
getto volgare  che  an  con- 
cetto de'  pili  nobili  e  de'  più 
degni  dell'  arte.  E  spesse  uà 
difetto  fa  la  fortona  d'ani 
buon'  opera. 

43.  Mirmecidc  Lace4eao- 
ne  ebbe  la  presunzione  di 
paragonarsi  a  Fidia  per  a- 
ver  lavorato  in  marmo  no 
carro  3  quattro  cavalli  da 
potere  star  sotto  an'  ala  di 
mosca ,  e  an  vascello  di 
potersi  nasconder  tutto  sot- 
to un'  ala  di  ape  .  Que- 
ste sorprendenti  meschinità 
non  sono  che  perdita  di 
tempo  >  e  meritano  tutto  il 
disprezzo  . 

44*  A  Ica  mene  nllievo  di 
Fidia  fu  celebre  per  il  suo 
Atleta  ,  e  più  ancora  peF  U 
Venere  in  un  giardino  d'  k- 
tene,  per  1*  Amore  di  Te- 
spi,  e  per  un  Vulcano.  Molte 
altre  sue  statue,  e  bassiri- 
lievi  ornarono  varie  citlà 
Grecia . 
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pDhblico  secondo  i    consiglt 

45.  Agorncrite    Ji    Puma 

ÉllievoUi  Fidia  concorse  con 

degli    amatori  :    compite    le                          ' 

AlcatneuB  h  lar  una  Venere 

opere,  le  espose  al  pubbli- 

per gli  Ateniesi  ■  Fu  prefe- 

co; questa  fu  biasimata  .  e                          . 

rita  quella  (li  Alcaniene,  per- 

quella   lodata.   Allora  1' ar-                         ] 

chè  era  Ateniese.  Agoracnle 

lista  disse  «  qtielta  che   voi 

in  veniletta  converti  la    sua 

»  lodate  è  la  mia  ,  e  questa 

"Venere  in  IScmesi  Dea  della 

«  che    vilDperale    è    la  vo- 

vendella,  e  la  vtndfe  a  Ram- 

no. Il  cambiamento  di  Ve- 

48. Fragmone    fece    delle 

nere  in    Reiiiesi    prova    che 

Amazzoni  nul  lampio    d' E- 

gli  antichi    davano    la    bel- 
lezza anclie  alle  divinitìi  più 

fcBO. 

49.  CiiUone  d'Elide  scoi-                         j 

terribili  .   Avea  dunque    ra- 

pi un    Mercurio,  e    fuse  li.                        | 
bronzo  3S    giovani    Manier- 

gione  quel  piitor  dell'Ario- 

sto a   far  bello  ÌÌ  Diavolo. 

tini  affogati  in  un  naufragio; 

46.  Colote    lavorò  coi  suo 

quesie  statue  furon  collocato 

tuaeslto  Fidia  nel  Giove  0- 

m  Olimpia  . 

limpico.  Ebbero  fama  di  bd- 

5o.  Socrate,  il  gran    So- 

Jeiza i  suoi    due    filosofi ,  0 

crate  filosofo,  figlio  di   scul- 

un Escubpio  di  bronzo. 

tore  ,  fu  scultore   anch'  egli  i 

47.  Policlele  d'Argo  si  rese 

ma  lasciò  da  giovane  la  acul- 

celebre  per  la  Eua  Giunone 

lurn,  per  darsi  ad  uq  ragio- 

e di  fomic  belle;  nella  sua 

namento  si  disgustevole,  che 

corona  erano  incise  le    sta- 

cicuta in    prigione.  Nondi- 

gioni   e    le    grazie,  in    una 

meno  furouo  credule    opere 

di   SUB  roano  le  statue  delle 

nell'altra  lo  scettro;  ma  era 

Grazie  vestite  e  d'  un  Mer- 

anche ,n  avorio  e    in    oro  . 

curio,  poste  nel    Propileo  di 

a    suo  Ercole  che  ammal^za 

Alene.    Ma    vi    furon    altri 

1'  idra  fu  sminiralo  anrhe  ai 

Socrali  Statuari   e  pìltori . 

lempi  di  Cicerone  .  Le    sue 

Si.    Menestrale  fu    ammi- 

fiiBtoe  di  Giove   Clemente, 

ralo    per    il    suo    Ercole,  « 

di    Apollo,  di    Lalona,    di 

per  un'  Ecale  nel  tempio  di 

Diana,  di  Venere  erano  di 

Diana  in  Efeso. 

marnio.  Gli     si    allnbui.'ice 

5ì.  Pitagora  di  Regio  Fece 

anche  una  statua  d'Alcihìa- 

in    Olimpia    la    statua     tK 

4e  .   F.gli  lavorò    due    statue 

Leontisco,  atleta  d'  una  tong 

■na  di  nascosto    secondo    il 

tate  che  colle  sne  mani  rom- 

peva  le  dita  de' suoi  avver- 

sno gusto  e    secondo  le    re- 

sari .  Un    altro    Pitagora  *Ì 

gola    deW  arie;     l*  allr»    io 

Leonzio  fece  una  statua    da' 

^^ 

♦             1 
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uno  zoppo  molto  espressiva  t 
Un  altro  Pitagora  dì  Samo 
fece  altre  opere,  fra  le  quali 
il  ratto  di  Europa .  Chi  sa 
qaale  fosse  di  questi  Pita- 
gori  che  rappresentasse  nelle 
statue  con  più  arte  de'  pre« 
decesssori  i  capelli ,  le  ve- 
ne ^  e  i  tendini  ? 

53.  Trasimede  di  Paro  fece 
in  Epidauro  la  statua  co- 
lossale d*  Esculapio  in  oro 
e  in  avorio  seduta  in  trono 
con  i|n  bastone  in  una  ma- 
no,  e  1'  altra  appoggiata  su 
la  testa  d'  un  dragone  ;  un 
cane  gli  cttccia¥a  a  lato,  e 
sul  trono  erano  scolpite  le 
gesta  <li  Béllorofonte  vinci- 
tore della  Chimera  >  e  Per- 
seo levando  la  testa  di  Me- 
dusa . 

54>  Aristono  d' Egina  fece 
in  Olimpia  un  monumento 
della  vittoria  di  Platea ,  of- 
ferta delle  città   greche . 

55.  Atenodoro  d'Arcadia 
discepolo  di  Policlete  riusci 
in  belle  donne .  È  un  bel 
trionfo  dell'  arte  risaltar  il 
maggior  piacere  che  dà  la 
natura . 

56.  Gtesila  seppe  dare  no- 
biltà ai  personaggi  distinti . 
Il  suo  Pericle  fu  detto  O- 
limpico .  Fu  in  gran  pregio 
una  sua  Amazzone ,  e  un 
Dori  fero  4  cioè  una  guardia 
armata  di  picca  .  Gli  si  at- 
tribuisce il  famoso  gladiato- 
re raoiiLoxido  di  Campido- 
glio ,  la  quale  statua  non 
pare   certo   un    gladiatore, 
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poiché  ha  un  corno  a  canto 
e  una  corda  al  collo  i  può 
esser  un  araldo  ,  un  caccia- 
tore ,  chi  sa .  Opera  greca 
è  sicaramente,  e  del  più  bel 
tempo  di  Grecia;;^  è'iaiife- 
eia  non  ebbe  gladiktRpi^A -^ 
57.Naucide  d'ArflQ-ar^- 
stinse  in  un  Mermrio^  in 
un  Discobulo ,  in  uno  che 
sacrificava  un  montone,  ia 
un'  Ebe  d'  oro  e  d'  avorio 
in  Corinto,  dove  si  ammirò 
anche  una  sua  Ecate  d'a- 
vorio con  due  statue  di  Chi- 
mone  lottatore ,  una  deìle 
quali  fu  da  Argo  trasportata 
a  Roma  nel  tempio  della  Pa- 
ce .  Scolpi  anche  la  '  statoa 
di  Erinna  di  Lesbo  poetessa 
illustre  é 

58.  Dinomeae  fu  celebre 
per  le  statue  di  Protesili , 
di  un  Lottatore ,  e  di  Ba- 
santi regina  de'  Peoni  cbe 
partorì  un  moro  . 

59.  Prassitele  il  più  cele- 
bre scultore  dell'  antichità 
fiori  tre  secoli  e  mezzo  pri- 
ma dell'  E.  y.  Le  sue  opere 
sono  le  seguenti.  In  bronzo 
il  ratto  di  Proserpina ,  un 
gruppo  di  Cerere  che  ricon- 
duce sua  figlia  ;  un  Bacco , 
un  Satiro^  detto  il  famoso 
rappresentante  1'  ubriachez- 
za ,  le  statue  nel  tempio 
della  Felicità  in  Roma,  una 
Venere  bellissima  che  si  bru- 
ciò nel  regno  di  Claudio, 
una  donna  che  intreccia  co- 
rone, una  vecchia  sucida  > 
uno  schiavo  che  porta  vino, 
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i  tirannicidi  Armodio  ed 
Artstogiloiie  tolti  da  Sersc  , 
e  restituiti  da  Alcssaiidro 
agli  AleDÌesl,  un  Aiiollo  che 


Miri 


oa  che 
nna  che 
i   FriDC 


1'  iiiaaraorala  di  Pi 
III  tiiarino  ,  Si  andava  pppo- 
sU  a  Gnido  per  vedere  la 
sua  Tenere  la  plii  bella  di 
lullc  le  Veneri:  vi  si  \edcva 
UOR    macchia ,    segno    della 


il 


.  Lo 


stessa  si  raccoula  d'  „.. 

Cupido  iu  Paro.  Un  altro 
Cupido  rapito  da  Verre  fu 
nel  portico  di  Oilavia .  Io 
Boma     fur 


Floi 


itioler 


--^    Fortuna 

nel  Campidoglio,  le  Menadi 
ìd  Cariatidi,  un  Apollo  e 
un  Nettuno  fra' monumenti 
di  Asìuio  Pollione  .  È  ancor 
più  lungo  il  catalogo  delle 
opere  di  questo  insigne   ar- 

suot  capi  d'opera  furono  il 
Satiro,  il  Cupido,  eia  Vene- 
re di  Gnido  .  Won  vollero  i 
Gnidi  dar  questa  Venere  per 
qualunque  tesoro  ,  e  impor- 

soro  continuo  per  la  fama  , 
e  per  il  concorso  de'  forc- 
Elieri  .  Era  tale  la  sua  bel- 
leiza  che  alcuni  artisti  dis- 
sero che  se  Giunone  e  Mi- 
nerva ta  vedessero,  non  le 
couirasterehheropiii  Ìl  pomo 
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di  Paride. Vi  si  riconosceva 
non  so  che  traili   graziosi  di 

tore  di  Gratina ,  due  belle  di 
Prassitele.  Gli  artisti  hanno 
il  privilegio  di  deificare  le 
loro  iunamorate.  llisogua  sup- 
porre che  Prassitele  non  a- 
vesse  ancor  lavorata  questa 
sua  Venere,  quando  Frine 
imbarazzata  su  la  scelta  della 
piii  bella  Etatua  che  Prassi- 
tele  le  accordò,  ordì  lu  stra- 
tagemma di  fargli  dire  che 
il  suo  studio  andava  a  fiam- 
me.  Prassitele    allora    tutto 


Cupido,  e  Io  maodò  a  Tespi 
sua  patria  .  Anche  le  mera 
trici  s'  intcDdono  di  patrio 

60  ■  Ce  (isso  doro  andò  su 
le  tracce  di  suo  padre  Pras- 
sitele .  Hel  suo  gruppo  in 
Pergamo  si  ammirò  la  mor- 
bidezza della  carnagione  . 
Questo  pregio  dell'  arte  vie- 
ne tardi:  per  gran  tempo  gli 
artisti  ( 


austero .  Prassitele  maneg- 
giò   la    raorbidezia     meglio 

figlio  seppe  ben  eseguir- 
la. In  tempo  di  Plinio  era- 
no in  Boma  alcune  sue  sta- 
tue ;  una  Latona  sul  Pula- 
tino,  una  Venere  presso  A- 
sinio  Pollione,  un  EscuJapio 
e  una  Diana  nel  tempio  di 
Ciunonn.  Vi  sono  stali  nitri 
CefisMidori  statuari  . 
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6k  Ipatodoro/fu  insigne 
per  una  gran  Minerva  in 
bronzo;  e  per  altri  lavori  in 
Delfi. 

6».  Pamfila  allievo  di 
Prassi  tele  fece  un  Giove  o^ 
spi  tali  ere ,  che  fu  tra*'  »o- 
Biumenti  di  Asinio  Polliene. 

62'  Eufranòre  fu  anche 
pittore  •  Fu  stimato  ri  suo 
Paride  ,■  in  cui  Plinio  vede- 
va tre  espressioni  ,■  ài  giù-* 
dice  delle  tre  dee,  di  aman- 
te d'Elena  ,  e  di  uccisore  dt 
Achille  .  Vedere  in  un  viso 
di  bronzo  l'aria  imponente 
e  maestosa  d' un  giudice , 
r  aria  graziosa  e  appassio- 
nata  d*  un  galante ,  e  l'aria 
crudele  d'un  furbo  vigliac- 
co ,  è  un  veder  cose  invisi- 
bili. Di  Eufranòre  fu  in  Ro- 
ma la  Minerva  Catulia  de- 
dicata da  Catulo  nel  Cam- 
pidoglio ,  la  statua  del  Buon 
Successo  con  una  coppa  in 
una  mano ,  e  neir»ltra  una 
spìca  e  un  papaveri,  una 
LatoDH  con  Apollo  e  con 
Diana  nel  tempio  della  con- 
cordia ,  quadrighe  e  bighe  , 
un  Plutone  di  rara  bellezza, 
la  Virtù  e  la  Grazia  colos- 
sali . 

64.  Leocare  fu  tra  gli  arti- 
sti ragguardevoli  per  un  Marte 
colossale  in  Alicarnasso^  per 
Giove,  per  il  Popolo,  per  A- 
pollo  nel  portico  d'Alene,  per 
Filippo  Macedone  ,  Alessan- 
dro _,  Olimpiade,  Aminla , 
Euridice,  statue  tutte  in  oro 
•  10  avorio  in  un  tempio  pres- 
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spiccò  per  In  graaia ,  e  per 
la  morbidezza. 

65.  Timot-eo  lavorava  at- 
leti ,  guerrieri  ,    cacciatori  g    i 
sacrificatori.  Il  suo  Escuhe*     ' 
pio  o   Ippolito    in    TfeuM 
fu  stiniato  .  Sul  Palatino  vi 
fu 'una  sua  Diana. 

66.PoUclesicontraddistiii-    / 
se  in    un   Ermafrodito  •   In 
altre  sue  opere    egli    lavorò 
insieme  co'suoi  figli .  L'unio- 
ne   de'  talenti  è  un   elogio 
della  modestia  :  1»  modestia 
unisce ,  l'orgaglio  disunisce. 
^67.  Briassi  lavorò^nel  Mau- 
soleo .  Redi    era    ornalo  di 
cinque  sue   statue    colossali 
divine:  Gnido  d'una  Pasife, 
d'  un  Bacco ,  e  d'  un  Escu^ 
lapio  colla  saa   figlia    Igia. 
In  Dafne  fu  ammirato  il  suo 
Apollo  distrutto  da  un  fid- 
mine  in  tempo  di  Giuliano. 
La  maggior  lode  di    Briassi 
à  il  dubbio  se    il    Criove   « 
l'Apollo  in  Licia  fossero  suoi 
o  di  Fidia  . 

68.  Scopa  di  Paro  con- 
temporaneo di  Prassi  tele  la- 
vorò nel  Mausoleo  .  La  sua 
celebrità  è  ben  nota.  In  Ro- 
ma si  ammirarono  le  sue 
sculture  seguenti .  L'Apollo 
Palatino ,  Vesta  ne'giardini 
di  Servilio  con  due  sue  com- 
pagne che  le  sedevano  a  caa- 
to.  Nel  tempio  di  Demiziaoo 
presso  al  Circo  Flaminio 
Nettuno  ^  Tcti  ,  Achille  ,  le 
Nereidi  a  sedere  su  delfini» 
su  balene,  su  cavalli  marini^ 
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su  Tritoni,  e  altri  mostri 
in»rini,  tatta  opera  stima- 
tissima di  sua  mano ,  che 
y'  impiegò  tutta  la  sua  vita. 
TJa  Marte  colossale  nello 
stesso  circo, cuna  bellissima 
Venere*  da  pareggiare  con 
quella  ài  Prassitele  .  Un 
Cupido  fulminante  nel  por- 
tico di  Oitavia  .  Moltissime 
furono  le  altre  sue  opere  in 
Grecia  .  Venere  ,  il  Deside- 
rio ,  Fetonte  erano  venerate 
in  Samotracia .  Minerva  e 
Bacco  erano  a  Gnido  oscu- 
rate dalla  famosa  Venere  di 
Prassitele ,  il  quale  vi  fece 
anche  la  Persuasione  e  la 
Consolazione  ,  Scopa  vi  fece 
l'Amore,  l'Appetito,  e  il 
Desiderio.  In  Corinto  un  Er- 
cole ,  e  in  Argo  Ecate .  In 
Elide  Venere  popolare  in 
bronzo  seduta  su  d*  un  ca- 
prone lascivo .  In  Arcadia 
Ksculapio  con  Igia  .  A  Crisa 
neir  Arcadia  Apollo  con  un 
sorce  sotto  il  piede  in  me- 
moria di  que'sorci  che  usciti 
dalla  città  rosicaron  in  una 
notte  tutte  le  armi  de'Teu- 
cri  .  Celebre  fu  la  Baccante 
furiosa  di  S^copa  ,  e  il  suo 
Mercurio.  Egli  fu  anche  ar- 
chitetto :  architettò  e  ornò 
di  sculture  il  vasto  tempio 
di  Minerva  Alea  nel  Pelo- 
ponneso d'ordine  dorico  sor- 
montato da  un  corintio,  con 
una  gallerìa  ionica.  Nel  fron- 
tespizio era  un  bassorilievo 
rappresentante  la  caccia  del 
cignale  di  Calidone .  Da  un 
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lato  Atalanta,  Meleagra,  Te- 
seo, Telamone  ,  Peleo  ,  Pol- 
luce. Jola  il  gran  coinp^gho 
d'  Ercole  il  pose  nel  ndezzo: 
dair  altra  parte  Epoco  so-^ 
steoente  Anteo  ferito  ,  e  poi 
/  Castore  ,  Anfiarao  ,  Ippotoo, 
e  Piritoo  .  In  un  altro  fron- 
tone della  parte  posteriore 
del  tempio  Scopa  effìgiò  il 
co*n  batti  mento  di  Telefo  e 
di  Achille  .  Scopa  scolpì  an- 
che una  o  trentasei  colonne 
del  tempio  di  Diana  in  B^eso 
dopo  il  famoso  incendio  ^ 
Meglio  se  non  le  avesse  scol- 
pite; le  belle  colonne  noo 
hanno  bisogno  di  scnUori . 

69.  Calo  è  noto  per  una 
statua  delle  EUimenidi  in 
mezzo  a  due  altre  d»  Scop« 
in  Atene . 

70.  Telefane  di  Focia  fu 
lodato  per  la  sua  Larissa, 
per  r  atleta  Spintaro  ,  e  per 
un  Apollo  .  Gli  fu  rimpro- 
verato d'  essersi  messo  a  la- 
vorare per  i  re  di  Persia .  ^ 

71.  Alipo  di  Sicione  fece 
molte  statue  di  vincitori  o- 
limpici  .  Lavorò  altresì  dei 
monumenti  per  Delfo  . 

72.  Tisandro  lavorò  dei 
guerrieri  principali  lacede- 
moni, che  aveano  com-battu- 
to con  Lisandro,  per  esser 
mandati  a  Delfi  con  quelli 
di  Alipo  . 

7S.  Lisippo  di  Sicione  non 
fn  da  principio  che  un  sem- 
plice artefice  di  metalli  .Vol- 
le darsi  alla  stat«j^aria  ,  e  do- 
mandò al  pittore    Eupompa 


*     »■    A 


444   scu 

jqaal  antico  maestro  dovea 
prendere  per  guida  .  Eu- 
pompo  non  ie(ce  che  mo- 
strargli una  moltitudine  di 
gente  :  ecco  il  maestro  ,  la 
natura  .  Con  questo  studio 
combinato  colle  migliori  o« 
pere  degli  artisti  più  eccel- 
lenti Lisippo  divenne  uno 
scultore  classico ,  e  per  la 
fecondità  del  suo  talento  fe- 
ce più  statue  di  chiunque 
altro  .  11  suo  uomo  al  bagno 
fu  nelle  terme  di  M.  Agrip- 
pa  in  tale  ammirazione  che 
Tiberio  lo  levò,  e  se  lo  te- 
neva in  camera  ;  ma  fu  ob- 
bligato dal  popolo  a  rimet- 
terlo dove  prima  era .  Ce- 
lebrata fu  anche  la  Sona- 
trice*  di  flauto  ubriaca  ,  e 
un  gruppo  d' una  caccia  con 
cani  9  e  una  quadriga  col^ 
sole  .  Per  Alessandro  >  per 
i  suoi  cortigiani ,  e  per  i 
suoi  guerrieri  fece  molte  sta- 
tue .  Nerone  volle  dorare  un 
Alessandro  giovinetto  ^  e  gli 
si  convenne  presto  toglier 
quella  deformante  doratura  , 
e  la  statua  ricomparve  bella 
ancorché  vergata  dalle  ra- 
schiature di  queir  oro  in- 
sulso .  Il  Giove  colossale  in 
Taranto  poteva  girare  a  qua- 
lunque mano  che  lo  movea  ; 
ma  non  poteva  essere  rove- 
sciato da  un  turbine ,  aven- 
do in  un  sito  una  colonna 
che  rompeva  il  vento;  né 
potè  esser  levato  da  Fabio , 
che  pure  ne  vportò  via  l'Er- 
cole che  si  collocò  in  Cam- 
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pidoglio  •  Famoso  fu  il  suo 
Èrcole  afflitto  per  essere  sta- 
to disarmato  da  Amore ,  e 
un  nitro  Ercolino  alto  on 
piede  .  Chi  sa  se  il  suo  So* 
crate  e  il  suo  Esopo  fossero 
si  brutti  come  ci  si  dà  ad 
intendere  .  La  sua  jDecasio- 
ne  era  un  adolescente  coi 
capelli  su  la  fronte ,  e  die- 
tro calva  «  alla  destra  avea 
un  rasoio ,  e  alla  sinistra 
una  bilancia ,  e  le  ale  ai 
piedi .  I  quattro  cavalli  di 
bronzo  su  la  chiesa  di  s. 
Marco  a  Venezia  si  attribui- 
scono a  Lisippo  ,  e  gli  fa- 
rebbero torto  se  fossero  suoi; 
egli  era  obbligato  a  farli 
meglio  dacché  avea  fatto  tan- 
te statue  equestri  ;  ne  fece 
ai  per  quelle  guardie  d'A- 
lessandro che  perirono  al 
passaggio  del  Cranico .  Beli 
fece  tante  e  tante  statue  che  | 
Plinio  le  fa  montare  a  i5oo. 
Come  mai  un  Artista  poò 
lavorar  tanto  ?  Ma  Lisippo 
lavorò  sempre  in  bronzo , 
cioè  non  fece  che  modella- 
re y  altri  fondevano  .  L'abi- 
lità d*  un  artista'  non  è  nel 
numero  .  Non  è  neppure  nei 
favore  de'  Monarchi  .  Ales- 
sandro non  voleva  essere 
scolpito  che  da  Lisimaco, 
né  dipinto  che  da  Apelle. 
Dunque  ?  Alessandro  legge- 
va assiduamente  Omero ,  e 
ne  teneva  il  libro  in  una 
cassetta  preziosa  sotto  il  ca- 
pezzale .  Alessandro  dovea 
saper   più   di    versi    che  di 
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jiiLtUia    e  di  sculturaj  a  lo 

ce  mai  nulla  .  Fu  perciò  del-                        1 

«lesso  Aleuaailro  pagava  mn- 

lo  l'  insensato  . 

gniricanienle  ì  versacci    del 

78.  SUanione  d'  At™  fu 

poetoniolo  Oberilo,  it  qua- 
le si  afopiEva  ti'  immortalar- 

dagli Ateniesi  riguardato  per 

ariisla  di  primo  rango.  Fece 

lo  .  La  gloria  di  Lisippo  ta 

il  ritratto  dell'  insensato  A- 

1'  eleganza  ,  e  la  maggior  fa- 

pollndoro    spirante  -  Fu  ce- 
lebre il  suo  Achille,  la  Saf- 

cililà 0  leggerei!;»  nell"  ese- 

fo,  la  Corinna,  la  Giocasta 

74-  Lisistrato    fralello    di 

moribonda  .   Egli  non   lavo- 

rò che  in  bronzo .  Gran  hron- 

dellaro  il  viso  delle  persone 

zo  impiegarono    gli  scultori 

per  farne  ritraiti  .  Cosi  egli 

creci  !  Al  solo  Demetrio  Fb- 

iereo  0'  eressero  36o  ;  e  frat- 

fece il  ritratto   di  Menalip- 

7!).  SlBQi  d'Olinto  scolpì 

tanto  rare  sono  le  statue  di 

bronzo  che  ci  sono  rimaste  . 

Cerere,  Giove,  Minerva .  che 

B'oro  neppure    per    sogno. 

adoraaron    il    tempio    della 

Concordia    in    Roma.    Fece 

nalzarano  d'oro  a  Demetrio 

per  Sinope  la  statua  di  An- 

Pollorcete.  La    cupidigia   0 

tlloco    fondalore    di    quella 

il  bisogno  converte  facilmen- 

città ;  ma  Lucullo  se  la  por- 

te quel  metallo  in  allrì  usi  .                      > 

tò  via  come    un  pezzo  pre- 

Dal marmo  non  si  può  trar-                    1 

zioso.  Fece  anche  la  statua 

re  che   calce  .                                                   1 

di   Pitallo  pacificilore  d'Ar- 

79. Eutlcrate  figlio  di  Ll- 

cadia,  e  moltp  statue  di  don- 

sippo prese  uno  siile  contra- 

ne piangenti,  e    di    sacrifi- 

rio a  quello    di   suo  padre  ; 

catori  .  ■ 

invece  di  eleganza  amò  Tau- 

^6.  Sostrate  di    Chio  non 

stcriià  .     Le    sue    principali 

ì:  noto  che  per  aver  lavorato 

statue    furono    in    Tespi    le 

con   Ecatodero  in  una  statua 

Muse   e    un    Cacciatore;    In 

di  Minerva    per   la  città  di 

Aleno  un  Ercole;  Trofonio  ; 

Ali  fera  . 

molte  Meduse  sopra  quadri- 

77. Apollodoro  amò  tanto 

ghe  ;  un  cavallo  rauscolalo  , 

l' esaltezza   e    la    correiioue 

cani  da  caccia  ,  la  cortigiana 

che  non  la  trovò  mai   come 

Anita  ,  e  una  Ragazza  chia- 

se r  BV3a  immaginala  .-  scon- 

mala Panteuchi  incinta  per 

tento    perciò  di  quanto  esi- 

sl„.  di  più   bello,  eirc... 

80     Eutichide   di    Sicio- 

dislruggerlo,  e  distruggendo 

ne    allievo    di    Lisippo    fece 

anche  ■  suoi  slessi  modelli  , 

opera  molto  stimate.  La  sua 

facendo  e  disfacendo  non  fé- 

statua  del  fiume  Eurola  era 
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scorrevole  come  il  fiume 
5lesso .  Il  suo  Bacco  fu  tra 
i  monumenti  di  Asiaio  Poi- 
lioue  «  La  ibrtuua  ,  il  Pria- 
mo ,  il  Deinosteae  riscossero 
lodi . 

Si.Lanippo  non  è  cognito 
che  per  la  bella  statua  di 
un  uomo  che  ^e  ne  va  in 
deliquio . 

82«  Beda  di  Bisanzio  al* 
UeYo  di  Lisippo  non  ebbe 
fortuna ,  Fece  un  uomo  iu 
.«dpraziooe  . 

85.  Cefisspdoro.  Altri  scul- 
tori hanno  portato  lo  stesso 
nome . 

84*  Piromaco  allievo  di 
Lisippo  fece  una  quadriga 
montata  da  Alcibiade  «  Un 
.altro  Piromaco  posteriore  la- 
vorò al  combattimento  d'At- 
eo e  di  eumene  contro  i 
Galli . 

^5.  Carete  di  Lindo  allie- 
vo di  Lisippo  fu  celebre  per 
il  colosso  di  Rodi  rappre- 
sentante il  Sole  ,  alto  70 
cubiti  :  lavoro  di  12  anni 
fatto  delle  macchine  marzia- 
li ,  lasciatevi  dal  Re  Deme- 
trio dopo  un  lungo  assedio  . 
Un  treinuuto  rovesciò  il,  co- 
losso dopo  36  anni  ch'era 
in  piedi ,  e  restò  atterrato 
fin  ali'  imperator  Costante  . 
Allora  fu  comprato  da  un 
Ebreo ,  che  ne  caricò  900 
cammelli  .  I  Rodiani  ama- 
vano i  colossi  5  n*  aveano 
cento  in  città ,  ma  non  così 
bestiali . 

86.  Xisicrate   di   Sicioné 
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andò  sa  lo  stile  di  liisippo , 
e  ri  usci  nelle  belle  statue 
d*  un  vecchio  Tebano-,  del 
Re  Demetrio  ,  e  di  Peuce- 
ste  che  salvò  la  vita  ad  A- 
lessandro  . 

8^.  Pistone  allievo  dell'an* 
tecedente  è  noto  per.  un  Mar- 
te e  per  un  Mercurio.,  tras- 
portati in  Roma  nella  Con- 
cordia . 

Sd»  Cantaro  di  Sieione 
non  fu  che  mediocre .  ii 
Olimpia  v'  era  una  sua  sU- 
tua  d'  un  certo  Alessinico, 
vincitore  nelle  i>tteae  dei 
ianctuiU  • 

89  Agesandro,  Pelldoro, 
Ateoodoro ,  tutti  e  tre  di 
Rodi ,  lavorarono  al  gruppo 
del  Laocoonté  .  Plinio  fa 
qiieslo  gruppo  nel  palano 
di  Tito  ,  e  quivi  è  stato  ri- 
trovato, Plinio  lo  fa  d'u» 
solo  masso ,  ed  ò  di  più  pez- 
zi .  Plinio  lo  loda  ,  ma  non 
ne, loda  che  i  serpenti  ,che 
sono  i  meno  lodabili .  È  un 
capo  d'  opera  ,  non  si  sa  di 
qual  tempo  . 

90.  Glicoae.  Si  vede  in- 
ciso questo  nome  nell'Erco- 
le Farnese  ,  e  pare  un'  im- 
postura. 

91.  Senofilo  fece  per  Ar- 
go la  più  bella  statua  d'E- 
sculapio  seduto ,  e  la  sua 
figlia  Igia  in  piedi. 

92.  Stratone  lavorò  col 
precedente  nella  suddelU 
statua. 

93.  Apollonio  e  Tauri- 
sco  fratelli  fecero  iosieme  il 
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grappo  d'Anfìone  e  di  Zeto 
nel  moiueato  che    attaccaDo 
per  i  capelli  alle    corna    di 
uà    Toro    indomito    la   loro 
madrigna  Dirce ,    che    avea 
falla  morire  la   loro    madre 
Antiope.  Quesio  è  il  famoso 
Toro    Farnese    lutto    d*  un 
pezzo  che  da  Rodi    fu   por- 
tato in  Roma  fra'  monumen- 
ti   di  Asiuio  Poliione.  Agli 
amatori  moderai  non  è  que- 
sta sembrata  opera  della'  bel- 
la   antichità    greca .     Yera* 
mente  di  antico  v'è  ben  po- 
co ,  il    più    è    rislaurazione 
moderna  d'un  certo  Bianchi 
Milanese  ,  che  intendeva  po- 
co o  niente  l'antico.  A  Dir- 
ce egli  fece  del  suo  la  testa 
e  il  seno  fia    all'  umbilico  , 
è  le  due  braccia.  Ad  Anfio- 
ne  e  a  Zelo    non  è  rimasto 
d'antico  che  il    torso  e  una 
gamba.  Le   gambe  del  Toro 
e  il  torso  sono  moderni .  Più 
tuodernissime  sono  le  scou-» 
ciat-'re  partenopee.  Quel  po- 
co d'antico  che   v'è    rimasto 
è  condotto  con  intelligenza. 
Oli  Scultori  di    quest'opera 
si  credono  tre  secoli    prima 
deir  E.  V. 

94*  Damofone  di  Messene 
rislaurò  con'  grand'  onore 
Oiove  Olimpico.  Le  statue 
intarsiate  di  lamine  d'oro  e 
(lavorio  eran  soggette  a  de- 
gradarsi per  umidità  ,o  per 
secchezza  ;  si  adoperavano 
rimedi  contro  la  secchezza 
con  acqua  o  con  vapori  ac- 
i^uei  ^e  coutro  l'umidUà  con 
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olii  diseccativi  5  ma  tanto  de" 
componevansi .  Oltre  questo 
ristauro    Damofouc  fece  una 
Diana    par  i  Messenii  ;  e  la 
Madre  degli  Dei    in  marmp 
pario.  A  Egio  nell' Elide  Ili- 
tia  dea  de'  Parti  con  un  ve- 
lo trasparente  da  capo  a  pie- 
di ,   con  una    mano  distesa  , 
e  neir  altra  con    una    face  .* 
ma    le    sole    estremità   eran 
di  marmo  penielico  ,  il  re^to 
di  legno.  Vi  fece  altresì  un 
Esculapio  con  Igia.  Per  Me» 
galopoli  lavorò  un  Mercurio 
e  una  Venere  in  legno.  Ce- 
lebre   fu    il    suo    gru[ipo  ài 
Proserpina   e    di  Cerere  se- 
dute   su    di    un  trono  tutto 
d'un  solo  masso  di    marmo. 
Cerere  teneva  alla  destra  una 
fiaccola  ,  e  posava  la  sinistra 
su  Proserpi  uà.  Questa  tene- 
va uno  scettro  ,  e  appoggiava 
l'altra  mano  su  d'una  cesta 
che  le  stava  in  grembo.  Da 
un  lato  del  trono  era  Diana 
figlia  di  Cerere ,  coperta  da 
una  pelle  di  cervo ,  col  car- 
casso    alle    spalle ,  con   una 
lampada  in  una  mano,  eoa 
due  dragoni  nell  altra,  e  eoa 
un  cane  a'  piedi.  Dall'altro 
cauto  del    trono    era    Anita 
armato  ,  uno   de'  Titani  che 
nudrì  Proserpina  . 

95.  Eliodoro  è  encomiato 
da  Plinio  per  il  più  bello 
de'gruppi  rappresentante  Pa- 
ne e  Olimpo,  che  si  dispu- 
tavano il  premio  del  flauto  • 

96.  Pasitelu  nacque  nelU 
Magna  Grecia  nel  3.  secolo 


^ 
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prima  dell'  E.  V. ,  lavorò 
molto  specialmente  in  be- 
stie, fece  an  bel  Giove  di 
avorio  ,  a  scrisse  cinque 
libri  sui  capi  d*  opera  ddl 
mondo  • 

SCULTORI    AOMA.NI  . 

Il  Memento  de*  Romani 
fu  soggiogar  popoli ,  e  la- 
sciai -)d  altri  il  gusto  di  ef- 
figiar al  vivo  bronzi  e  mar^ 
mi .  La  tradizione  mette  in 
Roma  statue  fin  dal  tempo 
di  Romolo  ,  e  a  ciascuno  dei 
sette  re  si  eressero  statue ,  e 
alle  due  Sibille ,  e  ad  Atto 
Wavio  ',  e  poi  ad  Orazio  Co- 
clite ,  e  a  Clelia  ,  e  a  tanti  e 
tanti  soggetti  in  ogni  tem- 
po .  Ma  i  Romani  non  conob- 
bero sculture,  greche,  cioè 
buone  sculture  che  quando 
Marcello  vi  trasportò  quelle, 
di  Siracusa  cinque  secoli  e 
mezzo  dopo  la  fondazione  di 
Roma  .  Indi  Roma  spogliò 
tutto  il  suo  Impero  Roma- 
no •  Avrà  avuto  i  suoi  scul- 
tori romani  o  romaneschi . 
Ma  chi  fossero ,  ci  è  igno- 
to ,  né  importa  saperlo . 

SCULTORI    MODERNI  * 

Le  belle  arti  perirono  in 
Italia  a  misura  e  ne  vi  creb- 
be il  cristianesimo  .  La  Pit- 
tura specialmente  era  del 
tutto  estìnta  .  Vi  si  chia- 
marono dalla  Grecia  pitto- 
ri ,  ma  che  pittori  ?  Non  a- 
vcuu   da    trattare  che  tristi 
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soggetti  di  rellgioae  lungi 
dalla  bella  natura ,  e  più 
lungi  dal  bello  ideale  :  non 
erano  che  maaifattori  d' im- 
magini . 

La  Scultura  però  si  con- 
servava in  Italia  e  in  Roma. 
Ma  .quegli  scultori  dimenti- 
chi delle  inapareggiabili  (h 
pere  della  gentilità  non  s«- 
pevau  fare  che  figure  goti- 
che senza  proporzione,  sen* 
za  morbidezza  ,  senza  espres* 
siòne,  senza  intelligenz^.  Il 
mestiere  della  Scultura  sus- 
sisteva; mancava  Tartc.  I 
nomi  di  quegli  artigiani  si 
sono  obliati  ^  e  meritavano 
l'oblio. 

La  Pittura  risuscitata  ha 
fatto  risorgere  Tarle  delU 
Scultura .  La  Toscana  che 
avea  veduto  rinascere  i  pri- 
mi pittori  artisti ,  dovea  an- 
che produrre  la  resurrexio- 
ne  de'  primi  Scultori  artisti. 
Già  il  Masolino  avea  data  una 
specie  di  grandezza  e  qual- 
che espressione  alle  sue  pit- 
ture ;  già  il  Masaccio  comin- 
ciava a  dipingere  con  faci- 
lità ,  con  della  grazia  ,  e  eoo 
qualche  intelligenza  ne^ 
scorci ,  quando  Io  stesso  pa^ 
se  vide  nascere 

i.Il  Donatello  fiorentiooi 
n.  nel  i383  ,  m.  nel  1466, 
non  senti  la  sua  povertà  in- 
namorato dello  studio  e  del 
lavoro.  Si  applicò  anche  il- 
l'archi tettura  e  alla  prospet- 
tiva .  La  sua  prima  scolta- 
ra  fu  una  Nunziata  in  pie- 
tra. Quale    stupore  ne'  soci 
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contemporanei  avveiii  a  roar- 
liioire,in  vedere  la  tcsla  di 
uoa  Vergine  d'un'espressio- 
ne  amabile,  e  d'un  timido 
pudore,  e  con  un  pauneg- 
giamenlo    su    l'antico    siile 
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ritoi'uare  io  patria,  dicendo 
che  le  lodi  de'  Padovani  gli 
facevano  DCeliger  l'arte,  e 
ia  critica  de'  Fioreotìni  la 
6prot.ava  a  far  meglio.  Di^- 
jnleressuto   leoevn  il  suo  du- 


I  la  noLiltii.  Egli  fece  dopo 
0   Cristo    iu    legno    d'una 


un  Dio.  Questo  crìtico  cor- 
resse il  Donatello .  Egli  avea 
per  capo  d'opera  il  suo  Vec- 
chio calvo  del  campanile  di 
s.  Maria  del  Fiore.  Sono  bel- 
le le  sue  tre  sUtue  dì  bron- 
zo io  a.  Marco;  i  Genovesi 
e  i  Veneziani  gU  offrirono 
somme    considerabili        ' 


I    sporta    appes 


bril- 


raggio 


rezza.  Del  s.   Ma 

coulB    die  Michelangelo    in 

considerarlo  esclamò  :  Mar- 
co perrhfa  non  purli  ?  E  al- 
tresì lodatala  sua  Giuditta. 
La  SUB  riputazione  lo  fece 
chiamare  dal  Senato  veneto 
per  erigere  in  Padova  la  sta- 
tua equestre  di  Erasmo  Nar- 
ni  detto  Gattaiiielala  gene- 
Tale   della  Repubblica  :  egli 


no.  Le  porle  di  bromo  dei 
battistero  di  Fireuze ,  che 
Michelangelo  diceva  che  po- 

Paradiso,  sono  attribuite  al 
Donatello,  ma  il  Baldinuccì 
le  vuole  di  Luca  della  Bob- 
bia. 

a.  Simone  fratello  del  Do- 
natello fu  suo  imitatore  ;  la- 
vorò in  Roma.  Si  attribui- 
sce a  lui  il  sepolcro  di  bron- 
zo dì  Martino  V.  in  s  Gio. 
Laterano.  Papa  Martino  non 


vale 


quat 


la 


in    marmo 

de- 

bassi ri  lievi 

perfar 

rappresentanti 

1     fatti    del 

li.  eh, 

Saùlo.  1  Pa 

dova 

ui  lo  amroi- 

la  stai 

aero  alla  e 

tiad 

naoia  Ante- 

di   Bar 

:evano  fissarlo  in 

Bergan 

l'acbvafuìa 

ilDonalollo  volle 

pubbl 

3.  Andrea  Pisano  detto  Ìl 
Pisauello  lavorò  in  meda- 
glie ,  e  ne  foco  una  per  Mao- 
niello  Il  che  prese  Costao- 
linopoli   nel   i453. 

4.  Andrea    Verochio    fu 

do  da  Vinci  ,  e  vedendosi 
sorpassalo  dal  discepolo  ab- 
baudouò  il  pennello,  e  si  die- 
de alla  Scutiura.Egli  rinoo- 


tqueslre  in  bronzo 
mmeo  Coglioni  di 
Bergamo,  generale  dalla  Re- 
poti soffrire 
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U  bri^t  di  nn  certo  icoIt  Francefco  I.  per  fargli  Bot 
tote  YelUno,  che  cabalava  ttataa  equestre,  ma  il  re 
per  fare  la  statua  del  gè*  «noii,  l'opera  non  si  terou- 
nerale  $  spezzò  la  testa  del  nò ,  ed  egli  si  ripatriò.  Ma 
suo  modello ,  e  se  ne  fug*  troTata  assediata  Firenze  li- 
gi .  La  Signoria  Veneta  gli  tornò  in  Francia  dove  no- 
minacelo di  tagliarffli  la  te-  ti.  Egli  av'ea  tre  massime  i 
sta  se  ritornava  nel  suo  do*  i.  di  rifletter  molto  su  ^op^ 
minio.  Andrea  rispose  cbe  se  ra  che  si  ba  da  fare ,  e  ur- 
ne guarderebbe  oene,  per»  ne  T abbozzo»  a/ di  lasciar 
che  la  Signoria  per  quanto  riposare  lungo  tempo  l'sl* 
fosse  brava  non  era  capace  bozzo  senza  neppure  gaet^ 
di  fare  una  testa  come  la  darlo  »  3,  di  non  lasciar  te* 
sua ,  ma  egli  sapeva  fare  te-  dere  il  lavoro  se  non  con* 
ste  di  cavallo  migliori  di  pito.  Non  so  se  questa  lem 
quella  che  avea  rotta.  Que*  massima  sia  massima, 
sta  risposta  diede  nel  genio  6.  Michelangelo  Bucotr» 
a'  Veneziani ,  i  quali  lascia-  roti  d' Arezzo  ,  n.  nei  i47-Ìi 
rono  le  brutte  e  richiama-  m;  nel  i564.  Isella  sua  primi 
rono  colle  dolci  Andrea  a  infanzia  maneggiò  lo  scaf* 
far  tutta  l'opera.  Egli  la  fé-  pello,  e  sbalordì  Firemte  cott 
ce,  e  nel  fonderla  vi  acqui-  una  testa  di  on  vecchio  F<a* 
,stò  una  pleurisia  che  gli  tol-  no ,  e  con  un  Ercole.  A  fio- 
se  la  vita.  legna  fece  un  s.  Petronio  t 
5.  Gio.  Francesco  Rastuci  un  Angelo.  Ritornato  a  Fi* 
nobile  fiorentino ,  nato  nel  renze  vi  lavorò  un  s.  Gio. 
1470  ,  m. nel  i55o y  discepo-  Battista,  e  quell'Amoriae 
lo  del  Verochi  e  del  Vinci  che  nascose  sotterra  avendo* 
divenne  uno  de'  più  abili  ne  prima  tolto  un  braccioi 
scultori.  Il  suo  Mercurio  in  affinchè  scavando  colà ,  fo»* 
bronzo  volante  da  un  globo  se  il  Cupido  giudicato  a^ 
^prna  la  fontana  eh'  è  nel  tico,  e  poi  col  mostrarne  il 
^Vtile  del  gran  palazzo  di  braccio ,  andasse  alle  stelle. 
Firenze.  £  anche  stimato  il  Fece  iaohre  il  famoso  fitc- 
suo  s.  Gio.  Batista  in  bron-  co>  e  la  famosa  Pietlk  ch'i 
zo.  Ma  l'artista  mal  ricom-  nel  Vaticano.  £  noto  il  no 
pensato  si  diede  all'ozio,  e  David  fiondante ,  eilMaoso- 
nell'  ozio  fece  una  Leda ,  leo  di  Lorenzo  e  di  GiuliaM 
un'  £uropa ,  una  Grazia  ,  un  de'  Medici ,  e  quello  di  Gin* 
Vulcano  ,  un  IVetti^no  ,  e  un  lio  II.  col  terribile  Moà» 
uomo  nudo  a  cavallo  :  figu-  Terribili  sono  tutte  le  coM 
re  tutte  rimarchevoli.  Andò  di  questo  ardito  artista, 
in  Francia    chiamatovi    da 
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beucVic  il  suo  Bacco  nel  pa- 

Gi'aconio  Tatti    Jetlo 

vino  dal   suo    )iaesetto 

lano  Pilli  aia    d-  uno    siile 

ad  Areiii)  n.  nel  1477 

granoso  .  I  bassi  rilievi  ne* 

1   1570    fu    anche    ar- 

sepolcri di  Leon  X  e  di  Cle- 

to .  Come  scullore  fece 

mente  VII  sono  suoi. 

Vergìue  >n   Firenze  ,  e 

9  Benvenuto  Cellini  fioren- 

postoli ìu  s,  Maria  del 

tino  D.  nel   i5oo  m.  nel  1S50 

La  sua  pili  bella  ope- 

fu  pittore  ,  orefice,  scultore), 

il  Bacco  gioTBoe ,  di- 

e  guerriero  ancora  .    Difese 

]  per  un  incendio  .  In 

Castel  s.  Angelo  .  Egli  scris- 

fece   delle    sculture 

se  la  sua  vita,  ma   piii    da 

chiesa  degli  Àgostinia- 

artigiano  che  da  artista. 

10  s.    Giacomo    degli 

10.  Properzia  Bossi  bolo- 

luoli .  A  Venezia  è  sua 

gnese  m.   net    i53o.  I    suoi 

la  Madonaa  di    mar- 

nucciuoli    dì  persico    incisi 

>  la  facciata  di  s.Mar- 

Dou   luostrano    che  pazienza 

n  Ire    altre    figure    in 

femminile.  Ma  il  suo  busto 

0 .  Nella    loggia    della 

del  conte  Guido  ,  e    i    dno 

Angeli  di  marmo  su  la  fac- 

ro  statue  in  bronzo  cn- 

iiclue,  Pallade,  Apol- 

onore  .  Maritala  concepì  una 

leruurio,  la  Pace.    In 

passione  violenta  per  un  al- 

queste  e  in  altre    sue 

si  loda  1' aiìoite ,  eia 

cercò  di  dissiparla  col  rap- 

rezza  de' panneggi  amen- 

lievo  Dna  consirail  passione 

la  si  nota  monuloni*  , 

Baccio  Bandinelli    Ka- 

disila  moglie  di    Putifar,    e 

no  n.nel,48,  m.  .559. 

colla  pittura,  e  colla  musi- 

un  Mercurio    con    un 

1  ìu  mano  per  Fn-nce- 

niat.T  da  ma  certo  Amiconi, 

.  Il  suo  Ercole  cbe  sof- 

e  d'afflizione   mori  giovane  . 

!)acco  ai  sostiene  a  canto 

1 1 .  Daniele  Bicciarelli  dft 

TJd  dì    Michelangelo  ■ 

Volterra  n.  nel  i5oi)  è    pili 

3pulBEÌonB  degli  arlisli 

noto   nella  pittura  che  nella 

h  faceva  il  suo  tormen- 

scultura,   in   cui  perla  sua 

'  invidia  lo   macero*», 

lentezza    lascia    quasi    tolto 

ivviliva  io  intrigUi  con- 

imperfetto  . 

;    merito    altrui    fin    a 

1 3.  Gio.  Goujon  parigino 

iggere  ì  celebri  cartoni 

m.  nel  1 5  ja.  È  il  primo  scul- 

ichelangelo e   di    Leo- 

tore  di  cui  si  gloria  la  Fran- 

3 da    Vinci  .    Egli    era 

cia  ,  dove  sono  slimate  mol- 

,  ma  non  originale,» 

lo  le  sue  opere,  la  maggior 

»  maaiera  fu  KLvkggiB 

parte   in  bassi    riUsvi:    un 

■1 
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ée'Mrtiin  .    Eidli 

àk    '         ' 

i3.  G«sU!s9  adU  P« 
■uUaeae .  Fece  in 
16  Profeti  tn  sem  rilievo 
per  la  ca{>peiia  di  «.  Gìo^ 
aa  s.  ToMìfo  con  Cristo, 
«Da  s.  Cklerina,  e  ma»  s. 
K^rikua  .  In  Romi  lavorò  le 
dae  staine  sdraiate  elle  so- 
no ai  sepolcro  di  Paolo  IIL 
Sono  anche  sooi  i  quattro 
Profeti  nella  priaa  arcata 
di  s.  Pietro  .  Egli  ioTentò 
il  metodo  di  fondere  dal 
basso  le  staine  grandi  di 
broozo ,  per  cosi  impedire 
il  rafTreddameoto  del  metal- 
lo :  metodo  usato  anche  dagli 
antichi  secondo  il  Falconet. 

i4-  Germano  Pilon  pari- 


gino 


m.    nel  x6o5  .  Si    ha 


per  il  Correggio  della  scul- 
tura; pieno  di  grazia,  e  tal- 
ora scorretto .  Le  sue  drap- 
perie si  haaao  per  eccellenti. 
Le  sue  opere  sono  nelle  chie- 
se di  Parigi  E  molto  stima- 
to il  mausoleo  del  cancellier 
Birago  in  s.  Luigi .  Bla  il 
suo  capo  d'opera  è  nelle  tre 
irirtii  teologali  in    alabastro 


tatla 
e  fi  disse, 
e  ra- 
tio saFcfmpn- 
m»  di  pensare  di  feaala.It 
Fircsie  ^i  fece  nm  Vca»- 
***  ^  S^^PP^    ^    Siiwir 
che  aUerra  nm   Filistea,  il 
celebre  Mercurio  mobile  ii 
bromo,  il  Nettiuo  Coloeilc> 
il  ratto  d'  ana  Sabina,  e  k 
due  statue  ec^estridi  Fran- 
cesco e  Ferdinando  de'3(e- 
dici  .   Fra'  uBodermi  egli  k« 
fatto  il   più  gran  coktt»  J 
il  suo    OioTe    piovoso,  dx 
ba  in  testa  una   eoloabva, 
e   nel    <:orpo  una  grotta  or' 
nata  di    conchiglie  e  di  get- 
ti d'  acqna  .  In  GenoTa  fece 
gran  bronzi  :  sei  angeli  ,sei 
virtù ,  nn  Cristo  ,  sette  bii- 
sirilievi  .    In  Venezia  è  1» 
s.  Antonino  in  bromo  ndlf 
chiesa    de'  Oonaeaicani .  ^ 
considerabile  il  numero  io 
suoi  bronzi  :  a  Parigi  Vh  bb 
suo  Esculapio  ,  e   a  Verstil' 
Ics.  un    groppo  d' Amore  < 


ad   ini  Ilario 
gelo,»,». 
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16G0,  Sludiù  in  Roma 
anni  ,  e  vi  lece  1' Atlanl 
il  Poliremo  nella  tÌIU 
Belvedere    a    Francali  . 


In 


allievo  di  Gì 


.  Bologna.  Le 


luel- 


>  la 


li  Enrico  IV,  e 


queslre  <; 
I       le  anche  equestri  di  Fifippo 
i      M  ,  e  di  Filippo  IV  di  ga- 
I      leppo . 

-      .j.  Simon  Guillain  pari- 
gino, n.  nei  iSSi,ni.  nel  i65B, 
I        sludiò  sono  tuo  padre  buo- 
no scultore  per  quel  Icntpo, 


ÌBlidi  coloniali  nel 
il   Cristo  in  s.  Già- 

1  mausoleo  di  Con- 
^ruppo  di  Honiolo  e 
a  Versailles  ,  il  grtip- 


.    Marli. 


iuUi  e  d'  l 


.ndò  a 
ma.  Fu 


il    . 


gruppo  1- 
XIV   fan 


che  il  mausoleo  di  Carlotta  ce 

della  TrimouiUe    vedoìa  di  Ei 

Condè .  Sono  aue   acche  le  t( 

statue    in    i.     Gervasio,     e  M< 

nella    Sorbona .    Il    uumcro  te 

de'«uoi  lavori  eli  fece    una  ni 

forluna  considi-rabile  .  Egli  se 

era  d'  una  probità  esalta  ,  e  di 

urbano  ,  ma  allretlanlo  co-  i 


i  eleganza,  le  graxie.la  se- 
verità j  era  però  in  qualche 
cosa  ammanierate  •  Formò 
scuola  di  buoni  artisti. 

.9.  Francesco  du  Qucsnoi 
detto  il  fiammingo  n.  a  Bru- 
iclles  nel  1594,  m.  nel  1G46. 
Studiò  in  Roma  nella  mise- 
ria, e  la  stessa  miseria  lo  fe- 
del  povera Pnssino. 


1  studia 


molto. 


l-ang. 


allora 


inìeslato  da' ladri 

n'era  il  terrore  .- parlava  di 


]go  procurava  di  dare  alla 
.llu'a  l' amabile  morbi- 
ta    di    Tiziano.  Modellò 


che  in   piccolo. 


fece  la  sutita  Sus 


capitano  del  suo  quar 


della    Madonna     Hi 


e  moderne  .  Fece  inche  in 
Pietro  la  slalua  colossa- 
di    i.  Andrea,   su    cai  ìl 
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lo  KOA  fig«n  sotto  bea  pr»- 
poniooata  ed  espressila , 
MÌ    mizliore    del    I  iMgi 
ddl-am  - 

■inLIl  Fia— ìngB  fece  po- 


sta d^nr^ 
sta  <  bwti  di  Cvdiuliff 
di  Pipi,  sm  s.  lioren»,  0 
grmppo  d*  Enea  e  dT  A]Kkì- 
se,  d  DaTide,  TApcdbaia 
~^  '        fnraau    onere    dcDi 


I 


ctodiaTa  e  ^i  rilleneTa 
ta.  Faccra  modeUi  ooo  solo 
del  tatto  ,  Bla  delle  braccia, 
de'  pieli ,  e  fin  delle  dita . 
Tùse  sempre  oeQa  pOfwtÀ, 
o  fioaljiieiiie  roori  aTTelenato 
da  suo  fratello,  il  qoale  fa 
per  altri  delitti  braciaio  tì- 
YO  a  Gand .  Frattanto  la 
calnnnia  dilTose  che  il  Fiaa^ 
mingo  morisse  bruciato  per 
Tizio  contro  natura.  Eeli  era 
del  carattere  il  pib  dolce, 
ddla  fiflonomia  la  pia  ama- 
bile ,  e  d*  nn'  nrbanitli  la 
pili  tenera,  amato  dal  Pos* 
sino  e  dall'Albano  per  il  suo 
podore ,  e  per  la  saa  intel- 
ligenza . 

ao.  Filippo  Baister  Fiam- 
mingo n.  nel  i5^5  ,  m.  nel 
1^8.  Fece  a  Parigi  in  s. 
Geneviefa  il  sepolcro  del 
Cardinal  de  la  Rochefaa- 
caad  ;  e  nel  parco  di  Ver- 
sailles un  sonator  ài  cem- 
balo ,  on  gruppo  di  dae  Sa- 
tiri ,  ntia  Flora ,  e  un  Poe- 
ma satirico  ec. 

31.  Gio.  Lorenzo  Bernini 
nato  a  Napoli  nel  iSqS  >  m. 
nel  i68o.  Figlio  di  Scaltore 
fu  da  fanciullo  portato  in 
Boma ,  e  fu  nel  numero  dei 


portato  per 

die  e  della  ^aag^ior  augai- 
ficeasa .  Ecco  U  Cattedra , 
<  la  Confessione  nel  Vati-* 
cano,  e  il  I«oiigino,e  i  De- 
positi di  Urbano  YHI  t  di 
Alessandro  TII;  il  Costan- 
tino, gli  Angeli  di^Ponte 
S.  Angelo, aojpra  una  dcUt 
qoali  statue  In  detto 

JUde,eaMta  e  ballm, 
EpurlemutmcaumasptJU. 


La  sua  miglior  opera  è  s. 
Bibiaoa;  ma  la  s.  Teresa 
nella  Vittoria  se  ne  va  in 
estasi  non  d*  amor  divino , 
ma  di  volnttà  umanissima. 
n  catalogo  delle  sue  statue 
*è  ancor  ben  laiigo,è  lango 
ancbe  qaello  delle  sne  opere 
d'  arcbitettora  •  Egli  fisse 
molto,  •  fa  sempre  labo- 
rioso .  dipinse  anche  pelle 
ore  di  ricreazione .  Non  t'ì 
stato  artista  pia  famoso  di 
lui .  Luigi  XrV  lo  volle  in 
Francia.  £  il  Bernini  vi  andò 
come  un  nomo  che  andasse 
ad  onorar  la  Francia .  Oltre 


»\ 


sai 

cinque  luigi  al  giorno  per 
il  suggiorno  di  S  mesi,  ebbe 
in  dono  Soooo  scudi  con  a* 
uà  pensione  auiiua  di  3000, 
e  uo'alira  dì  Soo  jper  suo 
figlio-  "f'«BS'  P3g»t'  pfo''": 


ques 


«ultal 
e;  fu  u 


idi- 


per    la    facciala    del 

Xjouvre  :  disegno  brillanto 
per  le  biziarrie  e  inescgui- 
t".  II  Bernini  fece  in  Trancia 
molti  busti,  s  ritornato  a 
Roma  lavorò  per  gratìlndiue 
una  statua  equestre  per  quel 
Ri;  ;  ma  non  ebbe  questa 
alrro  merito  che  d'essere 
colossale,  e  fu  poi  in  Fran- 
cia trasformata  in  un  Cur- 
EÌo  .  It  Bernini  come  Ecullore 

gìisT  gli  occhi  ,  e  a  questo 
elTclLo  diede  nel  fantastico  ; 
sncrificó  la  correzione  al  bril- 
lante, e  alterò  tulle  le  for- 
me ;  aramanieratissinio  «pc- 
cialmente  nelle  drapperie  , 
e  prodigo  quanto  piii  i  Greci 
le  risparmiava!        '    ' 


ìl^t^ 


B  che 
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dell'  antichità  esiatenti  in 
Roma  :  lì  TÌde  per  tutto  il 
tempo  della  sua  lunghissima 
vita,  8  11  vedeva  ogui  gior- 
no e  a  tntte    le    ore .  Come 

tanto  se  ne  alloutanò  i  SI 
allontanò  da  quella  bella 
semplicità  :  la  Calpestò  anzi , 
e  invece  di  quclln  adottò 
r  affettazione.  Col  suo  ta- 
lento abbondante,  impetuoso 


capricci  piacquero  ,  ed  egli 
tenne  nef  secolo  XVII  lo 
scettro  delle  due  arti ,  della 
scultura  e  dell'archi  lettura. 
Quanto  fu  grande  la  sua 
fama,  altrettanto  fu  nociva 
alle  arti  •  Egli  le  corruppe  , 
e  la  sua  autorità  ne  cagionò 
uno  sfacello  .  Abbandonare 
la  semplicità  è  abbandonare 
la  bellezza  . 

31.  Alessandro  Algardi 
bolognese,  n.  nel  1 603  m.  nel 
1654.  Perdo  i  più  belli 
a  Manto 


m  p.c. 


lottò 


lol- 


Michelangelo  :  questi  stupe 
fa  e  istruisce,  e  colla  su: 
austerità  ributta;  il  Bernin 
piace  colle    sue    seduzioni 

0  fu   inee 


Come  architi 

so  e  liceniioSD  :  le  sue"  li- 
cerne gradevoli  hanno  aper- 
ta la  strada  ai  deliri  Borro- 
niìaeschi.  Il  Bernini  Un  dalla 
infaniii  fu  tra'  capi  d'  opera 


to  contro  la  povertà.  Fin 
mente  fu  riconosciuto  il  suo 
merito,  e  fece  il  s.  Filippo 
Beri  per  la  ssgristia  de'PP. 
dell'oratorio,  il  famoso bas- 
a  dì  Attila  nel    Va- 


,  la 


atua 


d' Innocenio  S  ,  il  deposito 
di  Leon  SI,  il  celebre Cro- 
cilìssn,  il  gruppo  di  s.  Paolo 
per  i  barnabiti    di   Bologna 
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ec.  L' Algardi,  tmo  de*prm- 
cipali  scultori  moderni  stu- 
dio la  piltura.soUo  i  Carac- 
CI  >  e  lorse  senza  accorgersi 
introdusse  nella  scultura  lo 
Itile  adottato  da' pittori  del 
suo  tempo,  cioè  introdusse 
nella  scultura  gli  effetti  del 
chiaroscuro ,  in^andi  certe 
parti  che  colpiscono  la  vi- 
sta  ,  e  usci  da'  limiti  della 
scultura,  la  quale  ha  per  og- 
cetio  d' imitar  1^  (jorme  del- 
la natura,  e  noti  }/^parenza 
degli  oggetti  :  ((fi^^Sita  parte 
spetta  alla  pittura.  Cosi  egli 
inUjodusse  lo  stile  ammanie- 
rtto  j  ed  egli  lo  fu  nelle  te- 
ste, e  specialmente  ne'drappi. 
3  3.  Francesco  Anguier 
^orinanno,n.  nel  1604  m.  nel 
i699,passa  per  uno  de'miglio- 
ri  scultori  francesi .  Studiò 
in  Roma,  e  ritornalo  a  Parigi 
vi  lavorò  molto.  Le  sue  prin. 
cìpali  opere  sono,  il  sepol- 
cro del  cardinal  BeruUe  al- 
l' Oratorio,  quello  de*  Thou 
in  s.  Andrea  dcs  Arcs,  la 
Piramide  di  Longueville , 
accompagnata  di  statue  e  di 
bassirilievi,  il  mausoleo  di 
Bohan  ,  il  Cristo  della  Sor- 
bona ec.  il  suo  monumento 
superbo  è  il  Montmoranci 
decapitato  a  Tolosa  .  Yì  si 
vede  su  d' un  sarcofago  il 
Duca  mezzo  sdraiato,  appog- 
giato sul  gomito  con  una 
mano  all'elmo  ,  e  l'altra  alla 
spada:  sua  moglie  Maria  Or- 
sini è  a'  suoi  piedi  ,  velata 
e  in  manto^  a  fianco  siedono 
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due  figure  ,  la  liberalità  ,  • 
il  Valore  d'  Ercole  .  Prece- 
de un  portico  di  4  colonne 
con  un  frontone  ,  e  negli 
intercolonni  è  la  Nobiltà  e 
la  Pietà  :  nel  mezzo  è  un'ur- 
na ceneraria  eoa  festoni ,  e 
l'arma  è  sostenuta  da  due 
putti,  A  questo  artista  si 
rimprovera  una  maniera  al- 
quanto pesante  . 

34.  Egidio  Guarin  Pari- 
gino, n.  nel  1606,  m.^  1678, 
non  ebbe  altro  merito  che  il 
mestiere  di  scolpire  il  mar- 
mo con  esattezza. 

2  5.  Gio.  Teodon  francese, 
morto  nel  1 680  ,  lavoro  in 
Ro«ia  ,  dove  è  un  s.  Gio.  ia 
Laterano  ,  la  Fede  nell'  al- 
tare di  s.  Ignazio  al  Gesà, 
il  bassorilievo  al  monte  del- 
la Pietà,  e  il  bassorilievo 
al  sepolcro  d'ella  regina  Cri- 
stioa  •  In  Versailles  sono  dae 
terme  1'  Estate  e  V  Inver- 
no ,  e  alla  Tuillerie  il  grap- 
po d'Arria  e   Pelo. 

a6.  Michel  Anguier  fra- 
tello, di  Francesco  ,  n.  nel 
16 1  a  m.  nel.  1 686,  studiò  in 
Roma  sotto  1'  Algardi ,  e  ri- 
tornato a  Parigi  vi  lavorò 
molle  sculture  .  Una  statai 
in  bronzo  di  Luigi  XIII,  n 
figure  in  bronzo  per  il  ta- 
bernacolo della  istituzione, 
tutte  le  decorazioni  dell'ap- 
parlamento  della  regina  nel 
Louvre ,  la  maggior  parte 
delle  sculture  di  Val-de- 
Grace,  il  grand' altare  di 
5.  Dionigi  de  la  Ghatre,  il 
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sepolcro  del  Maresciallo  de 
Sauvre,  il  Cristo  al  Calvario  , 
le  statue  e  i  bassi  rilievi  alla 
porta  di  s.  Dionigi . 

37.  Luigi  Lerambert  pa- 
rigino, n.  nel  i6i4j  ni.  nel 
16'jo.  Non  sono  che  in  pie- 
tra le  sue  statue  di  Paue  , 
di  Fauno,,  e  T  Amadriade  . 
Sono  di  marinp  bianco  le 
due  sfingi  montate  da  putti 
di  bronzo  inghirlandati.  Que- 
sto artista  fu  poco  artista 
per  voler  esser 'poeta,  mu- 
sico ,  e  cortigiano  . 

28.  Pietro  Paolo  Puget 
marsigliese  ,  n.  nel  1632,  m. 
nel  1 694.,  Pittore  ,  arcbltet- 
lo  ,  scultore  ,  studiò  in  Ro- 
ma .  Le  prime  sue  opere 
Turono  i  due  termini  colos- 
sali cbe  sostengon  a  Touloa 
il  balcone  del  palazzo  pub- 
blico .  A  Parigi  fece  un  Er- 
cole ,  e  un  gruppo  del^' 
Terra  che  incorona  Giano  ; 
In  Genova  fece  un  s.  Se- 
bastiano ,  e  il  B.  Alessan- 
dro Sauli ,  e  per  il  Duca  di 
Mantova  un' Assunta  in  bas- , 
sorilievo  .  Per  Toulon  il 
gruppo  d'  Alessandro  e  Dio- 
gene .  Ritornalo  a  Parigi  vi 
lavorò  il  Miloueper  Versail- 
les ,  il  gruppo  di  Andro- 
meda e  Perseo  .  Forse  dopo 
Michelangelo  non  vi  è  sta- 
to artista  più  tagliato  per 
la  scultura  di  costui.  Ma 
egli  fu  alla  scuola  del  Cor- 
tona, e  fu  uno  scultore  cor- 
tonista  p 

29.  Antoiiio  Raggi   detto 
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il  Lombardo,  n.  nel  i^34i 
m.  nel  16S6.  Fu  poco  sotto 
r  Algardi  «  e  molto  sotto  il. 
Bernini  .  Fu  berntnesco  ,  e 
divenne  piii  ricco  di  quel, 
che  si   meritava . 

3o.  Tomaso  Regnauldin  , 
n.  nel  i6a^^  m,  nel  1706, 
ammanierato  e  pesante.  Stu- 
diò in  Roma  arcipensionato 
da  Luigi  XIV.  Fece  a  Pa- 
rigi tre  ninfe  nel  bagno 
d'  Apollo  per  Versailles .  Il 
gruppo  di  Cibele.e,  di  Sa** 
turno  è  ben  mediocre  . 

Si.    Domenicp    Guidi    da^ 
Massa    di    Carrara ,    n.    nW 
i6'i8,  m.  nel  1701.  Da  gio- 
vinetto fu  nella  scuola  del- 
l' Algardi ,_  e  sarebbe  fra    i 
buoni    artisti,  se  avesse  pia 
amata  1'  arte  che  il  vii  gua- 
dagno. Disegnava  é    faceva 
eseguire  da' suoi. giovani.  La 
statua   di    Clemente   IX    in  ■ 
Santa    Maria    Maggiore ,    il 
sogno  di  Giuseppe  alla  Vit- 
toria, sono  opere  che  in  Ro- 
ma gli  fanno  onore.  Per  Lui- 
gi XIV  mandò   a  Versailles 
un  gruppo  della  Fama,  ma 
il  disegno  è    del    le    Brun^ 
il  quale  voleva  esser    V  im- 
peratore di   tutti  gli  artisti. 

3j.  Gasparo ,  e  Baldas- 
sarre Marsj  fratelli  francesi 
lavorarono  insieme  la  statua 
di  s.  Dionigi  in  alabastro 
nella  Badia  di  Montmartre , 
e  in  Versailles  le  statue  di 
bronzo  nelle  fontane  del 
Dragone  ,  di  Bacco ,  e  di 
Latooa,  il  grappo  de' cavalli 


Ib  lMÌia 
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ii  lana.  CiamTa  rs 
di  ^rdamm  .  dftr  it&»  la  ma 
eamrut  a  B^n.  Di  mesti  tue 
Jenltoct-  WMamiATR  fa  3*«» 
on  ti  aHK»  rielLi  izai 
zsmie,  oei  ck^dì 
g^insi  e  «sia 

pArrgjno .  n.  nel  iiJ  sl 
■ef  clf}!!.  Fces  in.  Tcnaillc» 
oxu»  .fj^nra  r»gpr*9eat.«ater«^ 
r^."* .  e  i   'iie    "semini    far- 

che  li  madidhi  •idta.  ita^baa. 
€yMBtfrc  hi  bmisaD  «C  Loll^ 


D^ioii . 


tir 

H-  PnOfcaco  Gìrarfon  il 
p''i  riraanuta acnltivrm  perii 
£k:H4  di  lai2i  UT.  e  ki 
cnosepBsnx»  il  pia  corti^t»- 
Bn  ,  IL  nel  i<S3o  ol  nel  1715. 
E^  fa  a  Sooui  ;  e  ritaraa- 
llr>  a  Parisi  vi  fisce  le  se^acnti 
opere  .  Dae  sta tsie  ne'  Cap- 
p'iccni  ,  <^attro  se'  bagni 
d'  A  poflo  ,  il  laaajoleo  Je{ 
r^HiiLAl  <ie  Rieheliea  alla 
S'>rboo;»  secnnrfo  il  disegno 
#fi  le  Brao,  la  stataa  eqae» 
jfr^  ^i  ^'^ì?^  Tir  .  U  tom- 
ba')efU  prinop<»ss^  diCosti, 
aoelia  dì  LoavTiis,  e  quella 
ei  Crstellan.  A  Tersailles  le 
jcoltare  disila  Tasca  di  det- 
tano, F  incerilo  y  la  fontana 
della  piramì  !e  ,  il  ratto  di 
Proserpina  :  tatti  disegni  di 
le  Bran  .  Lo  stile  del  Girar- 
don  è  grossolano  ,  e  grosso- 
lana è  Tesecazioné  . 

35.    Gto.     Batista  Tabi 


jTatue  defla 


edeU 


£ 


cnin  .  i  >iiie 
-wi  alla  p«icta 
Cui  IX.  ^mniai 
di  Tjsrmim  a  &.  Roai^  Far 
T^TBÌires  fne  TApnllB  s- 
pra  (in  carrn  turato  da  <{nali- 
tm  isorsen  emviatlf  d^i  Tri^- 
toni  .  la  fbntaaa  «Mia  FTn- 
ra  .  la  Focaia  Krica .  Aci  e 
Gt»rafra  ,  Ajticnce  acm  un  s*^ 
ounila  di  iHb  .  fl  Tabi  "fìi 
coatrettm  a  la^rrare  sa  ì  di* 
dEL  le  Braic.  sm  £ 


i63oaLael 
sO^  QixaiiCun<|ae  nna  li- 
scila laai  dalla  ssa  patri*, 
yi.À  rese  ra^;^anirvoie .  Si 
«Imira  in  ìiar^igTìa  il  Car- 
teHa  nel  paT>£zo  ^v!J>rco , 
aa  f.»BcialIu  in  bosscrìlìeto; 
ad  Aix  no.  Crìs^io  ,  due  h^s- 
sirilieTi  ,  OH  Xarte,  aa  Faa- 
Bo,  e  aa  f ìtibiuo  boUo 
pregiato  . 

37.  Martino  Tandea  Bo- 
gaert  noto  sotto  il  aoae 
Dejardims  olandese  a.  wA 
1640  m.  nel  1694-  I^  ^ 
TÌnetto  si  stabili  a  PAri|i» 
doTe  laroro  la  statoa  eque- 
stre di  Lojgi  XIV  eretti  t 
Lion  y  sei  grappi  di  £tib- 
gelisti  e  di  Santi  per  h 
chiesa  del  CollegìoMazlanBÌ, 
Qua  Diana   con    usa  kpn 


y 
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fer  il  parco  di  Vcriaillcs  , 
'  Artemisia  ,  uoa  statua  pe- 
destre di  Luigi  XIY ,  e  il 
famoso  gruppo  della  Villo- 
ria  nella  puxia  delle  Villo- 
rie  in  Parigi,  distrutto  nel 
1 790  per  orìiine  dell'  Assem- 
blea Nazionale  .  Sodd  sue 
BDche  le  quattro  Virtii  Car- 


iali i 


rilie 


e  la  Vigilanza  in . 
bronzo  ne'  Cappuccini.  Per 
tBDte  opere  egli  fu  ricco  • 

3S.  Antonia  Coissux  ari- 
giaario  Spagauolo  ,  n,  in 
Lion  nel  1640,  «1.  nel  n"»- 
Per  la  statua  equestre  di 
Luigi  XIV,  ordlnalagli  da- 
gli Stati  di  Bretagna  ,  egli 
fece  aa  profondo  studiò  so- 
pra i  cavalli  .  a  differenza 
del  Bernini  e  di  altri  artisti 
cbc  banUQ  fatto  cavalli  seu- 
.alli.    Egli 
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madrinde  hanno  qualche prs-' 

glo  .  Manutnenti  pìii  austeri 
sono  la  tomba  del  cardinal 
Maizarini  alle  Quattro  Ma- 
zioni,  quella  del  cardinal 
di  FusteuLcrg  ni.  Germa- 
no, quella  del  Mansard  a  s. 
Paolo,  e  quella  del  Colbert 
in  s.  Eustachio  .  A  Mari! 
sou  snoi  1  due  gruppi  di 
Hettuno,  e  di  Aulilrlte,  e 
a  Versailles 


,  l'abUr 


rilie 


nella  colonnata  .  JVlolte 
le  opere  di  questo  buon  ar- 
tista ,  specialmente  di  ri- 
tratti ,  tra  quali  è  rìmareli'^ 
vola  la  statua  del  GranCoa- 
Ah  a  Chantilll  . 

3g.  Coraelio  Vancleve  o. 


■  6    de'u 


belli  dalle  scuderie  reglii* 
ne  disegnò  i  vari  moTimen- 
tì,  approfittandosi  delle  i- 
slruiioni  de' più  abili  scu- 
dieri, appoggiando  lutto  Su 
la  base  dell'anatomia.  A 
tali  studi 


e  Ani 


i  d!'br 


molto  : 
>   nella 

lelh  chie- 


de Kùlre 

sa  della  Sorbona,  Ire  bussi- 
rilievi  in  quella  degl'inva- 
gruppo  alle    Tuil- 


>  delle 


ope, 
studio  ,  n 


brillai 


ti.  Si 


posso n 


le    dee 


Sono  mirabili 
:avalli  alati  alle 
Tiullerie,  uno  con  Mercu- 
rio, l'altro  colla  Fama:  son 
osservabili  per  la  leggerez- 
za ,  quantunqu 


cappella    di    Versailles 

ne'   giardini    [a    fontaun 

Diana,  e  un  Mercurio. 

fu  laborioso,  e^ludio 


;    nella 


Sebas 


ingo, 


e  di   dolci 
òel 


Slode  fian^- 
""-   m.  nel 


.  11 

,   Uaulista  ,  la  Flot 


l'A- 


stabil: 
ammira  alle  Tui 
Annibale  cbc   conta    gli    a 
oelli  de'  Cavalieri   Eomauì 
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épcn  slÌBaU  per  la  preci- 
•looe  dcHe  foroie ,  e  per  la 
bellexza  del  Ui  oro,  ma  man- 
caote  di  nobiltà  e  di  espres- 
sione. È  ^Dche  in  pregio  il 
basforiliero  negli  InT^lidi  , 
npprefenUote  s.  Loigi  che 
invia  Miciionari  alle  Indie  . 
A  Versailles  e  il  gruppo  di 
Proteo  e  d'  Aristea  |  e  • 
Marti  il  Tertunno. 

4i.  Pietro  le  Gros  pari- 
gino, n.  nel  1656  m.  nel 
1^19.  Il  suo  spicco  è  in 
Boma,  doTe  da  gio¥Ìnetto 
lece  due  gruppi  all'  Altare 
di  s.  Ignazio  nel  Gesù .  In- 
di il  grscn  bassorilievo  di  s. 
Luigi  Gonzaga  in  s.  Ignazio, 
e  la  statua  di  s.  Slaoislao  . 
In  s.  Ciò.  Laterano  i  due 
Colossi ,  s.  Tomaso ,  e  5. 
Bartolommeo  ,e  in  s.  Pietro 
altro  Colosso  di  s.  Dome- 
nico .  Mandò  alla  TuiIIerie 
nna  copia  d' una  Matrona 
Romana  di  villa  Medici  , 
ma  noD  copiata  servilmente. 
Bitoroò  a  Parigi ,  ma  disgu- 
stato dall'  accademia  ,  se  ne 
rivenne  in  Roma ,  e  non  ne 
partì  più  .  Vi  lavorò  il  bas- 
sorilievo di  Tobia  per  V  o- 
ratorio  del  Monte  della  pie- 
tà ,  la  statua  del  cardinal 
Casanatta  nella  biblioteca 
della  Minerva  ,  il  sepolcro 
dello  stesso  cardinale  lo  s. 
Gio.  Laterano^  quello  di  Pio 
V  in  s.  Maria  Maggiore , 
quello  di  Monsignore  Aldo- 
brandini  in  s.  Pietro  in 
Vincoli ,  e  quello  di  Grego- 
rio  XV   in   s.    Ignazio.  Il 
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ternato  %.  "IgiiacKio   d*  argen* 
lo  al  Gesù  è    di    sae   àìx' 

5 no,  cooae  aachc  il  groppo 
e'  tre  Angeli .  La  s.  Tere- 
sa ne'  Caroielitanl  in  Totìbb 
è  fra  le  sue  migliori  opec. 
4a.  Kiceola  Coustou  1m- 
nese,  n.  nel  i658  ,  adl  od 
1733.  Studiò  in  Roma,  e 
si  propose  di  far  un  bìsIo 
di  Michelangelo  e  dell'Ai- 
gardi .  Meglio  se  aTesse  se- 
guita la  semplicità  greca. 
Si  ammirm  alle  Toillene  il 
gruppo  della  congiunzione 
della  Senna  colla  Marna, 
accompagnate  da  lanci alli 
co'  loro  attributi  |  altri  grup- 
pi di  Ifinfe,  la  statua  di 
Giulio  Cesare ,  e  il  pastore 
cacciaMe .  £  biasimato  l'al- 
tro suo  glroppo  in  Marli  di 
itn  cacciatore  che  amn^ui 
un  cignale ,  e  di  un  altro 
clfb  tiene  per  le  coma  un 
cervo  per  scannarlo  .  All'in- 
contro è  stimato  il  gruppo 
de'  Tritoni  in  Versailles. 
L'  opera  sua  più  pregiata  è 
la  Deposizione  della  Croce 
nella  chiesa  de  !N6tre  Dame; 
dove  è  anche  un  s.  Dionigi  in 
marmo  ,  e  un  Cristo  .  È  suo 
il  sepolcro  del  principe  di 
Conti  in  s.  Andrea ,  e  quel* 
lo  di  Crequì  ai  Giacobini. 
Per  Lion  fece  in  bronzo  U 
Saona  .  L'opera  sua  più  rag* 
guardevole  è  il  passaggio 
del  Reno .  Questo  scultore 
si  è  distinto  per  il  fuoeo 
delle  sue  idee  e  per  V  ese- 
cuzione gradevole ,  e  ancl^e 
per  la  purità    delle   forme, 
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yna  non  già,  per  il  carattere 
savio  e  grandioso  della  sem- 
plicità aatiea  . 

43.  Cainillo  Rusconi  mi- 
lanese, n.  nel  i658  ,  ra.  nel 
t^'jS  .  Studiò  molto  l'antico 
in  Roma ,  e  ne  copiò  molte 
statue  .  Le  sue  principali 
sono  quattro  Apostoli  in  s. 
Gio.  Laterano ,  s.  Andrea  j, 
s.  Matteo ,  s.  Gio.  e  s.  Gia- 
como .  Fece  i  sepolcri  del 
Pallavicini ,  e  del  Fabretti , 
La  sua  opera  maggiore  è  il 
mausoleo  di  Gregorio  XIII 
nel  Vaticano  .  Egli  ba  fatto 
onore  alle  arti  e  agli  arti- 
sti ;  non  fu  mai  invidioso^ 
né  interessato  ;  lavorò  per  la 
gloria;  e  allora. si -è  buono 
per  sé  e  per  gli.  altri . 

44*  Grinling  Gibbons  m. 
nel  1727.  Ecco  r  unico  scul- 
tore inglese  cbe  fu  occupa- 
to da  Carlo  II.  a  decojrare 
il  palazzo  di  Windsor.  Gli 
si  attribuiscono  le  statue  di 
Giacomo  II ,  del  Prior  ,  e  il 
inoDumento  del  Newton:  non 
gli  fanno  grand'  onore  .  Mol- 
to meno  i  suoi  uccelli ,  nei 
quali  si  possono  contar  le 
piume  ;  e  moltissimo  meno 
la  sua  crovatta  di  merletto . 

45.  Marco  Cbabri  lione- 
se^n.  nel  1660,  m.  nel  1737. 
Fece  per  la  chiesa  di  s  An- 
tonio nella  sua  patria  la  pit- 
tura e  la  scultura  dell'  aitar 
maggiore  ^  e  un  bassorilievo 
di  Luigi  XIV ,  cui  mandò 
un  Ercole .  Fece  anche  un 
ritratto  dell'  ^lettor  di  Ma- 
gonza. 
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^  ^6.  Pietro  le  Pautre  pav 
r Igino  ,  n.  nel  1660  ,  m.  nel 
1755.  Figlio  d'un  arcbìteti* 
to ,  studiò  in  Roma ,  e  ri- 
tornato in  Francia  si  ve$^ 
rispettabile  per  la  sua  Clizia 
convertita  in  Girasole,  e  per 
la  s.  Marcelli na.  Ma  quel 
che  gli  fece  più  onore  è  il 
gruppo  di  Enea  e  d'  Anchi- 
se  con  Ascanio  :  non  vi  si 
desidera  che  la  grandiosità 
eroica  . 

47*  Gio,  Luigi  le  Moine 
parigino  >  n  nel  i665  ,  m. 
nel  1755.  Lavorò  molto  ìix 
ritratti .  Fece  anche  in  bas- 
sorilievo la  Deposizione  del^ 
la  Croce  in  Versailles ,  due 
Angeli ,  una  Diana . 

4^*  Roberto  Lorenese  pa- 
rigino, n,  nel  1666,  m,  nel 
1743  .  Studiò  con  fermez^ 
l'antico,  e  a  tal  oggetto  pas^ 
so  molto  tempo  rinchiuso 
nel  Vaticano  .  AssueTnlto  al 
ritiro  non  cercò  mai  occa- 
sione di  brillare  >  e  yarie 
circostanze  lo  attraversarono 
anche  dove  fu  chiamato .  Il 
suo  talento  si  mostrò  nelle 
quattro  Stagioni  nel  palazzo 
di  Soubise ,  nel  bassorilievo 
de'  cavalli  di  Apollo ,  nel 
Bacco  di  Versailles,  e  nel- 
la Madonna  in  Marli  . 

49.  Angelo  Rossi  genove- 
se 9  n.  nel  1671  ,  m.  nel  1715. 
Si  contraddistinse  in  Roma 
per  il  suo  s.  Giacomo  in  s. 
Gio.  Laterano ,  e  per  un  Sa- 
tiretto  che  si  mangia  un 
grappolo  d'  uva .  Ma  il  suo 
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maggior  lustro  h  pe'  ba^i» 
rilievi ,  che  sono  all'  aitar 
di  s.  Ignazio  al  Oesii ,  al 
Deposito  d'  Alessandro  YIII 
nel  Vaticano ,  della  Pietà  in 
Genova .  Si  vuole  che  in 
questo  genere  egli  abbia  su- 
perato tutti  i  suoi  predeces- 
sori .L'Algardi  dava  un  ag- 
getto considerabile  alle  figu- 
re del  primo  piano ,  e  face- 
va un  misto  di  basso  e  di 
pieno  rilievo,  lodato  di  qua, 
vituperato  di  là  .  All'  incon- 
tro il  Rossi  ha  osservato  un 
mezzo  rilievo  che  si  accosta 
più  air  antico .  Egli  era  dì 
costumi  amabili . 

5o.  Guglielmo  Coustou  lip- 
nese  ,  n.  nel  1678,  m.  nel 
1746  ,  fratello  di  l^iccola. 
Si  trovò  a  Roma  in  tali  mi- 
serie ,  che  se  ne  sarebbe  an- 
dato a  Costantinopoli >  se  il  le 
Gros  non  V  avesse  raccolto  . 
Ritornato  a  Parigi  fece  per 
Marli  Dafne  e  Ippomene , 
due  gruppi  di  Cavalli  coi 
scudieri,  e  un  superbo  grup- 
po dell'Oceano  col  Mediter- 
raneo .  La  sua  opera  capi- 
tale è  il  suo  Rodano  in  bron- 
zo per  la  statua  equestre  di 
Luigi  XIV  a  Lion  .  In  Ver- 
sailles è  un  suo  Bacco ,  e 
^  un  bassorilievo  di  Cristo  frai 
dottori  .  Egli  terminò  il  fa- 
moso bassorilievo  del  pas- 
saggio del  Reno  .  Negl*  In- 
validi è  un  altro  suo  bas-' 
sorilievo ,  come  altrove  so- 
no altre  sue  opere  prodotte 
dall'adulazione,  per  i  Monar- 
chi .  Questo  «rtf^||  ebbe  a* 
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no  stìl^  grandioso  ed  espres- 
sivo . 

5i.  Giacomo  Bpsù  fran- 
cese, n.  nel  1681  ,  m.  nel 
1740  .  Fece  il  sepolcro  d'Ar- 
eenton  alla  Maddalena^e  qoel- 
lo  del  cardinal  de  Bois  in  s. 
Onorato  ;  e  nella  chiesa  di 
IVótre  Dame  s.  Manrtzio ,  s. 
Luigi,  e  un  bassorilievo  di 
Cristo  che  dà  le  chiavi  a  s. 
Pietro  .  La  maggior  parte 
delle  sue  opere  è  a  Madrid, 
dove  egli  fu  scultore  del  re 
di  Spagna . 

Sa.  Antonio  Vasse  proven- 
zale, n.  nel  i685  ^  iil  nel 
1736  »  Lavorò  in  Parigi  le 
decorazioni  del  coro  di  Nd- 
tre  Da^l^.  quelle  del  pai»- 
zo  di  ^^{Pbsa  ,  il  bassorilieto 
dell'aitali  migliore  dejla  Me- 
tropoli ,  e  della  facciata  dei 
Cappuccini ,  e  la  statua  del- 
la Madonna  . 

53.  Francesco  Dtimont  pa- 
rigino, n.  nel  1688,  m.nel 
1726.  Senz'andare  a  Bonia 
egli  ;SÌ  fece  onore  colle  quat- 
tro statue  di  s.  Gio. ,  s.  Gin- 
sep;)e  ,  s.  Pietro  e  s.  Paolo 
in  s.  Sulpizio  .  Il  suo  nio- 
numeuto  primario  fu  il  se- 
polcro del  duca  di  Melon 
ne'  Domenicani  di  Lilla. 

54.  Edme  Buchardon  fran- 
cese ,  n.  nel  1 698  ,  m.  pel 
1763.  Si  fece  in  Roma  tanto 
onore  che  fu  incaricato  del 
mausoleo  di  Clemente  XIII. 
Ma  fu  chiamato  a  Parigi  dkl 
re  per  far  la  statua  di  Loi- 
gi  XIV  che  è  nel  santuario 
de  I7dtre  Dame  .  Fe«e  poscia 
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a  1,  Sulpiiio  dieci  ilatuc  , 
CIOÈ  Cristo  e  la  Hadoiioa 
C3U  B  Aptiskili ,  e  il  sejiolcro 
dclU  duchessa  de  Lauragiiis 
«Dnsisleute  io  Ima  douna 
aftliiu  appoggiata  ad  una 
colonna.  La  sua  priacipal 
opera  è  la  fontana  di  Gre- 
■■  '        -i  di  Pa- 
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abiliti)    tono    nmmirati    dal 
volgo  :  e  non  banno  che  tu- 
re    colli*  bellezza.  Tale  è   U 

lirvo  delia  .Madon- 


:    che 


appari! 


■apprt 


intata  da 


ielle,: 
r.BÌ  k 
donaa 

di    vascello,   la    Scnoa  v'  è 
rappresentata    da    un   fiume 


leMno.  Peggio  i  giuppi  in 
Chiosi  rHppri-sea tanti  la  Cac- 
cia e  la  Pesca.  Questo  della 
Pesca  fu  da  Luigi  XV  man- 
dato  in  douo  al  gran  Fede- 
rico, che  Io  fece  collocare  a 
Sansoucl.  Dello  atesso  gu- 
sto È  il  gruppo  di  Netlnuo, 
e    d'Aolilrite    »    Versailles. 


un'  opera  elegante,  nta  e- 
niginxtica.  E  stima  tis»i  ma  la 
sua  statua  equestre  di  Lui- 
gi XV:  quel  cavallo  fe  Ìl 
jjiù  bello  de-  cavalli  .  Que- 
sto scultore  b  passalo  per  il 
più  puro  disegnatore  del  suo 
tempo,  e  della  slessa  faci- 
li tii  nel  ara  ode  come  nel 
piccolo  . 

55.    Lamberto  Adam    lo- 


[^ellei 


i  lav 


rola.1 


k    il 


gì'  Invalidi . 
56-  Paolo  Ambrosio  Slo- 
de parigino,  n  nel  i^oa  , 
m.  nel  17JS.  In  s.  Sulpiiio 
sono  molti  suoi  lavori  di 
qualche  pregio.  Il  Bixo  Icaro 

57.  Gio.  Batista  Le  Moine 
figho  di  Gio.  Luigi  ,  n.  nel 
.704,  m.  nel   .778,  Suo   pa- 


lei 


antiche  ia 
Buma  e  altrove  .  Dunque  a- 
vesse  sempre  fatto  degli  an- 
tichi e  aaa  mai  degli  Ada- 
mi. Nella  sue  opere  tulio  il 
,uo  talento  è  negli 


lì- 


ia  non  volle  che  anrhs 
Roma.   Da    giù  vinetti 

:i  XV  per  Bnrdò  ,  e  pò 
,llro  monumeulo  per  U 
0  Re  per  la  Bretagna 
;iacobÌQÌ  di  Parigi  ò  i 
soleo  del   Mignard;   agi 


,la  Prudenza,  la  Ceome- 
ia,  l'Aslrouomia ,  la  Poo- 
i  epica  e  draiui.ialica,  Tul- 

Oliere  scorrelle  ,  formate 
I    la   maniera    di    qualche 
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pittore    francese,  e  oppoaU 
alio  stile  degli  mnticbi. 

5fi.     M:rbel-«nselo    Siede 
fr^it'  !«•  «li    Pai'lu  Ai**bru»io  , 
n.  uel  1703,  lu.  Del  1764.  La- 
Torò  molto    in  Roma ,  do^t 
è  nel   Vaticano    uà    gnoippo 
di  s.  Bruiioae ,    il    sepolcro 
di  Capponi  a  s.  Gio.  det  Fio- 
rentini,  e  quello  di  Wlea- 
gbels  in  s.  Luigi  de*  Fran- 
cesi. A  Lion  è  un  suo  busto 
di  Calcaute ,   e    un  altro  di 
Ifigenia.  A  Vienna  del  Del- 
iinato    è    la    tomba    di   due 
arcivescovi ,  di    Montinorin, 
e    del  cardinal  d*  Auvergne. 
In  Parigi  a  s.   Sulpizio  è   il 
sepolcro  del  curato  Laoguet. 
A  Cboisi  una  copia  del  Cri- 
sto   di    MicbeUagelo    cb'  è 
nella  Minerva  iu  Roma.  Que- 
sto artista  h^  peccato  contro 
la  purità  delle  forme ,  e  ba 
trattato  i  panneggiamenti  al 
contrario  degli  autichi. 

59.  Nicola  Sebastiano  Adam 
fratello  di  Lamberto  ,  n.  nel 
1705,  m.  nel  1778.  Studiò 
molto  iu  Roma.  Il  suo  grup- 
po della  Religione  in  s.  Lui- 
gi è  stimato  a  Parigi.  A  Nan- 
cì  egli  fece  il  gran  mauso- 
leo della  regina  di  Polonia 
moglie  di  Stanislao.  E  ancbe 
in  credito  il  suo  Prometeo. 
Egli  fu  superiore  a  suo  fra- 
tello, ma  non  perciò  è  tra 
i  buoni   artisti. 

60.  Gio.  Batista  Pegallé 
parigino  ,  nato  nel  1714  >  ™" 
nel  1785.  A  forza  di  lavoro 
superò  gli  ostacoli  della  sua 
poca  disposizioM  per  l'arte. 
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Ritornato  da  Rosa   lec^  ìi 
Lion  il  sao    famoso  Merca« 
rio ,    e    poi   la  saa  Tenere  : 
questi   due  |>ezzi     furono  da 
Luigi  XV  donati  a  Fcierko 
runico.  Per  Madama  di  Pon- 
padour  ,  che  diceva    d'aaar 
le  arti ,  fece  il  di  lei  ritrat- 
to in    piedi,  il  Silenzio,  il 
gruppo  d'Alatore  coU'Amici* 
zia  ,  e  la  statua  di  Luigi  XT 
situata    a    Bellevae  .  Gli  ap- 
pla^si   furoito  grandi  al  sao 
Fave i allo  ,  cui  scappa  l'ac- 
cello  dalla    gabbia.  La   saa 
grand*  opera    è    il  mausoleo 
del   Maresciallo    di   Saxe   a 
Strasburgo.  Altre  sae  opere 
adornano  sài  tri   paesi  ;  la  sta- 
tua di  Laìgi  XY  a  Reias, 
il  sepolcro  de  Conte  d'Har- 
court  a  Kótre  Dame  ec  Ma 
in  tutto  v'  è  della    maniera 
frammista  con  delicatezia. 
61.  Giuglielnio  Coustoo  fi- 
glio   di     Guglielmo  ,  n.  nel 
1716,1»      nel    1777.  Studio 
beue  in  Roma  .  In  Bordeaux 
fece  r  apoteosi    di    s.  Fran- 
cesco Saverio  .  Per  il  re  di 
Prussia    lavorò    un  Marte  e 
una  Venere  .  £resse  il  ma^* 
soleo  per  quel  Delfino  padre 
di  Luigi  XVI.  Il  bassorilie- 
vo della  Visitazione  in  ^^^' 
sailles ,  il  s.  Rocco  in  Pari- 
gi e  il  bassorilievo  nel  fron- 
tone di  s.  Geneviefa  gli  fa^- 
no  onore  .  Egli  era  poco  la- 
borioso,  e  commetteva  r^ 
secuzione    ad    abili  scultori 
che  per  mancanza  di  fortu- 
na   vendevano     il    loro  U- 
lento . 
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tcnlWt 


«ipale    oggetto  di  perpetuai 

lustri,  e  di  darci  modoUi 
eClicaci  di  virtù  .  L'  altro 
suo  oggetto  è  di  ricercarci 
d«'  piaceri    con    soggelll   di 

me  Io  scrittore  ,  i:  lodevole 
o  riprensibile  secondo  i  sog- 
getti che  tratta.  Non  deve 
trattare  che  di  cose  islrut- 
live  e  grate,  che  nudriscana 
la  mente,  loccliioo  il  cuo< 
raJevoli    alla 


de'  contrasti 

mposizìone 
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.  E  pili    ancorm 


i  nella 


grads 


:iiltura 


ropors. 


ristringersi  ad  una  rbssonii- 
*  glianza  fredda  .  Qual  seusa- 
sione  ecciterebbe?  Ha  da 
esprimere  la  natura  viva  e 
in  passione. 

Tutto  quella  che  per  lo 
scultore  è  un  oggetto  d'imi- 
tazioue  ,  gli  e  anche  un  sog- 

fctto  conEiuuo  di  studio  . 
ludio  suo  principale  sark 
delle  statue  greche  più  scel- 
te ,  degli  autori  piìi  classi- 
ci ,  e  di  quel  hJlo  ideale, 
che  è  un  riassunto  del  hel- 
lo reale  della  natura. 

La  natura  è  nemica  delle 
attitudini  sTorzate  ;  dunque 
deve  esserne  nemico  auche 
la  scultore  ;  e  se  taluno  le 
ba  usate  per  far  pompa  di 
disegno  ,  ba  fatto  male  .  U- 
gnalmenle  nemica  dere  es- 
Kre  delle  htiMrrie  n«'  paa- 


distribuzioue  affettata  della 
ombre  e  de'  lumi  .  Quanto 
più  sforzi  si  fanno ,  meno 
si  muove  lo  spettatore  ■  Col- 
la semplicità  si  ottiene  tut- 
to: nella  semplicità  *  il  pre- 
gio de"  capi  d"  opera  di  Gre- 

La  scultura  abbraccia  men 

oggetti  delta  pittura  .  Uà 
quelli  ch'ella  si  propone, 
e  che  sou  comuni  a  tutti 
due  le  arti  ,  sono  più  dif- 
ficili da  rappresentarsi  :  que- 
sti sono  l'espressione, -ì 


verse  specie  dì  drappi . 

La  scultura  ha  le  sue  dif- 
ficoltà particolari,  t.  Ha  tan- 
ti punti  di  vista  ,  quanti  so- 
no nello  spazio  che  la  cir- 
conda ;  deve  percìJ>  ia  ogiù 
sua  parte  esser  ben  intesa  . 
3.  Lo  scultore  deve  aver 
grande  tenacità  d'  iogc^tio 
per  superare  tutti  ì  disgusti 

L'ingegno  si  forlirica  col- 
r  esercizio  ;  e  lo  scultore  ha 
meno  esercizio  del  pittore  . 
3.  Hnocando  allo  scultori) 
r  incanto  Seducente  del  co-  ^ 
lorilo ,  qual  precisione ,  ipial 
verità,  quale  scella  d'espres- 
sione non  deve  metter  egli 
nelle  sue  opere  per  attrarre 
l'attenzione  d«' rig^uardanli  T 
La  sua   opera  non  k  per  lo 
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più  che  una  sola  figura  ;  co- 
si egli  non  dice  che  una  pa- 
rola   sola  i  bisogna    che  sia 
una  parola   di    grand*  ener- 
gia .  4*  Questa    gran  parola 
non  si  può  dire  senza  la  più. 
rigida  esattezza  di  disegno ,. 
Le  pitture  del  Rubens  e  del 
Reinbrandt  piacciono ,  ben- 
ché di  disegno  impuro  :  que- 
sto difetto  è  compensato  dal 
colorito.  5.  Lo  scultore^sgros- 
sato  il  marmo  ,  non  può  più 
correggersi  :    i    suoi    jpenti- 
menti  gli  sono  inutili  e  rab- 
biosi .  Frattanto    egli  è  ob- 
bligato   esprimer    le    forme 
del  corpo  e  unirvi  il  senti- 
niento  .  La  riunione  ai  que- 
ste due  parti  C  quanto  e  dif* 
ficile  !  )  è  il   sublime    della 
scultura . 

Per  quanto  sìa  difficile  la 
composizione  d'  una  sola  fi- 
gura, molto  più  lo  è  nei 
gruppi,  e  più  ancora  nei 
bassirilievi ,  Qui  la  molti pli- 
cità  degli  oggetti  differenti 
non  ha  da  formare  che  un 
solo  argomento  variato  nel- 
le parti  ,  ma  sémplice  e  uno. 
Qui  concorrono  le  stes'se  leg- 
gi della  pittura. 

Il  bassorilievo  è  una  spe- 
cie di  quadro ,  in  cui  le  fi- 
gure del  primo  piano  han- 
no da  accordare  con  quelle 
del  secondo ,  è  farvi  armo- 
.  nia.  I  piani  vi  hanno  da  ès- 
sere variati,  le  ombre  e  i 
lumi  distribuiti  con  dolce 
gradazione .  Il  pri/icipal  sog- 
^getto  v'ha   da    campeggiare 
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il  più  cospicaaioéiDte.  Il  I 

me  centrale    noa.vuol  esa 

interrotto    da    alcun    detl 

glio  di  ombre  magre  e  dar 

le  quali  produrrebbero  ma 

chie,  e  distruggerebbero  l'i 

cordo.  Lo  stesso  oplfiyo  ( 

fatto  produrrebbera  ì  picc 

li    fili    di    lume    in    gran 

masse    di    ombre  .    Ifon 

scorci    ne'    piani    d*  avaot 

èomparirebbero    stecchì.  1 

figure  del  secondo  piano  de 

bopo  esser  meno  risentite 

quelle  .  del     primo  ;   e   ce 

degli  altri     piani    a   misa 

del  loro  allontanamento.  C 

rocco  '  indeciso    e    vago , 

colla  proporzione  dimimu 

secondo  le   regole  della  pi 

spetti  va  ,    la    scultura  ai 

1  accordo  eli'  ella  può  ^ 

dal  colore  unico  del  min 

ò  del  bronzo. 

£  da  evitarsi  sopratta 
che  intorno  »  ciascuna  fi| 
ra  non  regni  un  orlo  di  o 
bra  ugualmente  tagliala:S 
n irebbe  la  bella  illusione  ( 
gii  aggetti  e  delle  lontam 
ze,  le  figure  comparircbl 
ro  schiacciate  e  come  me 
laiè  su  d'  una  panca.  Le 
giire  hanno  da  tondeggii 
ne'  loro  bordi ,  con  un  s 
ficiente  aggetto  nel  mex 
È  ben  naturale  l'ombra  d'o 
figura  su  d' un'altra  ,  quau 
i  piani  sono  vicini.  Ma 
piani  delle  figure  princip 
non  si  hanno  da  confòac 
re.  Se  una  figura  è  isolai 
richiede    un'  ómbra  oppo 
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»  al  fimco  del  suo  la-  neggì amenti    della  scultnrà  ' 
se  si  paòy'nftn  chiaro  vogliono  essere  come  li  iisa<^  • 
I  alla  sui^  ombra.  rono  i  buoni   artisti    greci  > 
;rezzo ,  il  palilo  ,  il  gra-  i  quali  coprivano  si  delica^ 
o ,  ben  disposti , hanno  tamente  le  loro  statue,  che 
he  pretensione   al   co^  ne  apparivano  sempre  le  bel^ 
.  I  .riflessi  del  pulito  le  forme.  Perciò  le  vestivan 
>  leggerezza  e  armonia,  di   drappi  come  bagnati ,  e 
està  parte  delia  scultu-  a  pieghe  minute  e  naturali, 
la  prova  man  equivoca  Li  usaron  talvolta  in  gran- 
sua  analogia  colla  pit«>  de  e  gettati ,  come   nel  Ze- 
Tranne  il  colorito,  il  none  e  nella  Flora^di  Cam- 
rilievo   è    un   quadro ^  pidoglio,  e  nel  Mario  v^  vii- 
sorelle  .  Sieno  pur  so-  la  Negroni.  All'  incontvò  gli 
,  ma  ciascuna  faccia  il  scultori  moderni  perdar  del 
overe.  pittoresco  alle  loro  sculture  ^ 
lovere  della  scultura  è  hanno    maneggiato  le  drap-   ^ 
^ma  e  il  carattere ,  cioè  perie   in   un  modo  che  non 
tezza    del    disegno ,  e  conviene  neppur   a*  pittori , 
"essione  conveniente  al  e    ne    sono  risultati  scogli , 
tto .                             ^  incartocciamenti ,    móstruO'* 
scultura  non  può  co-  sita  .  Il  Bernini  specialmen" 
.Le statue  colorite  non  te  vi  si  scapricciò.' 
per  gli  artisti ,  ma  per         II  Bernini  non  peccò  sol-* 
tigiani  e  per  il    volgo  tanto    ne'   panneggiamenti , 
;offo.  L'artista  deve  far  alterò    tutte    le    forme  ,    le 
7ne  non  fino  a  far  pren-  scontorse  ,  le  smorfiò.  I  suoi 
uni   produzione  della  successori  di  male  in    peg- 
rte  per  la  natura  stes-  gio.La  scultura  non  risorse 
aa  di  mostrarla    rasso-  bene.  Ghiberto  e  Donatello , 
ante  alla  bella  natura ,  che  furono  de'  primi  ad  imi- 
are  al  marmo   Tappa^^,.  tare   T antico,  lo  imitarono 
delle    morbide  cam^^-«  in  piccolo ,  perchè  non  vi- 
tendini  fermi.  dero  il  grande/ Michelange- 
la  scultura  non  può  far  lo  lo  vide  ,  ma  nói  vide  che 
li  colori ,  nemmeno  può  in  una  sola /parte,  nell'a/ta"* 
zzar  panneggiamenti  al-  temiate  diede  in  un' affet- 
ttoresca .  La  ragione  è  tazione  anatomica.  I  suoi  'se- 
a.  Se  il  pdifcipalissimo  guaci  ne  seppero  men  di  lui , 
»  dello  scuiiòre  è  il  di-  e  Biadarono  a  tastoni.  Tutti 
),  dunque  il  suo  scopo  è  in  somma  si  sono  più  0  me- 
:^  .  £  se  non  può  sem^  no    allontanati    dallo  *  stile 
%soT9xnudOf  lavori  men  greco.  Chi  piii  dì  qualunque 
lo  che  può.  Onde  i  pan- 
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Yi  «  accosta  »  è  Anlonto  Ca- 
nora. B  AMO  Maoaolea  di  Pa> 
pa  GaBgaawUi  in  Riama  ai 
M.  i(]^8leU>  a  qutllo  di 
Papa  ^aasoako  vk  ».  Pietro, 
80|ip  afore  gracke ,  e  greoha 
b^iasuBiie  sono  le  altee  aào 
-aanUoiva  eleganti  a  gvaatose . 
Qa»ato  valenti  arlbta  ma- 
neggia per  divertimeoto  il 
peui^eilo'alla  tizianegea:  la 
•auft  dae  Veneri  innemorasio. 

Le  Éculiuré-  aono  spesso  a 
dispoajijiione  dell'  avclù^to . 
£i£  non  puoi  disporne  ad 
awtrào.  È  olD3[>ligato  adat-^ 
tar)e  al  caratHM  ée'  s«ai 
enfici  •  La  sodeaia  ddl'  or- 
dine 4oHc9  riehiede  scnhn- 
r^  aode  e  seniplicii^  il  ioni' 
co  le  vuole  pia  leganti ,  • 
il  C0iHU4Ì0t  più  legg^e  e  pia 
nccbe.  Ma  dove  Farehile tia- 
ra 901^  ammette  incavo  né 
trafojro>  non  amarette  nep- 
pnire  qne'  bassirilievi  a  pia 
piani  che  presentino  sfondi. 

SCUOliA  in  pittare  si* 
gnifica  riunione  di  tu  Mi  gH 
artisl;i  d'ama  nasione.  Otnde 
tuUi.  i  pittori  d'Evropadoi^ 
po  il  ristabilirne vAo  delle  Ar- 
ti 9090  classi &eati  sotto  la 
divisione,  di  Souola  Fiormt' 
Una,  Mommnaf  yeneziana. 
Lombarda  ,  Francese ,  Te^ 
descMct  Fiamminga,  Qèan^ 
dese. 

Qui  si  stabilisoe  il  caratte- 
re di  queste  differenti  Sam^ 
/e  >  e  de'  principali  maestri^ 
elle  Ile  sono  stati  i  fondato* 
vu  ÌJa  maggior   «lunera  di 
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artisti  si  trOFvarii  agli  artica- 
li  Architetti.,  Inciaori > Pit- 
tori, Scultori. 

Scuola  Jiorentina .  Qaerti 
Scuola  si  dìstinf^oa  per  li 
fierezza ,  per  il  inoto ,  Mr 
una  certa  aualeritè  maka- 
conica ,  per  «n  eapatsiisai 
di  foraa  cbe  «aelada  §oim 
le  grazie  ,  e  per  un  ^^^Hf 
«grande  quasi  gigantaaoaJll 
anche  del  péaa«le,  «m  III' 
parimente  una  maaatà  ides^ 
le  ohe  inalsa  lìa  natura  nmh 
na  sopra  la  sua  dakalatfa 
Gli  artisti  toscani  mààidaì- 
ti  d'imporre  amnifanoat, 
par  ehe  aom  carino  et  dir 
piacere. 

Questa  aciiosi»  ^  vaasna» 
da  y  è  la  madre  di  tutta  It- 
akre . 

Le  aì'ti  degeoeiata  ètf» 
Nerane  raveaciaaov»  eal  ca- 
loBso  delfimpero  romam  dii* 
fatto  da'  Barbari.  TiovaroM 
in  Greeia  un  naiserabii  li- 
ce vero  ',  neo  gik  per  prola^ 
zione  di  Sovrani ,  e  per  ga* 
sto  di  nobili  ,  naa  per  pietl 
religiosa.  Gii  artisti  netI^t^ 
vano  ana  sussistenza  «eaehi- 
n^,  e  non  mai-  epplaaso.  it 
loro  immagini  maiìeaaieeif 
soaraboeobiate  eran  ceptfte 
à^  ODO  a  di  geniEine  :  la  rie- 
chezM  m'era,  tutto  il  btU». 

A  quella  niise««b«le  Gre- 
cia ricorse  l' Italia  più  ni- 
serabile  per  avare  qeakkt 
miserabilissiiuo  artista.  Fi* 
renze  nel  ia4o  da  colà  fc* 
ca  veair  alcuni  pittavi^  latft 
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l'aliiIitH  de'qiialisi  riilucsTa 

■  far  UD  conlomo  goffo  ,    e 

core  fu  trovato  dal  Cimabue 

■   ciafrugliarvi    dentro    del 

nell'  atto  che  diseguava  uua 

colore  :  facevano  anche   del 

pecora    sopra    uà    mattone , 

cattivo  mosaico;  e  cosi  igno- 

divenne suo    allievo  ,  e  fece 

ranti  erano  ammirati  dngl'I-. 

far  all'arte  nuovi  progresai. 
Fu  chiamato  a  Roma  da  Bo- 

«aliani pìi  ignoranti  . 
Fra  gli  ammirMori,  il  Ci- 

nifacio  Vrn  .  e  vi  esegnl  la 

inabuc   giovinetto   deslinato 

navicella  nel  portico   di   s. 

^'auoi  nobili  eeDllorì  alle 

i-ielro  .                                                               i 

«tì«nM  più  barbare  delle  urti. 

In  poco  tempo  il  numero                        1 

■«»ppava    da' suoi   studi  per 

de' pittori  divenne    sì    con-                        1 

andar  a  veder  que' greci  che 

siderabileioFirènze,  chenel                         1 

«pogiMMUvano  nell.i  chiesa  di 

.35o  vi  slabiliron  la    Com- 

«anta Maria  Novella,  e  sca- 

pagnia detta  di  s    Luca  . 

rabocchiava  i  suoi  onademi. 
«Qché    divenne     allievo    di 

Verso  aueslo  tempo  Paolo 

Ucello  fu  il  primo  ad  osser- 

qne- goffi  maestri  . 

vare  la  prospettiva  .  Il  Mas- 

OCimabue  fu  l'allia  della 

solino  nel  principio  del  «- 
colo  XV  diede  più  grandio- 

pittura sepolta  per  dodici  se- 

«rfl  io  lina  notte  la  più  te- 

sità  alle  ligure,   diede    loro 
anche  qualche  espressione,  e 

nefcrosa  .  I  più  dowioali  ar- 

isseslù  meglio  i   panneggia- 
menti. Il  ÀGssaccio  sorpssò 

far  opere  come  il  Ciniabue  . 

Frallanto  le  sue  furono  sti- 

questo suo  maestro,  e  fu  il 

mate  portentose  .Quando  e- 

primo  a    dar   forza  ,  moto  .                        ^ 

kIì  tei  minò  una  Madonna  per 

e  rilievo  alle  pitture,  mostrò                        < 

«.   Maria  Novella  ,  accorsa  il 

qualche    grazia ,   e    rappre- 

popolo a  prenderla  clspetlo- 

sentò  gli  scorci  meglio    dei 

■ameute    dallo     studio     del 

suoi  predecessori .  Per  lun- 

pillore  ,  e  la  portò  in  clliesa 

co  leropo  i   pittori    posavan 

le  figure  su  le  dita  grosse  ,                      ' 

■  suon  di  trombe.  Gii    ap- 

plausi sono  il  latte  delle  arti 
bambine,  e    cogli    applausi 

perchè  non  sapevan  disegna-   / 

re  un  piede  in  iscorcio  . 

Andrea  Castagna  fu  11  pri- 

«  giungono    alla    maturili: 

r  indiFTercnza  pubblica  am- 

ad olio  :  invenzione  di  Gio. 

mazza  in  colla  i  talenti  .  Se 

Van-EIck  più   nolo  sotto   il 

il  Cimabun  oon  avesse  trova- 

«ome di  Gio.  di  Bruges.  An- 

to ammirslori  ,  Firenze  non 

tonello  da    Messina    avendo 

Bvrelibe  forse  avuto  Michel- 

veduto a  Napoli  un  quadro 

angelo  .  Il  Cimabue  mori  nel 

ad  olio  di   Cio.de    Bruges, 

1 

iJoi  ,  dipinse  Et  fresco  e    a 

andò  a  trovarlo  in  Fiandra, 

tempera  . 

^^^ 
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e  ne  ottenne  il  segreto,  che 
egli  poi  communi  co  ad  un 
suo  allievo  Domenico  Vene** 
■  EÌano  .  Il  Castagna  lo  carpi 
da  Domenico ,  e  per  grati- 
tudine lo  massacrò  di  notte. 
L'  infelice  mortalmente  fe- 
irito  si  fece  portar  in  casa 
del  suo  caro  maestro,  e  spi- 
rò fra  le  sue  braccia .  Il 
mostro  poi  sul  punto  di  morte 
confessò  il  suo  misfatto  . 

Il  Pisanello  discepolo  del- 
-  l'obbrobrioso  Castagna  si  di- 
stinse   nella    pittura,   nella 
scultura  ,    e    neil'  incisione 
•delle  medaglie.» 

Il  Ghirlandàio^  prima  ore- 
fice e  poi  pittore,  pose  nella 
composizione  qualche  intel- 
ligenza ;  fu  maestro  di  Mi- 
chelangelo . 

Andrea  Yerrocchìo  sculto- 
'tore  e  pittore  dipinse  con 
durezza  ,  ma  con  disegno 
corretto ,  diede  grazia  alle 
teste  delle  don^e  ,  fu  il  pri- 
mo a  formare  in  gesso  i 
"visi  delle  persone  per  far 
ritratti  rassomiglianti  ^  e  f u 
maestro  di 

Leonardo  da  Vinci  n.  nel 
i44^  ™-  ^el  iS^o  fu  dotato 
profusamente  de' doni  della 
natura;  bello  di  statura  e 
di  viso,  forte,  agile,  vi va<p 
ce,  e  di  gran  talento .  Egli 
coltivò  tutte  queste  sae  buo- 
-se  disposizioni  fin  ad\  Ab- 
l>racciar  tutte  le  aiii'^'ttlì 
riuscita  grande .  Egli  dani> 
zava  con  grazia  ,  maneggia- 
va bene  i  cavalli,  giaocava 
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a  maravigl'ia  ìiegll  esercì» 
cavallereschi  ,  suonava  beoe 
parecchi  strumenti ,  sapevi 
di  storia  naturale,  scieoza 
allora  nascente  come  tatte 
le  altre  ,  e  si  diletUva  tal- 
mente  di  poesia  italiana  ck 
ne  fu  uno  de* fondatori.  9» 
trascurò  ninna  delle  arti  dal 
disegno  .  Studio  V  architfto 
tura  esercitò  la  scnUòi,  « 
fece  della  pittnra  la  sua  pria- 
cipak  professione  .  Per  fon- 
damento del  disegno  egli 
pose  lo  stadio  delle  mate- 
matiche,  della  prospettiva, 
dell*  ottica  ,  della  mecctni- 
ca  ,  e  dell'  anatomia . 

Chiamato  a  Milano  da  Lo- 
dovico Sforza  detto  il  Mori 
y*  ebbe  la  direzione  dell'ac- 
cademia di  pittura  e  d'a^ 
chitettura  fondata  da  qad 
Sovrano.  A  Milano  egliipi^ 
gò  un  talento  di  grande  ìa> 
gegnere  nel  condurre  in  quel- 
la città  le  acque  dell'Adda 
per  un  canale  d'  un' eseca- 
zione  Creduta  impossibile. 
Egli  superò  tutti  gli  ostacoli 
della  natura  ,  e  fece  vaUca- 
re  i  navigli  per  i  monti  « 
per  le  valli  . 

Applicò  alla  pittura  tatù 
la  sei^sibilitk  del  suo  cuore, 
e  vi  apri  nell'  espressione 
degli  affetti  una  strada  fio 
allora  ignota  .  Diede  anche 
alle  sue  figure  piii  grazia  di 
qualunque  s^o  antecessore. 
Fu  anche  buon  colorista  i 
benché  le  sue  tinte  tirino  al 
yiolastro .  Puro  e  precùo  fo 
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il  suo  disegno ,  uè  senza 
grandezza  .  Non  s*  inalzò  su 
la  natura  ,  ma  la  imitò  con 
qualche  scelta .  Non  vinse 
affatto  la  durezza ,  perchè 
non  si  conosceva  ancora  quel- 
la linea  ondeggiante  che  sem- 
bra tendere  alla  retta  e  alla 
circolare ,  e  che  non  è  mai 
n^  l'una,  né  T altra.  Le 
gtae  opere  eran  finite ,  ma 
ticm  esenti  di  secchezza  ac- 
crésciuta dalla  pratica  di 
inarcar  troppo  que'  contorni, 
che  debbono  in  qualche  ma- 
niera perdersi  .  La  sua  sec- 
chezza però  è  in  compara- 
zione de' buoni  artisti  che 
sono  Tenuti  dopo  ;  ma  era 
morbido  e  pastoso  riguardo 
agli  artisti  del  suo  tempo  . 
Le  sue  opere  avean  il  raro 
pregio  di  far  distinguer  le 
figure  nettamente  da  lungi . 

I^i  racconta  che  accompa- 
gnando da  Firenze  a  Roma 
ii  Duca  Giuliano  de'  Medi- 
ci ,  egli  per  passatempo  fece 
delU  figure  che  volavano  in 
aria  e  discendevano  in  terra. 
Gli  uomini  hanno  tentato 
spesso  di  volare ,  o  di  far 
volare  . 

Egli  avea  tanto  merito 
che  dovette  provare  i  tratti 
dell'  invidia  .  Si  disgustò  del 
soggiorno  di  Roma  e  di  Fi- 
renze per  le  persecuzioni 
di  Michelangelo,  che  gli  su- 
scitò i  motteggi  di  tutti  i 
suoi  allievi  «  Se  Michelan- 
gelo gli  era  superiore  perla 
grandeua  delle  sue  idee  ,  e 
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per  la  sua  profonda  scienza 
del  disegno ,  gli  era  ben  in- 
feriore in  tutte  le  parti  a- 
mabili  dell'  arte  . 

Per  sottrarsi  ai  disgusti 
che  soffriva  nella  patria,  an- 
dò in  Francia  invitatovi  da 
Francesco  I ,  vi  visse  poco, 
e  morì  fra  le  braccia  di  quel 
Monarca  . 

È  noto  il  trattato  della 
pittura  di  Leonardo  da  Vin- 
òi  colle  figure  disegnate  dal 
Pussino  .  Nella  Biblioteca 
Ambrosiana  si  conservano 
molti  suoi  scritti . 

Michelangelo  Buonarroti 
n.  nel  1474  n>.  i564  malgra- 
do il  suo  nobil  parentado  si 
diede  alle  belle  arti ,  e  ne 
ritrasse  un  nome  brillante  , 
che  la  più  altd  nobiltà  non 
sa  dare . 

D*  un  carattere  fiero  e  in- 
flessibile ,  le  sue  opere  sono 
riuscite  più  terribili  che  bel- 
le .  Egli  si  ha  per  di  prima 
classe  nella  scultura,  nella 
pittura ,  e  nell'architettura; 
e  in  tutto  si  manifesta  sem- 
pre la  violenza  del  suo  ca- 
rattere .  In  quel  tempo  un 
artista  era  pittore,  statuario, 
architetto  ,*  ingegnere  ,  ore- 
fice ,  e  con  applicazione  in- 
defessa voleva  professare  o- 
gni  arte. 

Michelangelo    seppe  pro- 

'Ibiklimeote   V  anatomia  »  e 

•^e  fece  si  grande  pompa  jM  \ 

dantesca  che  obliò  la  belili 

Qatura .  Si  dimenticò  che  i 

muscoli  sono  raddolciti  dalla 


.■* 
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pelle  clie  li  cuopre  «  e  clie 
éono  meno  sensìbili  ne'  fan* 
oiulli  e  nelle  donne  che  nella 
TÌrilità .  Le  articolazioni  del- 
le sue  figure  sono  grossola- 
ne ,  le  carni  troppo  rotonde, 
e  i  muscoli  troppo  |§^andi  « 
d'uiu^  forza  uguale;  non  mai 
muscoli  oziosi  X  ne  d*un  ca- 
rattere conveniente.  Del  co* 
lorito  poi  non  ne  volle  far 
conto  y  e  quando  vide  un 
Tiziano  disse  che  queli^«j?a 
un'  occupazione  da  doiiile  e 
da  fanciulli .  Trascurò  an- 
cora il  cliiaroscuro ,  il  co- 
stume »  la  distribuzione ,  le 
drapperie  .  E  coq.  U^tti  qdue- 
Mi  difetti  massicci  impose , 
e  impone  ancora.  La  sua 
alterigia  sorprese ,  incantò 
fin  ad  esser  cantato . 

Mkàel  pia  che  moi^tal 
angel  divino  ^ 

Ma  V incanto  Jinìi  sparir 
ie  larve  . 

Ebbe  il  lodevol  metodo  di 
modellane  in  terra  o.in  cera 
tutte  le  figure  che  voleva 
dipingere  .  Si  rende  così  un 
conto  più  severo  delle  for- 
me che  si  hanno  da  rappre- 
sentare .  Questa  pratica  si 
familiare  agli  artisti  di  quel 
tempo  non  dovea  esser  ab- 
bandonata . 

Scuola,  romana.  Gli  avaàA)i 
greci  di  Rotea  sono  gli  <di«^ 
«enti  della  gloria  ,  che  H^ 
ma  moderna  ha  nelle  belle 
arti .  Su  lo  studio  delU 
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tichità  si  sono  formati  i  «osi 
artisti  :  vi  haaao  trovata  la 
scienza  del  disegno  ,  la  bel- 
lezza suprema  delle  foroM, 
la  grandezza  dello  stile,  l« 
giustezza  delle  espressioBi, 
la  semplicità  de*  panacMgia* 
menti ,  la  maestà  della  com- 
posizione. Queste  partì  nrie* 
cipali  dell'arte  costituìstoat 
il  merito  della  scuola  «mm- 
na.  Non  si  è  molto  applicala 
al  colorito:  qaesto  vtenral< 
timo ,  e  r  uoiBo  non  p^ 
abbracciar  tutto  in  «aa  volte. 

Pietro  Perugino, n.  nel 
i446,m.  nel  i5a^,è  il  pa- 
triarca della  scuola  Tomaat. 
Apprese  da  Leonardo  da  Via- 
ci,  eparticolaraaeote  dalYer- 
rochio  a  dar  della  granata 
le  teste  delle  doose ,  na  à 
conservò  sempre  secco  .  Li 
sua  principal  gloria  è  #«§- 
sere  slato  maestro  di 

Raffaello  Sanzio  d'Urbino, 
n.  nel  i483,  m,  acl  1 5  ao;  do- 
tato dalla  satura  di  tutte  b 
belle  disposiftioni  por  ri  asci- 
re  il  più  degno  professore 
delle  belle  arti.  Né  suo  pa- 
dre pittore  oscuro^  né  Pietro 
Perugino,  né  Michelangelo^ 
né  Masaccio ,  né  LeOAardo 
da  Yiaci  furono  i  s«ot  veri 
maestri .  ìj^  scultui^  |;reche 
di  Roma  antica  furoBO  i  mo- 
delli che  gli  fecero  quelli 
impressione  felice ,  per  cai 
egli  le  studiò  coni  tutto  l'a- 
more, e  seppe  miraJ^lmealie 
imitarle  • 

Assuefatto   ad    i»iur  k 
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l'abito  di  far  risentir  le  ossa 

tt 

«U  fu  dirfìclle  imitar  1' in- 

e  le  articolaiiooi  ,  e  di    la- 

tico, non  pialicaineute  ,  ina 

vorar  meno  le  carni  .  H»i- 

_i 

sirilievi  sono  alim«bili    per 

» 

ainienlQ  ,   Egli  non   alibsa- 

la  coavenicnza  delle  propor- 

i 

lioni   reciproche  di  ciascun 

1 

Uti^li  ■niichi  come  dovea  es- 

1 

b«re  scelta  e  siudiata  .    Co- 

la  eleganza,  e    quella    fles-                         \ 

9 

sibilila  che  si    ammira    nel 

-veiao  seguila  ne'plccoli  det- 

Lnocoonte ,  nell'Apollo  ,  nel 

tagli,  ma  che  ne  avean  pre- 
so il  più  necessario  e  ìfpiii 

Gladiatore  ec. 

Raffaello  SÌ  trova    debole 

belto,   e  che  U  lor   princi- 

dovagli    mancò    l'antico. 

pal  bclleiia  consisteva  nella 

com«  si  osserva  nelle    mani 

icgolarità  delle  proporaionì. 

delle  sue  figure,  p èrebi  po- 

Il sno  disegno  è  bellissi- 

che  mani  si  sono  conservate 

nelle  statue  antiche  .  I  suoi 

come  (juello  de'  Greci  .  Raf- 

faello |>er  quanto  ammiraliì- 

gravi,  e  Benna  quella  morbi- 

le non  conobbe  la  vera  bel- 

dezza  e  quel  brio  convenien- 

leiza .  Fu  eccellente  nel  c«- 

te  alla  loro  ridente  clk  . 

pKlcri!  de'  filosoli,  degli  a- 

Ma  se  egli  non    si     elevb                         1 

postoli,   e  degli  uomini  pro- 

alla  betlewa  ideale  desili  an- 

velli,  ma  non  ^i»  aellc  fi- 

tichi, il  che  dì  rado  gli  era                          1 

gure  ideali .  Gli  ma«cii  ai- 

permesso da' suoi  soggetti  e                         1 

tarsi  la  grandiosità  e  la  no- 

dal  costume  del  suo  secolo. 

btkà  degli    antichi.  Il    suo 

a   innalzò  bensì  alla    puritk                          | 

Cristo  ù  un  morto  ordinario, 

delta  espressione  .    Conobbe                          ' 

U  B«ò Padre  Eterno  mostra  la 

col  sno  sublime  ingegno  che 

l'espressione  delle    passioni 

«cll'età,  DÒ  dà    idea    della 

Ì!  una  delle    primarie    parti 

natura  iucornullibile  ,  come 

dell'arie.    Far  agire  perso- 

in qualche    testa    antica    di 

ne  ,   e    non    rappresentar    i 

Giove  ,  Kelle  donne  si  abusò 

è  mettere  io  oiione  viveoli. 

dcggiati.e  diede  nel  pesan- 

ma autamatl  .  Chi    trascara 

te  ;  e  p-fr  evitar  questo    di- 

l'espressione,   non    rappre- 

fetto   ricadde     talvolta    nel 

senta  che  fantocci.  Il  prin- 

secco. 

cipaie    oggetto  di    Raffaello 

Il  gusto  del   suo    disegno 

fu  l'Espressione,  cioè    sta- 

fu   piuttosto     romano      che 

bilire  secondo    l' assunto    le 

greco  .  Egli    studiò  Twlico 

i 

nis  baBsirilievì,  donde  prose 

sonaggi ,  e  far  tendere  tulle 
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le  figure ,  tutti  gu  aceesso- 
rii,  e  tutte  le  parti  della 
conaposizióne  ali*  espressione 
generale  del  soggetto  . 

La  composizione  e  V  in- 
sieme delle  figure  è  il  raro 
pregio  di  Raffaello .  Conobbe 
che  la  sua  arte  non  è  muta, 
ma  che  ha  da  parlare  alla 
mente  e  al  cuore ,  per  farla 
parlare  ,  ha  da  dire  qualche 
cosa  ^  e  che  ha  da  dire  se  i 
soggetti  non  sono  espr4^ivi? 
Se  Raffaello  non  giunse  alla 
sublimità  de'  Greci ,  vide 
almeno  qudl  che  la  natura 
ha  d'  espressivo  e  di  bello  . 
I  Greci  volarono  con  tnaestk 
fra  il  cielo  e  la  teera  )  Baf- 
faello  camminò  egregiamente 
su  la  terra  . 

^li  fu  sorprendente  nella 
Composizione  ;  egli  ne  fu  il 
creatore  senza  aver  avuto 
genere  di  modello  ne  antico^ 
ne  moderno .  La  composi- 
zione è  di  due  specie  :  quel- 
la di  Raffaello  è  del  genere 
espressivo  ;  V  altra  è  teatrale 
o  pittoresca  ,  consistente  in 
una  disposizione  gradevole 
di  figure  ',  di  questa  è  stato 
inventore  il  Lanfranco. Quel- 
la di  Raffaello  è  superiore  , 
poiché  richiede  grande  ra- 
ziocinio •  Egli  non  si  lasciò 
sedurre  dalle  idee  comuni^ 
e  badò  sempre  al  soggetìp. 
principale.  Egli  avrebbe  pas- 
sato i  lìmiti  della  umanit\^) 
se  avesse  posseduto  nello 
stesso  grado  le  altre  parti 
dell'  arte . 
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Non  pensò  molto  alPti^ 
monia,  perchè  non  pensò 
al  delicato  »   né  al  grazioso. 

Fu  debole  nel  Chiaroscu- 
ro ;  v'  imitò  per  altro  la 
natura  con  iscelta .  Impie^ 
masse ,  e  distriboi  i  chivi 
grandi  per  le  parti  piò  ap- 
parenti delle  figure.  Se  q1l^ 
sto  metodo  non  prodoce 
queir  effetto  cbe  si  chiana 
magico  ijàk  almeno  quella 
nettezza  ,  che  fa  distinguere 
le  figure  da  lontano .  I  soei 
lumi  sono  piti  forti  nel  da- 
vanti del  quadro ,  e  le  om- 
bre degradano  a  misora  che 
le  figure  sono  in  dietro . 

Raffaello  non  fu  gran  co- 
lorista ,  perchè  poco  dipinse 
ad  olio .  "Nel  suo  colorito 
però  si  osserva  talvolta  ooa 
gran  verità ,  e  vi  si  vede  aii 
progresso  nell*  ultimo  tempo 
della  sua  breve  vita. 

Ma  il  vivere  si  misuri 
dalle  opere  e  non  dagli  an- 
ni .  I  suoi  talenti ,  la  su 
urbanità  ,  la  sua  eccellenza 
neir  arte  ,  lo  resero  così  ri- 
spettabile che  il  cardinal  di 
s.  Bibiana  gli  offri  ^ua  ni- 
pote per  moglie ,  e  Papa 
Leon  X  gli  diede  la  speranza 
della  sacra  porpora  :  ma  egli 
morì  di  37  anni  per  eccessi 
venerei ,  ed  è  più  celebre 
di  Papi  >  Re  y  Imperatori , 
e  Cardinali ,  e  Duchi,  e 
Gran  Signori . 

JLa  scuola  i>€neziana  i 
discepola  della  natura.  Gli 
Artisti    Veneti  non   aveaoo 
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sotto  ^li  occhi  come  i  Ro- 
mani 1  belli  avanzi  dell'  an- 
tichi tà>  e  copiaron  la  natura 
senza  scelta  ;  ma  furono  sen- 
sibili alla  bella  varietà  dei 
suoi  colori ,  e  si  contradcli- 
stinsero  nel  colorito ,  senza 
esserne  distratti  dalle  altre 
essenziali  parti  dell'  Arte  . 
iNon  si  contentarono  di  ca- 
ratterizzar gli  oggetti  co'  lo- 
ro colori  particolari  ,  ma 
diedero  anche  col  contrasto 
della  luce  e  delle  ombre  un 
vigor  piccante  da  fissar  lo 
sguardo . 

Quel  Domenico  Veneziano 
che  fu  assassinato  a  Firenze 
da  Andrea  Castagna ,  e  che 
fu  il  secondo  Pittor  Italiano 
adipinger  a3  olio,  fu  mae- 
stro di  Giacomo  Bellini  che 
mori  nel  1470,  e  lasciò  due 
£gli  da  lui  ammaestrati  nel- 
la pittura 

Gentil  Bellini  non  dipinse 
che  a  tempra .  Giovanni , 
ck<  era  il  frdtel  minore  ,  di- 

Ìànse  dd  olio ,  fu  buon  co- 
orista,  introdusse  dell' ar- 
monia ,  fu  men  secco  di  suo 
fratello  e  di  suo  padre;  ma 
il  silo  disegno  è  gotico ,  e 
senza  espressione . 

Giorgione  suo  discepolo 
fu  di  miglior  gusto  nel  di- 
segno, si  contraddistinse  per 
la  facilità  del  lavorone  per 
il  progresso  del  colorito.  Mo*  ; 
ri  di  3a  anni . 

Tiziano  Yecelli  nato  nel 
1477  9  in*di  peste  nel  iSyd. 
Gran  pittore  ^  cioè  gran  eo« 


scu   475  ' 

lorista,  e  niente  di  più.Quaon 
do  vide  r  opere  di  Giorgione 
cominciò  a  cercar  l' ideale 
nel  colorito,  e  lo  trovò  col 
dipìnger  ad  olio ,  col  fare 
ritratti ,  panneggiamenti ,  e 
paesaggi . 

Osservò  attentamente  i  pia 
belli  colori  della  natura ,  e 
vide  che  in  ciascun  oggetto 
v'  è  un'  infiifità  di  mezze 
tinte  ;  quindi  conobbe  1'  ar- 
monia .  Osservò  che  nella 
natura  ciascun  oggetto  ha 
un  accordo  particolare  di 
trasparenza,  di  opacità,  di 
ruvidezza  ,  di  pulimento  ,  e 
che  tutti  gli  oggetti  diffe- 
riscono nel  grado  delle  loro 
tinte  0  delle  loro  ombre . 
Prese  indi  il  più  per  il  tut- 
to ,  cioè  d' una  carnagione 
che  avea  molte  mezze  tinte 
formò  una  sola  mezza  tinta, 
e  non  ne  impiegò  quasi  nin- 
na in  quella  che  ne  avea 
poche .  Con  questi  studi 
pervenne  ad  un  colorito  su- 
periormente bello  .  Egli  è  il 
principe  de*  coloristi . 

Per  il  colorito  Tiziano  ma- 
neggiò passabilmente  il  chia- 
roscuro, ma  trascurò  il  di- 
segno ,  r  espressione,  la  com- 
posizione ,  la  convenienza  , 
e  quasi  tutte  le  altre  parti 
della  Pittura,  come  tutti  gli 
lurtisti  della  stessa  scuola  . 

^^Mostrò  del  gusto  nelle  rap- 
|ìiésentazioni  delle  donne  e 
da'  fanciulli.  Diede  alle  don- 
ne atlitadini  semplici  e  ne- 
glette, questo  non  è  grazia  9 
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MA  qualche  cosa  dt  raìBMi-*. 
fltigltante  •  Seppe  abbigliarle 
eoa  eleganza  pittoresca . 

Dipinse  anche  belle  stof- 
fe,  e  di  buon  carattere  ;  ma 
non  perciò  si  paò  dire  ch'e- 
gli disponesse  bene  i  pan- 
tteggiamenti  :  le  pieghe  sono 
spesso  difettose .  Copiò  la 
satura ,  e  la  natara  non  è 
4a  per  tutto  bella  , 

Nella  Coro  posi  tiene  da 
ptrincipio  fu  simmetrico,  co* 
Mte  era  il  metodo  di  quel 
tiempo  .  La  sua  seconda  ma* 
niera  fu  piii  yaria  e  piii  li^ 
herti,  ma  difettosa  e  senza 
prlncipii  • 

Tra>ittori  di  storia  il  Ti- 
ziaiio  fu  il  miglior  paesista: 
«ceise  bene  i  siti ,  variò  le 
forme  degli  alberi ,  espresse 
bene  le  foglie ,  e  per  render 
pia  piccanti  i  suoi  paesag- 
gi ,  vi  rappresentò  qualche 
effetto  straordinario  della  na- 
tara . 

L' impasto  de'  suoi  colori 
e  il  maneggio  del  suo  pen- 
nello non  lasciano  alcuna 
idea  de*  colori  della  tavoloz- 
za :  i  suoi  quadri  paiono 
colorati  dalla  stessa  natura. 

La  Scuola  Lombarda  si 
distingue  per  la  grazia  ,  per 
il  disegno  gradevole  benché 
non  correttissimo ,  per  il 
chiaroscuro ,  per  un  pen- 
nello morbido ,  e  per  un 
beir  impasto  di  colori. 

Antonio  Allegri  da  Cor- 
reggio, n.  nel  ì^g^,m,  nel 
>534>q'^  il  padre  e    T  or- 
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hatnento  •  Incominciò  oone 
tutti  gli  artisti  del  suo  1«b- 
po  dal  Copiar  la  natura;  nt 
portato  alla  grazia  pur|ò  il 
suo  disegno  di  tutte  le  perti 
taglienti  e  angolari .  Cosflb- 
he  che  nelle  forate  grtaéi 
è  il  grazioso  ;  rigettò  daa» 
que  tutte  le  piccole  parti, 
ingrandi  i  contorni,  avite 
le  linee  rette  e  gli  angoli 
acuti  ;  e  così  diede* graodio* 
si  là  al  suo  di«egno ,  lo  me 
elegante  >  ondeggiaste,  ?•• 
rio  ,  nsa  non  sempre  paro  e 
corretto  . 

Egli  non   i«paadiTa  eome 
Raflaello  il  lutile  satutloil 
quadro  ;   collocava  i  luini  e 
le  ombre  dove  credeva  da 
facessero  il  n>ìglior  edeito. 
Se  il  lume  cadeva    natorak 
dove  egli  voleva  tener  ckkr- 
ro  ,  egli  lo  imitava  coom  lo 
vedeva  ;  se  no  ,  vi   metten 
un  corpo    chiaro    o    opaco, 
utia    carne,   un    drapipo,  • 
qualunque  altro  Oggetto  ckf 
producesse   il  lume    eh'  egli 
desiderava  ;  e  così  pervenne 
alla  bellezza  ideale  del  chia- 
roscuro .La   sua  delicatetti 
gì*  insegnò  che   V  opposiiio- 
ne  troppo    forte  di    lumi  t 
di  ombre  cagiona  gran  du- 
rezza, onde  non    poee    mti 
il  nero  a  canto  al    bianco  > 
ma  per  inseasibil  gradazione 
passò  da  un    colore    eli*  al- 
tro ,  mettendo  il  grigio  scu- 
ro a  canto  al  nero  ,  e  il  gri- 
gio chiaro  a  canto  al  biat* 
co  ;  quindi  le  sue  opere  seoo 
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L"  espressione  di  Correg- 
gio è  tutta  per  le  grazie,  be 
dipinge  il  dolore,  k  il  do- 
lor ,Kun  r-n,-;, 


,   mollo  illuminata  o  ombrata, 

J  iiKnte   a  canto  uq' altra  del- 

I   la  stessi  specie,    ma  vi  U- 

■cinva  frammeszo  un  iateF- 

yallo   di    msiza    tinta  ,  per 


I  dolore  ,   e  ii   ao- 
faacitiUo   cbe  pas- 


un,i  gran  leastone  at  riposo. 
'    Con  questo  cauilibrio  di 

'    ton  l'oool 
nulliileate 


te  .  Per  la  d 

spose  le  site 
durre  piultoi 
se  di  ombra 

,,„.-„p.... 


i^tribuzii 
figure  p 
Ilo  grand 
e  d.  lur 


medi- 
le, cbe 
rate 


riceve    conti- 


cft*    VI    couteiDpia    sempre 
nuove  bellezze. 

I  quadri  del  Correggio  so- 
na d'un  touo  morbido .  Egli 
iiMpicgò    colorì     triMpareali 
ptr  rupprewntar   le   ombre 
'    al  uatHrale,  e  adottò  un  mo- 
do di  velate  che  la  coinpa- 
'    rie  realntetits  oscure  le  par- 
ti ombrale ,   il  cbe  non  può 
I    eFfeltuarsi     cbe    con    colori 
f    trasparenti,  ì    quali    assar- 
'    btndo    i    racgi    delia    luce 


'  panneggi  0  meati 
-.=M=  .,1  „.,ra  la  grazia.  Vi 
cercò  più  le  masse  che  1  e- 
spressione  ,  il  gradevole  più 
che  il  ballo  .  Sono  larghi    e 


rie 


-"  Urgbi    . 

ue^giamenti  , 

:    talvoha 


delici.„„„. 

Il  gnsto  delicato 
tò  Correggio  al  gì 
al  gradevole  ,  dovette  ne 
sariamente  condurlo  ali 
eh'  È  r  arie  di 


i  spie 


grazioso    ed 


all'  altro 


colori 


i    pei 


'  TTtte  anche  cbe  la  luce   del 

t  Sole  non  è  bianc.i ,  ma  gial- 

!  lastra,  e  che  i    riflessi    han 
il  colore  de'  corpi  donle   si 

t  riHellODO.    Ciò    noadimeno 

^  i  SUOI  lumi  son  troppo  chia- 

f  ri  e  un  poco  grossolani  ,    e 

i'  1^  carni  noti  troppo  traspa- 


sare  da  un  estremo  all'  altr 
per  iDsienaibili  gradazioni  in 
termedie  ,  Fu  armonioso  ne 
disegno  ,  tagliando  con  linei 
■     ■  alte  cbe  fa. 


rehbero 


Io  per  servir  di  leg 

Eissaggio  dall'  UDO  i 
opi)  una  certi 
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bechi  han  bisogno  di  ripO« 
80  ;  perciò  ad  un  color  do- 
minante egli  fa  succedere 
una  mezzatinta ,  e  per  gra- 
dazione insensibile  guida  lo 
spettatore  ad  un*  altra  ten- 
sione. Cosi  una  musica  gra- 
ta e  melodiosa,  ci  desta  si 
dolcemente  ,.che  sembra  pia 
ttn  incanto  che  un  suono  in- 
terrotto . 

Gusto  delicato  nel  colore^ 
perfetta  intelligenza  del  chia- 
roscuro 9  arte  a  unir  chiaro 
a  chiaro  e  ombra  ad  ombra, 
staccar  gli  ogget^  dal  fondo, 
e  armonia  impareggiabile , 
sono  le  parti  che  unite  alla 
grazia  rendono  il  Correggio 
superiore  a  tutti  gli  altri  pit- 
tori. 

Della  seconda  scuola  Lom- 
barda  o  Bolognese  sono  i 
Caracci ,  ristauratori  della 
pittura,  la  quale  s  era  in 
Italia  alquanto  oscurata  do- 
po tanto  splendore  di  Raf- 
faello ,  di  Tiziano ,  di  Cor- 
reggio. 

Luigi  fu  il  maestro  de'due 
suoi  cugini  Agostino  e  An- 
nibale eh'  eran  fratelli.  Tut- 
ti e  tre  nacquero  nel  B0I07 
gnese  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  Xyi.  Studiaron  tutti 
le  opere  de*  più  insigni  pit- 
tori italiani ,  e  specialmen- 
te queìle  di  Correggio  e  di 
Tiziano ,  stabilirono  in  Bo- 
logTta  un*  accademia  dove 
s*  insegnarono  le  belle  arti 
del  disegno  con  molto  pro- 
fitto ,  e  ne  uscirono  yaleati 
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artisti ,  Guido  Reni ,  BonMe^ 
nichino^  Guerci  no,  LanCran- 
xo  .  Tutti  costoro  poi  stu- 
diarono in  Roma  l'antico, 
e  le  opere  di  Raffaello. 

Luigi  Caracci  fu  buon  co- 
lorista, e  seppe  disporre  i 
colori  da  esprimer  le  idee  e 
i  sentimenti ,  come  le  paro- 
le esprimono  il  ragionamen- 
to .  Ebbe  anche  graxia  t 
grandiosità  . 

Agostino  fu  letterato  e  in- 
cisore ,  ebbe  più.  viYacitk  di 
concetti ,  e  piti  facih'ta  nel- 
r  esecuzione,  come  si  osserva 
nella  Galatea  ,  oelF  Anrora, 
e  nel  Cefalo  della  Gallena 
Farnese  . 

Annibale  si  caratterizn 
per  la  fierezza ,  per  un  di- 
segno pia  profondo ,  e  per 
un'esecuzione  più.  ferma.  I 
suoi  chiaroscuri  della  olle- 
ria  Farnese  sono  per  il  di- 
segno preferiti  ai  suoi  qat- 
dri  .  Ma  gli  si  rimproven 
d'  aver  saputo  imitar  l'an- 
tico neir  esterno  ,  non  già 
neir  interno  ,  cioè  di  non 
aver  saputo  rappresentare 
queir  espressione  che  è  lo 
scopo  del  disegno. 

La  Scuola  Francese  h  se- 
condo  i  EX'ancesi  un  aggre- 
gato  di  scuole  differenti.  Si 
vedrà  meglio  or  ora  . 

Nicola  Passino,  n.  nel  i59Ì 
m.  nel  i665  ,  benché  Fran- 
cese si  deve  tenere  per  Ro- 
mano ,  perchè  visse  sempre 
e  studiò  in  Roma  .  Fu  sta- 
diosissimo  dell'  antichità  1  « 
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natura,  malgrado    la 
indigenza  .  Copiava   le 
ure  antiche  ^  le  model- 
,  le  misurava  con    ac«- 
:ezza,  girava  per  la  cam« 
a  romana   osservando  é 
ido  le  viste  più  grate  , 
pid   belli    effetti   della 
ra  ;    abbozzava    quanto 
le  strade  incontrava  di 
rcheVole ,  ediGci ,  fign^ 
Ksonomie  ^  drappi,  arme*, 
sili .  £  poteva  egli  cre^ 
.    in    povertà  y    quando 
sera  rientrava  nella  sua 
e  casetta  per  aggiunger 
re    ricchezze    al    tesoro 
accumulava  ?  Chi    V  a^ 
5  veduto  r  avrebbe  ere*- 
infelice ,  e  tutti  i  suoi 
iti  eran  godimenti.  Geot^ 
'ia ,  Anatomìa  \    Storia  \ 
itazione  su  la  teoria  del- 
'te    accrescevano  le  sue 
eie.  Egjii  metteva  Raffael- 
lel   primo  rango>  a  Do^ 
ichino  dava  il  secondo^ 
udiava    Tiziano    per    il 
rito  .  Ma    non    si    curò 
sser  gran  colorista  .  Von 
ò  di  sedurre,  né  di  pia- 
agli  occhi ,  il  suo  in- 
o  fu  di  parlare  alla  men- 
e  di  variar  tuono  secon- 
a  varietà  degli  argomen- 
Non    ricchezze   grandi , 
nobili  e  semplici;  belle 
se  d'  architettura,  e  non 
ati  in  dettaglio  ;  paesag- 
laperbi ,  «  non   giardini 
lelizie;  non  gale  di  sfar- 
ma  panneggiamenti  mae* 
i  ;  ma  con  troppe  pi€« 
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ghe:  tutto  era  per  Tespres^» 
sione  del  soggetto  ,  osser- 
vando sempre  con  esattesi» 
la  convenienza  e  il  costume. 
Onde  egli  si  può  caratterizza'* 
re  per  un  pittore  erudito.  Con 
tanto  merito  egli  volle  vive- 
re nella  mediocrità ,  esigevi 
poco  per  i  suoi  lavori,  met- 
teva dietro  al  quadro  il  prez- 
zo destinato ,  e  se  gli  si  da- 
va di  più  lo  restituiva  ,  co- 
me fece  per  il  Batto  di  s. 
Paolo  ,  per  cui  gli  furono 
dati  cetto  scudi ,  ed  egli 
ne  rimandò  idtlietro  cin- 
quanta ;  e  quel  eh'  egli  da* 
Va  per  sessanta ,  da  li  a  po- 
co era  venduto  per  mille  . 
Ispirò  a  sua  moglie  il  dis<i 
prezzò  delle  ricchezze  ,  né 
tenne  mai  un  domestico  in 
tuo  servizio  . 

Il  Pussino  lontano  da  Fran- 
cia amtairato  e  non  imitato, 
non  ebbe  alcuna  influenza 
allo  stabilimento  della  scuo« 
la  francese  .  !Ne  fu  bensì 
fondatore  uno  de'  suoi  ne- 
mici Simon  Yovet.  m.  nel 
i64i  9  il  qualò  sorprendeva 
per  la  facilità  di  dipingere; 
con  un  solo  colpo  di  pen- 
nello faceva  un  quadro  ;  ma 
che  quadro  ?  senza  disegno, 
senza  espressione ,  con  co- 
lore falso,  e  tutto  amma- 
nierato . 

Carlo  le  Bnin  n.  nel  1619 
m,  nel  1690  suo  allievo  isti- 
t«i  l'Accademia  Beale  della 
pittura  in  Parisi.  Fece  qual- 
che soggiorno  m   Boro  a  ,  e 


parte  di    ptfltofm 

,  e  cW  è 
iaacppata   di    %aj» 
d*  «ni  geBO« 
M  le  stampe  dcUc 
fé,  li  fwij^rn  di  Dam'la 
Battaglia  e  il   twiomf&    9  A- 
leaaiKlFo,  e  di  GutantiBo  ce 
Ifa  il  disegna  e  goffi»,  i 
ti  SM 


m  tatto  e 
,  e  intrigalo ,  rosi*  era  il 
carattere    iotrigaote    o 
aorerth  tutore  Tersa  gli  altri 
di  qo^cbe  meriti)^  spoccial* 

flKDfe   COBtlO 

Eostachio  le  S«ieor,  m,  bcI 
itl»7, a.    wA    i€5S, stilate 
ìm.  Frmcia  iib  altro  Raflari- 
lo,  di  cai  BOB  TÌde  che    le 
atanpe  ,  perchè  noo  fa  bmì 
ni    Italia  .  Fn    difcreto    nel 
disegBo  ,    aell'  espressioBe  , 
■el  colorito,  e  oe'  paoDeggia- 
iKcoti  ,  BOB  diede  in  coafW- 
fliooi   teatrali ,  e  f a  semplice 
B^la  composiaione.  Ma  il  le 
Ira  B     diede    il    tooBo    alla 
MBola  fraacese  y  perchè  egli 
distrihoi^a  le  opere  e  \%  gra* 
sia  9  a  tatti  adottaroBo  la  soa 
maniera    teatrale  e  strepito* 
*a,  a  con  imitarlo  H  sob  pia 
oiagerati  suoi  difetti  . 

Scuola  tedesca  non  è  scbo- 
^»  ma  qaalcha  ArtisU  ia 
V^f  in  là  di  scila  golico. 


»  1 
.•Ami 

Ma 
aaelto, 
pvoiptltifi 
'  iapra- 
e   m^ 
eei- 
lilM  delle  Mt. 
«M  €anmmmm$k 
itde: 
ek 
-     .  bolla. 

GioTamaù  Hoftoio  C  Bt- 

l>ipiose  ìb  tutto  le  BBaiefi; 

e    fìi    itiaiato    ^««^«ftftff 

n«'  Htratri  per  il  colore  fi^ 

•co    e   hriitanlo.    Per  io 

«offrir  i  capricci  di  aia  B^ 

glie  aodò  per    consiglio  (K 

^^^smo  Ìb  Ingkikena.fbfe 

fece  Bua    fortsaa    che  bm 

P^«v«  spof«F  sella  satai- 
tna.  * 

Alla  Stmoim  Fiémmof^ 
fi  dera  la  pitterà  ad  ofio, 
lOTeBtato  da  Gio.Vao.Iid, 
detto  di  Bfiige,, peretta 
•labili  colà,  esseode  Bilii 
«•««^jk  «ei  13^.  AiA 
«IO  aoi^B  Mapgberinfa 
P"«l^w,   e  per  amiggiife 
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sema  dislrailone  il  peonEl- 

e  siccome    era    di    famiglia                       i 

1    .  lo  non  volle  laariursì.  Gio- 

nobile,  fu  dal  Duca  di  Mun-                        1 

R      Tanni  pervenne  alla  scopcr- 

lova  spedito  in  qualità  d'io-                        ! 

■fj^ta  di  dìjiingare  ad  olio    per 

viato  alla  corte  di  Spagna  .                       , 

«   'mezzo  della  chimica  ,  di  cui 

dove    co'  suoi    quadri    fece 

A     era  dileltaole.  Per  dare  piCi 

fortuna  grande,  e  si    traili) 

-^     vWacilà  ai  suoi  quadri,  egli 

alla  grande   Colà    e    da    per 

tutto.   Fu  anche  minisli-o  di 

M    ma  per  asciogarla  bisognava 

Spagna    a    Londra    per    un 

n  ■  moHer  il  quadro  al  fuoco  o 

trattato  di  pace,  in  cui  riu- 

„    al    sole;    un    gioroo    gli    si 

sci  a    maraviglia;    onde    fu 

i,    spaccò  nn    quadro    die    g!i 

fallo  cavalier  in    Inghilter- 

^    avea   costalo    molta    fatica. 

ra  ,  e    il    re    di    Spagna    lo 

,,     Pensò  dunque    di    adoperar 

creò  gflotiluomg  dì    camera 

,      olio  di  noce  e  di  lino  come 

colla  chiave  d'oro.  Fu  al- 

^     più  seccativi,  e  cuocerli  con 

tresì  incaricato  in  Fraocìa  , 

varie    droghe ,  e    comporne 

Era   dolalo    di    molte    belle 

una  vernice  più  bella  della 

qualilii  per  persuadere  e  per                     '    1 

l     prima.   SI  avvide  poi  che  i 

piacere;  fisouoraia  nobile  e 

colori  si    stemprano    meglio 

dolce,  bella  statura,   tratto 

,      coir  olio  che  con  la  colla  o 

gentile,   eloquente,    collo,                          i 

'■     col  bianco  d' uovo  come  fa- 

generoso,  benefico.  Ma  per                        à 

'       ceva  prima,  e  si  eooserva- 

quanto  fosse  carico   di    rie-                        1 

i     no,  e  si  asciugano,  e  han- 

„     no  lustro  senza  più  bisogno 

jj     di  vernice.   Ecco  la  sua  fa- 

mosa  scoperta,  per  cui  ì  suoi 

chezze  e  di  onori   non    Ira-                        1 

lasciò  mai  di  dipingere.  Di-                        ] 

pinsc     moltissimo    in     ogni 

genere.  Era  facile  in  inven- 

J    quadri  furon  subito  richie- 

tare e  in    eseguire,  e    svea 

sti  da    per    lallo.   Avutone 

gran    fuoco.  Ma    cou    tutti 

*  uno  Alfonso  re    di   Hapoli , 

*  Antonello  da  Messina  accor- 

questi  vantaggi  poteva  esser 

corretto  e  savio  .  Non  puri- 

'     se  in  Fiandra    per    procac- 
"     cìarsi  il  segreto  ec.  Gio.  da 

là  ,  né  correzione    di    dise-                          ' 

T     Bruges  ebbe  gran  fecondità; 

posizione,    di    colorilo,    di                         i 

panneggiamenti,  nò  nohillk 

33o  teste  tutte  differenti,  ma 

d'espressione,   né  scella  dì 

'    in  tulio  fu  secco   e   rrudo  . 

forme  .   E    pure    egli     avea 

»     Egli  fu  in  Fiandra    il    fo..- 
'     datore     del     mestiere    della 

osservate  le    migliori   opere 

antiche  e  moderne  .   Il    suo 

■(      pilliira;    Ìl     fondatore    dcl- 
^     Tane  fu  Pietro  Paolo    Ru- 

fuoco  lo  sbalzò  in  una  gran- 

dezza impetuosa,  in  uaa  va- 

*    kens  d'Anversa  n.  nel  iS;; 
■f  '  m.  nel  i6(o.  Viaggiò  molto, 

rietà  di  fasto  e  di  apparalo, 

e    ìd    un    certo    lustro   cha 
3a 
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cibbaglia  la  -vista .  £  tale    è 
la  scuola  fìaiuiniDga  . 

ÌLa  Scuola  Olandese  con- 
siste generalmente  nella  imi- 
tazione fedele  della  natura , 
nel  colorito,  e  in  un.pen-?^^ 
nello  prezioso  :  tutto  il  re^  i 
sto  è  ignobile ,  piccolo,  ab- 
bietto 3  è  la  natura  degra- 
data . 

Luca  di  Leyde  He  fu  il 
capo  ,  n.  nel  i494  >  ™*  ^^^ 
i533  ,  ma  egli  ebbe  più  lo 
stile  gotico  cbe  V  olande- 
se .  Egli  fu  un  buon  inci- 
sóre . 

RembrandC  Vanryn  m.  nel 
1674  figlio   d'  un    mulinaro 
ebbe  per  ìstudio  il  suo  mu- 
lino,   e  per  modello  le  per- 
sone cbe  vi  frequentavano  . 
Egli  studiava  un    Olandese 
grottesco  ,  o  una  fantesca  di 
taverna ,  come    a    Roma    sì 
studia  r  Apollo  ,  o    la   Ve- 
nere .  Fu  chiamato  in  Am- 
sterdam ,  e  vi  menò  la  stes- 
sa vita,  imitò  sempre  la  l^as- 
sa  natura  ,  e  i  suo?  capric- 
ci furono   per    lui  .  1*  ideale 
dell'arte;  non  conobbe  Tan- 
tico  che  di  nome  ,  e  se    ne 
burlò .  Tutte   le    sue    opere 
sono  senza    nobiltà  ,  paiono 
mascherate  .   Frattanto    egli 
fu    un    pittore    insigne    per 
il  colorito,  per  il  chiaroscuro, 
per  il  maneggio  del  pennel- 
lo ,  e  per  V  espressione  non 
nobile  ,  ma  vera  e  viva.  Fu 
anche  incisore  . 

Gio.de  Laer,  n.  nel  161 3, 
morto  nel  1673,  detto  delle 


bambocciatey  perchè  a  Roma 
per  la  sua  corporatura  fa 
chiamato  bamboccio.  Dipin^  , 
se  cacce ,  fiere  ,  feste ,  as- 
sassi  nii  ^  paesaggi,  marine,' 
0^.  in  piccolo ,  con  buon 
disegno ,  e  eoa  color  vigf)- 
roso . 

La  maggior  parte  delle 
scuole  sopraddette  non  eù* 
stono  più .  Vi  sono  bensì 
molte  accademie  di  belle  arti 
del  disegnò  ,yì  sono  da  per 
tutto  moltissimi  artisti,  ma 
rari  rarissimi  i  buoni .  la 
Spagna  non  ebjit  scuola 
quando  dohe  Pittori  di  mol- 
to merito  •  L'Inghilterra  cre- 
de d'  avere  una  scuola  isti- 
tuita nel  1766,  ma  non  è 
che  un*  Accademia  ,  di  cai 
è  stato  presidente  Reynolds 
m.  nel  1793  ,  e  tutta  l'Ea- 
ropa  cerca  la  stampa  del  sao 
quadro  del  conte  Ugolino- 
Le  pitture  inglesi  non  sono 
note  che  per   le  stampe  . 

Non  è  difficile  trovar  U 
causa  del  differente  stile  del- 
le scuole  o  delle  accademie. 
E  tutto  dipendente  dal  ca- 
rattere nazionale  .  I  Greci 
operavano  di  bellezza  idea- 
le, percbè  ideali  cran  le  loro 
applicazioni  .  Roma  antica 
non  fece  che  raccone  k 
opere  greche,  e  su  queste  « 
sono  formati  gli  artisti  di 
Roma  coU'aggì ungervi  tutto 
quel  tetro  del  suo  clima. l 
Napoletani  sono  gesticulato- 
ri  e  cannaroni  ,  e  le  loro 
opere  si  risentono  delle  loi^ 


\ 
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teaniere  .  I  Toscani  sodo  fo>^ 
liti  y  ma  mino  ti ,  secchi  e 
knalinconìci.  Venezia  è  splen- 
!  dida,  fastosa,  rìdente.  I 
1  Lombardi  danno  nello  smor«, 
fioso ,  i  Tedeschi  son  duta^* 
i  Batavi  e  i  Belgi  grossola* 
ni  e  veraci ,  gli  Suagnuoli 
orgogliosi  e  leali ,  il  Fran- 
cese è  contorto  d'  un'  affet- 
tazione teatrale ,  e  l' Inglese 
è  schietto  e  bilioso  . 

SCURCIO,  e  SCORCIO 
è  r  apparenza  di  nn  oggetto 
che  veduto  di  faccia  e  4i 
lungo  comparisce  .piit  corto 
che  veduto  traversalmente  . 
Un  uomo  sdraiato 'ceduto  da 
pie,  si  vede  in  scurcio,  com- 
parisce più  corto  che  veduto 
da  traverso .  . 

Lo  scurcio  h  naturale ,  e 
in  molte  occasioni  inevita^ 
bile.  In  una  testa  guardata 
di  faccia ,  la  larghezza  de- 
gli orecchi  è  necessariamen- 
te in  scurcio.  La  prospettiva 
dà  le  regole  sicure  per  ben 
tseguirlo  .  Ma  non  tutto  il 
naturale  è  bello  • 

Le  forme  sono  più  belle 
ne*  loro  sviluppi  che  negli 
fci/rci.. Dunque  T artista  li 
eviti  più  che  può,  special* 
mente  nelle  figure  principali 
che  si  hanno  a  spiegare  in 
tutta  la  loro  bellezza .  Raf- 
faello e  Mengs  li  hanno  sfug- 
giti anche  nelle  volte. 

Tutto  al  contrario  molti 
artisti  sono  spiccati  di  scurciy 
e  di  sotto  in  tu  per  far  pom* 
pa  del  loro  sapere  •  £  che 
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sapere  è  il  saper  fare  cose 
non  belle,  che  non  possono 
esser  intese  che  da  soli  in- 
tendenti ?  Lo  scopo  delle 
belle  arti  è  di  far  cose  belle 
che  piacciano  a  tutti . 

S£CCO .  Come  un  terre- 
no secco  è  arido,  cosj  un'im- 
maginazione secca,  uno  stile 
secco,  una  composizione  sec- 
ca,  un  colorito  secco ,  e 
secco  e  arido    un  disegno  . 

Secchi  sono  i  primi  saggi 
dell'  arte ,  perchè  si  cerca 
allora  d'imitare  ne*più  pic- 
coli dettagli  gli  oggetti  che 
si  prendono  per  modelli  • 
Raffaello  imitando  i  suoi 
maestri  vicini  al  risorgimen- 
to dell'arte  ,  ebbe  nella  su^ 
prima  maniera  questo  difet- 
to ,  ma  poi  se  ne  corresse 
interamente.  È  dunque  que- 
sto un  difetto  cori'eggibile 
colla  riflessione  e  col  lavoro: 
purché  nan  sia  iuerente  al 
carattere  dell'  artista . 

I  giovanetti  che  comin- 
ciano a- disegnare  sono  per 
lo  più  eomie  le  nazioni  che 
con^ii^iano  a  praticar  le  artic 
sono  secchi,  Abbian  dunque 
i  giovanetti  dal  bel  prÌQCi«* 
pio  buoni  modelli  da  copia- 
re ,  e  buone  istruzioni ,  che 
li  esentino  dalla  secchezza  • 
Non  aguzzino  troppo  il  lapis^ 
affinchè  il  tratto  sia  ^iìigras» 
so ,  sugoso ,  e  morbido  .  Ma 
qual  rimedio  contro  il  ca- 
rattere secco ,  e  contro  rim- 
maginazione  arida  e  sterile? 

S£MPUCITA  unita   alla 
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Aellezsa  costituisce  il  gran* 
de .  Dacché  si  va  lungi  dal«* 
la  semplicità ,  si  abban- 
dona il  grande ,  e  si  cade 
nell'  apparato .  Il  grande  sti- 
le richiede  semplicità  in  tut- 
te le  jyàrti;  nel  soggetto, 
nelle  rorme ,  nelle  attitudi- 
niy  negli  aggiustamenti^  nel- 
la composizione ,  nell*  ordi- 
nanza ,  nbgli  accessorii ,  ne- 
gli effetti  y  nel  colore ,  in 
tutto  .  Air  incontro  piente 
di  semplice  entra  ^^fllTo  stile 
d'  apparato  ;  tutto  v^  è  bril- 
lante ,  ricco  y  fastoso  .  Lo 
stile  semplice  e  grande  sùp- 

Iione  un  gran  cuore  in  chi 
0  possiede ,  e  un  gusto 
grande  in  chi  lo  applaudi- 
éce  •  Lo  stile  d'  apparato 
dà  successi  piii  facili  e  pia 
generali ,  ma  gloria  meno 
durevole .  In  Roma ,  dove  si 
è  conservato  piii  il  gusto  an- 
tico ,  le  composizioni  sono 
più  semplici  ,  nò  si  fa  gran 
conto  di  quella  varietà  di 
oggetti ,  che  per  i  Ifro  dif- 
ferenti colori  sono'  élinto  in 
voga  altrove  . 

SENTIMENTO  è  il  risul. 
tato  della  sensibilità  .  L'ar- 
tista che  sente  fortemente 
quel  che  si  richiede  per  e- 
spriraer  bene  le  forme  della 
natura,  dà  loro  un  tratto  ri-' 
sentito,  e  cagiona  sentimento» 
L' indecisione  e  la  mollezza 
son  contrarie  al  5e/i<f/|Z6/i/o.  Il 
sentimento  è  sempre  accom- 
pagnato da  fermezza  .  Ma  la 
fermezza  deve    risultare    da 
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una  sensazione  giusta,  iin^ 
pressa  dall'oggetto  imitato,  e 
da  una  cognizione  accurata 
di  esso  oggetto  ;  altrimenti 
non  si  ecciterebbero  che  sen- 
«azioni  incerte ,  o  nulle  . 

SERLIQ  {Sebastiano)  Bo- 
lógnese,  m.  i55a  ,  studiò  le 
antichità  romane  ,  le  miso- 
rò,  e  compose  un  buon  li* 
bro  d'architettura  gì  vile.  Il 
suo  stile  fu  puro,  ma  secco. 
Fu  invitato  in  Francia  da 
Francesco I,  e  si  occupò  nelle 
fabbriche  del  Lolita,  di 
Fontenefaleau  y  e  deU^  T«r^ 
nielle.  P^er  U.cQrtiÌed«\Loa- 
vre  egli  eb&e '  U  magnanU 
mità  di  preferir  il  disegno 
dell'Abate  di  ClugnyalsoQ 

Sroprio.  Il  superbo  palano 
[alvez^i  in  Bologna  si  at- 
tribuisce al  Seri  io  :  è  a  tre 
ordini ,  ma  ciascuno  ha  la 
sua  cornice  5  basUva  una 
sola  in  cima  . 

*  SEflPE;NTmO.  Propria, 
mente  pietra  dura  (non  mar- 
mo  come  ha  il  vocabolario 
della  Crusca  )  ;  specie  di 
rocca  porli  riti  ca,  nera  o  ver- 
dastra ,  con  cristalli  grandi 
di  scherlo ,  che  imitano  in 
qualche  modo  le  macchie  dei 
serpenti .  Serpentino  ditesi 
anche  in  generale  di  cosa 
di  vari  colori  . . 

SERRA  .  Nome  france- 
se che  si  è  volgarmente  adot<r 
tato  in  Italia  per  indicare 
il  luogo,  ove  si  chiudoDO 
nell'  inverno  le  piante  che 
non  reggono^>al  gelo,  ed  onn 
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^^  coiiscrvaDo  io  iDlle  le  sta- 

all'esercizio  della  sreristica'i 

j.     «toiii  le  punte  de'cliniipiii 

0  sia  ai    giuochi    che    Thcc- 

fdldi. 

vansi  con  diverge    specie  di 

SERVANDOSI  (fficco/fl) 

palle. 

fioreatino.n.  nel  iGgS,  morto 

•  SFIATATOI .  Aperture 

nel   1766.  Girò  per    tulle  la 

che  si  lasciano  dai   gettatoti 

corti    d'  Europa    a    sfoggiar 

di  metallo  nelle  forme,   af- 

.   feste  le  piti  sontuose,  e    vi 
Buaduguò  riccheiie  e  deco- 

finchè   nel    gettare    io    es^e 
cera  0  inelalla  possa  uscirne 

niiooT.   Kgli  non    fu    sem- 

r aria  ,   e  così  restino  le  ca- 

plice Ornatista,   Tu    pittore 

vità  delle   forme    piene    del 

di  vedute,  e  arehlleUo.  La 

tutto  ,  e  la  slalua  nou  ven- 

sua princìpat  Tiibbrlca  fu  la 

ga  speisala  a  bucala.    —  Si 

facciata    «li    s.    Sulpìzio    in 

pongono  pure  sfiatatoi  dagli 

Paiigijma  i  a  tre  ordini. È 

architetti  ai    condotti   delle 

snelle  Al  suo  disegno  la  ro- 

acque,acciocché  l'aria  com- 

tonda di   13  colonne  corin- 

pressa non  cagioni  nocumen- 

tie  l'atla  per  il  Marescial  de 

to  ai  medesimi.»  Di   mano 

Bichelieu.e  non  serve    che 

..  in  mano  .. ,  dice  il    Ce/- 

p«r  gh.acciaiu.  Egl.  fu  son- 

<■  lini  di  certa    sua    opera  , 

tuoiio    in    lutto,  anche   nel 

«  eh'  io  alzavo  la   terra  ,  \i 

u  mcllevo  i  suoi  sliataloi  «■ 

•  SESTO  ACUTO .  Arco 

•  SFOGATOI.  Vacui  cha 

CompoBlo  di  due  poraioiti  di 
cerchio,  che  nel  colmo  forma 

si  lasciano    dagli    architetti 

nelle  grossezze  de"  fondamen- 

sDguto acuto  curvilineo.  Di- 

ti  e  de'  muri  da  Imo  a  som- 

Ceii a  distiitlione  dì   (|ueglj 

mo,  quando  sono  grossi  as-    . 

archi  che  sono  a  ponto  fer- 

sai,  affinchè  per    esiì    poB- 
sano  traspirare  i  vapori  che 

mo  di   lutto    sesto,  cioè    di 

mezzo   cerchio,  0   di   meno 

li  soUAjno  dal  terreno  scn- 

che  tuMo  sesto,  cioè  miuori 

«a  nuocere    alla    muragli.  -                       ' 

di  meno  cerchio.floWint/cd. 

Cosi   il  Baldinucci .  Piii  va-                    J 

•    SESTO   RAMPARTE . 

raniente    si    praticano    quei                    M 

Dicesi     volganiiente    di     nn 

fori  per    dare    libero    corso               "M 

arco  che  ,  sei. bene    fallo    « 

air    una.    e    guarentire    la                 T 

semiclrcolo,  sì  piega  lulla- 

massa  dalla  umidità  concen^                   % 

via    da    Dna    parte  ;    si   usa 

Irala,    che    perniciosa    riu- 

d'orUiuario per  sostenere  le 

scirebbe  aU-edifizio^tlSe- 

scale  che  diconsi    a  rampa. 

grelario  Fiorentino  si  è  «er- 

f'ocabalario    unito    al    Vi- 

vilo  di  quel  vocabolo  in  si- 

guoU  . 

•  SFERISTERIO.  EdiBiio 

■  SFRAGISTICA  .  Arte  0                   ' 

'        (lestiiialo  presso  gli   antichi 

scienia    che    veraa    intom» 
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Ili  sigilli  ed  alle  loro  inw 
pronte  ,  delle' quali  si  fanno 
importanti  collezioni  ,  che 
formano  un  ramo  della  scien* 
sa  antiquaria  ed  un  oggetto 
altresì  di  qualche  importane 
sa  per  le  belle  arti . 

SFUMATO  è  un  modo  di 
dipingere  y  che  lascia  una 
incertezza  nella  termi nazio<# 
ne  del  contorno ,  e  ne'  ^tt? 
tagli  delle  forme ,  quaHidò 
91  guarda  V  opera  d\  YÌéÌQO$ 
ma  in  giusta  distanza  spari* 
jBce  ogni  indecisione .  Questi^ 
maniera  è  gradevole;  è  iia«» 
turale  :  gli   oggetti    ad    una 

acrili,  distanza  paiono  inde- 
si'»  perchè  inviluppati  piii 
o  meno  in  vapori .  Lo   £/*«?- 
maio  par  eh'  escluda  il  sen- 
timento.   La    carriera    del-? 
Tarte  è  sì  vasta  che  si  giunge 
alla  gloria  per  varie  strade 
SGRAFFITO  è  una  spe- 
cie di  pittura    che    consiste 
in  una  preparazione  di  stuc- 
co d*  un  fondo  nero,  su  cui 
si  applica  un  intonai^  hibn- 
co,  e    togliendo    di    questo 
intonaco  con   una    punta  di 
ferro  si  scuoprono    de'  pezzi 
neri  che  fanno  le  ombre ,  e 
si  ha  una  specie  di   chiaro- 
scuro^  ad    imitazione    delle 
stampe . 

Andrea  Cosimo  n'  è  stato 
forse  l' inventore,  e  Polidoro 
da  Caravaggio  il  promotore. 
Questo  genere  ha  molta  for- 
za ,  e  resiste  piii  d*  ogni  al- 
tro alle  ingiurie  del  tempo^ 
ma  è  disaggradevole  alla  vi- 
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sta-,  t  perciò  abbandonato, 
Se  ana  incisione    è   fatta 
da  mano  timida  si  dice  sgraf- 
Jita  o  sgraffignata  . 

SILENZIO  esprime  uni 
composizione  savia,  che  pro- 
duce nello  spettatore  calmi 
a  causa  della  moderazioni 
de'  movimenti  ,  e  della  dol- 
cezza degli  effetti.  Questo 
bel  silenzio  è  opposto  al  fra- 
casso del  colorita  e  demo- 
yimenti  . 

SIMMETRIA  per  i  Greci 
era  \q  stesso    che  pmporzio* 
ne.In  que5tt>  eglino  furono 
maestri.  DaHa  giustezza  del- 
le proporaioai  deriva  la  gra- 
zia ,  la  bellezza  ,  e   la  vita 
delle  loro  opere  .    I  moder<» 
ni  per  simmetria  intendono 
quello  che    i  Greci  chiana- 
vano    Euritmia,  cioè  corri- 
spondenza di  parti  uguali  di 
qua  e  di  là  ,   come  i   nostri 
due  occhi,  le  due  braccia, 
le  gambe    ec.  Questa    nostra 
simmetria  deve     aver   luogo 
in  architettura    negli  oggetti 
esposti  contemporaneamente 
alfa    vista  ;  ma     non    già  in 
quelli  che  si  hanno  da  'ye- 
dere  successivamente  .1  pit- 
tori nel   rinascimento    delle 
arti  andarono   sa   le    tracce 
degli    architetti  .    Lo  stesso 
Michelangelo  nel    suo   gran 
Giudizio,  e    Raffaello   nella 
sua    Teologia,    caddero  in 
questa  affettazione  . 

*  SIMA  ,  o  SCIM A ,  come 
scrive  il  Baldinucci .  Gola 
ne'  mtmbri  degli  ornaiiMotii 
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detta  aoche^  intavolato  .  È 
questa  un  membro  che  da 
un  aggetto  tondo  di  sotto  si 
riduce  ad  un  incavato  di  so- 
pra a  simìglianza  della  let- 
tera S  posta  a  rovescio.  Di- 
cesi ancora  gola  dritta  e 
goletta . 

*  SIMPLEGMA.  Gruppo 
intrecciato  di  varie  figure 
che  si  toccano,  o  si  abbrac- 
ciano .  Tale  è  quello  dei 
figliuoli  di   Niobe  . 

*  SIPARIO.  I  Romani 
chiudevano  la  ^cena  con  u- 
na  tenda,  alla  quale  davano 
il  nome  di  auleo,  o  di  sipa- 
rio  .  Quel  sipario  non  si  al- 
zava ,  come  si  fa  al  presen- 
te i  ma  si  abbassava .  Quella 
tenda  era.  probabilmente  di- 
pinta ,  e  rappresentava  per 
lo  più  fatti  storici,  come 
da  Ovidio  può  raccogliersi. 
Ora  si  fanno  in  vece  qua- 
dri di  paesi ,  architetture  e 
talvolta  quadri  allegorici  • 
Ma  il  nostro  raotodo  di  il- 
luminare la  scena  espone  i 
pittori  ai  piii  grandi  peri- 
coli j  ed  esige  molte  prccau- 
zìotbì  y  ed  un  calcolo  esatto 
dell'  effetto  della  luce  vivis*- 
sima  riflettuta  sai  colori , 
affinchè  que'  quadri  allego- 
rici possano  prodarre  a  vi- 
cenda r  effetto  loro  sali'  oc- 
chio dello  spettatore ,  mas- 
sime ne*  teatri  assai  vasti . 

SIMPATIA  fra'  colori  non 
è  che  un  loro  accordo  pia- 
cevole .  Vi  sono  colori  bel- 
li ,  che  uniti  insitme  fanno 
male  all'  occhio . 
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^  SISTILO.  Intercolonnip 
di  due  diametri  della  co- 
lonna ,  o  di  tre  diametri 
dall'  asse  dell'  una  a  quello 
deir  altra  . 

SITO.  La  bella  scelta  del 
sito  è  più  geoeralioente  esy 
senziale  al  paesista  che  al 
pittore  di  storia  :  là  è  un 
oggetto  primario  ;  qui  non 
è  che  un  accessorio .  Ciò 
nondimeno  il  pittore  deve 
farflfe  una  scelta  convenien- 
te al  soggetto,  e  all'  azione  , 
per  contribuire  con  piacere 
all'effetto  generale,  e  alla 
moralità  dell'  assunto . 

I  giardini  d'  Armida  de^** 
bon  offrir  le  grazie  cheJqiùl*- 
la  maga  avea  con  tanta  cttrà 
raccolte  per  incantare  il  suo 
amante.  Quello  degli    Elisi  , 
dove  Enea  vuol  abbracciare 
suo  padre ,  deve  richiamare 
le  idee  trasmesseci  da  Vir- 
gilio .  Quello  d*  Arcadia  ,  in 
cui  il  Pussino  fa  che  due  a- 
manti  incontrino  fra  le  loro 
voluttà  ìX  sepolcro  colla  fa«* 
moijia  '  flkrizione  et  in  Arca" 
dia  ego ,  è  un   sito   d'  idea 
morale  . 

Dopo  d*  avere  scelto  il  ca- 
rattere e  la  disposizione  ge- 
nerale del  sito ,  deve  V  ar- 
tista disegnar  i  piani  in  ma- 
niera>  che  le  dimensioni  de* 
terreni  e  degli  oggetti  ne 
indichino  lo  spazio  e  le  lon- 
tananze .  Deve  perciò  ricor- 
rere alle  leggi  delle  di^e 
prospettive  .  Fissar  prima  >  i 
punti'  della  lontananza  ;  indi 
frapporvi    le    inuguaglianze 
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de*  terreni,  valli ,  colli,  rnon- 
tagae  ;  finalmente  determi- 
narvi/ le  forme ,  e  le  gran- 
dezze particolari  degli  albe- 
ri ,  degli  scogli ,  delle  case 
ec.  giusta  r  effetto  della  pro- 
spettiva aerea  >  il  quale  u- 
nito  air  esattezza  della  pro«- 
spettiva  lineare  faccia  vede- 
re tutta  l'estensione  del  sito. 

!Nella  ricchezza  de*  siti  può 
entrar  mare ,  fiumi ,  acci- 
denti del  cielo:  gli  effetti 
del  suo  lume^  le  forme  e 
il  color  delle  nuvole  »  e  il 
tono  del  quadro  ,  contcibui- 
scono  all'  effetto  generale 
del  chiaroscuro,  ali*  armonia 
del  colorito  >  e  al  carattere 
de'  siti  secondo  le  stagioni 
e  le  parti  del  giorno  .  I  siti 
pittoreschi  bene  scelti  e  ben 
composti  possono  fare  scu- 
sare qualche  difetto  nell'  e- 
secuzione  de*  dettagli ,  sic- 
come U*  esecuzione  giusta  in 
tutte  le  parti  può  dare  ri- 
salto anche  a'  siti  comuni 
e  mancanti  di  carattere . 

ha., situazione  vantaggiosa 
d'  un  edificio  qualunque  di- 
pende dalla  bontà  i.  del  ter- 
reno fertile  e  sodo ,  3.  del- 
l' aria  ventilata  e  pura ,  3. 
dell'  acqua  leggiera  e  sem- 
plice ,  4*  ^^^*  esposizione 
non  troppo  elevata  ,  jah  bas- 
sa ,  5.  dell'  amenità  di  ve- 
dute. Molti  edifici  sono  privi 
di  queste  situazioni ,  e  più 
privi  ne  sono  i  paesi  "«  le 
città;  perchè  si  è  per  lo  più 
fabbricato  per  necessità,  per 
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bisogni  y  per  varie  occasio- 
ni>  e  di  rado  per  iscelta.La 
scelta  appone  libertà  e  n- 
ziocinio  ;  due  ingredieati  n- 
rissimi  . 

♦  SMALTO,  dicesi  til- 
Yolta  qualunque  Tetro  colo* 
rato  da  una  sostanza  me- 
tallica, che  a  quello  ha  tolta 
la  sua  trasparenza  .  L' arte 
di  comporre  questi  vetri 
non  era  incognita  agli  an« 
tichi,  e  di  questi  sono  for^ 
mati  que*  piccoli  cobi  che 
servirono  alla  fabbricazione 
de'  musaici  • 

Ma  lo  sn^allo  proprìnneate 
detto ,  è  un  iptonaco  vitreo, 
o  di  alcuna  materia  vetri- 
ficabile ,  col  quale  si  sdbo 
ricoperti  talvòlta  i  vasi  ed 
altre  opere  di  terra  cotte, 
e  le  lamine  e  altri  lavori  di 
metallo  • 

"  SMERIGLIO.  Minenk 
che ,  ridotto  in  polvere ,  e 
usato  eoo  acqua  ,  serve  * 
lavorare  le  pietre  più  dare, 
a  brunire  1'  acciaio  ,  ed  a 
pulire  i  marmi  . 

SMORFIA  è  tutto  quello 
che  non  è  della  senqitiiàà 
naturale.       ^  -     -  - 

La  società  è  y^tta  in  smàr- 
Jie»  Tanto  meglio  per  voi  al- 
tri artisti*.  A  voi  dispiac- 
ciono le  smorfie  che  ossei^ 
vate  nella  vita  civile  ,  e  pia 
dispiacciono  le  smorfie  die 
r  occhio  intelligente  min 
nelle  vostre  opere  .  Dunqoe 
osservatele  bene  e  asteneten 
d' imitarle . 
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^K"fiÌsogaa   spesso    vedere    i 

cassettoni  semplici  .  Quauto 

^Hfelli  ,    per   sentire  meglio 

più  semplicenieote  si    udor- 

^^^1 

I«  belleiiie:   quaiilo     jjiii     si 

naoo,  [auLu   più  compariran- 

i   disgustalo    dulie    alTelta- 

no  orn.>ti . 

^^^1 

tioai  degli  uomini,  pm  giu- 

• SOGLIA  dicesi  la  pie- 

^^^1 

sta  è  r  idea  che  si  scqnisla 

Ira ,  che    Sia    per  piano    iu 

delle  loro  sincere  nHezioDi. 

fondo  della   porta,  dove  po- 

^^^1 

Chi  vuol  conoscere    que- 

sano i  cardinali,  0  gli    sti- 

sta siiiceriià    la    troverà  più 

pili  .  —   Soglia    inlavolala 

ne'  grBQ    modelli    dell'  arie 

dicesi  quella  che    ha    nella 

^^^1 

che  nella  natura  slessa  .  Le 

più  alta  pwrle  0  nella  supe- 

buone     sculture     greche  ,     i 

riore  un  bastone  ,  che  alcu- 

^^^1 

Ban»elli  e  tanti   altri    insi- 

na   volta    ng.ra    con    parte 

^^^B 

gni     Brusii     hanno     sempre 

della  modanatura  dello   sti- 

«spressi gli  affetti  veri  del- 

pite j  liscia  quella  che  tor- 

l'uomo  .   e  non  ma.   le    af- 

na a  piano  del  malignato. 

fettazioni  .  colle    quali    egli 

SOLAI.  Per  l' impalcatura 

cerca    di    mascberarsi    e  di 

de'  salai  conviene  avvertire 

smorfìani  . 

che   i.I  legnami  sieno  della 

SOAVE  è   tra  il  dolce    e 

sLessa   specie  ,  drilli  ,  Torti, 

il  grato.  Se  la   composizio- 

asciulli.a. I    travi    vadano 

ne   ha  delle  espressioni  forti 

e  piccanti  j    se    il    colore  i 

ghezza  della  stanza  ,  ugual- 

^^^1 

vigoroso,  addio  soavità. ha 

mente  grossi  ,  e  distanti  fra 

soavità  urta  negli  scogli  del- 

loro quanl' è   la     loi'o     gros- 

^^H 

la    mollezza     e    dell'  insipi- 

sezza ,  e  colla   loro  testa  ab- 

dezza .  Se    si  uniscono    due 

braccino  lulta    la    grossezza 

^^H 

estremi  di  color  o  di  effetio. 

del  muro,  ni:    vadano    mai 

r  urto  è  aspro  e    duro  .  Ma 

su  vuoti  di  porle  0  di  fine- 

^^H 

se   si  passa    da  un    estremo 

stre  i  le  loro  leste  sieno  hru- 

all'  altro  per    imperceltihile 

Gtolite,  0  fasciate  di   piom- 

bo, afGncht  non  sieno  dan- 

soave. Se  si  accosta  il  uero 

neggiate  dalla  calce,  3.  Lun- 

) 

■  l  bianco,  1"  impressione  sarà 

go  1  travi    viiono  la    tavole 

Torte  e  dura  ;  ma  se  tra  V  li- 

grosse uà  dito  ,  bene    squa- 

no e    l'altro    si     mette    un 

drale  a  vena    drilla    per    il 

grand'    intervallo    di    mezie 

loro  verso  .   Vi  si  stenda  so- 

tinte ,  vi    sarà    dolcezza  ,  e 

pra  uno  Elralo    di    paglia  0 

•^m 

se   fra  le  tinte  sarà  una   in- 

di  felce  indi   uno    d>    malta 

sensibile  gradazione  ,  risul- 

ben    battuto,  poi    un    altro 
di  cocci    e    calce,  e    final- 

■ 

SOFFITTI   vogliono    es- 

mente il  pavimento  secondo 

acre  adorni.  Gli   anlichi  di 

1 
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SOLIDITÀ'.   E  che    Ve 

dì  solido  in  questo  nostro 
bel  mondo  . 

Muoiono  le  città,  muoion 
i  regni  . 

Muoiano  pure.  Solidità  di 
fabbriche  non  è  immorlali- 
ik  ,  ma  la  lor  maggior  du- 
rata possibile  .  A  quest'  ef- 
fetto \uol  essere  i.  scelta  di 
niateriali ,  2.  e  loro  buon 
uso  . 

I.  Per  la  scelta  di  mate- 
riali si  richiede  perizia  ,  fì- 
sica ,  onestà  . 

a.  Per  farne  buon  uso 
convien  aver  riguardo  i.  al- 
la quantità  ^  cioè  impiegar- 
ne a  suffìcenza  ;  evitando 
eccesso  e  difetto-.  2.  Distri- 
buire i  più  forti  dove  ri- 
chiedesi  più  forza.  3.  Con- 
netterli fra  loro  che  faccian 
tutto  un  masso  . 

Costruito  un  edifìcio ,  è 
sempre  pericoloso  ritoccarlo 
nelle  sue  parti  essenziali.  La 
grossezza  de'massicci  fa  spes- 
so illusione  ;  si  crede  poter- 
vi fare  impunemente  delle 
aperture ,  o  soprapporvi  al- 
tra fabbrica  >  e  se  ne  vede 
poi  un  doloroso  sconcatena- 
mento . 
*  SOMMOSCAPO.  Parte  al- 
ta della  colonna  ove  si  tro- 
va il  collarino  . 

*  SOPRACCOLONNIO  di- 
cesi  alcuna  volta  V  archi- 
trave sovrimposto  alle  co- 
lonne . 


SOS 

^  SOPRALIMITARE.  Ar. 

chitrave  delle  porte  . 

*  SOPRAPPORTA.  Orna. 
mento  che  si  colloca  al  di 
sopra  dell'  architrave  0  del 
fregio  di  una  porti  nell'ii- 
terno  deeli  édifizi  •  Fassiin 
quadratura  ,  m  pittura ,  m 
bassorilievo  .  Importa  però 
assai  che  /jaeir  ornameoto 
corrisponda  al  carattere  del- 
la porta  e  della  camera. 

SORDO  in  pittura  è  qocl 
colore  ,  che  non  ba  lustro , 
e  fa  un  tono  dolce  e  vagp. 
Questi  toni  sordi  fanno  spic- 
care i  colon   brillanti. 

SORIA  <  Gio.  Botisi»  ) 
romano^  n.  nel  i58i  m.]iel 
i65i  }  architetto  dozzioale, 
come  si  osserva  nelle  fac- 
ciate ch'egli  eresse  in  Boat 
alle  chiese  della  Vittoria» 
di  s.  Susanna  ,  di  s.  Grego- 
rio,  di  s.  Carlo  a  Catioari, 
di  s.  Grisogono  ,  ricche  si, 
e  non  altro  • 

SOSTRATO  costruì  in 
Guido  sua  patria  bellissiini 
passeggi  sostenuti  da  archi. 
La  sua  grand'  opera  fu  il 
Fanale  d'  Alessandria  nell'i* 
soletta  di  Faro  ,  che  per  i 
sedimenti  del  IVilo  non  è  pib 
isola  .  Quella  torre  era  alta 
450  piedi  a  più  piani  de* 
crescenti  :  il  pianterreno  e- 
sagono  co'  lati  alternativa- 
mente  concavi  e  convessi, 
ciascuno  lungo  nno  stadio; 
della  stessa  forma  era  il  se 
còndo  e  il  terzo  ;  quadrato 
il  quarto  fiancheggiato  da  4 
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rotonde;  il  ^ainto  ro- 
)  ricÌQlo  di  logge  con 
le  lanterna  in  cima ,  e 
e  con  uno  specchio 
ciaio'per  vedervi  me- 
le navi  ;  Una  grande 
y  e 'tutta  la  fabbrica  e- 
pietra  di  taglio  .  £rà 
.'  opera  fra  quelle  che 
li  a  man  le  sette  maravi- 

lesta  maraviglia  non  e- 
1  semplice  fanale ,  ser- 

anche    di    fortezza    al 

,  essendo  ricinta  d'un 
»  sul  decli-vio  del  grep- 
Su  questo  gran  moncK- 
o  v'  era  la  bella    iscri«- 

:  Sostrato  di  Gnido 
»  di  Dessifane  agli  Dep 
rvatori  per  chi  nawga 
tfìre .  Gli  Dei  conser- 
i   erano    i    Tolomei ,    i 

fecero  grandi  benefit 
i  in  £gitto  col  promuD- 

le  arti  e  le  scienze  • 
di  il  gran  tempio  di 
»ione,  il  Museo  ,  la  Bi* 
!ca  di  700   mila    vola- 

Tolomeo  Evergete  vi 
>  a5oo  statue  ;  e  suo  ù^ 
Filojpatore-  spedi  cento 
tetti  a  Rodi  per  nn  tre- 
o  ruinoso  . 

TTERRANEI  decessa- 
ér    preservare    le    case 

umidità,  e  comodi  per 
rvarvi  liquori ,  legni , 
rie  proviste  • 
glion  essere  a  volta  so- 
la da  buoni  muri  e , 
spaziosa  ,  da  piloni,  ma 
di  molta  altezia  >  affin'* 


SM     49Ì 

ohe  non  si  dissipi  il  fresco. 
Scale  comode  ad  una  ramr 
pa .  Molti  spir;ìgli  per  la 
circolazione  dell'  aria  .  Buor 
ni  materiali  da  non  degra- 
darsi all'  umido.  Il  suolo 
deve  esser  di  pietraglia  secca 
ben  battuta  con  carboU  jpe- 
sto  .  !Ne  sieno  ben  lontani 
i  condotti  e  le  fosse  delle 
latrine  . 

*  SOTTOGOLA .  Gola  ro- 
vescia  sotto  il  dentello, 

*  SOTTOGRONDALE.  Par, 
te  del  gocciolatoio  della  cor- 
nice per  la  banda  di  sotto, 
che  si  fa  incavata,  affinchè 
r  acqua  non  si  appicchi  al- 
le mera))ra  della  cornice.  ' 

SPACCATO .  Dicesi  vol- 
garmente il  disegno  rapprc^^ 
sentante  la  sezione  inter- 
na dell'  edifizio  r.  SEZIO-- 
NE 

SPECCHIO  amico  fedele 
«he  non  ti  adula,  e  ti  mo«» 
stra  la  tua  opera  affinchè 
tu  la  rivedi  e  la  esamini 
$enza  prevenzione  .  Fanno 
anche  toeglio  gli  specchi 
convessi,  purché  sieno  d'  u- 
na  misura  sufficente:  quel- 
li di  piccol  diametro  cor- 
rompono la  forma  degli  og- 
getti . 

SPINTARO  da  Corinto 
riedificò  il  tempio  di  Delfi 
eretto  da  Trofonio  e  da  A- 
gamede  .  La  piccola  cupola 
vi  fu  poi  fatta  da  Teodoro 
Focio  .  Questo  tempio  il  piii 
santo  dell'antichità  fa' il  pi2i 
saccheggiato  .   Le    sae   più 
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belle  ricchezze  erano  le  sen- 
tenze de'  sette  savi  e  delle 
Anfizioni:  Conosci  te  stesso, 
e  gli  altri.  Niente  di  Trop- 
po .  Porta  ogni  giorno  a 
casa  qualche  cosa  di  buono, 
Xfei  dubbio,  Astienti  ec. 

SPIRITO ,  vivaciìà,  brio, 
h  come  lo  spirito  di  vino  : 
di  rado  e  poco  i 

Ideile  arti  è  il  talento 
d'  indicare  quejio  che  non 
si  esprime .  Le  opere  colos- 
sali debbono  essere  fiere  ed 
esagerate;  quelle  di  grandezza 
naturale  han  da  esser  giuste  e 
precise  ;  quelle  in  piccolo 
sono  suscettibili  di  brio.  Le 
opere  terminate  debbono  es- 
sere compite,  le  abbozzate 
posson  avere  de'  tratti  viva- 
ci. L'artista  sia  pur  inge- 
gnoso ,  e  inventi  ,  ma  se 
non  compisce  le  sue  inven- 
zioni ,  che  artista  è  ? 

*  STADIO.  Luogo  dove  si 
esercitavano  gli  atleti,  e  che 
faceva  parte  degli  antichi 
ginnasi  .  Secondo  Vitruvio, 
-era  più  lungo  che  largo  ,  e 
circondato  di  gradi  ,  sui 
quali  potevano  collocarsi  nu- 
merosi spettatori .  ^  Stadio 
dicevasi  ancora  il  luogo  o- 
ve  celebravansi  i  giuochi 
solenni ,  e  specialmente  le 
corse  .  Lo  stadio  di  Olim- 
pia era  della  lunghezza  di 
600  piedi .  Tre  parti  se  ne 
distinguevano,  V  ingresso,  la 
parte  di  mezzo,  ed  il  fine, 
o  la  metà. 

*  STALU .  Sedili  che  si 
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collocano  nel  coro  delle  chie^ 
se .  In  alca  ni  di  questi  à 
sono  prodigati  gli  ornanm» 
ti  di  intaglio  e  di  Tarù. 
Celebri  sono  quelli  di  $,ÌU 
ria  di  Bergamo . 

STENTATO  .  U  artìHi 
lavora  per  dar  piacere;  m 
non  piacerà  ,  se  lascia  v» 
der  la  pena  che  gli  ha  ci* 
stato  il  suo  lavoro.  Qou* 
do  si  è  ben  lavorata  aaV 
pera ,  V  ultimo  lavoro  è  à 
farvi  sparire  lo  stento* 

STILE  è  la  rioniooedttat' 
te  le  parti  che  fomano  va '9* 
pera ,  e  ne  costitniscono  la 
sua  maniera  d'  essere .  TaK 
stili  sono  molti;  i  priaci' 
pali  sono  i  seguenti , 

Lo  stile  sublime  è  nelTs' 
secuzione  di  quelle  graadi 
idee  che  rappresentano  0^ 
getti  soprumani  ,  come  èu* 
tà ,  eroi ,  geni  .  Qui  l' arti- 
sta innalza  le  forme  note  lA 
una  purità  ,  che  in  naton 
non  si  vede  mai  .  Yì  onet* 
te  perciò  tutti  i  segni  d' n 
meccanismo  inferiore,  e  h 
forme  subalterne ,  affincbè 
non  intorbidino  le  foma 
principali .  Tale  è  V  ApoUo 
di  Belvedere  . 

Lo  stile  bello  rappresen- 
ta perfettamente  bella  la  na- 
tura ,  è  puro  ,  sbarazzatoci 
tutta  le  inutilità ,  ma  aoa 
s'  innalza  al  sublime,  al  ce* 
leste  .  Il  LaocooDle  ,  Melea* 
grò.  Apolline,  il  Gladiato- 
re ,  le  Veneri  ec  sono  àA 
bello  siile. 
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tile  grazioso  è  nei  mo« 
li,  facili,  moderati,  de* 
più  modesti  che  fieri , 
esecuzione  soave  e 
,  ma  senza  cader  nel- 
tato  .  Apelle  ne  fu  il 
maestro  .  Gli  antichi 
10  consister  la  grazia 
ier  gradevole  la  bei- 
come  si  osserva  nel- 
lere  de' Medici ,  nel- 
a frodilo  ,  nel  Cupido 
a  Borghese  .  Fra'  mo- 
Correggio  è  grazioso 
itomi ,  e  nel  chiaro- 
,  ma  ha  talora  ecce- 
in  quasi  alle  smorfie. 
stile  espressivo  prende 
incipale  oggetto  1*  e- 
one  .  In  questo  niiin 
derni  è  paragoniibile 
aello:  par  eh'  egli  ab- 
ito il  ritratto  de'  per^ 
;i  che  ha  posto  in  isoe- 
altpì  artisti  non  han^ 
to  che  persone  finte , 
>gliono  imitare  quelle 
ppresentano.  Raffaello 
I  giusto  il  carattere  di 
a  personaggio ,  e  lo  e- 
iva  con  giustezza . 
e  naturale  è  quando 
:a  di  rappresentar  la 
I  com'è  senza  abbellir- 
inza  depurarla  .  I  pit- 
Handesi^  specialmente 
obrandt ,  il  Deniers , 
irdo  Dow  ,  vi  sono  ben 
ti.  Il-Velasquez  anehe 

i  viziosi^  sono  il  cari" 
li  Michelangelo,  il  lec- 
le'  Lombardi,  lo  strap* 
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puzzato  di   Cortona  >  e    di 
Luca  Giordano  ec. 

STORIA  in  pittura  è  il 
primo  e  principal  genere  ch« 
rappresenta  nou  la  storia  sola, 
ma  ogni  favola  antica  e  mo- 
derna ,  ogni  allegoria,  qua- 
lunque immaginazione  . 

Invece  di  dirsi  genere 
storico ,  si  avrebbe  dovuto 
dire  classe  ,  poiché  abbrac- 
cia tutti  i  generi  della  pit- 
tura ,  quali  sono  i  generi 
de*  paesaggi  ,  de*  sfiori ,  de* 
frutti  ,  delle  bestie^  dell*  ar- 
chitettura  ,  delle  battaglie  , 
de'  ritratti  ,  de*  rabeschi  ec. 
tutti  questi  generi  non  sono 
che  accessorii  della  storia  . 
Ogni  pittore  che  imiti 
esattamente  un  oggetto  ,  è 
bravo.  Ma  ciò  non  basta  per 
essere  vero .  pittore  .  Lo  sco- 
po della  pittura  è  d'  imitar 
in  maniera  che  si  conosca 
la  imitazione,  e  questa  imi- 
tazione piaccia  alla  vista  , 
tocchi  il  cuore ,  e  nudrisca 
la  mente  .  Questo  è  l'ogget- 
to del  pittore  di  storia  .  Che 
ingegno ,  che  cognizioni ,  e 
che  lavori  non  gli  si  richie- 
dono !  Il  pittore  di  genere 
è  piuttosto  un  artefice  che 
un  artista.  S'ingannano  mol- 
to coloro  che  mettono  l'es- 
senza della  pittura  nell*  in- 
ganna .  Una  canna  ben  di- 
pinta, e  sapposta  attaccata 
ad  un  chiodo  su  d'  un  mu- 
ro, può  ingannare  anche  il 
{»iii  gran. pittore  a  stendervi 
a  mano  per  prenderla .  Ma 
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t|uesta  imitazioDe  è  più    da 
kneccaDÌco  che  ^a  artista  • 

Il  pittore  di  storia  ha  da 
Rappresentare  eoa  elevazione 
e  con  iscelta  le  azioni  e  la 
immaginazioni  più  interes- 
slinti  :  la  nobilita  del  sogget- 
to, e  la  grandezza  dello  stile 
hanno  da  incantare  lo  spet- 
tatore .  Perciò  r  artista  ha 
d' avere  una  testa  poetica  , 
cioè  inventrice,  e  perciò  la 

Pittura  è  una  poesia  muta, 
1  pittore  ha  da  dire  a  sé 
stesso  ;  »  mai  niente  di  pie- 
»  colo  ^. ne  in  modo  basso: 
^>  niente  di  mortale  :  innal- 
»  zero  gli  uomini  al  di  so-' 
»  pra  deir  uomo  stesso  „  : 
così  Orazio  parlò  a  se  stesso. 
Nil  parvum  ,  nil  humili  mo" 
do  f  nil  mortale  loquar  . 

n  Rubens  per  rappresentare 
Maria  de'  Medici  fatta  reg«- 
gente  alla  morte  di    Enrico 
ÌV,  immaginò  Enrico  IV  su 
neir Olimpo  fra'  celesti,  ec, 
e  la  regina  in  gramaglie  con- 
dotta al  trono  dalla  pruden- 
za e  dalla   saviezza    corteg- 
giata da'  grandi  del   regno  . 
Il  Pussino  per  esprimere  il 
prodigio    della    Manna    per 
gì'  Israeliti,    morti  di    fame, 
nel  deserto,  v'introdusse  una 
£glia  che  non  accortasi  an- 
cora del  miracolo  allatta  sua 
madre ,  e    due    ragazzi    più 
in  là  si  battono  per  un  pez- 
zo di  manna  . 

Fra*  pittori  di  storia  la 
preminenza  è  per  chi  è  ec- 
cellente nel  disegno   e  nel^ 
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r  espressione  per  à^ttarìi 
ai  caratteri  ,  all' età,  ai  lao-> 
ghi ,  e  alle  circostanze  del 
soggetto  ,  jè  tutto  con  colo- 
riti cooy5?QÌenti  alla  totalità, 
e  alle  i^arti  ,  e  cogli  acce»- 
sorii  degli  altri  generi  pre^ 
mentovati 

Anche  i  ritratti  sono  ^to-^ 
riati  se  sono  in  tiualche  a- 
zione    interessante .  Chi  hi 
la  vanità  di  farsi     ritrarre, 
ha  anche  quella  di  storiarsi 
E  necessario  che  l'artista  fi 
riesca,  altrimenti  n  esce  una 
ridicoleria,  come  Luigi  XIV 
m  un  enorme  parruccone  sul 
corpo    di    Apollo  ;   e  come 
tante  Dame  e  Pedine  in  Ve- 
neri, in  Ebe,  e  in  Flore, 
alle  quali  si  può  dire  se  quel- 
le Dee    fossero    state  eoa, 
ni  un  altare   avrebbero  avotft 

I  ritratti  storiati  noncos- 
^(Angopo  che  a  personaggi  di 
storia  ,  la  quale  non  conser- 
va che  quello  che  merita 
d*  essere  imparato^  cioè  uti- 
lità grandi  . 

STRADE  debibono  avere 
tre  qualità  ;  solidità,  como- 
dità ,  bellezza  .  I  Romani  vi 
riusciron  meglio  degli  altrù 
Se  ne  conservano  ancora  sa- 
ne dopo  aooo  anni . 

I*  I  Romani  scavavano  fra 
due  linee  parallele  quanto 
4ovea  essere  la  larghezza  del- 
la strada,  e  scavavano  finché 
trovavano  un  terreno  sodo, 
che  rendevano  plU  sodo  e 
uguale  col  batterlo  forten»' 
te  co' mazzapicchi .  Suqud 


V 


istfe 

0  .i9ettevano  udo  strato 
etre  piane  connesse  con 

1  :  statumen .  Indi  un 
ido  strato  grosso  un  pie- 
'udus ,  composto  d'ogni 
ime,  di  ciottoli  «  e  di 
ì .  Poi  un  terzo  strato , 
US,  di  differenti  ina* 
,.di  calce 9  di  creta,  di 
a  ,  battute  e  imi.>astale 
me.  Finalmente  il  quar- 
*ato ,  summùm  dorsùm  , 
\a  crusta ,  era  di  ciot- 
conficcati  nello  strato 
iore  ;  ma  per  lo  più  era 
'andi  selci  irregolari  di- 
e  con  regola  di  piombo 
pera  incerta.  Dov'è  roc-^ 

scoglio ,  per  praticarvi 
a  ,     convien    ricorrere 
oco  .  Vi  si  faccia  fuoco 
scine  ,  e  quando  lo  sco- 
è  ben    infocato ,    vi  si 
,  non  aceto  ,  come  dir 
cbe   facesse    Annibal|e 
!  Alpi ,  ma  acqua ,  e  gli 
i  si  scaglian  subito^La 
a  si  faceva  sempre  al- 
ti piedi  più  alta  del  li» 
delle  campagne  ^  e  tal- 
fin  a  i5  e    so   piedi . 
nfiancava  perciò  di  gran 
i  di  pietra    di    taglio . 
si  poteva  fare  cosa  più 
a  f  specialmente  se  dal 
;o  era  alquanto  in  pen- 
ii  qua  o  di  là  a  schiena 
ino ,  come  debbono  es- 
tutte le  strade  esterne, 
il  facile  scolo  delle  ac- 
Tutto  al  contrario  deb- 
»  essere  le  strade  interne 
\  città  i  debbon  ayer  un 
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po'  di  concavità  nel  mezzo 
affinchè  le  acque  scorrano 
nelle  cloache^  e  non  entrino 
nelle  case  • 

2.  Per  la  comodità  delle 
strade  i  romani  sormontava- 
no qualunque  ostacolo.  Ponti 
superbi  dovunque  occorreva- 
DO  ,  tagli  e  trafori  di  mon- 
tagne ,  come  si  vede  nella 
via  Flaminia  ,  a  Ifapoli ,  e 
a  Cuma  ',  facevano  di  tutto 
per  abbreviare  e  per  ispia- 
nare . 

Se  il  selciato  delle  vie  ro- 
thane  dopo  migliaia  d'  anni 
é  ora  incomodo  a  noi.  che 
vogliamo  andarvi  colle  ruo- 
te ;  noi  ce  lo  possiamo  ren- 
dere ben  agiato  con  coprirlo 
con  un  buon  battuto  di  ghia- 
ia .  £  se  quelle  vie  sembra- 
no a  noi  alquanto  strette , 
noi  possiamo  far  larghe  le 
nostre  quanto  vogliamo  • 
L'essenziale  è  costruirle  fot- 
ti alla  roipana ,  e  in  modo 
che  non  faccian  mai  né  pol- 
vere,  né  fango.  Questa  è 
vera  comodità  • 

Per  comodità  le  strade  an-* 
t^che  erano  gi^arnite  di  pog- 
gi uoli  per  montare  a  caval'^ 
lo,  perchè  i  cavalieri  romani 
non  sapevan  che  cosa  fossero 
staffe  .  Eran  altresì  guarnite 
di  colonne  migliane  .  £  uà 
gran  sollievo  per  chi  viag- 
gia saper  quante  miglia  ha 
fatto  ,  quante  ne  ha  da  fare, 
e  quanto  v'  è  da  un  paese 
air  altro  .  Sono  perciò  co- 
mode quelle  lapidi,,  che  nelle 
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intersezioni  delle  strade  im- 
dichino  quale  condace  al 
tal  paese.  Comodi  pArimente 
sarebbero  «ii  tratto  in  tratto 
sedili,  e  orologi  solari.  Della 
comodità  delle  osterie  è  su- 
perfluo farne  cenno.  Da  tutti 
si  fatti  comodi  risulta . 

3.  La  bellezza  delle  strade 
ricrea  chi  viaggia ,  e  indica 
floridezza  della  nazione.  Mol- 
to  belle  saranno  state  le  vie 
romane  bordeggiate  da  tem- 
pietti ,  da  mausolei  >  da  mo- 
numenti d'ogni  genere.  An- 
che gli  alberati  abbellisco- 
no molto,  purcbè  non  sieno 
uniformemente  prolungati  al* 
la  noia ,  come  è  accaduto 
in  alcuni  luoghi  che  per 
farsi  belli  si  sjq  fatti  insof- 
fribili . 

STRAPPAZZARE  è  far 
male  per  negligenza,  o  per 
affettar  facilità  .  Quanti  ar> 
tisti  strapazzatori  ! 

STREPITO  e  fracasso  so- 
no le  pitture  de*  Cortonisti, 
le  sculture  de'Beraini:»ti,  le 
architetture  de'Borroministi. 
È  irragionevolezza  inzeppar 
figure  ,  arnesi ,  membri ,  or- 
nati in  un  disordin  tale,  che 
se  si  movessero ,  farebbero 
un  gran  fracasso .  In  certi 
soggetti  di  battiiglie,  di  bac- 
canali,  di  giuochi ,  di  fiere, 
par  che  si  richiegga  fracasso 
e  strepito.  Ma  la  gloria  del- 
l' arte  è  d' imitar  la  natura 
nella  bellezza  ,  e  non  nel- 
r  ubriachezza  e  nel  furore  • 

STUDIO  è  l'esercizio  ra* 
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ffìonato  di  latte  le  ^ 
r  Arte  .  L'  arte  è  imituioiie 
della  natura:  dunque  il  prin- 
cipale studio  è  quello  deUt 
natura  •  Ma  la  natura  ofbe 
nel  fisico  e  nel  morale  bel- 
lezze e  difetti ,  virtù  e  tìà 
Conviene  scegliere,  e  per 
sapere  scegliere  yì  yoglioat 
priocipii  cosi  solidi  che  met- 
tano e  mantenjjano  nel  retti 
sentiero  1'  artista  illamiaati 
e  r  uomo  probo  . 

Per  istadiare  le  migliori 
opere  de*  maestri ,  non  basti 
copiarle  ,  bisogna  medicarne 
i  principii  ,  e  considerare  i 
motivi  che  hanno  condotto 
le  operazioni  del  maestro. 
Chi  non  ne  considera  cbi 
il  solo  stile  non  copiti 
che  lo  stile  ;  ma  se  poi  vwà 
operar  da  sé ,  resta  seta 
"guida  ,  perchè  non  tnn 
)Mnte  nella  natura  che  raf- 
somigli  a  quello  stile,  e  il 
suo  studio  sarà  inutile. Al- 
l' incontro  chi  studia  le  cao* 
se^  che  hanno  determinato  il 
maestro  ,  può  impiegaci  le 
stesse  cause  per  produrre  ef- 
fetti consimili  . 

L'incessante  lavoro  di  ni- 
no e  di  mente  su  quanto  li 
osserva  di  più  bello,  non  è 
penoso  che  per  le  piccole 
teste ,  che  vedono  le  cose 
da  lungi  e  si  sgomentano. 
Per.i  bei  talenti  lo  studit 
è  uà  diletto,  e  il  prodotto  i 
un  capo  d'  opera  . 

*  STUFA  .  Presso  gli»- 
tichi  Romani  era  ana  camcn 


allu  foroaceme- 
sima ,  o  al  condotto  per 
i  e:>c«  il  calore  uelle  ca- 
:i*e  ,  e  questo  pure  (tivìe- 
uu  oggetto  della  archì- 
lui-B  .  11  più  delle  volte 
fa  m  tona»  ài  colonne,  o 


aeatimeDto ,  dì  passione  de- 
teimiDaule  tutti  gli  altri 
tmlti  :  ecco  il  sublime , 

li  sublime  di  qualunque 
gcDcra  sia,  di  virtii  ,  d' a- 
liooc  ,  d'  espressiune  ,  di  di- 
scorsa ,  di  sileniio  stessa , 
QOD  è  a  portata  uè  di  tulli 
i  cuori ,  nÈ  di  tutte  le  mea- 
ti ,   uh  di  tulli  gli  occhi.  A. 


*  SUBBIA.  Specie 
pello  appuntato  e  gn 
serve  agli  scultori 
bozzare  le    loro    fìgi 


1    l'i 


litji    sembrano 


Wtiplic 
■  i .  piit  r 


piii   , 


:  il  sMim 


a,  di 


fteolirlo  ,  e  a  lieo  pochi  tro' 


vai 


:  talvolta  su- 
blime ,  r  arte  può  allora  i- 
niitarla  ■  ti'  arie  può    auche 

render    sublime     la    natura 
colla  semplicità  d'  inlenzio' 

e  della  gnudezza,  e  dell'e- 
nergia . 

L'unità  d'inlentione  pro- 
nità di  senlimejitf 


d'a; 


.  Una 
lue  Sfjla  predominau- 
iiB  composizione,  ini- 
ì  cagioua  il  sublime. 


stimabili 

SVELTO  è  la 
d'  cleijaale,  di  del 
LgUiro  .  L'  ,or.mm  don  l: 
svelta  i  ha  bensì  mollezza 
di  parti  e  movimenti  gra- 
ziosi :  dà  speranza.  La  s</el'- 
lezia  a  nella  giovenlii .  KeL 
la  virilità  la  svelteita  spa- 
risce ,  per  dar  luogo  al  vi- 
gore de'  muBCiili.  Finalinente 
il  corpo  s'ingrossa,  o  sma- 
grisce; non  piii  ha  propor- 
zione, sia  perchè  i  sughi 
□utrrtivi  non  avendo  piii  da 
produrre  sviluppo  si  met- 
tono dove  possono,  sia  par- 
chi: il  deperimento  deteriora 
alcune  parti  :  ecco  la  vec- 
chiaia .  La  vecchiaia  però 
33 
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ha  la  sua  bellezza ,  ma  pia 
nibrale  che  fisica.  Un  ycc- 
chio  grinzo ,  canato ,  curvo, 
concilia  rispetto ,  è  creduto 
savio ,  buono  ,  e  si  ha  per 
un  bel  vecchio  .  La  cadu- 
cità è  ributtante  .  Dunque  > 
Artisti  f  non  rappresentate 
mai  {senza  necessità)  gli 
estremi  della  vita .  Ricor^ 
datevi  ancora  che  nel  rap« 
presentare  lo  svelto  non  of- 
fendiate la  correzione  del 
disegno,  cioè  leggero  e  non 
debole ,  elegante  e  non  am- 
manierato, delicato  e  non 
magro . 

SUGGERIO  abbate  di  s. 
Denis  presso  a  Parigi ,  ri- 
fabbrico nel  ii4o  la  chiesa 
di  quella  Badia,  e    ne    fece 

Ìi  descrizione.  La  lunghezza 
i  essa  chiesa  è  di  335  pie- 
di,  e  la  larghezza  39.  Che 
delirio  di  proporzione  !  La 
volta  è  sostenuta  da  colonne 
sottilissime,  e  da  cordoni 
de'  più  delicati .  È  illumi- 
nata dà  tre  ordini  di  fine^ 
stre,  alte  ^o  palmi  ,  ma 
strette  strette  ,  e  distanti 
r  una  dair  altra  tre  piedi . 
Questo  tempio  passò  per  su-t 
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nerbo,  e  il  Monaco  per  oo 
intelligentissimo  d'  architet- 
tura • 

SUGGETTO  .  li'  unicp 
scopo  dell' artista -è  d'espri- 
mere il  sao  suggello ,  e 
renderlo  sensibile  allo  spet- 
tatore. Dunque  il  suggello 
deve  esser  ano  ,  affinchè  ri 
si  concentri  tutta  F  atten- 
zione di  chi  lo  guarda.  Quin- 
di farà  piii  effetto,  se  sarà 
semplice  ,  '  e  nella  sua  prin* 
cipale  circostanza.  Con  poco 
far  molto  è  la  divìsa  del 
grand'  artista  • 

In  uh.  suggetto  grande 
tutto  deve  essere  grandiosi- 
tà, in  uno  ridente  tutto  gi- 
io,  in  uno  afftiUo  ttKto 
tristo  ec.  Il  carattere,  il 
disegnò,  V  ordinanza ,  il  nto» 
F  effetto ,  il  colore ,  gli  cpi- 
sodii ,  tatto  )ia  ,da  coni* 
•{Mndere  al  suggetto  ^  tatto 
ha  da  concorrere  all'  impres- 
sione cine  deve  fare. 

L'artista,  per  riuscir be 
ne  in  Un  suggetto  ^  se  k 
ha  da  scieglier  di  suo  gostOf 
e  ha  da  considerar  bene  se 
è  peso  per  le  sue  spalle. 


TAB 


*  Tabernacolo.  Edi- 

cola  o  cappella,  nella  quale 
si  dipingono,  0  si  collocano 


immagini  di  Dio,  o  dei  ftft** 
Pigliasi  talvolta  per  sac»; 
rio,  0  per  qaella  specie  £ 
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tempietto  riccamente  ador- 
no ,  nel  qaale  si  conservi 
r  eucaristia  .  Bellissimo  è 
quello  del  duomo  di  Mila- 
no ,  maeslrevol mente  lavo- 
rato io  bronzo.  I  pili  magai- 
fici   lebernacoli  sono  isolati . 

•  TABLINO  .  Luogo  cIm 
formava  parte  della  casa  r^ 
mana  ,  nel  quale  si  coUoca- 
vaDO  le  statue  degli  antenati 
della  famìglia;  era  esso  si- 
tualo immediatamente  dopo 
r  atrio.  S'  inganna  il  Millin 
che  lo  crede  uo   gabinetto  . 

TAGLIENTI  son  qne'  co- 
lori ,  che  non  sono  condotti 
gli  udì  verso  gli  altri  per 
insensibili  gradìixioDi.  I  lumi 
tagliano  le  ombre  ,  e  le  om- 
bre i  lumi ,  se  si  trascurano 
passaggi  dolci  e  ìmpercet- 


bili  dac 


alle 


altre 


Talvolta  questi  tagli  di 
fierezza.  Sta  al  pittor  di  gu- 
sto impiegarli  a  proposito 
senza  offender  mai  l' accor- 
do dell'  opera . 

*    TAGLIO  .  Voce    colla 

Suale  si  indica  la  divisione 
i    un    corpo,    come    della 
\t   pietra  o  del  legno ,  fatta  per 
•     tiare    a    quelle  materie  una 
forma  in  servizio  delle  arti, 
Bicesi  il  taglio  vivo  o  mor- 
to ,  secondo  che  è   acato    o 
«ttuso  .  Piii  parlicolarmenle 
dicesi  taglio  L  incisione,  che 
si   fa  sul  rame  o  altro    me- 
talloj  col  bulino,  colla  punta, 
a    coU'  acqua    forte  .  1  tagli 
='    falli    e   dlslribuiti    secondo 
È'    le  regole  dell'  arte  ,  fomuna 


TALENTO  non  si  acqui- 
sta che  col  lavoro  ,  purché 
sia  secondato  da  disposizioni 
naturali  ,  La  pittura  ha  dif- 
ferenti parti ,  ciascuna  delle 
quali  può  bastare  a  render 
glorioso  un  artista,  se  cia- 
scuno si  applicasse  a  quella 
parte  ,  cui  è  chiamalo  dalla 
natura  ,  e  il  pubblico  fosse 
giusto.  Paolo  Veronese  ebbe 
il  talento  del  colorilo  ;  si 
ammiri  su  questo  .  I  grandi 
uomini  sono  quelli  che  si 
sono  resi  eccellenti  in  una 
parte.  Chi  vuol  saper  tutto, 
resta  nella  mediocrità . 

TALMAN  architetto  in- 
glese di  buon  gusto  costruì 
nel  1761  il  palazzo  Thorhj 
nella  Contea  di  Nottingham. 
Indi  quello  di  Chaisworth 
in  Cerbey,  il  quale  per  tutti 
i  riguardi  È  uno  de  pìii  ri- 
Eoettahìll  palazzi  d'  Europa. 
II  pianterreno  contiene  le 
officine  ,  una  gran  sala,  una 
cappella  ,  e  ha  in  mezzo  un 
cortile  spaifcso  con  due  bei 
portici.  Una  magnifica  scala 
conduce  alt'  appartamento 
nobile,  che  ha  galleria,  li- 
breria ,  pitture  ,  sculture  . 
Sopra  è  un  altro  apparta- 
mento anche  nobile.  La  fac- 
ciata ha  uu  basamento    bu- 

lonico  di  pilastri,  e  nel  mez- 
zo sono  4  colonne  con  un 
frontone  inutile  .  Tutto  l' e- 
dificio    è    coronato    d'  una 
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balaustrata  adorna  di  vasi  • 
Le  finestre  sono  semplici  » 
ma  hanno  de'  cunei  che  ta* 
gliano  le  fasce  degli  appar- 
tamenti. Ancor  più  bello  è 
il  palazzo  Djrrham»  che  lo 
stesso  architetto  fece  a  Gloa- 
cester  • 

*  TARSIA .  Sorta  di  mu- 
saico ,  fatto  di  legname  col 
commettersi  in  tavole  di  no- 
ce diversi  pezzetti  di  legno 
colorato  «  coi  quali  si  for- 
mano figure  e  storie,  prospet- 
tive, ed  altre  rappresenta- 
zioni . 

*  TAVOLOZZA.  Assìcel. 
la  sottile^  sulla  quale  ten- 
gono i  pittori  i  colori  nel- 
r  atto  ael  dipignere  . 

TEATRALE  .  Le  rappre- 
sentazioni teatrali  influiscono 
negli  artisti  e  nelle  »riu  Gli 
attori  ne'  teatri  mettono  un 
lafTettazione  studiata  nelle 
attitudini .  Gli  artisti  pren- 
dono quegli  attori  per  mo- 
delli ,  li  copiano ,  e  fanno 
P®og><)  f  perchè  i  copisti  e- 
sagerano  sempre  i  vizi  dei 
loro  originali  .  I  Parigini 
avvezzi  a' teatri  sono  i  piii 
teatrali . 

TEATRO.  Noi  non  siamo 
gli  antichi ,  e  perciò  non 
abbiamo  ne  circhi ,  ne  sta- 
di^ ne  terme,  ne  anfitea- 
tri ,  nò  teatri.  I  nostri  teatri 
sono  una  specie  di  alveari , 
dove  si  va  non  per  vedere, 
ne  per  udire  drammi ,  ma 
per  farvi  un  pispispiglorio 
iii    cellula    in    cellula .   Se 
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vogliamo  teatro  ,  facciamo- 
celo come  insegna  Vitruvio , 
e  il  Palladio 9  e  tanti  altri, 
che.  hanno  dimoctrato  che 
nell'  interno  deve  il  teatro 
essere  per  gli  spettatori  gra- 
dinato semicircolarmente,  e 
«'estremo  decorato  in  mo- 
che  si  riconosca  subito 
per  teatro  • 

•  TENOLOGIA .  Ragio- 
namento sulle  arti  ,  scienza 
delle  arti,  filosofia  delle  arti. 
Questa  si  applica  anche  alle 
arti  meccaniche;  V  estetica 
rende  ragione  dei  principii 
sai  quali  sono  formate  le  o- 
pere  delle  belle  arti. 

TELA  prima  di  Nerone 
non  fu  adoprata  nelle  pit- 
ture .  Dopo  il  ristabilimento 
delie  arti  si  è  dipinto  per 
lungo  tempo  in  ledno  o  in 
rame .  Ora  1'  uso  comune  è 
in  tela  fina  o  grossolana  se- 
condo la  pratica  degli  artisti 

•  TECLAMONE  o  TELA- 
MONI .  Figure  d*  uomini 
applicate,  come  le  cariatidi, 
al  sostegno  di  un  cornicione  , 
o  altro  simile  membro  d'ar- 
chitettura .  Il  F'isconti  hi 
dato  la  figura  di  un  telarooot 
egizio  in  granito  rosso.  Quel 
nome  Si  fa  derivare  da  udì 
origine  greca  ,  che  sigoiGca 
portare ,  o  sostenere  .  Alcu- 
na volta  quelle  figure  sì  sono 
nominate  Atlanti . 

•  TEMPERA  (  PITTU- 
RA A  )  dicesi  quella  che  ^ 
fa  con  colori  stemperati  nd- 
l' acqua  di  colla  ,  o  goauaai 
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I  ■!  usa  d'onlinnrio  sul 

.sul  legno,  aulk  tela, 

caria.  sulU  pelle,  ec.  , 
enlemente  ancora  per 
eoe ,   ed    aUrc    decora- 

tealrali . 
;MPI0.  Ecco  là  In  fon- 

un  dritta  strailoDe  in 
1  ad  una  piazzx  rego- 
la tempio,  tutto  di  gran 
!    di    taglio  ,    decorato 

sol  ordine ,  su  d'  un 
neoto  di  pochi  scalini; 

,  il  soprornato  ricorre 
nuo  senza  risalti ,  un 
frontespizio  ne  Ta  l'ao- 
fronte  .  Lo  steiao  or- 
j:  al  di  dietro,  nel  cui 
)  s'erge  an  altr'ordiue 
irologio  e  per  campana, 
itri,  e  si  scuopre  tutto. 
cappelle  sfondate ,  non 

e  dello  •tess'ordine  pre- 
no  ad   ogni    passo    una 

iroice,  niente  di  cupo- 
Uri  ornati  di  setnpliri- 
:Ìoè  senza  piedestalli, 
colonne  ;  tenza    froii- 


iNERO.  I  colori  teneri 
lolci  e  soavi.  Dipinger 

Là  e  con    morbidezza. 
■nereiza  è  anche    nelle 

italitari  fiorentini  han- 
mato  il  duro  . 
;onOU  (marchese  Ci- 


5oi 


TEP 

rolamo)Ti.  nel  1677  m. nel 
1766,  nobile  romano  ,  in- 
tetligente  di  belle  arti,  ar- 
chitettò in  Roma  la  chiesa 
di  s.  Pietro  e  Marcellino  di 
passabii  gusto.  Passabile    ù 

tro  ad  Argentina.  Fece    an- 

Egli  Tu  nn  rispettabil  uomo. 
TEODORO  in  compi-gnia 
di  Zmilo  e  di  Folo  fece  in 
Letnno  il  labcrinlo  sostenu- 
to, da  5o  colonne  enormi , 
così  ben  equilibrate  super- 
ni ,  che  un  fanciullo  le   fa- 


riio  a  quelli  di  C;india  e  e 
Egitto.  Lo  stesso  artista  e 


mhra,  che  forse  s( 
un  portico,  nlla  ci; 


irò  corde  alla  lira  1 
Peccato  grande  è  l' i 
zrone  I    Teodoro    fu 


e  di  fondere  il  ferro 


.Ma 


veduto  staluE 


feri 


•  TEPIDARIO  Stanza 
bagni  antichi,  doTS  er 
le  vasche  dell'acqua  cai 
Nelle  terme  di  DiocUii. 
il  tepidario  era  di  una  1 
gnifica  struliiira.  —  Dii 


5oa     TER 

aneor»  di  una  camera  nella 
stufe  de*  giardini  botanici  $ 
destinata  alle  piante  che  vm 
abbisognano  di  molto  calore. 

TERMA  o  ERMA  è  una 
statua ,  la  cui  parte  inferio- 
re è  a  forma  di  piramide 
rovesciata .  Questo  richiama 
r  infanzia  deirarte,  quando 
si  contentava  di  mettere  una 
testa  su  d' un  ceppo .  Si  de* 
stinanole  terme  ne'^iardini, 
e  talvolta  su  cornicioni.  Ma 
che  significano  le  terme  ma» 
rine  terminanti  in  coda  di 
pesce  f 

*  TERME .  Edifizi ,  spesso 
sontuosi,  degli  antichi  per 
uso  di  bagni.  Se  ne  vegsono 
ancora  in  pid  luoghi  gli  a- 
vanzi  f  che  attestano  la  loro 
roagnificensa.«Le  terme  de' 
romani  contenevano   altresì 

5;randi  bacini  per  esercitare 
a  gioventù  al  nuoto;  basig- 
liene e  sale  nelle  quali  di- 
sputavano i  filosofi^  i  retori 
ed  i  poeti;  luoghi  dove  si 
addestrava  la  gioventù  al- 
la lotta,  al  giuoco  del  di- 
sco ,  al  pugilato  f  alla  corsa; 
viali  lunghi  ed  ombreggiati 
da  alberi  per  comodo  del  pas* 
seggio;  alcune  terme  fornite 
di  tutti  questi  accessori  po- 
tevano paragonarsi  a  picciole 
città ,  e  tali  erano  lorse  le 
terme  milanesi ,  delle  quali 
sono  un  avanzo  le  colonne 
di  s.  Lorenzo.  Il  Borghini 
adopera  il  vocabolo  di  terme 
in  generale  per  indicare  ba* 
gni. 


TES 

*  TERRAZZO .  Parte  pia 
alta  della  casa  «  detta  altri- 
mente  solaio.  Dì ecsi  pi& co- 
munemente della  parte  sco- 
perta ,  o  aperta  da  una  o  da 
pid  parti .  -  Si  dà  talvolta 
quel  nome  ad  una  eminenza, 
o  ad  un  rialzo  di  terra  gner- 
nito  di  muro  per  sostegno, 
fatto  per  ornamento  di  giar- 
dini ,  per  piantagioni  9  o  per 
godere  di  una  Tista  più  ame- 
na .  Quindi  giardini  ìm  ter» 
razzi  diconsi  quelli,  ove  i 
terrazzi  sono  addossati  gli 
uni  agli  altri  in  Tari  ordini, 
o  piani , 

TESTA  è  lo  specchio  del- 
l' interno ,  e  la  principal  se- 
de della  bellezza  . 

La  sua  forma  ovale  1^ 
deve  essere  né  troppo  corta, 
né  troppo  allungata ,  né  mol- 
to-aguzza in  su  ,  né  in  già. 
Le  teste  piccole  haìma 
dell'eleganza  e  del  nobile; 
le  grosse  hanno  gravezza. 
Prendendosi  la  testa  per  mi- 
sura delle  altre  parti  del 
corpo ,  se  ella  è  grossa ,  il 
corpo  sarÀ  tozzo  :  ma  s' é 
piccola,  il  corpo  sarà  eie» 
gante.  Perciò  Lisippo  intro- 
dusse le  teste  piccole . 

Una  fronte  grande  india 
insulti  del  tempo;  la  natura 
prodiga  capelli  alla  gioveo- 
td .  I  Greci  stimarono  le 
fronti  piccole ,  non  troppo 
piatte  ,  né  troppo  convesse, 
ma  dolcemente  tondeggiate  ti 
due  lati . 


■            T£S 
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■eli  antich!  diedero  la  pre- 

possa   piacere    quando  1'  e-                        i 

^HreDEi  ai  capelli  Inondi,  co- 

spression Io  richiegga .                     ^.^ 

me  piìi  conveaiedli  alla  gio- 

Il  mento  ha  da  linLr  dol-            ^^H 

VBDlli ,  e  alle    dedh, .   l   ca- 

cernente in  tondo;  È  ingrato          ^^^| 

pelli  neri  potrebbero  dar  Ce- 

se  è  puntuto  ,  o  se  è  troppo         ^^^| 

rezzaaGiuuODeeaPalUde, 

corto .                                             ^^^1 

e  fanno  più  spiccare  la  car- 

* TESTUGGINE  .    Volta        l^^l 

nagione.      _ 

leggerissima  ,  e  poco  arcua-         ^^M 

I  sopraccigli   non    troppo 

ta,   colla  quale  gli    antichL          ^^^B 

grossi  io  arco  mediocremen- 

coprivano le  sale  de' bagni  ,         ^^^B 

te  arcuato  non  sieoo  fra  loro 

e    di    altri   ed i tìzi .    Alcune     .     ^^H 

nà  troppo  lontani,  ni:  trop- 

volte facevasi  per  ciòun'os-         "^^^B 

po  vicini  . 

satura  di  ferro  o  di  leguo  ,          ^^^1 

Gli  occhi  della  bella  an- 

che si  copriva  di  un    loto-          ^^^| 

tichità    erano    incassati  ,     e 

nac«  ,  o    di    stucco  .  Se    ne          ^H 

colla  loro  incassatura  forma- 

trovarono le  vestigia  ad  Er-          ^^H 

vano    una   parte     grandiosa 

colano,  ed  a    Pompei;    ma          ^^H 

della  testa:  cosi  ne  risulta- 

le volle  erano  atterrate,  non 

va  un'ombra  decisa.  Gli  oc- 

avendo potuto  per  la  legge- 

chietti non  del  tutto   aperti 

rezza  loro  resistere  alla  ca- 

e allungati    hanno   dolcezza 

tastrofe  che  seppellì    quelle 

venerea  .  Gli  spalancali  han- 

città. Parla  il  Boccaccio  del- 

no del  fiero,   e  si  attrihui- 

la  tonda   testuggine   pietra 

che    ricopriva  gU    atri   de' 

Le  più  belle  guance  sono 

gran  palagi. 

tonde,  ma  .senza    eminenze 

TETTI .    1  tetti  a  terraz- 

di pomette,  aa  senza  buchi 

za  sono'i  più  comodi,  e  dan- 

di fossette.  Le  infossate  mo- 

no  un  bel  vedere  specialmen- 

te se  son  circondati  da  rin-          J 

Gli  orecchi  non  vogliono 

ghiere  ;  ma    non    si    posson           ^^M 

^sser  troppo    grandi ,  e    per 

fare  che    ne'  climi    caldi   o         ^M 

I,   tondeggiare  in   varie   forme 

temperati  .  Il   lastrico    deve         ^^H 

esser  ben  sodo  ,  liscio  ,  e  in        ^^H 

Il  naso  presso  i  Greci  an- 

^M 

dsTa  drillo  in  linea    conti- 

Nelle regioni  fredde  i  letti       ^^H 

nuata  colla  fronte  . 

dehhon  esser  in    pendio,    e       ^^^| 

La   bocca  nò    grande  ,  né 

più  in  pendio  quanto  più  vi       ^^^| 

piccola  .  Le  labbra  né  pia- 

suol cader  neve  .  Le    prime       ^^^1 

ne  .  ne    grosse  ;    1'  inferiore 
più  tumiSetto  del  superiore, 
ideile  situazioDi  violenti  può 

coperture  furon    di    stoppia      ^^^| 

e  di  cannucce  :  indi  di  terra        ^^^H 

nerae    di  cortecce  d'  alberi  ;       ^^H 

esser  assai  aperta .  Di    rado 

poi  di  panche  eoa  pietre  so-       ^^H 

mostrerk  i  deati,  benché  ciò 

pn,  e  inchiodate:  gnalmeuta       ^^H 

5o4     TES 

di  irg«le  ,  di  OMnai  ,  e 
di  iDctalti.  Gni  tegole  io- 
■  Tcmiciate  e  Tariamente  co- 
lorile li  ponoQ  Tac  copertnre 
dì  bella  «pparetita  ,  e  aDche 
di  molta  durala,  perchè  quel' 
la  Ternice  le  prexcrradal  Ba- 
Ko  da  altre  pianterelle  che 
faDDO  una  *en  carie,  e  traU 
teDgODO  lo  scolo  delle  piog- 
ge. Le  lavagne  o  ardeiie  bcD 
ÌDCbiodate  e  incavalcate  fan- 
no una  buona  copertara  , 
ma  tetra  .  Il  piombo  screpo- 
la, in  no  incendio  èroinoso, 
ed  è  troppo  pesante  .  Pili  pe- 
■aole  è  il  bromo  .  Miglior  la 
ì.tla,  se  non  .rruggiaisse  .   È 

£  referibile  il  rame  .  Per  alt- 
ellimento  de  tetti  fi  metlon 
banderuole  ,  che  «erron  an- 
,che  per  indicare  i  venti  .  Si 


inlnoi 
TIH 


gin ,  fai 
golo  in 


Bietlan  pure,  e  si  ponoa  ef- 
figiare in  bei  volatili  a  code 

■T«rfe  g 

ra.qS 

di   pavoni.  Ma  quel  che  piji 

sa  1.  t. 

imporla  t     adattarvi  decon- 

La  ti 

duttori:  cosi  ogni  casa  può  ri- 

coW<». 

dersi  di  Giove  tonante. 

(a  si  ri 

Compita  la  fabbrica  si  cno- 
pra   subito     col    tetto:    vien 

rito,  e 

cosi  difesa    e    concatenata  . 

fondi  d: 

nell'armatura  del  tetto  è  re- 

tono tn 

gola  generale  che  niun    de" 

di    Fu» 

grigia. 

cootro  i  muri,  ma  tutti  in- 

Vi   g 

sieme  forinìao  una  macchina 

stesso    < 

che  grafiti  verticalmente  su 

tinte    d 

de" muri,  e  spinga  men  che 

che  vi  » 

fi  può  .  Tutto  il  resto  spetta 

chi,  di 

alla  Meccanica  . 

Per  far 

■Lt  Grondaie  invece  di  ver- 

gna  OS» 

•ari- acqua    a    canali    nelle 

natura 

MCWtdo 

^      ■*  .^  Z    ' 

VHHPi^ 

TIN' 

TOC    5o5                  '{ 

1       de' lumi    che    illuminan  gli 

Diconsl    anche    cavalli,   ed                        1 

'      oggelli  .  Al    lame    vìvo  del 

in  Lombardia  eanterU  4  can-                        ' 

,       sole  i  colori   locali  sjiariscon 

UH . 

t      in  parie,  le   piccole    forme 

perdono  del    ior    rilievo,  e 

,      le  Unte  son    poco    variale  . 

•  TIRARE,  parlandosi  di 

stampe,  vale  stampare,  ira- 

nrìmere  .  L'  arie  del    tirare 

,      Il   conti'ano    accade    se    gli 

oggetli   non  son  molto  illu- 

pe  in    rame    diligeut^raente 

iniii>.tl  . 

intagliate  ,    benché    sembri 

1           Aoche  la  qualità  degli  og- 

jffdLio meccanica, esigegran- 

getti   fa  varietà    di  tinte  .   l 

rtissima  diligenza  e  maestria 

corpi  levigali  riflettono  linte 

nel  suo  esercizio  ì  e  sovente 

diverse.-  i  drappi  porosi  nio- 

avviene  che  le  stampe  sieno 

■Iraa  men  varietà   de'  cora- 

viziose  per  non  essere  slate 

palti  e  de'  lustri  . 

Bisogna  dunque    impiegar 

TITO  (_Santi  lii)  a.  i558 

tinte  diverse  secondo  le  di- 

m.  lUoi,  pitture  toscano  di 

verse  circostanze  .  Seja  sce- 

buon disegno  ,  e    architetta 

na  è  in  parte  illumiudia  dal 

meno  che    mediocre,   come 

«ole,  le  linfe  sien  vive  ,  ma 

mostra  il   palazzo  Dardinelli 

larghe  e  quasi  Uguali  ;  dove 

eh'  ei  costruì   in  Firenze  . 

non  è    questo    gran    lume  , 

TOCCO  ardìto.fino,  gros- 

le   tinle     sieao    viriate    di 

solano  ,  leggiero  ,  vivace  ec. 

Si  dice   ..ielle    laccare    con 

Le  linte  ad    olio    debbon 

sentimento  le  carni,  con  vi- 

esser le  piti  fresche  e  vive: 

vezza  il  paesaggio,  con  f,e- 

gli  oli,   e    la    comiwsiziooe 

reità  le  bestie,  e    anche    la 

metallica  de'  colon  le  rendon 

natura  morta.   Queste    due                      * 

suscettibili  di  cangiauienlo. 

espresaii.ni  di  verse  baunodif- 

'      Per  conservarsi   belle  e  fre- 

'      «che,  debbon  esser  pi>sle  con 

U  tocco  È  un  im^o  di  di- 

giustezza  ,  né  Icirnientate  sul 

aegiiara  o  di  dipingere  certe 

'      quadro  dalla   mano   del  pit- 

circostanze  de'turpi  prodotta 

dalla   lor  nalura  .  dalle  loro 

Le  tinte  a  fresco  e  a  tem- 

posizioni  ,  o  di'  loro  moti  .                       1 

\.     pra  richieggono  grande  spe- 

Qui  il  tocco  si  riferisce  il- 

'      rieniH    ,     perchà     diseccate 

r  espressione  . 

prenJon  differeotlssiino  gra- 

La  testa   umana,   eh'  è  U 

"     do  (li  quel  che  aveaoo  quao- 

pane  piii  espressiva  del  suo                        j 

f     do  coutenevano  acqua. 

corpo,   è    la    più    toccata,                        ] 

•          •  TIRAHTI.    Travi    che 

Speciiilmentedagli  arlisli  mo-                       , 

'     nel  letto  ioclinano  ad  angolo 

derni,  perchè  ,  eccettuato  le 

'       dalla  sommità  delle  grondaie. 

mani,    le    altre  parti    sono 

5o6     toc    .  TON 

coperte .  Ma  quanto   più  il.  finta  •  l!Yoa  imita  il  rilleroy 

tocco   è  energico   nel  viso ,  come  la  Scoi  tara  ;  finge  so* 

le  altre  parti  del  corpo  non  lamente   d'  imitarlo .  Fìnge 

corrispondono ,  la  figura  re-  la  rappresentazione  degli  og- 

sta  fredda  9  e  in  contraddir  getti  con  tutta  1'  indastrii. 

zione  :  questa  contraddizione  Qui  spicca    1'  ingegno  dei- 

distrugge    V  effetto    che    si  V  artista ,  e  non  nelle   mi- 

-vuol    produrre .    Coiae    ac*  nuzìe ,  colle  quali  è  impos- 

cadde  a  quel  pantomimo  che  sibile  uguagliar  assolntameii- 

contraffaceva  1'  ubriaco  sol*  te  la  natura  .  £   questo  è  il 

tanto   colla    testa  «    Amico  pregio  di  tutte  le  belle  arti. 

ce  mio ,  gli  disse  il  Garrick  L'  artista    deve    con    mesi 

ce  eccellente  nell'  imitazione  magici  richiamare    piuttosto 

ce  teatrale  :   la  tua  testa    è  che  imitare    o  copiate   mi- 

cc  veramente  ubriaca  ^  ma  le  untamente  •  XJna  parola  in- 

cc  tue  mani ,  le  tue  gambe ,  terrotta ,  il  silenzio  stesso , 

ce  il  tuo  corpo  son  pieni  di  una   colonna  ,    uu  occhio , 

«  ragione .  parla  più  eloquentemente  di 

Il  tocco  non  è  arbitrario,  tutte  le  farraggini .  In  Ra« 
Itegli  accidenti  del  chiaro-  bens  >  in  Rembrandt ,  e  ne' 
scuro  si  tocca  più  in  certi  gran  maestri  che  altro  si  ve- 
luoghi  per  romper  V  unìfor-  de  che  tocchi  magici  ? 
mità  del  tratto^  questo  tratto  I  tocchi  debbon  esser  ti- 
è  più  marcato  dove  han  da  riati  secondo  la  natura  de' 
esser  piii  forti  gli  effetti  corpi  >  e  secondo  il  piano 
dell'  ombra  :  allora  il  tocco  che  gli  oggetti  occupano  nel 
comincia  a  dar  carattere  al  quadro  ,  e  secondo  il  punto 
disegno .  Di  più  :  il  tocco  di  veduta  •  Si  danno  tocchi 
sarà  più  sensibile ,  quando  ^  di  color  vergine  con  fìran- 
renderà  più  sensibili  i  moti  chezza  dove  conviene .  I^e' 
più  caratterizzati ,  e  gli  ac-  luoghi  rilevati  un  color  sodo; 
cidenti  de'  contorni ,  e  to-  in  quelli  che  son  meno  ri- 
glie magrezza  e  secchez-  levati  un  color  fuso;  nelle 
za .  ombre  tocchi  poco  sensibili. 

Toccar  bene  le  carni ,  le  Ma  i  tocchi  non  sieno  mai 
piante  ,  le  acque  ec.  vuol  in  pregiudizio  della  mas- 
dire  maneggiar  bene  la  punta,  sa.  di  deve  sempre  consol* 
o  il  pennello  per  rappresen-  tar  la  natura  dal  giusto  pan* 
tarci  V  apparenza  di  quegli  to  di  veduta  . 
oggetti .  Ma  bisogna  ricor-  TOND£GGIARE .  È  oa 
darsi  che  la  Pittura'  non  è  illusione  della  pittura  per 
un'imitazione  completa  della  far  comparir  di  rilievo  1^ 
natura  »  ma   un'  imitazione  sue  figure   dipinte  in  aoa 


superficie  piana  .  A,  tale  ef- 
felio  si  ricliicJe  nna  perfet- 
ta inlelligenza    del    chiaro- 

e  con  isfumameDti  ili  Ioni 
SDccessivamenle  iJegradali  o- 
peri  il  prodigio  di  far  com- 
parir tondeggiati  i  soggeUi 
come  sono  tu  realtà  e  delta 
loro  particolar  natura  . 

•  TONDIKO.  Membro  de- 
gli oruanienti  d'architettu- 
ra, cosi  detto  per  la  sua 
rotondità  ,  assomigliandosi 
ad  UD  bastoncino.  Dlcesi 
ancora  bottacciug  ,  astragolo 
e  fìtsaruolo  . 

TONO  da  tendere,  ten- 
sione ,  intensità  d'  un  colo- 
re, o  d'un  effetlo  di  chia- 
roscuro .  Il  tono  in  pittura 
o  in  disegno  esprime  l'  in- 
tensità del  chiaroscuro,  o 
del  colorito  .  Una  stampa  ò 
debole  o  vigorosa  ,  se  l' in- 
tensità del  nero  e  del  bian- 
co è    debole    o    forte  ■     Ma 
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hine  sceniche,  per  le  quali 
1  Venezia  alcuni  invidiosi 
.)  assatiron  di  notte,  e  gli 
tagliarOD  le  dita  della  de- 
stra .  Ciò  nondimeno  egli 
prosegui  a  dìseguare  ,  e  si 
fece  in  Francia  grand' ono- 

to  il   grande    Stregone    por 

scene  .  Di  talle  le  sue  mac- 
chine egli  pubblicò  le  de- 
ecrizioni  e   i  disegni . 

*  TOREUTICA.    Questa 
era  propriamente  presso  gli 
antichi  l'arte  di  tornire,  aou 
il 


.   I 


co  si  frammischia  come  il 
colore;  perciò  si  prende  vol- 
garmente tono  per  tinta  ,  e 
tinta  per  tono  .  La  tinta  ge^ 
aerale  d'un'  opera  forma  il 
tono  :  se  la  tinta  è  gialla- 
stra ,  r  intensità  dell'  effet- 
lo, o  sia  il  tono  sarà  gial- 

TORELLI  C  Giacomo  )  n. 
nel  1608,  m.  nel  1678,  no- 
bile di  Fano  ,  e  di  gran  U- 
lento  per  l'architettura  tea- 
trale ,  per  cui  Fano  vanta 
ancora  il  suo  Teatro.  Egli 
fu    r  inventore   delle   inac- 


Willin,  alla^^sTulturtro  m- 
cisionc  di  figure  in  legno  , 
in  avorio,  in  pietra,  o  ia 
marmo  ,    e     priacipalme; 

Greci  non  ebbero  altro  Vu- 
cabolo  per  indicare  le  opere 
del  torno  in  generale  ;  né 
col  torno  fabbricaronsi  da 
essi  figure  in  legno,  o  in 
marmo ,  e  forse  neppure  in 

una  specie  dì  torno,  e  sul 
princpio  medesimo  delle  o- 
pere  tornatili,  si  comincia- 
rono a  lavorare  le  gemme  e 
le  pietre  selciose,  che  con 
altro  me£zo  non  si  poteva- 
no scolpire  per  farne  cam- 
mei  ,  o  sigilli  o  altri  lavori 
d'incavo,  questo  genere  dì 
lavori  formò  parte  dell'an- 
tica toreutica,  ed  ancora  a 
quell'arte  appartiene,  inta- 
gliandosi quelle  materie  du- 
rissime e  fino  il  diamante 
medesimo    col    tattelletto  , 


5o8     TOR 

che  è  una  specie  di  tomo  • 
TORMENTARE  un  nio_- 
dello  è  farlo  stare  in  una 
posizione  stentata  cbe  lo  tor- 
menta .  Si  tormenta  una  fi- 
Sura  y  se  le  si  dà  un'attitu- 
ine  innaturale .  Si  tormen" 
ta  il  colore ,  se  s' impiega 
con  incertezza ,  se  s' imbro- 
glian  le  tinte,  rimettendo 
colori  sopra  colori,  farne 
un  miscuglio  disgustevole, 
e  fatigarli  con  tocchi  e  ri- 
tocchi inabili .  Ogni  compo- 
sizione è  tormentata  f  se  le 
si  dà  più  movimento  di  quel 
che  le  conviene .  Anche  le 
fabbriche  si  tormentano  da' 
Borrom ineschi . 

*  TORO .  Membro  delle 
basi  rotondo  a  foggia  di  gros- 
so anello,  che  si  dice  anche 
bastone .  Il  toro  è  gonfio  a 
guisa  di  guanciale  schiac-* 
ciato  ;  esso  descrivesi  cir- 
colarmente terminato  con  su- 
perficie convessa  intorno  al 
vivo  della  base  • 

*  TORRIONE  .  Torre,  U 
cui  grandezza  eccede  in  gros- 
sezza 9  come  si  vede  per  lo 
più  intorno  alle  mura  e  porle 
delle  città  e  castella  . 

TORSO  è  il  tronco  d*  una 
statua  mutilata  .  Chi  sa  ve- 
dere vede  nel  Torso  di  Bei- 
vedere  un  frammento  d'  Er- 
cole tutto  ideale,  in  cui  son 
riunite  tutte  le  bellezze  del- 
le più  belle  statue  nella  più 
squisita  varietà,  e  con  un  toc- 
co impercettibile  :  i  piani 
non  vi  sono  sensibili  che  in 
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comparazion  de 'convessi,  né 
i  convessi  sono  sensibili  ebe 
in  compar;«ziotie  de' piani. 
TRAMEZZO  specie  di  ma- 
ro sottile  ,per  dividere  le 
parti  fli  un  edificio  comprese 
ne'  muri  grossi  •  Se  ne  fanno 
di  più  specie  • 

1  «  Di  pietra  di  taglio  sot- 
tile per  i  pianterreni  • 
^  a.  Di  rilattoni  posti  di 
piatto  per  gli  appartanentì 
superiori  .  Se  sono  troppo 
lunghi ,  hanno  bisogno  di 
traverse  di  legno . 

3.  Di  tutto  gesso ,  dove 
n'è  abbondanza  ,  come  a  Pa- 
rigi. 

^,Di  legname,  che  se  non 
h  bene  stagionato  ,  è  un  ma* 
lanno  ,  e  anche  stagionato  è 
soggetto  a  molti  inconve- 
nienti . 

5.  Di  camera  a  canna,  cioè 
di  canne  intrecciate,  e  in- 
tonacate di  malta  e^di  gesso. 
Anche  questo  modo  à  vizioso 
tanto  che  Vitruvio  desiderò 
che  non  fosse  mai  stato  in- 
ventato • 

TRASPAREIVTE.  Dìconsl 
trasparenti  que'  colori  natu- 
rali che  son  leggieri  e  aerei, 
tal  è  la  lacca  .  Al  rincontro 
non  sono  trasparenti  i  colori 
terrei ,  quali  sono  la  terra 
d'ombra,   il  rosso  bruno. 

Diconsi  anche  trasparenti 
que' colori  artificiali  chela- 
scian  trasparire  quelli  che 
vi  sono  sotto  •  I  pittori  T^ 
neziani  e  fiamminghi  vi  so- 
no riusciti  air  eccellenza. 
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T^elle  decorazioni  notturue 
si  fanno  delle  pitture  tra» 
sparenti  de*  pili  risplendenti 
colori  su  tele  fine,  sa  carte, 
o  stx  tafTettli . 

TRATTEGGIARE  è  di- 
sporre  linee  ,  tratti ,  col  la- 

F\is,  colla  punta  o  col  bo« 
ino,  per  dar  effetto  a'  dif- 
ferenti oggetti  che  si  hanno 
da  ombrare  nel  disegno  o 
neir  incisione . 

Si  tratteggia  con  linee  or 
rette,  or  curve,  or  ondeg-* 
gianti .  Talvolta  si  combina- 
no insieme  incrociandole  in 
rombi ,  «  in  quadrati .  Qui 
non  giuoca  1'  arbitrio;  è 
tutto  regolato  dalla  forma , 
dal  moto ,  dalla  durezza  « 
dalla  mollezza  del  soggetto, 
dhlla  prospettiva.  Se  l'og- 
getto è  tondo,  i  tratti  han 
da  essere  circolari ,  se  è  u« 
nito  piani ,  se  inuguale  inu- 
guali. Se  le  sostanze  da  imi- 
tarsi son  dure^  i  tratti  s*  in- 
crocino in  quadrati ,  se  mol- 
li in  rombi .  La  grand'  arte 
è  di  variarli ,  affinchè  indi- 
chino r  inflessione  e  la  for- 
ma generale  de*  differenti 
oggetti .  Se  vi  sono  pia  trat- 
ti gli  uni  «tt  gli  altri ,  il 
che  acccade  spesso  ,  bisogna 
che  quello  cn'  esprime  la 
forma  dell'oggetto  sia  il  do- 
ni inante>  tutti  gli  altri  non 
5ervouo  che  per  velatura  ,  e 
per  dargli  risalto . 

TRATTO  è  la  linea  che  ter- 
mina una  figura  qualunque. 
Fare   un  tratto  è  far   delle 
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linee  che  descrivano  una  fi- 
gura sopra  quel  che  gli  ser- 
ve di  fondo .  Mettete  un  va- 
so su  d'  una  tavola  contro 
un  muro  -,  delineate  su  d'u- 
na carta  una  linea  che  pren- 
da la  parte  del  ^uro  nasco- 
sta dal  vaso  :  se  l' operazio- 
ne è  ben  fatta,  avrete  il 
tratto  del  vaso  con  tutta 
giustezza  . 

Non  per  i  tratti,  ma  per 
il  colore  gli  oggetti  si  di- 
staccano gli  uni  dagli  altri 
nella  natura.  Onde  il  pittore 
imitator  della  natura  non  fa 
tratti ,  «he  per  rendersi  ra- 
gione delle  forme ,  ne  li  la- 
scia piii  sussistere  quando 
dipinge  :  col  colore  stacca 
gli  oggetti  eh*  egli  imita  . 
Così  i  disegni  ben  finiti  non 
han  pia  bisogno  di  tratti, 
si  staccano  col  chiaroscuro, 
e  sono  specie  di  pitture  a 
chiaroscuro  .  Gli  antichi  ar- 
tisti delle  scuole  romana  e 
fiorentina  eran  piii  disegna- 
tori che  pittori ,  e  termina- 
van  le  loro  forme  con  tratti 
ben  risentiti . 

Benché  in  natura  non  vi 
sieno  tratti ,  nell'  arte  però 
si  ha  talora  da  tratteggiare 
qualche  contorno  :  ma  qiiei 
tratti  presi  e  lasciati  sono 
come  tocchi  vivaci  e  intel- 
ligenti: il  che  conferma  che 
gli  oggetti  in  pittura  fi6n 
debbono  esser  terminati  da 
tratti . 

*  TRIBUNA.  Nicchia  gran, 
de  posta  in  capo  ad  un  tempio 
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«•r  Tribune  dlcoiisi  anche  ^ 
luoghi  in  alto ,  destinati  ai 
cantori  ,  ai  suonatori  ,  e 
talvolta  altresì  agli  spetta- 
tori .  Quindi  le  tribune  de- 
gli  organi .  -  Tribuna  tonda 
diof^'  una  specie  di  volta , 
la  quale  non  è  fatta  sola- 
mente di  archi ,  ma  di  cor- 
nici e  cose  simili ,  per  il 
che  non  ha  bisogno  di  cen- 
tina .  -  La  tribuna  degli  an- 
tichi era  il  pulpito  sul  quale 
saliva  r  oratore  nelle  as- 
semblee popolari ,  malamen- 
te da  alcuni  confusa  coi  rO' 
stri  che  erano  collocati  pres- 
so la  tribuna  medesima,  on- 
de variare  dai  rostri  dice- 
vasi  come  parlare  dalla  tri'' 
huna ,  seboene  i  rostri  fos- 
sero tutt'  altra  cosa  .  Il  Bor^ 
ghini  crede  la  forma  ed  an- 
che il  nome  delle  tribune 
delle  chiese  ,  derivanti  da 
quello  dei  tribunali  • 

TRIBUNALE  non  può  es- 
sere di  miglior  forma  della 
basiliche  antiche,  che  eran 
pur  tribunali .  Se  se  ne  vo- 
gliono piii  insieme ,  si  fac- 
ciano più  basiliche  insieme . 
Felici  quelle  città  grandi 
che  non  han  bisogno  di  tri- 
bunali grandi . 

*  TRICLINIO  .  Camera 
o  sala  dove  i  Romani  man- 
giavano •  Tre  letti  vi  ave- 
vano intomo  alla  mensa , 
d'  onde  venne  quel  nome  j 
e  quelli  ornati  sovente  d*  oro, 
d'  argento  ,  d'  avorio  ,  d'e- 
bano f  e  coperti  di  drappi 
p  urpurei ,  o  d'  altri  colon , 
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ricamati  d*  oro  e  di  poroon. 
Di  que'  letti,  ancora  alcaiu 
dicevansi  triclinii ,  e  di  essi 
si  variarono  sovente  le  fonM$ 
a  poco  a  poco  si  elevarow 
dair  altexza  di  due  piedi 
fino  a  quella  di  quattro. 

*  TRIGLIFI .  Pietre  qai- 
drate  con  sopra  un  poco  di 
capitello  I  usate    per   onia- 
raento  del  fregio  dorico,  s(bi- 
date  ad  angolo  retto  median- 
te tre  solchi,  che  si  dicono  ca- 
naletti ,  e  gli  spazi  che  so- 
no tra  r  uno  e  V  altro  trì- 
glifo si  dicono  metope.  Da 
quei  tre  solchi  venne  il  no- 
me di  triglifi  .  Portano  an- 
cora i  nomi  di  trisolcki,^ 
glifi  e  di  correnti  —  CredoM 
alcuni   che    anticamente  il 
fregio  non  fosse  che  lo  f^ 
zio  compreso  tra  la  coraici 
e  r  archi  trave  ;  che  una  par- 
te di  quello  spazio  fosse  oc* 
cupata  dalla  estremità  della 
travi ,  tra  le  quali  restavano 
dei  voti  ;  che  questa  dispo- 
sizione desse  luogo  alla  fot* 
m azione  de'  triglifi ,  i  quali 
forse  non  erano    in   origine 
se  non  piccoli  canaletti  pri- 
smatici per  facilitare  lo  scolo 
delle  acque;  che  finalmenU 
coperte  essendosi    le    estre- 
mità delle  travi  e  gli  inter- 
valli tra  r  una  e  1  altra  di 
lastre  di  pietra ,  si    conser- 
vassero nel    fregio    dorico  i 
triglifi,  come  ornamenti,  per 
indicare  il   luogo    ov*  erano 
altre  volte  le  estrenùtà  delle 
travi ,  e  così   si    formassero 
similmente  le    metope .  M> 
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EUONFO  non 
)  da  prescegliersi  Irop- 
pecca  di  soprabhondaD- 
pecca  contro  l'unìlk  . 
rtista  di  gusto  ne  sce- 
'à  la  parte  principale  ,  e 
riterk  la  lunga  proces- 
e  ,  e  la  calca  degli  spet- 

RIVIALB  s' incontra  an- 

ìl'  uobii  arti/ta  nobril 
ibetlisce  tutto,  e  lascia 
'■iviale  ai  professori  del 
ere  triviale  .  Anche  qui 
qualche  specie  di  me- 
;  vi  sono  applaudili  gli 
ihnrth,  i  Teoieri.iBra- 
'  ec.  per  le  loro  faam- 
ciate. 

ROFOmO  e  AGAME- 
furono  i  primi  architetti 
ci ,    de'  quali    la    storia 


favola  .   Altri  la   i 
piJi  bolla,  Dicon  che  e 

edificio    per 

vi  congpgnaron  delle  pietre 
da  levarsi  e  rimettersi  a  lor 
arbìtrio  j  e  cosi  entravano  e 
uscivano  senza  che  niuno  se 
ne  accorgesse.  Ma  il  Re  ve- 
dendo scemare  il  suo  tesoro 
vi  pose  una  trappola  .  V'in- 
cappò Agaraede  .  Trofonio 
non  potendolo  liberare,  gli 
tagliò  la  testa  ,  e  se  lo  portò 
via.  Subilo  s' apre  la  terra, 
e  Trofonio  ò  ingoialo  vivo. 


V  AESBUUG  (  Gio.  )  ar-  nella  contea  d'  Oxford,  che 
a  inelese  di  cattivo  gusto  la  Nasione  donò  al  Duca  di 
ueilpalaEio  dìBleobeiia    Malborough  per  la   vittoria 
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4i  Bleoheim  o  sia  d'Hoc- 
5tet  Del  i7o4>  Questo  monu- 
meuto  è  imponente,  ma  ha 
uà  miscuglio  d'  ordini  ,  di 
cornici,  di  rustici,  e  di  ittaab* 
sicci  spropositati .  I  giardini 
sono  grandi ,  e  piii  grande 
è  an  ponte  d*  un  arcone  di 
loo  piedi ,  sotto  di  cui  ap- 
pena si  vede  un  filo  d'  ac- 
qua :  onde  la  satira ,  che 
l'altezza  del  ponte  era  Tam* 
bizione  di  Malborough ,  e 
la  tenuità  deli'  acqua  la  di 
lui  generosità  .  Forse  peggio 
si  comportò  lo  stesso  archi- 
tetto nel.  castello  Howard 
nella  coK&tea  di  York .  Al- 
l' incóntro  egli  era  eiegaute 
in  Poesìa  . 

VAGHEZZA,  esprime  u- 
na  certa  leggerezza  o  finezza 
di  tini;  provenienti  da  un 
felice  misto  .  L'  armonia  del 
colorito  esige  un  misto  di 
nuvole  ,  di  tinte  ,  di  lumi , 
di  riflessi ,  di  ombre  ,  che 
se  non  vi  si  discernono  i 
legami,  si  chiama  vaghezza. 
Il  Cielo  è  li  più.  vago .  L'ar- 
tista se  ne  istruirà  coli' os- 
servar la  natura ,  e  i  buoni 
maestri  . 

VAIN-CAMPEN  i  Giaco- 
mo )  m.  1618,  buon  artista 
olandese,  rifabbricò  in  Am- 
sterdam il  palazzo  pubblico  . 
Lo  piantò  sopra  una  paliz- 
zata di  i4  mila  pali  :  in  un 
suolo  palustre  non  si  può 
far  altrimenti  .  Nella  sua 
facciata  principale  è  una  pi- 
lastrata   corintia  y  che    ab- 


braccia  due  piani,  indi  un'al- 
tra pilastrata  anche  corìittisf 
che  abbraccia  anche  w 
altri  piani  .  Puh  !  Agli  m- 
goli  e  nel  mezzo  ti  som 
degli  avancorpi  :  in  cim 
è  un  frontone  ;  e  pia  il 
dentro  è  una  bella  capoti 
per  r  orologio  .  Invece  di 
portone  vi  sono  sette  porte 
mediocri  indicanti  le  setl8 
Provincie  Unite .  La  son- 
tuosiA  interna  è  grande .  Si 
vuole  che  questo  edificio  ab- 
bia importato  3o  milioni  di 
fiorini  .  Egli  architettò  al* 
tre  fabbriche  ,  teatri ,  man- 
solei,  e  un  palazzo  all'Hajri 
per  il  principe  J|iauristo. 
Egli  era  di  famiglia  nobile, 
e  più  aobil  mente  trattò  k 
beile  arti  :  donò  le  sue  pit- 
ture ,  e  i  suoi  disegni. 

VAINONE  (  jindrea  )  ar- 
tista   lombardo    del   secolo 
XVI    edipeo    in    Genova  il 
palazzo  del  Doge ,  mole  gran* 
de  tutta  rinforzata  di  occulte 
catene  di  ferro  .  A  Sarzana 
sc>ivò  una  gran  cisterna  per 
uso  pubblico  .  Fu  impiegato 
dalla   Repubblica    in    varie 
fortificazioni.  Costui  era  alU 
rovescia  degli  altri  uomini; 
tutti  s'  inverniciano   di  po- 
litezza :  egli     neglesse  1'  e- 
steriore  ,    badò    all'  interno, 
e  fu  buon  amico,  generoso, 
onorato  . 

VANVITELLI  (  Luigi)  n. 
nel  1700  m.  nel  1773,  remi- 
no, prima  pittore,  e  poi  ar- 
chitetto    il    piii    famoso  ài 
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qnesln  secolo.  In  Ancoo»  di- 
reaas  il  moto ,  e  vi  (ìieilo  ili- 
segui  per  olirò  Tibbriche.  In 
KOma  riedificò  il  couvenlo- 
ne  di  s.  Agostino ,  e  fece  al 
cnpolonc  di  s.  Pietro  Rieller 
cerchioai  di  ferro .  La  sua 
era nd' opera  fu  la  fabbrica 
di  Caserta  per  il  re  di  Mn- 
poti .  Il  pali 
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hello .   1  nostri    bambaceisti 
hanno    più    targo   canpo    ■ 


La  varietà  k  i 
citlmeote    per    rappresei.... 
oggetti  difTereuli  .  Si  bn  di 
ugualmente  Venere  i 


Vulcn 


1     glOVE 


lì  decrepiteiiB  ?  Dm 


stoiTn 


grani 


neslre  sono  per  ogni  faccia- 
li., e  ogni  fila  ne  ba  ì-j.Va 


?  Far  lutto  a  un  mo- 
1  è  freddensB,  è  ghiac- 


audilD 


Jnnel"si 

lutto  il  palai 

tone   ali  altro;  e    Ì    quattro 

cortili     sono    unirormi  .    Il 

f-ande  di  t[uesl'  opera  e  nel 
cquedolto  e  3  ordini  di 
arcate  d'  una  spaventosa  al- 
tezza, e  di  un  tratto  lungo 
per  cougiuDgcr  i  due  monti 
Tifati  presso  le  Forche  Cau- 
dine .  In  napoli  egli  arcbì- 
tellò   la  decorazione   doric 


VàBIETA' 
ersonaggi  d'ut 


que'persanaggi ,  richiede  di- 
versità neir  espressioue  .  Vi 


di  dolori  dinèrenli.clie  l'arte 
sa  esprimere  per  V  eia  ,  per 
il  sesso,  per  il  teraperamentOi 

delle        ■      ■ 


a  il  lar 


^deU 


lilit  L 


ria. 


niU 


lo  Spirilo  Saolo;  le    chiese 
di  s.  Marcellino,  e  della  Nun- 

1   ciala;  e  quest'ultima  t  forse 
la   coia  migliore  del  Vanvi- 

I   l«lli. 

VARIETÀ' .  La  natura  è 
così  varia  che  in  una  stessa 
[lianla  non  si  trovano  mai 
due  foglie  pcrreltamentc  u- 
niformi  -Ma  l'arte  non  deve 
imitar  tutte  le  vnrielà  della 
natura  ;  non  deve  imitarne 
che  il  più  hello.  Perciì}  nelle 


SfultU 


icbe  T 


)  helle, 


!Ì.  Ma  questa  di- 
versila  deve  esser  yera  ,  na- 
tur;ile,e  legata  al  soggetto, 
bisogna  elle  tutti  gli  oggetti 
sembrino  essersi  ordinati  e 
posti  di)  per  loro  slessi  »ebia 
fatica  ^jieDza  affettazione  . 
La  divedila  della  natura  h 
ìultiiita;  infinita  è  dunquo 
la  diversità  dell'  imitazione; 
e  inlìnita  sciocchezza  sareb- 
hc  dame  regole  .  Cbi  sa  ve- 
dere ttaffaello  nella  scuoU 
d'  Alene  ,  nell'  Aitila  ,  nella 
Messa  di  papa  Giulio,  com- 
preudc  un  infinità  dì  diver- 
sità; ma  la  maggiore  ì;  quella 
34 
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cbe  passa  tra  Raffaello  e  talli 
gli  altri . 

VAS  ANZIO  (  Gio.  )  da 
ebanista  si  fece  architetto  , 
e  architettò  in  Roma  a  YiU 
la  Pinciana  quello  straricco 
palazziao  veramente  da  eba- 
nista. 

VASARI  (  Giorgio  )  n.  in 
Arezzo  i5ia  m.  nel.  1574»  si 
è  reso  piii  celebre  per  le 
vite  de' Professori  del  disc'^ 
gno  (  piene  di  gran  super- 
lativi sopra  soggetti  minimi) 
cbe  per  le  sue  pithure  fred- 
de,  e  -  per  le  sue  architetture 
poco  architettoniche  .  Il  suo 
miglior  edificio  è  quello  de- 
gli qfficii  in  Firenze:  la  fac- 
ciata è  con  portici  alternati 
d' archi  ^  e  di  piattabande , 
di  pilastri  con  nicchie ,  e  di 
colonne  binate  ;  sul  corni- 
'^cione  è  un  dorico  con  den- 
telli ,  e  un  attico  ben  alto , 
su  cui  è  un  appartamento  . 
Dunque  il  Vasari  non  pene- 
trò nel  bello  dell'  architet- 
tura . 

*  VASCA  .  Ricetto  murato 
dell'acqua  delle  foataue.Si 
applica  talvolta  quel  nome 
anche  ai  grandi  bacini  di 
marmo  o  d'altra  pietra  y  de- 
stinati air  uso  medesimo  . 
Voce  non  ammessa  nel  vo- 
bolario  della  Crusca. 

VEDUTE  belle  han  d'aver 
estensione  e  varietà  •  Una 
veduta  ristretta  non  può  es- 
sere molto  variata ,  e  dove 
non  è  varietà  è  tedio .  Una 
veduta   senza   limiti  s Lanca 
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lo  sgaardoe  rimmagloazioiie, 
e  coir  offrirci  troppo,  non 
ci  fa  veder  nulla  .  È  pero 
un'estensione  troppo  graa- 
de  preferibile  ad  una  trop- 
po angusta ,  la  qaale  noa 
Suo  ampliarsi  se  è  barricata 
a  montagne  »  mentre  quel- 
la può  con  alberati  ristrin- 
gersi . 

Dove  si  pos5on  rlnnire  va- 
ri prospetti  di  mare^dimoo- 
ti>  di  piani,  tanto  piò  ameai 
quanto  piii  variamente  col- 
tivati ,  di  praterie  serpM- 
giate  da  fiumi  o  da  mscelfi^ 
e  fiancheggiate  ad -una  certa 
distanza  da  colli  fertili;  do- 
ve al  ridente  si  unisce  an- 
che il  terribile  della  natura; 
e  dove  al  campestre  si  con- 
giunge  il  maestoso  di  città, 
e  delizia  d'architettura,  qaivi 
è  quel  pittoresco  che  piò  in- 
canta se  è  ravvivato  da  va- 
rietà di  viventi .  £  difficile 
trovare  in  natura  quanto  è 
riunito  nelle  vedute  del  Ti- 
ziano, e  del  Passino  .  Ma  è 
necessario  considerarle  per 
giudicare  se  il  pregio  di  al- 
cune cose  pt!Ò  compensare 
il  difetto  di   altre  . 

*  VELABRI  dicevansi  an- 
ticamente i  veli,  o  le  tende, 
o  le  cortine,  che  si  sospen- 
devano innanzi  alle  porte  ia- 
terne  delle  case,  allora  pres- 
soché tutte  mancanti  di  a- 
scio  . 

VELATURA  è  uno  strato 
di  color  leggero^  che  si  appli- 
ca specialmente  alla  pi  tiara 
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lio,  per   velare  e  fare 
«rire  la  tinta  che  vi   è 

• 

cuoi  pittori   velano    al 
0  colpo;  così  praticò  ir 
!Ds  e  la  sua  scuola  •  la 
o  modo  le  velature,  im- 
te  sopra  un  fondo  ben 
tto ,  sono  durevoli^  !eg* 
,  e  spingono  la  tinta, 
tri  ad  esempio  dell'an- 
cuola  veneziana  danno 
rimo  strato  la  velatura 
iute  diverse  per  accor- 
'  opera  ,  e  rimediare  ai 
i    scappati    nel   primo 

.  Questo  metodo  è  fu- 

al  quadro ,  perchè  la 
ira  impedisce  Tevapo- 
le  degli  olii  del  primo 

ancor  fresco  ^  e  vi  si 
a   crosta   d' un    giallo 

le  velature  non  deve 
entrar  colore  d"*  alcun 
ale .  Questi  son  poco 
renti;  si  alterano,  e  in- 
cono .  Anche  il  bian« 
certe  terre ,  come  le 
producono  gli  stessi 
[  effetti . 

igliori  ingredienti  per 
■ture  sono  i  colori  leg- 
li  sughi,  di  resine  co- 
carminii ,  le  lacche , 
:o>  la  mummia  compo- 
resine,  le  ceneri  d'ol- 
e  stemprate  impalpa-r 
[a  bisogna  impiegarvi 
ccati  bianchi  ;  e  se  la 
le  è  umida  aggiunger- 
po*  di  vernice  .  I  pit- 
)Yrebbero  consultare  i 
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Chimici,  e  la  Chimica  acqui- 
sterebbe più  lustro  se  s'in- 
teressasse per  le  belle  arti . 
Le  velature  sì  adoprano 
anche  nella  pitture  a  tem^ 
pra  e  a  ffuaz^o.Si  mettono 
al  secondo  colpo,  e  colla 
loro  trasparenza  rendcmo  le 
tinte  ricche,  vive,  e  vigo- 
rose . 

VERITÀ'  neir  arte  non  è 
che  un*  apparenza  di  verità  . 
Per  offrire  questa  apparenza 
convien  ricorrere  a  menzo- 
gne ,  che  ^  spettatori  con- 
vengono di  ricevere  per  ve- 
.  ritk  .  Senza  questa  conven- 
zione l'arte  non  esisterebbe. 
£  una  specie  dì  convenzione 
(  per  esempio  }  fra  lo  sta- 
tuario e  lo  spettatore  che 
una  figura  rappresenti  un 
uomo,  e  frattanto  non  si  ve* 
da  che  marmo  o  bronzo . 
Questa  verità  dell'  arte  non 
va  fin  all'  illusione  . 

Questa  verità  (  che  si'  do- 
vrebbe  nelle    arti    chiamar 
piuttosto    verisimiglianza  ) 
comprende    tutte     le    parti 
dell'  arte ,  disegno,  colorito, 
composizione  ,  invenzione  , 
convenienza ,  unità ,  espres- 
sione ec#^E  falso  quel  colo- 
rito che  non    rassomiglia    a 
quello  della  natura,  Falsa  è 
quella  composizione  in    cui 
il    primo    personaggio  è   in 
terra  e  contemporaneamente 
nelle  nuvole.  Posano  in  falso 
le    colonne    su'  vani .  Tutto 
è  verità  nelle  nozze  di  Psi- 
che .  E    tutto   v*!ro   il  Lao- 
cooute . 
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.  *  YERMIGOLATI  dice- 
yansi  dagli  antichi  i  lavori 
fatti  a  musaico;  diconsi  an- 
che vermicolate  dagli  scoi* 
tori  alcano  punteggiatare  , 
fatte  irregolarmente  nelle 
opere  rustiche  alla  foggia 
de'  solchi  formati  dai  vermi. 

•  VERONE.  Terrazzo  ,  o 
loggia.  Andito  aperto  per 
passare  da  stanza  a  stanza  , 
quasi  corridoio .  *^  Dicesi 
ìrolgarmente  un  piccolo  ter- 
razzo coperto  y  nel  quale 
termina  la  scala  di  fuori ,  e 
per  il  quale  si  entra  nel  se^ 
condo  piano  della  casa  . 

VESTI.  I  pittori,  e  gli 
scultori ,  se  vogliono  trattar 
soggetti  antichi ,  debbono  a* 
ver  qualche  cognizione  delle 
vesti  deffli  antichi,  senza 
mendicarla  dagli  antiquari 
spinosi . 

Generalmente  gli  artisti 
antichi  impiegaroao  drappi 
leggieri ,  e  in  conseguenza 
le  pieghe  riuscirono  minute 
e  spesse ,  ma  ben  adattate 
da  far  conoscere  le  forme 
del  corpo  che  coprivano . 
Talvolta  però  usarono  paoni 
grossi ,  onde  risultarono  pie- 
ghe larghe  e  rare  . 

Il  vestimento  delle  donne 
consisteva  in  tonaca  ,  in  ce- 
ste,  in  manto  » 

La  tonaca  era  di  lino  o 
di  roba  leggera ,  senza  ma- 
niche ,  attaccata  con  un  bot- 
tone su  le  spalle ,  copriva 
il  petto ,  ed  era  più  lunga 
di  quella  degli  uomini ,  la 
({uale  non    arrivava    che  al 
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Sinoccliia:  «ra  iin^  tpedc 
i  camicia  •  iLa  Flora  Far* 
nese  «  )e  An^azzoni  di  Gui- 
pidoglio  «  la  Cleopatra  M. 
sono  in  tonaca.  Alle  fifvc 
comiche  e  agli  schiavi  h 
tonaca  avea  mani  che  Iob" 
gke, 

La  veste  era  di  due  peni 
lunghi  informi ,  caciti  loo* 
gitudinalmente  ,  e  attaccali 
su  le  spalle  con  bottoni,* 
con  aggrappe  puntute,  il 
di  sotto  dei  seno  se  la  ciò* 
gevano  con  un  nastro  pii 
o  meno  largo ,  e  vi  faceta* 
no  un  cappio.  Le  Amauoii 
se  la  cingevano  ai  fianchi,  co* 
me  i  guerrieri  .  Talone  boi 
usavano  cinto,  come  la  Fkn 
Farnese  dal  Winkelman  cr^ 
dnU  una  d^e  Ore,  e  eom 
le  danzatrici  ,  le  afflitte. 

Il  manto  ,  quadrato  o  n>- 
tondo  o  d'  altra  forma  pia 
volte  cambiata  ,  si  attaccavi 
su  la  spalla  destra  ,  passava 
sotto  al  braccio  sinistro ,  e 
si  rialzava  *d*  avanti  e  da 
dietro;  ma  si  scherzava  an- 
che in  Viiri  modi.  Le  donne 
aveano  anche  mantelli  si- 
mili alle  mantiglie  odierne, 
ma  chiose  d'  avanti ,  e  i 
facevano  passare  per  la  t^ 
sta  . 

L'  acconciatura  della  te- 
sta era  varia .  Vi  si  metterà 
talvolta  nn  velo  finissino. 
Si  copriva  anche  con  noi 
specie  di  cappello  di  pi- 
enissimo fondo  .  Gli  antichi 
conobbero  anche  le  ombrel- 
le .    Le   donne    afflitte  >  ^ 
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>ve  si  tagliaTano  i  ea«  Il  color  delle  Testi  degli 
i .  Alcune  usavano  reti.  Dei  e  degli  Eroi  era  appro- 
orecchini  >  i  pennacchi  ,  priato  alle  loro  rispettÌTe 
oliane ,  i  braccialetti  vi-  qualità  :  Giove  in  rosso  ^ 
no  in  moda.  Ancbe  le  N^tuno  in  verd^  mare>  e 
be  ebbero  i  loro  orna-  in  verde  mare  tutti  gli  Bei 
ti ,  cb^  consistevano  in  niarìni  ,■  e  ancbe  Achille  co- 
mello  o  in  una  bands  ne  figlio  di  Teti  dea  ma- 
ì  sópra  de*  malleoli  ,  sa  .  rina  ,  e  chi  avea  riportata 
i  faceva  più  giri .  vittòria  navale  •  Apollo  in 
li  uomini  aveaoò  anche  blii ,  Bacco  in  porpora  o  in 
irò  ùmica,  ma  più  corta  bianco  ,  Cerere  in  giallo , 
uella  delle  donne  .  La  Venere  in  cangiante  •  I  sa- 
lide  de'  Greci  ,o  il  pu"  cerdoti  Sc^mpre  di  bianco . 
mento  de'  Romani  >  era  U  lutto  era  nero ,  o  d'  un 
ibito  guerriero^  che  si  grigio  sporco, 
ccava  alla  spalla  sinistra  V.£S1  IBOLO  h  il  primo 
bottone ,  o  con  fibbia ,  luoffo  do^  V  ingresso  .  Era 
on  aggrappa,  e  al  di  dagli  antichi  dedicato  alla 
)  era  tondeggiato.  U  pai-  Bea  Vesta ,  e  di  là  s' in- 
de' Greci  era  la  toga  cominciava  a  lasciar  giù  lo 
domani,  èra  un  mantello  strascico  delle  loro  vesti . 
a  collare,  era  largo,  lan-  Sono  suscettibili  di  varie 
e  si  metteva  differen-  formose  di  varie  decorazio- 
snte  fino  a  coprirsene  il  ni  9  ^^  sempre  convenienti 
»  nelle  cerimonie  sacre  ,  al  carattere  dell'  edificio  . 
e  afflizioni ,  e  contro  le  L' essenziale  è  che  sieno  di 
irie  del  tempo .  Laf  tO"  buona  pietra ,  come  richieg- 
oretesta  avea  un  lembo  gono  i  luoghi  aperti  e  fre- 
orpora ,  era  propria  de'  quentati . 
iuili  di  qualità,  e  poi  VIA  APPIA  la  regina 
gì'  Imperatori .  delle  strade  romane  latta 
3  calzature  furono  di*  costruire  l' anno  di  Roma 
e  :  scarpe  intere  rican^"  44^  ^^  Appio  Claudio  il 
1  oro  :  calzari  con  suola  cieco,  il  quale  la  tirò  dalla 
ciata  con  islrisce  di  porta  Capena  fino  a  Capua, 
0  sul  collo  del  piede  $  e  di  là  poi  fu  continuata 
tessuti  di  corda  ;  sti-  fino  a  Brindisi . 
Iti  a  mezza  gamba  ;  san-  La  costruzione  di  questa 
allacciati  con  coregge  .  strada ,  come  di  tutte  le  al- 
Jtumo  era  più  o  meno  tre  vie  di  Roma  antica ,  è 
,  addétto  alla  Musa  tra-  un  massiccio  di  più  strati  , 

su  cai  era  posto  un  selciato' 
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di  enormi  selci  vulcanici  in  glia    per   mesco    le  ?tlBdi 
Optra  incertMf  cosi  ben  con-  Pontine  . 
nessi  fra   loro ,  e    eoa   ben  VIALI  (pianto  pi&  limgld 
incassati    ne'  rinBancbi    da.  più  noiosi .  Tutte   le  ùnat 
massi  gigantescbi,  che  nien-  parallele  e  simmetriche  ssm 
te    poteva    scomporla  .    La  amiche  dell*  occhio ,  se  suo 
larghezza  è  di  «6  in  36  pie-  in  pianura  ,  e  se  condacom 
di.  Di  tratto  in  tratto  luneo  ad  un  oggetto  rimarcherole. 
i  contrafforti  v*  erano   delle  Ma  troppo  prolangati  e  uni- 
pietre  più  alte  per  riposare,  formi  recano  tedio ,  se  bm 
e    per    montare    a  cavallo,  sono   interrotti    da  qoalclie 
perchè  i  Cavalieri    Romani  varietà,  e  non   lascialto  sco- 
non  conoscevano   staffe .  Il  prire  di  qua  e   di   là  delle 
mezzo  della  strada    era  più  belle    viste.  SareUie   ioni- 
elevato  per    il    facile    scolo  tarale  un  viale  dritto  in  ni 
delle    acque .  Ad    ogni  mi-  luogo     montuoso  ,  che  non 
glio  v'  era  una  colonna  mil-  offre  niente  da   lungi ,  e  fl 
liaria  .  E  -t  tempietti ,  man-  di  cui  accesso  richiede  to^ 
soleiyle  osterie  v*  erano  fre-  tuosità  per  rendervi  il  cam* 
qaeDti  di  qua  e  di  là .  mino  più  i^|;eTole .  I  Cinesi 
Per  conoscere  la  grandez-  che  ne'  lo^  giardini  evita- 
za    deir  impresa ,  e  V  intel-  no   le    linee    rette ,  ooo  le 
ligenza  nell*  esecuzione,  con-  rigettano  però  quando  i  hh 
vien  considerare  che  da  Ro-  ro  viali  hanno  da  faryedere 
ma  a  Capua  ,  e  da  Capua  a  qualche  oggetto   interessan- 
Brindisi  fu    scelta    la    linea  te.  Quando  il  terreno  è  per- 
più    breve .  Alla    brevità  si  fettamente    unito      sembre- 
volle  combinare  la  comodità  reBbe  loro   assurdo  f^irvi  n- 
e  il  piacere  .  Quindi  si  spia-  na    strada     serpeggiante  .  E 
narono  monti,  si  colmarono  ehi  cammina  mai   per   osi 
valloni,  e  si  costruirono  mol-  cufva    quando    può    andare 
ti  ponti  .  Tutto  con  solidità  per  linea  retta  ? 
da  bravare  i  secoli .   Infatti  Ogni  viale  dritto    o  tor- 
non  le    ingiurie    de*  tempi ,  tnoso  deve  avere  un  cant- 
ma  le  barbarie  degli  uomini  tere  :  il  caraKére    del  sitoi 
hanno  distrutto  questo  mo-  o  dell'  oggetto  dove  coada- 
numento  iudistruttibile.  Do-  ce .  Deve  essere  ombroso  £ 
ve  gli  uomini  non  vi  hanno  alberi  foléi   in  un  sitoespo- 
imperversato  ,    si    conserva  sto  ali*  ardore  del  sole  :  d*  il* 
dopo  duemila  anni   bello    e  beri  poco  fronzuti    ne'lao- 
sano  come  se  fosse  fatto  a-  ghi  bassi  e   umidi .  Ne'loo- 
desso.  E  adesso  ,  se  n  è  di-  gbi  campestri  per  la  medi- 
strutta  una  tirata  di  3o  mi-  ditazione    convengono  YÌali 
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e  sefvHjjgi.  Spaziosi 
albrri  alli  sieno  quelli 
^o□ducoDO  ad   un  pala- 

<si  se  portano  ad  un  e- 

islì  de'  giardini  per  un 
nodo    passeggio      esigono 
la  superfìcie  piana  e  com- 
pita :  onde  couTtene  forti- 


telo  al 
r  cbe' 


pBTI 
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gli  >1beri 
ino,ODi-.l 
:orri[torG  i  muri  laterali  e  il 
pBvimento  e  il  soflitlo  par 
che  rornjino  una  piramide 
Tuola  i  e  questo  è  pit  sen- 
sibile,   quanto    plii    lunghi 

I  Geometri  lianno  ricercato 
quale  liuea  debbano  dis- 


nntomi    di    pie' 


alte 


porsi    gli  alber 


per  correg- 


s  fortemente  la  terra  Jo- 


Ibilmente  a  perdersi  in  con- 
xitterrnnei . 

)  fila  d'alberi,  debbono 
■a  6  lese  di  largliez- 
..  m  ,00  di  lungl>e«a,  , 
in  8  per  5uo  ,  e  io  m  la 
per  4oo. 

Ke"  TÌali    doppi!  ,  cioè    a 
quattro  fila    d'  alberi  ,  con- 

■  I   quarto  della  larghezza  di 
quel  di  mezzo  ■ 

I    viali  coperti    sieno  più 
alti  che  sìa  possiLile,  e  1'  arie 

Sopra  i    viali    paralleli  si 


due  linee  rette  parallele,  o 
un  lungo  corridore  di  muri 

paralleli  col    sofiitio    paral- 


gere  questo  difetto  di  prò 
spellivH  ,  e  conservarvi  il 
parallelismo  apparenti!  ?Quc- 
slo  non  È  affare  di  belle  arti'. 
VIGNETTA  Incisione  per 
decorar  libri  .  Una  volta  i 
libri  ai  ornavano  di  minia- 
ture, indi  d' iucisiòm  che 
rappresentavano  vitami,  don- 
de vignette.  Questi  ornati,  in 
qualunque  parte  del  libro 
si  mettano,  d'avrebbero  al- 
ludere all'  opera,  e  dovreb- 
bero essere  ben  espressi .  Si 
ricordino  gli  artisti  che 
quanto  esce  dalle  loro  mani 
deve  esser  bello,  perchò  e- 

VIGROLA  C  Giacomo  Bi.'- 
/■ossida)  u.  i5o,,ni.  iSiS, 
studiò  molto  le  mine  U- 
mane  ,  e  Ìl  risultato  fu  quel 
trallalello  degli  Ordini,  ch'i 
divenuta  V  abbicci  degli  ar- 
cbitelii  ;  ma  con  quello  ab- 
biccì   credersi    architetto    è 

sima.  Egli  'hc^^llz^ril 
tratialo  di  prospettiva  ,  .« 
maneggiò  anche  il  penDello. 
"  -     -  -  fabbriche  s 


<ahz 


irilei 


<  Uq 


rag- 
In    Bnlogna     il 

ani,    la    facciata 
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de'  Banchi ,  il  Canal  del  Na- 
vi lio.  A  Piacensa  il  palaz- 
zo Ducale .  Lie  chiese  di 
Mazzano ,  di  8.'  Oreste  de- 
gli Angeli  in  Assisi ,  la  cap- 
Fella  entro  s.  Francesco  in 
erugia  ,  de*  Paolotti  in  Vi- 
terbo .  In  Roma  la  villa'  di 
Papa  *Ciiilio ,  il  tempietto 
*di  s.  Andrea  a  Ponte  Moller 
la  chiesa  del  Gesù  malme- 
nata  da  altri ,  le  due  cu* 
pole  che  fiancheggiano  la 
gran  cnpola  Vaticana  .  Altri 
-edifici ,  e  molti  disegni  egli 
fece .  Il  sno  fppo  d'  opera 
^  il  palazzo  '£  Caprarola  : 
quando  Monsigiiòre  Barbaro 
lo  vide,  disse  che  era  sape- 
Tiore  alla  fama.  E  veramente 
lo  è  per  chi  sa  vederlo  .  Va 
veduto:  perciò  qui  non  se 
ne  fa  descrizione  alcuna.  Se 
il  Vignola  fa  nn  artista  dei 
più  valenti  ,  fu  altresì  un 
uomo  de'  più  morigerati , 
sincero ,  benefico ,  paziente  , 
allegro  :  allegro  è  ogni  uo- 
mo dabbene  e  laborteso« 

VIGOBE  è  l'essenza  del- 
l' uomo ,  come  la  grazia  è 
l'essenza  delle  donne.  La  gra- 
zia dell 'Albano,  il  i^igor  del 
Aibera  ;  }\  vigor  d*  Èrcole  . 
La  prima  maniera  di  Guido 
fu  vigorosa ,  la  seconda  dol' 
ce  .  Giorgione  è  vigoroso  . 
Una  stampa  vigorosa  è  forte 
nel  bruno  e  piccante  nell'ef- 
fetto. 

VILLA  ADRIANA ,  ved. 
ADRIANA  VILLA . 

VITA .     Il    primo    grado 
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dell'espressionp  è  dar  la  più 
alle  immagini  .^I  pittori  che 
si  dicono  gotici  non  sapevi! 
che  cosa  fosse  apparenza  di 
vita  ;  e  dopo  il  gran  pnn 
gresso  delle  arti  raro  è  chi 
sa  darla .  P«i^  dare  vita  ri" 
chiedonsi  tre  cose  :  disegM 
che  esprima  con  giustesza 
i  movimenti,  chiaroscura  die 
dia  rilievo  agli  oggetti,  tocco 
intelligente  che  compisca  li 
creazione  :  cosi  acquista  vi- 
ta la  carta,  la  tela,  il  marnio, 
il  bronzo.  Anche  i  paesaggi, 
gli  alberi,  gli  scogli  hanno 
del  vivo, 

VITRUVIO  POLLIONE 
da  Formi  a,  ora  Mola  di  Gae- 
ta>  è  il  nostro  patriarca  del- 
l' architettura  •  Non  ci  è  ri- 
masto deirantichilk  che  fa- 
nico  suo  trattato,  che  ha  me* 
ri  tato  tanti  commenti  e  tra- 
duzioni .  Egli  visse  nell'aa- 
reo  secolo  di  Augusto,  e  si 
lagna  dell'  ignoranza  degli 
artisti  e  del  gusto  corrotto. 
Egli  fece  in  Fano  una  Ba- 
silica ,  e  la  descrive  .  Non 
se  ne  sa  altro .  Si  rileva 
da' suoi  libri  ch'egli  fosse 
un  uomo  probo  . 

VITRUVIO  CERDO>E 
eresse  in  Verona  ,  credula 
sua  patria.,  Y  Arco  de*  Gavi 
d'  ordine  corintio  ,  e  neUa 
cornice  sono  modiglioni  e 
dentelli  . 

VITTORIA  iAlessandrc) 
Trentino,  n.  nel  aSai  m.  nel 
1G08,  fabbricò  in  Venezia  il 
magnifico  e  scorretto  palauo 
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Balbi  ,    e  4Hrante    questa  oer  da'  rari  ingegoi  sabUmt,  < 

fabbricazione  il  Balbi  abitò  Abbracciar  |utte  ^  tre  le  arti 

ÌQ  una  barca.  Il   forte   del  -d^l  disegno ,   ed    esercitarle 

Vittoria  non    fa  l' arcbitet*  a  dovere ,  e  incider  ancora , 

•tura ,  ma  la  statuaria  e   la  sarebbe  una  bella  cosa  •  Mì«- 

plastica,  e  questi  eooi  lavori  cbelangelo  fu  maestro  nellei» 

sono  in  Yenesia  nella  libre-  tre  arti  sorelle  ,  ma . . .  Un 

«ria ,  nel  palazao  ducale,  nel  pittore  di  .storia  ha  bisogno 

consiglio,  e  in  molte  chiese,  d'una  unwersalitàr  pktpiica; 

come  nel  Santo  a  Padova,  e  ha  da  saper  dipingere  pae« 

altrove  .  aaggi,  architettura,  strumen- 

UNIONE  vedi  Accordo  .  ti ,  bestie.  Raffaello  fu  uni- 

•li'  unione  è  applicabile  spe-  versai  pittore  . 

«ialmente  al  colorito.  Ogni        UNIVERSITÀ' per  gli  stu- 

oggetto  ha  un  color  generale  di    può  aver  vicini    collegi 

cne  gli  è  proprio^  e  ciascuna  e    accademie  #    Sia    dunque 

-eoa  parte  ha  una  tinta  spe-  una  gran  piuzza ,  e  alla  sua 

-ciale..  In  una  ca^agione  ù'»  principale  fronte    s'  innal&i 

na  del   viso  il  colore    della  I'  università   con  prospetto 

fronte  è    argentino ,    quello  serio  e  grandioso  •  Nel    suo 

intomo  affli  occhi  è    viola-  pianterreno  alquanto  elevato 

atro ,  quello  delle  guance  è  dal    suolo    intorno  ad    uno 

•diverso  .  Questa    differenza  spazioso  cortile    saranno   le 

varia  ancora  secondo  la  va-  scuole  .  Nel  piano  superiore 

-ria  esposizione  alla  luce.  Se  anche   porticato    saranno    i 

si  colorisce  la  fronte    come  vari    musei ,    e   la    libreria 

le  guance»  non  v*  è  piii  m-  ■contutt^'le  macchine  scien- 

-nione  dì  tinte.  Questa  imio-  tiOche  .  Non  vi  si   debbono 

ne  è  applicabile  a  tutto  .  omettere  due  torri ,  una  per 

UNITA*  richiede  che  tut-  V  orologio  e  per  la  campana» 

te  le  piarti  d'un'  opera  qua-  l'altra  per   l'osservatorio  • 

luoque  si  riferiscan  all'  og-  Sarebbe  un  gran    vantaggio 

^etto  principale  ,  é  formino  ohe  ne  ^cortili  vi  fosse  Torto 

insieme  un  tutto  unico  sem-  botanico  .    Quali     ornati    vi 

plice  e  5e/o.  Altrimenti  l'o-  convengono  di  pittura  ,e  di 

pera   non   intersMprà ,   non  scultura ,    ognun   lo    vede  : 

piacerà.  Sul  cornicione  d'una  tutto  deve  essere  relativo  a 

casa  innalzar    un  altro  ap-  scienze  e   a  valentuomini . 
partamento ,  è  far  una  casa        Incontro    all'    Università 

sopra  r  altra.  È  peccar  con-  può  situarsi  PAccademia  par 

tro  ronità  metter  ordini  di-  le  arti  del  disegno  ,  con  sale, 

versi  in  ano  stesso  piano  .  con  gallerie ,  e  con  abitazio- 

URlVERSALITA'deve  es-  ni  al  di  sopra  per  i  pov^i 
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aleani  di  buon  ingegno  e  di 
miglior  morale.  Il  contenato 
deve  esser  di  quanto  hanno  di 
pia  prezioso  le  Arti  per  i- 
struzione  continua  .  Il  prò- 
«spetto  merita  eleganza. 

I  Collegi  possono  esser  ai 
lati  con  decorazioni  graziose 
convenienti  a  convitto  di 
giovinetti . 

VOLTA  .  Le  pitture  che 
81  fanno  nelle  volte  debbono 
nobilitare  V  Architettura  . 
L'  incantesimo  de'  colori 
piji  freschi,  più  vivi  e  pi& 
ridenti ,  e  i  soggetti  pid  ae- 
rei ,  e  più  adattati  deb- 
bono ingrandire  gli  spazi  col 
moltiplicare  i  piani . 

L'  essenziale  di  queste 
pitture  è  che  sieno  conve- 
nienti al  luogo  ,  e  che  ac- 
cordino con  tutto  il  resto 
della  decorazione  . 

£  più  natarale  fingerle  co- 
me tappeti  attaccati  nella 
volta  ,  che  far  le  figure  di 
sotto  in  su,  che  non  ven- 
gono mai  bene  .  Raffaello 
avrebbe  saputo  fare  de*  sotto 
in  su  ,  ma  non  volle  saper 
fare  difformità,  e  ornò  le 
volte  della  Farnesina  di  pit- 
ture mirabili  poste  colà  co- 
me su  tappezzerie  . 

Ma  il  pittor  di  volte  si 
ricordi  che  dipìnge  per  gli 
spettatori .  E  gli  spettatori 
non  si  hanno  da  torcere  il 
collo ,  e  stralunar  gli  occhi 
per  contemplare  le  volte  . 
Dunque  vi  dipinga  poco  e 
facile  $  e  niente  ,  se  il  sito 
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è  troppo  stretta  e  alto  da 
potere  guardare  in  su  senza 
stento .  Per  il  meccanismo 
delle  Volte  V,  de  la  Sire, 
il  Belidor,  il  Cuplet ,  il  Ca* 
mus^  il  Frexier^  il  Gauthef, 
il  JRiccati  il  Lamherii  ec 

«VOLUTA. Membro  degli 
ornamenti  .  Cartoccio  in  for^ 
ma  spirale  ,  rappresentante 
una  scorza  d'  albero  ripie- 
gata sopra  se  medesima,  cbe 
serve  d' ornamento  ai  capi- 
telli ionico  ,  corintio  e  cobi- 
posilo  .  L'ionico  porta  quat- 
tro volute  nell'  antico  ,  ed 
otto  nel  Inodemo  ;  il  co- 
rintio ne  porta  {sedici,  ot- 
to angolari ,  ed  otto  piii 
piccole  i  otto  ne  porta  il 
composito  ;  spesso  ai  ag- 
giungono la  volute,  come 
ornamenti  ,  ai  modigliooi 
ed  alle  mensole.  -  Si  danno 
volute  di  più  specie, ango- 
lari ,  piane  o  col  listello  non 
prominente  ne' suoi  contorni, 
rette  o  a  stelo  retto ,  rove- 
sciate ,  incavate  ,  sinuose , 
prominenti  ,  ovali  ,  ec.  Tutti 
que'  nomi  sono  introdotti 
dagli  architetti   francesi . 

*  VOMITORJ.  Porte  del- 
l'anfiteatro ,  che  conduceva- 
no ai  cunei  ed  alle  gradina- 
te .  Trassero  probabilmente 
quel  nome  dalla  affluenza 
del  popolo  che  ne  usciva 
al  finire   decli   spettacoli. 

UOMO  è  la  cosa  più  pre- 
ziosa  per  1*  uomo  .  Egli  si 
è  posto  fin  suir  Olimpo, 

I  Greci   si    ristrinsero  ad 
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imitare  colla  maggior  esat- 
tezza la  figura  dell'  Uomo , 
e  trascurarono  forse  gli  al- 
tri generi  >  e  forse  anche  il 
colorito,  per  meno  distrarsi 
dall'  oggetto  principale  .  Non 
è  limitarsi  il  ristringersi  alla 
imitazione  dell'  uomo;  è  dare 
air  arte  V  oggetto  il  pìii 
bello  y  è  offrirle  lo  scopo 
dove  può  giungere ,  è  pre- 
sentarle la  palma  pia  glorio- 
sa che  {>uo  raccorre  . 

Qualunque  rappresentazio- 
ne ,  sia  di  giardini  ridenti , 
sia  di  burrasche  ,  sia  di 
tremuoti  e  di  fulmini,  vi 
si  ammirerà  il  lavoro,  ma 
ci  lascia  freddi  »  se  non  vi 
sono  rappresentati  nomini 
che  esprimano  le  loro  affe- 
zioni . 

Gli  Artisti  antichi  scel- 
sero la  più  grande  e  la  più 
bella  parte  deir  arte;  e  se 
in  questa  hanno  sorpassato 
i  moderni ,  si  deve  dire , 
cb'  eglino  ci  sono  nell*  arte 
stati  superiori  • 

Se  gli  antichi  non  sape- 
vano rappresentar  fulmini 
cosi  bene  come  noi ,  sape- 
vano rappresentar  bene  .Gio- 
ve fulminante  che  ci  fa  fre- 
mere al  solo  aspetto  de'suoi 
sopraccigli .  L'  Artista  stu- 
dii  sopra  tutto  l'uomo,  se 
TU  ole  esercitare  su  1'  uomo 
r  impero  il  più  potente . 

URIA  (  Pietro  de  )  co- 
struì il  ponte  d'Almaraz  sul 
Tago,  opera  da  star  a  fronte 
con  qualunque  altra  dique- 
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sto  genere.  Dne  arooni  go- 
tici formano  tutto  il  ponte,  ^ 
lungo  58o  piedi  ,  largo  a5, 
alto  t34  •  L'  apertura  d'  un 
arco  è  di  piedi  i5o  ,  T  al- 
tra 119.  I  piloni  son  tor- 
rioni ,  e  quello  di  mezzo  è 
sopra  un'  alta  rupe  «  Un  al- 
tro pilone  ha  un  risalto 
semicircolare  tra  gli  archi, 
e  forma  in  cima  una  piazza, 
y  è  una  iscrizione ,  opera 
fatta  nel  i55a  dalla  Città 
di  Plaisencia  sotto  Carlo  Y. 
da  Maestro  Pietro  da  Uria . 
URTARE  passare  brusca- 
mente da  una  tinta  all'  al- 
tra .  L'  aria  frapposta  fra  il 
quadro  e  lo  spettatore  toglie 
gli  urti.  È  stato  detto  che 
i  freschi  di  Lanfranco  ven- 
dono finiti  dall'  aria  ,  e  che 
m  una  certa  distanza  sva- 
niscono gli  urti  $  cosi  di 
Tintoretto ,  e  di  tanti  altri 

Sittori  urlatori .  Cosi  sia  . 
[a  in  qnale  distanza,  spa- 
riscono gli  urti  di  Rembran- 
dt  ,  il  quale  in  una  stessa 
figura  terminava  la  testa, 
lasciava  abbozzata  una  mano? 
I  primi  pebsieri  degli  Ar- 
tisti non  sono  che  urti ,  urti 
preziosi  per  gì'  intendenti , 
ricercati  anche  dagli  amatori 
per  comparire  intellisenti , 
e  per  farvi  vedere  mille  vi- 
sioni agi'  ignoranti  ,  che 
sono  i  loro  ammiratori . 

WIT  (  Pietro  de  )  artista 
di  merito  del  secolo  XYI, 
chiamato  in  Italia  il  Caii- 
dido ,  perchè  è  lo  stesso  che 
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Wit  fiammingo .  In  pittu- 
ra egli  disegnò  e  colon  me- 
glio del  suo  maestro  Vasari, 
Égli  ebbe  gran  mano  nel- 
l'immenso palazzo  elettorale 
di  Monaco  architettato  dal 
Duca  Massimiliano.  La  scala 
è  un  capo  d' opera  d'archi* 
tettnra  .  Un'altra  heir  opera 
del  Candido  è  il  I^ausoleo 
di  Lodoirico  il  Bavaro  :  ai 
4  angoli  sono  4  statue  gi- 
gantesche rappresentanti  sol- 
dati come  guardie  di  quel- 
la Imperatore  ,  e  altre  sta- 
tue di  bronzo  compiono  la 
macchina  • 

WREN  (  Cristoforo  )  ni 
1782  m.  1 733,  professore  di 
matematiche  in  Inghilterra^ 
studiò  anche  1*  architettura^ 
e  ne  fece  un  trattato.  Se- 
guito nel  1666  r  incendio 
di  Londra,  il  Wren  pubblicò 
una  pianta  per  riedificare  la 
città  con  regolarità  di  strade, 
di  piazze,  di  edifici  pub- 
blici ,  di  portici .  I^on  fu 
eseguita ,  e  Londra  da  quel 
male  non  trasse  tutto  il  bene 
che  dovea  .  Tanto  ne  ricavò 
un  vantaggio  grande  ;  si  li- 
berò di  quelle  epidemie,  cui  e- 
ra  prima  soggetta  per  la  stret- 
tezza delle  strade  .  Il  Wren 
fece  il  monumento  del  sud- 
detto incendio  :  una  colonna 
dorica  di  grosse  pietre  alta 
aoo  piedi,  e  del  diametro  di 
i5   ,    sopra    un    piedestallo 


WRE 

alto  409  e  di  a  1  in  quadrato. 
ISel  di    dentro  è  una    scala 
a  vite  .  ^el  piedestallo  sono 
iscrizioni    allusive    all'  in- 
cendio •  Egli    architettò  il 
teatro  d'  Oxford,  il    colle- 
gio^ di    Chelsea ,  il    palazzo 
di   Malborough ,  il    palano 
d'Hampton-Court ,  la  chÌ4»a 
degli  Archi ,  e -quella  di  s. 
Stefano   che  viene  reputata 
per   il    modello    dell  arte. 
L'  opera  sua  piU  .^alrttpìtosa 
fu  ils.  Paolo  celeBrato  dopo 
il  8.    Pietro    di    Roma .  La 
pianta   è  a   croce    ereca,  a 
tre  natii  con  cappeUe  sfon- 
date^n  una  cupola  in  mez- 
zo alta  338  piedi  ;    tutta  la 
lunghezza  della  chiesa  è  di 
S70 .  La    facciata  è  a    due 
ordini  $  il  primo  di  colonne 
corintie  isolate  con  ixiterco- 
lonni  uguali  ;  il  secondo  è 
composito .  Ai  lati  son  due 
campanili  di  colonne  isolate. 
Kon  vi  sono    risalti  .   Se  s. 
Pietro  è  più    grande  e    pm 
ricco  ,   s.    Paolo  è  meno  di- 
fettoso i  da  chi  fu  incomin- 
ciato nel  1673  fu  termÌDato 
nel   17  IO.  Il  Wren  fu    d'un 
carattere  sì  modesto  che  ài  at- 
tirò il  disprezzo  dogi'  igno- 
ranti;   egli    era    veramente 
dotto  ,    e    perciò    studiò    a 
non    imparare    le     inutilità 
brillanti,  e  perciò  non  par- 
lava che  poco  e  di  ratio  . 
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Zecca  .  Qaelle  di  Ve- 
nezia e  di  Lion  pauano  per 
le  più  famose  •  Il  loro  e- 
sterno  esige  sontuosità,  ma 
non  rassomigliante  alle  abi- 
tazioni .  L' interno  conterrà 
intorno  a  cortili  tutto  il  bi- 
sognevoli, per  il  lavoro  della 
merce  universale ,  con  ca- 
mere per  gli  artefici  •  Al 
dì  sopra  per  ampie  scale 
posson  esser  i  banchi  pub- 
blici per  i  depositi  de'  par-* 


iicplari  .  U  terzo  piano  può 
servir  d'  abitazione  de*  mi- 
nistri • 

ZOCCOLI  ,  piedestalli , 
basamenti ,  plinti ,  proveii- 
gon  da  qne'  pezzi  di  travi  o 
di  sassi  della  primitiva  co* 
struzione  per  inalzarla  dal 
suolo  ,  e  preservarla  dalla 
umidità  .  iXon  meritan  per- 
ciò moltiplicità  di  membret- 
ti  ;  an^  richiedono  tutta  la 
semplicità  . 


